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AI  LETTORI 


Nel  gennaio  del  1848  io  interruppi  i miei  lavori 
per  la  presente  istoria;  .li  riprendo  nel  giugno  del  1849. 

Fra  gennaio  48  e giugno  49  è un  abisso:  quante 
esperienze  compiute,  quante  speranze  fallite,  quanti 
uomini  mutati,  quante  rinomanze  distrutte  , quanto  san- 
gue versato,  che  mirabile  e solenne  rivolgimento  d'uo- 
mini , d’  idee  e di  cose  ! Quando  giunge  una  di  quelle 
epoche  isteriche  , nelle  quali  la  Provvidenza  injprime 
una  terribile  velocità  alla  ruota  dei  fatti  e delle  idee, 
gli  uomini,  chi  più  chi  meno  , sono  trascinati  nel  vor- 
tice delle  rivoluzioni  ^ aggirati  dalla  forza  irresistibile 
della  bufera,  portati  or  alle  nuvole  or  agli  abissi,  come 
bricioli  di  paglia,  come  l’arida  stoppia  de’  campi.  E quan- 
do la  bufera  si  arresta,  qnando  l’orologio  del  tempo  ri- 
prende il  suo  corso  normale,  quando  ogni  uomo  si  posa; 
chi  può  descrìvere  gl’innumerevoli  mutamenti  che  ognu- 
no d’essi  ha  subito  ! Allora  è permesso  all’  amico  che 
rivede  I’  amico  , al  fratello  che  riabbraccia  il  fratello  , 
chiedere  anziosamente  : Sei  ancora  lo  stesso  ? 
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La  ilimaiida  è giusta  , dirò  anche  è necessaria  , 
imperocché  quante  anime  che  pareano  robuste  ed  in- 
domabili , sono  uscite  dalla  tempesta  abbattute  ed  in- 
franto ? quante  corone  che  la  gloria  parca  avere  intrec- 
ciate per  r immortalità  sono  state  sfrondate  ed  inari- 
dite in  un  giorno?  Quanti  apostoli  di  un'  idea  sono  di- 
venuti persecutori  quando  ijuesta  idea  si  è fatta  carne, 
e gli  ha  atterriti  culla  sua  realtà?  Quanti,  tratti  nella 
rapida  danza,  sono  stati  presi  dalla  vertigine  e son  pre- 
cipitati nell'  abisso  ? 

Sei  ancora  lo  stesso  ? questa  dimanda  che  I’  eco 
ripercuote  in  ogni  angolo  d'  Italia,  i lettori  han  diritto 
di  volgere  a me , ed  io  rispondo:  « Lo  scrittore  non 
ha  mutato  il  suo  amore  per  Tltalia,  nè  ha  sentilo  sce- 
mar la  fede  nel  grande  risorgimento,  perchè  il  successo 
non  ha  per  ora  coronate  le  speranze  comuni.  No,  quel- 
r amore  , quella  fede  sono  in  lui  divenuti  più  potenti 
ed  operosi,  ed  egli  non  ritorna  a questi  studi  come  uo- 
mo stanco  e sBduciato  , che  cerchi  in  essi  un  riposo  ; 
ma  come  un  uomo  che  vuol  rendersi  ùtile  alla  patria 
cogli  scritti,  nel  tempo  che  non  può  rendersi  utile  coi 
fatti.  » 

Il  gennaio  del  1848  mi  trovò  dedito  agli  studi. 

* L’ amore  che  6no  dalla  prima  età  avea  io  sentilo  per 
la  mia  patria  era  stato  espiato  con  quasi  dieci  anni  di 
emigrazione  e di  dolori.  La  Toscana  mi  era  stata  se- 
conda patria,  mi  avea  adottato  come' figlio.  L’insurre- 
zione siciliana,  che  io  avea  sempre  revocata,  e ch’era 
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Stata  il  sogno  de’  miei  pensieri  e lo  scopo  delle  mie 
opere,  m’ impose  il  dovere  di  correre  là  ove  maggiore 
era  il  periglio:  quando  la  tempesta  che  si  è voluto 
suscitare  imperversa  , sarebbe  codardia  e tradimento 
assistere  sulla  spiaggia  colle  braccia  conserte  al  petto. 

Mi  lanciai  nel  vortice  della  rivoluzione  : fui  soldato,  de- 
putato al  parlamento,  incaricato  di  alTarì.  ministro.  Ebbi 
amarezze  e consolazioni  indescrivibili  , fui  trascinato 
nel  fango  della  calunnia  e nel  carro  de’  trionfi  popo-  v 
lari:  provai  tutto;  imparai  assai. 

La  via  dell’  esilio  si  apre  nuovamente  innanzi  ai 
miei  passi , ma  questa  volta , perchè  maggiori  sono  i 
servigj  da  me  prestali  alla  causa  della  libertà,  la  punizione 
è più  grave;  non  v’ è terra  italiana  che  mi  apcolga  ; 
il  turbine  della  reazione  mi  ha  gettato  come  arida  fronda 
sul  suolo  straniero  della  Francia.  Sono  fuori  del  vor- 
tice, nel  quale  mi  aggirai  per  diciotto  mesi  : mi  sento 
il  cuore  sgombro  di  rimorsi  : ho  le  mani  nette  di  san- 
gue. Volgo  uno  sguardo  al  passalo,  nè  sento  di  do- 
verne arrossire:  gli  atti  corrisposero  alle  idee:  non 
mutai  nella  prospera  fortuna,  non  muterò  neH’avversa  ; 
e culla  mano  sul  cuore,  e colla  fronte  alla , io  posso 
dire  ai  miei  lettori  : Sono  ancora  lo  stesso  ! 


La  Kabina.  T.  \ 
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DISCORDIE  FRA  GRECI  B LATIM- 


Ho  narrato  come  i Latini  imponessero  ai  Greci  l'an- 
lico  loro  Imperatore  Isacco , ed  Alessio  figliuolo  di  lui  : 
pretesto,  anziché;  cagione  di  guerra.  Narrerò  ora  ciò  che 
ne  segui,  e come  i restaurati,  mal  rispondendo  alle  spe- 
ranze de’ Latini  e de  Greci,  e scontentando  gli  uni  e gli 
altri,  affrettassero  la  propria  rovina  e quella  dell’  Impera- 
tore. L'  impresa  di  Costantinopoli  fu  opera  quasi  tutta  di 
Italiani , ed  appartiene  alla  storia  d'  Italia  e come  fatto 
materiale , e pei  suoi  resultamenti  morali  : non  v'  è con- 
quista di  una  qualche  importanza  che  non  modiGchi  in 
parte  le  condizioni  materiali  e morali  de'  conquistatori:  le 
idee , i sentimenti,  le  civiltà  diverse,  messe  in  contatto  si 
infiltrano. 

Pochi  giorni  dopo  1'  entrata  de'  Latini  in  Costantino- 
poli, Isacco  fece  incoronare  il  figliuolo  Alessio  nel  tem- 


Digiiized  by  Google 


STORIA  D ITALIA 


pio  di  Santa  Sofia  (1),  pagò  parte  delle  somme  promesse 
ai  Latini  (2)  , e fece  di  tutto  per  renderseli  benevoli.  I 
Crociati  narravano  al  papa  tutto  quanto  era  seguito,  as- 
sicuravanlo,  nella  prossima  primavera,  forti  d uomini,  di 
armi  e di  denari,  muoverebbero  in  difesa  di  Terra  Santa, 
e,  per  calmare  il  suo  sdegno,  gli  davan  buone  speranze 
per  la  riunione  della  Chiesa  greca  alla  latina.  Alessio  scri- 
veva ancor  egli  al  pontefice  per  scagionare  sò  ed  i suoi 
difensori  , assicurandolo  che  i Crociati  eran  venuti  in  suo 
aiuto  nella  certezza  che,  lui  imperante,  la  Grecia  s'in- 
chinerebbe alla  supremazia  spirituale  della  Santa  Sede  (o). 

11  giovine  Alessio  andava  spesso  al  campo  de'  Lati- 
ni : trattenevasi  lungamente  con  essi , giuncava  ai  dadi  , 
si  ubbriacava,  avendo  contratte  tutte  le  abitudini  de'  guer- 
rieri d’  Occidente  (4).  I magnati  dell'  Impero , che  lo  ac- 
compagnavano , accostumati  a'  cerimoniali  della  corte  bi- 
santina,  si  scandalizzavano  ed  indignavano  delle  familiarità 
irriverenti  che  i soldati  latini  si  permettevano  col  successore 
di  Costantino.  Un  giorno , nella  gioia  di  un  banchetto , 
i marinari  veneziani  gli  tolsero  il  diadema  d'  oro,  e cin- 
gendolo a belTa  1 un  dopo  1’  altro , cacciarono  in  capo 
ad  Alessio  un  loro  berretto  di  lana , in  presenza  de’  cor- 
tigiani greci , la  cui  vanitosa  gravità  oiTesa,  divenne  og- 
getto di  risa  a tutto  il  campo  (5).  I Greci  nella  loro  pe- 
dantesca erudizione  rìsguardavano  come  selvaggi  coloro 
che  non  sapevano  abituarsi  alle  loro  discussioni  ed  alle 

(1)  XPONIK.\  TIK  POMANIAS,  in  Bodchon,  Chronigues  ttrangi- 
ret  i — SiCARDES,  Chron.,  «pud  Mdraturiuh,  Kev.  hai.  ScriptoTtt,  t.  Ytl. 

(2)  GeNTBBHiis,  Hitt.  Constant.  XIII. 

(3)  Ravnaldi'S  , Annoi.  Eccl. , an.  1202  ; — Innockntius  III,  Epist. 
riii,  132. 

(4)  Nicbta,  Annalts,  Isaacii  .ingeli  una  cum  Alexio. 

(5)  • Ejut  vero  coUusores  diadema  aureum  et  gemmatum,  et  detra- 
etum,  suis  capilibus,mi  vero  laneum  hirsutum  pileum  imponebant  >.  Nicr- 
TA,  I.  e. 
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cerimonie  della  loro  corte  , e vedevano  con  disgusto  il 
loro  giovine  imperatore  aver  acquistato  non  poco  di  quella 
rudezza  cavalleresca  dell’  occidente  , eh'  essi  solevan  con- 
siderare come  segno  ed  indice  di  barbarie.  Alessio  avvi- 
' stosi  del  disamore  de'  Greci , vie  più  si  stringeva  a Lati- 
ni. ed  i nuovi  favori  che  a questi  compartiva,  erano  nuove 
cagioni  di  malcontento  per  quelli  (1). 

Un  giorno  alcuni  Fiamminghi  con  alquanti  Veneziani 
e Pisani  dettero  il  guasto  ad  una  moschea  saracena;  altri 
dicono  ad  una  sinagoga  ebrea.  I Greci  accorsero:  gli  ag- 
gressori fuggirono.  Pochi  momenti  dopo  le  Gamme  sor- 
sero da  una  casa  vicina:  un  gagliardo  vento  propagò  in 
un  istante  1'  incendio  dalle  sponde  della  Propontide  Gno 
al  porto , e dalla  piazza  di  Costantino  all  ippodromo.  Poco 
mancò  non  ardesse  il  tempio  di  Santa  SoGa:  le  Gamme 
penetrarono  nel  vicino  palazzo  del  patriarca  e rovinaronlo 
in  gran  parte.  Cinque  rioni  furono  distrutti  da  quell’  in- 
cendio che  durò  otto  giorni,  con  danno  immenso  di  uo- 
mini e di  cose.  1 Greci  dicevano  i Latini  autori  di  quel 
maleGcio,  sospettavano  Alessio  ne  fosse  stato  ^istigatore. 
I Franchi  che  abitavano  dentro  Costantinopoli  si  sottras- 
sero allira  popolare  colla  fuga,  e quindicimila  di  essi  ri- 
pararono al  campo  dei  Crociati.  D'allora  in  poi  cessò  ogni 
corrispondenza  fra  questi  e i Bizantini  (2). 

La  rottura  fra  Greci  e Latini  fu  completa  , quando 
questi  con  esortazioni,  che  sapean  troppo  di  comandi,  per- 
suasero il  Patriarca  a dichiarare  dal  pergamo  , in  nome 


(1)  Gcnthkrigs,  mst.  Con$tant.,  XIII. 

(2)  Il  Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  dice  i Greci  autori  dell’  in- 
cendio per  impedire  che  i Latini  accampati  fuori  non  enirasser  dentro.  La 
cosa  pare  inverisimile.  Niceta  accusa  i Latini.  Villehardouin  dice,  ignorarsi 
r autore  del  maleficio.  Niceta  chiama  Alessio  incendiario  ; ed  aggiunge  in 
quanto  ad  Isacco:  • Bis  alrocis$imi$  caeibui  Imperator  dolebat,  sed  non 
guanlum  oportebat  •. 
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dell’  imperatore  c del  popolo,  < Innocenzo  III  successore 
di  San  Pietro , vicario  di  Gesù  Cristo  sulla  terra,  pastore 
di  tutti  i fedeli.  > I Greci  ne  furono  scandalizzati  e inor- 
riditi , ne  potcvan  patire  che  anche  in  divinità  dovessero 
vincerli  i barbari  d'  Occidente,  i quali,  dopo  di  averli  sog-  > 
giogati,  aveano  ora  la  pretensione  di  menarli  a scuola  e 
di  spiegar  loro  le  sante  scritture.  L'  opinione  pubblica  si 
manifestò  con  tanta  forza  che  Alessio  fu  costretto  a stac- 
carsi da'  Latini,  c a non  adempiere  a ciò  che  aveva  loro 
promesso  (1).  Un'ambasciata  mandata  da  questi  allimpe- 
ratorc  fu  ricevuta  con  grida  di  guerra  nel  palazzo  impe- 
riale , e gli  ambasciatori  a stento  poterono  scampare  la 
vita,  montando  a cavallo , e attraversando  di  galoppo  le 
vie  di  Costantinopoli  colle  lance  in  resta  (2). 

Gli  alterchi  e le  zuffe  fra  Latini  e Greci  si  moltipli- 
cavano, e riuscivano  più  sanguinosi  tutti  i giorni.  Questi 
aausavano  Isacco  ed  Alessio  di  tutte  le  loro  sventure.  Il 
malcontento  non  tardò  a mutarsi  in  aperta  ribellione.  Il 
popolo  irruppe  nel  palazzo  degl  imperatori,  rimproverò  loro 
1'  abbandono  della  causa  di  Dio,  i mali  tutti  della  patria: 
con  grida  minacciose  chiese  armi  e vendetta  (5). 


(1)  Vu.LEUAiiDoi'iN,  nittoire  de  la  Conq.  de  Conitaniinoplei  — 
Niceta,  /.  c.;  — SicARui's,  CAromeon  ; — ISNOCKSTii’s  III,  Epist.  VII,  152.— 
BaldoviDo  in  una  sua  latterà  dice:  ■ Imperator  siquidem  ex  intperato, 
GraecoTum  sedurtus  perfidia  , a nobit  recetsit  animo,  cui  lama  beneficia 
contulimus,  et  in  omnibut  rum  patre,  patriarca,  et  mole  nobilium  nobit 
promittis  perjurus  et  mendax  tot  incurrit  perjuria,  quot  nobit  praettitit 
sacramenta  •. 

(2)  ViLLEnARDOlTN,  l.  c. 

(3)  NiCETA,  l.  e.  - VlLLEUARDOmN,  I.  c. 
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MIRZII'LU  IHPBRmKE- 


^Fra  coloro  i quali  rinfocoliivano  1 ira  popolare  era 
un  giovane  dell  illustre  casato  de  Uuca  ( i).  Il  suo  nome 
era  Alessio  : dicevanlo  i Greci  Murzuflo  ( MouoT?o:y).ou  ) 
dalle  sue  sopracciglia  congiunte  : occupava  l officio  di  pro- 
tovestiario : amavalo  il  giovine  principe  e ricolinavalo  di 
beneficj,  quantunque  fosse  stato  consiglierò  dell'usurpato- 
re,  e forse  cagione  della  dolorosa  prigionia  d' Isacco  (2). 
Era  audace,  ambizioso,  avido  d impero,  odiatore  de'  La- 
tini ; sprezzava  i nobili  ; tenea  discorsi  ed  andamenti  po- 
polari; maestro  era  nell'  arte  di  simulare  e dissimulare 
nella  corte;  sul  campo  era  intrepido  e prode. 

Addì  25  gennaio  del  1204  una  folla  immensa  radu- 
navasi  nella  Chiesa  di  Santa  SoGa,  e quivi  ad  alte  grida 
proclamava  la  necessità  di  mutar  governo.  La  vittoria 
de  Latini,  i rovesci  della  fortuna , la  viltà  dell  esercito  , 
tutto  era  imputato  ad  Alessio.  Cercavasi  un  nuovo  impe- 
ratore ; l'uno  si  scusava  per  l età,  l' altro  per  insufficienza, 
1 altro  per  paura.  Minacce  di  morte  cominciarono  a prof- 
ferirsi contro  chi  ricusava  la  perigliosa  dignità  (3).  Tre 
giorni  durò  quello  scandalo:  al  quarto  un  Niccola  Cana- 
ho  , vago  ed  oscuro  giovine,  è malsuogrado  coperto  col 

(1)  Di  Change,  Familiae  Augustae  Bisantinae,  \XVf. 

(2)  tiuolero  dice:  • Cujus  cnnsilio  pater  eju$  et  ipn  in  earrere  •. 

(3)  • Ft  (fuosdam  nostri  ordini^  mnnihus  prehensos  t acripere  coro- 
nami 5/rif/fj  hot  tahoutur  *.  Niceta,  /.  r. 


Digitized  by  Goog[e 


STORIA  D ITALIA 


k; 

inalilo  imperiale,  cinto  «Iella  corona,  e salutato  imperato- 
re (1).  Cre«iesi  Murzuflo  con  «|uel  fantasma  «li  principe  ab- 
bia voluto  saggiare  la  volontà  ed  il  potere  del  popolo. 

Alessio  chiuso  ed  atterrilo  nella  sua  reggia  non  ha 
speranza  che  nei  Latini  ; invia  Murzuflo  al  campo  ad  in- 
vocare il  loro  aiuto.  Questi  compie  il  messaggio;  «piindi 
lo  svela  al  popolo,  dicendo  perduta  la  libertà  se  i Latini 
giungono  ad  occupare  il  palazzo.  Il  popolo  tumultua  e mi- 
naccia gridando  al  tradimento.  Murzuflo  si  presenta  ad 
Alessio , gli  narra  la  commossa  moltitudine , accresce  la 
sua  paura;  lo  persuade  a rimandare  indietro  i Latini  che 
già  erano  nelle  vie  di  Costantinopoli,  lo  consiglia  a fug- 
gire, lo  mena  in  un  luogo  appartato  del  palazzo,  e quivi 
lo  ritiene  prigioniero  (2).  Di  poi  svela  tutto  al  popolo  , 
che  lo  saluta  suo  liberatore  e lo  porta  in  trionfo  a Santa 
SoGa  caligalo  di  porpora  e cinto  delle  insegne  imperia- 
li (3).  Niccola , imperatore  di  un  giorno  , fu  aneli’  esso 
trascinato  in  prigione.  Isacco  mori  indi  a poco  , e non 
mancò  chi  sospettasse  di  veleno:  in  odio  ai  Greci  ed  ai 
Latini,  la  morte  di  questo  vecchio  ambizioso  ed  infelice  fu 
affano  priva  di  misericordia  (4). 

11  doge  ed  i baroni  si  radunarono  in  consiglio,  col- 
lintervento  de'  vescovi,  degli  abati  e del  clero.  « Gli  ec- 
clesiastici, come  scrive  il  maresciallo  di  Sciampagna,  pro- 
varono con  molti  testi  canonici,  che  coloro  i quali  com- 
mettono grandi  delitti,  non  han  diritto  di  tenere  terre  e 

(1)  Nìcela  lo  dice  • eirum  leni  ifìgenio,  cordatum  et  non  imbef^ 

lem.  • 

(2)  rum  ille  imperatorem  lata  veste,  et  ad  pedes  usque  fusa,  eom- 
plexus,  per  portam  plerisque  ignotam,  in  tentorium  quod  in  palatio  ha- 
bebat,  quasi  liberaturus  perducit  •• 

(3)  • Caligis  rubeis  secundum  morem  indutus  •,  dice  Alberico.  (ìli 
siivalelti  di  porpora  crauo  il  primo  segno  della  dignilà  imperiate  in  Bi- 
sanzio. 

Niceta,  Annales^  L c.  ; — Viu.rhardoun,  i c. 
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signorie:  il  che  molto  piacque  a'  baroni  (-1).  » Dicevano 
loro  i prelati:  « Noi  vi  dichiariamo  che  la  guerra  è giusta: 
sottomettete  l' impero  bizantino  alla  Chiesa  romana,  e noi 
vi  promettiamo  tutti  i vantaggi  spirituali  che  il  papa  con- 
cede a'  Crociali  (i^).  * D allora  in  poi  ricominciò  la  guerra 
per  terra  e per  mare. 

Il  primo  scontro  fu  fatale  a'  Greci  : furono  messi  in 
rotta,  e Murzuflo  potè  a stento  salvare  la  vita,  lasciando 
armi  e scudo  in  mano  de'  Latini,  i quali  s'impossessarono 
del  vessillo  imperiale  ornato  di  reliquie  c dipinto  , come 
dicevano,  da  San  Luca  (3). 

Murzuflo  chiese  ed  ottenne  un  abboccamento  col  do- 
ge , il  quale  gli  dichiarò,  non  entrerebbe  in  trattative  di 
pace,  se  prima  i Greci  non  avessero  pagato  cinquemila 
pezze  d'oro,  non  si  fossero  sottoposti  alla  Chiesa  romana, 
e non  avessero  ricollocato  Alessio  sul  trono.  La  notte  se- 
guente Alessio  fu  strangolato  , e corse  voce  fra’  Latini, 
Murzuflo  sollecitasse  la  sua  morte  rompendogli  le  costole 
con  un  colpo  di  mazza  ferrata  (4).  La  cagione  della  morte 

(1)  Più  lardi  S.  Tommaso dicc\a,  che  rovcitciare  un  go\crno  tirannico 
non  è sedizione:  * mm  habet  rationem  seditionii  •.  Pars  pTìma  Sum.  Tkeoi 

(2)  ViLLEiiAnnoriN,  ì.  c. 

(3)  .Alberico  eminiera  le  diverse  reliquie  che  v' erano  appese,  fra  le 
quali  un  dente  di  Ge^ù  Cristo!  Questa  bandiera  fu  piu  tardi  data  in  dono  ai 
Ci5lerciensi } nò  bisogna  confonderla  con  un’altra  che  i Veneziani  presero 
io  santa  Sotìa,  che  i Greci  riconquistarono,  e che  Maometto  li  fece  distrugge- 
re. Gintheris,  liist.  (’onjfanf.  ; — Il.wiMEB,  Wst.  Ott. 

(4)  Gunlcro  mette  la  morte  di  Alessio  prima  dell'abbuccameoto  di  Mur- 
zuHo  col  doge.  Picela  dice  : - Cneterum  Àlexh  impcrofori  Ducas  bis  r«ne- 
num  propinavit  ; quod  rum  adolcsccns  rum  aetatis  ro6ore,  tum  antidotis 
quibus  clam  ulebatur  vicisset^  laqueo  ti  guttur  elidit  •.  Erra  Dandolo  dicen- 
do « mortuo  in  bftlo  puero  ».  (imiterò  dice  : <•  rum  propria  manu  su(foca~ 
vit.  • Baldovino  scriveva  : • .Yorfe  igitur  insequenti  dominum  iuum  lalen- 
ier  tuffocavit  in  carcere,  cum  quo  ipsa  dieprandium  sumpserat.  inde  et 
flava  /errca,  quam  (enebat  in  manu,  latera  morientis  et  costai  inaudtia 
crudelitate  confringit  •.  Bisogna  però  esser  cauti  nel  credere  tulio  limale 
che  di  Mur/uBo  dicono  i Latini,  perchè  egli  era  nerissimo  loro  nemico,  e 
fu  r unico  che  osasse  difendere  la  indipendenza  bizantina. 

La  Farina,  T.  V.  3 
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si  voile  celare  , e Murzuflo  fere  rendere  al  cadavere  di 
Alessio  onori  da  principe  , c volle  fosse  seppellito  nelle 
tombe  degl’  imperatori  ; il  che  fu  invano,  giacché  tutto  si 
riseppe  allora  per  1'  appunto  (1). 

Cosi  finiva,  dopo  sei  mesi  d'impero,  Alessio  : una  ri- 
voluzione lo  ricollocò  sul  trono , una  rivoluzione  lo  tra- 
scinò nel  sepolcro  : non  sepp’  essere  nè  tutto  pe'  Greci  , 
nè  tutto  pc'  Latini;  d'ambi  fu  detto  traditore  ; tenne  quella 
fatale  via  di  mezzo  che  quasi  sempre  mena  a rovina:  pro- 
mise più  e mantenne  meno  di  quanto  poteva  : peri  vitti- 
ma della  sua  debolezza  c della  sua  mutabilità. 

Murzuflo,  dopo  la  morte  di  Alessio,  più  che  mai  pose 
ogni  cura  a rendersi  amico  e devoto  il  popolo:  faceva 
nuovi  ordinamenti  in  suo  favore,  confiscava  i beni  di  quei 
nobili  che  s'  erano  arricchiti  nell  amministrazione  disone- 
sta del  denaro  pubblico  : così  acquistava  riputazione  ed  oro, 
cose  delle  quali  ha  sommamente  bisogno  un  principe  nuo- 
vo. Restaurava  le  fortificazioni  della  città  , cingevala  di 
doppio  fosso,  edificava  torri  con  sopra  pietriere  e manga- 
nelli : non  gustava  piacere  o riposo,  intento  tutto  a restau- 
rare la  disciplina  delle  milizie:  vedovasi  sempre  armato 
percorrere  le  vie  della  città,  visitare  le  caserme,  animare 
ed  istruire  i soldati  (2). 

I Latini  dal  loro  canto,  quantunque  animosi  e pieni 
di  fede  nelle  proprie  forze,  alla  vista  di  quei  formidabili 
apprestamenti , disperavano  quasi  della  vittoria  (3)  ; ma 
non  avendo  più  nè  danaro  nè  vettovaglie  erano  dalla  no- 


ti) NTceta.  Annalet.  Le. 

(2)  Niceta  , Annoi.  JUurziifli  ; Xedi  lutti  i suoi  provvedimenti  di 
guerra  nella  lettera  di  Baldovino. 

(3)  • De  X'ictoria  lantae  inutlUndinhobtinendn,  lire  de  expugnatione 
urbis  iinUa  eis  ipet  poterai  arridere  ■.  — Ocntiiercs  , Historia  Con- 
stant., v/r. 
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cessiU  spìnti  ad  assalire  una  citili , dalla  quale  non  pote- 
van  fuggire  (1). 

11  di  sette  marzo  il  doge  di  Venezia^  Bonifazio 
marchese  di  mooferrato,  Baldovino  conte  di  Fiandra,  Luigi 
conte  di  Blois  e di  Clermoul , ed  Arrigo  conte  di  Sanit-Pol 
si  adunavano  per  trattare  del  modo  onde  sarebbero  divise 
le  spoglie  dell'  Impero.  Convenivano  nei  seguenti  patti  : 
Presa  la  città,  il  bottino  sarà  deposto  in  un  luogo  a ciò  de- 
stinato ; saranno  date  a Veneziani  Ire  quarte  parti  della 
somma  promessa  da  Alessio,  una  quarta  a Francesi:  il 
restante  sarà  diviso. 

1 Veneziani  continueranno  a godere  in  tutto  1 Impero 
gli  antichi  loro  privilegi  scrìtti  e non  scritti  , nello  spiri* 
tuale  e nel  temporale.  Sei  savj  saranno  scelti  dai  Veneziani, 
sei  dai  Francesi,  i quali  eleggeranno  imperatore  la  persona 
che  reputeranno  più  degna  per  la  gloria  di  Dio,  della  Chiesa 
romana  e dell’  Impero.  In  caso  di  non  unanimità  deciderà 
la  maggioranza;  in  parità,  la  sorte.  La  quarta  parte  della 
conquista,  il  palazzo  di  Blakerna  e quello  di  Bucolcone  ap- 
parterranno all'imperatore;  le  altre  tre  parti  saranno  divise 
tra'  Veneziani  ed  i Francesi.  11  clero  di  quella  nazione  in 
cui  r imperatore  non  sarà  stalo  scelto,  avrà  il  privilegio 
di  ordinare  la  chiesa  di  S.  Sofìa,  e di  eleggere  il  patriarca 
in  onore  di  Dio,  della  Chiesa  romana  e dell  lmpero  (2)  : le 
altre  chiese  saranno  oOiciale  dal  clero  riunito  delle  due 


(1)  Dice  il  citato  Uuntero:  • Eidem  civitati  de  qua  fugere  non  aude- 
boni  obìidionem  ponebant  ■. 

(2)  Ecco  il  testo:  ■ Clerici,  qui  de  parie  illa  fuerint,  de  qua  non  fuerit 
Imperator  electus,  poteslatem  habebunt  Ecclesiam  Saneiae  Sophiat  ordinan- 
di, et  Patriarcam  eligendi,  ad  honorem  Dei  et  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  et 
Impera.  ■ Himter  traduce  cosi:  • La  Chiesa  di  S.  .Sofia  verrà  rimessa  al  clero  di 
una  nazione,  che  non  sia  quella  alla  quale  appartiene  l' imperatore,  e questo 
clero  avrà  il  diritto  di  nominare  uu  patriarca  tn  onore  della  Sede  .ipoeloli- 
ca.  • Egli  muta  l'eleggere  in  nominare,  mutila  l'ultima  frase  e quindi  oc  fa 
testo  di  accusa  acerba  contro  i Veneziani.  V'è  buona  fede? 
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nazioni.  In  quanto  a'  beni  delle  chiese , verrà  prelevato 
quanto  è necessario  al  loro  mantenimento  : il  dipiù  sarà  di- 
viso fra'  vincitori.  I Crociati  presteranno  il  giuramento 
di  rimanere  un  anno  al  servizio  dell'  imperatore  per  conso- 
lidare la  sna  autorità:  tutti  coloro  i quali,  trascorso  questo 
tempo,  vorranno  soggiornare  nell  Impero,  gli  presteranno 
giuramento  di  fedeltà.  Dodici  deputati  veneziani  e dodici 
francesi  distribuiranno  i fendi  e le  onoriBcenze,  ed  assegne- 
ranno i servigi  che  ciascuno  sarà  obbligalo  di  prestare  al- 
r imperatore.  Ciascuno  potrà  disporre  del  suo  feudo , tra- 
smettendolo a suo  piacere  agli  eredi  maschi  o femmine, 
salvo  il  servigio  all'  imperatore  ed  all'  Impero.  Sarà  inter- 
detto , finché  non  sia  stabilita  la  pace , agli  uomini  di  una 
nazione  in  guerra  co'due  popoli  vincitori  di  soggiornare  nel 
territorio  dell'Impero  (1).  Le  due  parti  si  adopreranno  per 
ottenere  dal  pontefice  la  scomunica  pei  trasgressori  del  trat- 
tato. Tutte  le  contestazioni  verranno  decise  dal  Doge,  dal 
Marchese  di  Monferrato  e da  dodici  consiglieri.  11  Doge 
di  Venezia  sarà  esentato  dall  obbligo  di  prestar  giuramento 
all'  imperatore  per  i feudi  e le  onorificenze  che  gli  potranno 
toccare;  ma  quest’ obbligo  sarà  imposto  a quelli,  a' quali 
quei  feudi  potrebbero  essere  dal  Doge  assegnati  (2). 


(1)  Questo  palio  fu  certamcnle  proposlo  dai  Veueziani  e Icudeva  ad 
escludere  dal  commercio  greco  i Pisani  ed  i Genovesi.  Cosi  Venezia  avrebbe 
avuto  il  monopolio  dell’  Oriente. 

(2)  Il  Irattatu  trovasi  pubblicato  nel  Muratori , e ripubblicato  da  me 
nei  miei  Studj  lul  itcolo  XIII. 
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IH. 

vm\  DI  COSTANTINOPOll 


Addì  otto  di  aprile,  giorno  di  giovedì,  i Crociati  ri- 
montarono sulle  loro  navi,  decisi  di  assalire  Costantinopoli 
da  quel  medesimo  lato  onde  aveanla  investita  sci  mesi  in- 
nanzi. L’ indomani , al  primo  rompere  dell'  alba , la  flotta 
traversò  il  golfo  : la  sua  linea  di  battaglia  si  stendeva  tre 
miglia  ; ma  nel  primo  tentativo  di  disbarco  i Latini  furono 
respìnti  e costretti  a rimbarcarsi.  I Greci,  vedendo  per  la 
prima  volta  volger  le  spalle  a’  Latini,  crederono  salvo  l’Im- 
pero, e resero  grazie  a Dio  della  liberazione  della  patria  (1). 

Il  lunedì  innanzi  alla  domenica  delle  palme,  dodici 
aprile,  l' armata  latina  tornò  all'  assalto,  e bentosto  s' impe- 
gnò una  battaglia  terribile  e generale.  Sassi  e frecce  pio- 
vevano con  fracasso  sulle  mura  e sulle  navi  : dappertutto 
lampeggiava,  Gscliiava  c ribolliva  il  fuoco  greco.  Il  sole  era 
a mezzo  del  suo  corso,  e la  vittoria  rimaneva  ancora  inde- 
. cìsa,  allorché  un  fresco  vento  di  poppa  spinse  i vascelli 
veneti  più  vicini  alla  riva;  e due  di  questi  il  Pellegrino 
ed  il  Paradiso,  i quali  avevano  a bordo  i vescovi  di  Troyes 
e di  Soissons,  si  portarono  a iianchi  di  una  torre  (2)  verso 
il  convento  di  Petreo  (ó).  L'equipaggio  del  Pellegrino  è 


U)  Nickta,  --Iriria/fs,  Murzulìif  — Baldi  ^ Guntiik- 

Ri  s.  ffist.  Couttant.;  — Vii.i.EiiARUot  in,  fUttor.  de  la  rouq.  de  Comlani. 

(2)  Secondo  una  profezia  Custantiiiopuli  non  polea  essere  presa  che 
da  un  angelo:  questa  profezia  dissero  avvenuta  i contemporanei  perchò  sulle 
mura  di  quella  torre  era  dipinto  un  angelo.  Ptoloviaki’S  \ac.,  Hiit.  EccL. 
I.  \XI,  c.  I. 

I.'l)  I)ir.AM*K.  ('onitanthwpolit  f'hristutna 
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il  primo  a rizzar  le  scale:  due  prodi  raonlano  sugli  spaldi, 
Pietro  Alberti  veneziano  e Andrea  d Arbois  francese  (1). 
Altri  sicguono  i loro  passi  : la  bandiera  del  vescovo  di 
Soissons  già  sventola  sulla  torre  nemica  (2).  I Latini  si  git- 
tano  sulla  riva,  rizzano  le  scale,  montano  a furia  e a forza 
all' assalto.  Quattro  torri  cadono  in  loro  potere:  le  porte 
sono  sfondate  a colpi  di  arieti  : ì cavalieri  scendono  dalle 
navi  tirandosi  dietro  i loro  cavalli,  montano  in  sella:  l'eser- 
cito si  precipita  dentro  Costantinopoli  : i Greci  sono  ovun- 
que rotti  e cacciati  in  fuga.  Un  cavaliere,  il  cui  nome  è 
incerto  (3),  ardisce  spingersi  solo  fino  al  campo  dell'im- 
peratore : la  sua  comparsa  gitta  lo  sgomento  nelle  guar- 
die imperiali,  a' quali  parve  un  gigante;  lo  stesso  Niceta 
dice  che  il  suo  elmo  pareva  una  torre  di  bronzo.  Tutti 
fuggono  atterriti  : Murzulfo,  rimasto  solo,  affida  la  sua  vita 
alla  velocità  del  proprio  cavallo.  Pochi  giorni  dopo  Baldo- 
vino esclamava  col  Salmista  : Fersequilur  unus  ex  nobis 
centwn  alienosj  e Guntero , che  scriveva  la  sua  storia  sotto 
la  dettatura  dell'abate  Martino,  assicurava,  nella  presa  di  Co- 
stantinopoli essere  state  sorpassate  tutte  le  omeriche  me- 
raviglie. 

« Era  uno  spettacolo  orribile,  dice  Villehardouin , ve- 
dere le  donne  ed  i fanciulli  correre  smarriti  di  qua  e di  là, 
confusi,  quasi  morti  per  la  paura , lamentando,  implorando 
misericordia.  Le  nostre  genti  erano  stanche  di  combattere 
e di  uccidere;  si  che  fu  bisogno  suonare  la  ritirata  ».  1 

(1)  Questi  Riceva  parte  del  corteggio  del  vescovo  di  Soissons;  Hi- 
stoiri  de  la  translatalion  tles  retiqu.  de  .V.  D.  de  Soiseoni.  — Pietro  Alberti 
fu  ucciso  da  uti  fraacesc  rbe  nel  calore  della  mischia  lo  prese  (ter  no  greco. 
Accortosi  del  fatale  errore  tenti)  togliersi  la  vita  e fu  impedito.  1 capi  dei 
Latini  aveano  promesso  un  premio  di  lóO  marchi  di  argento  a chi  primo  pian- 
terebbe la  bandiera  sulle  mura  nemiche. 

(2)  .Nickta,  I.  c.;  — ViLLEiiAiinoiiN,  l.  c. 

(3)  I Tedeschi  lo  dicono  Pietro  Plank  ; i Francesi , Pietro  Bacheui  ; 
Niceta.  »riTr.u;  • ix 
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soldati  greci  fuggivano  gittando  le  armi  ; gran  numero  di 
famiglie  uscivano  dalla  Porta  Aurea,  senza  sapere  ove  di- 
rìgerebbero i loro  passi  : due  mila  cadaveri  erano  disse- 
minati per  le  vie  (^).  I Latini,  venuta  la  notte,  accampa* 
ronsi  in  quella  parte  della  città  da  loro  occupata.  Un  ba- 
rone tedesco,  « per  evitare  qualche  sorpresa  appiccava  il 
fuoco  alle  case  vicine , si  che  arsero  più  casamenta  di 
quante  ne  contengono  tre  buone  città  di  Francia  (2)  ». 

Mur/ulfo  non  riposava,  percorreva  le  vie  non  ancora 
occupate  dai  Latini,  esortava,  prometteva,  minacciava;  ma 
la  sua  voce  suonava  sul  deserto:  nessuno  volea  seguirlo. 
Perduta  ogni  speranza,  corre  al  palazzo  di  Bucoleone,  ne 
trac  la  imperatrice  Eufrosina  moglie  del  fuoruscito  Alessio, 
e la  figlia  di  lei  Eudossia,  eh'  egli  perdutamente  amava,  ed 
imbarcatosi  con  loro  segretamente,  passa  la  Propontide,  c 
va  a cercare  un  asilo  nelle  montagne  della  Tracia  (3). 

Saputasi  la  sua  fuga,  il  popolo  tumultua,  maledice  al 
suo  nome,  volgesi  qua  e là  per  le  vie,  e,  come  se  un  uomo 
coronato  fosse  indispensabile  per  assistere  al  mortorio  del- 
r Impero,  corre  alla  Chiesa  di  Santa  Sofia,  per  proclamarvi 
un  altro  imperatore! 

Teodoro  Ducas  e Teodoro  Lascaris  presentaronsi  ai 
suffragi  dell'assemblea,  e si  disputarono  un  trono  che  già 
minava,  un  cadavere  ! Il  clero  si  pronunziava  per  Lascaris, 
r amico  de'  dotti , sotto  la  cui  protezione  scriveva  Niceta  la 


(1)  Socondo  Guntero  la  più  grande  strage  fu  fatta,  non  dai  Crociati, 
ma  dai  Latini  di  Costantino|>oli.  che  i Greci  avean  cacciato  al  rompere  dello 
ostilità. 

(2)  Vii.i  EHARDociN,  l.  c ! t Guntero;  • Comtt  teutonicus  jutsit  ur- 
bem  in  quaéam  parie  ruceendi,  ut  (iraeei  duplici  laboranlet  ineotnmodo,  belli 
tr.ilicel  atque  incenda,  faciliiis  vincerertlur,  qund  et  hoc  itti  consiHn  rirti  p*- 
nitiii  in  fugam  converti  jwnf  •. 

(.1)  Niceta.  .trinala,  ilurzufli. 
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sua  storia  ( I).  Lasr^rìs  conv  ocò  le  oiili/ie  ed  il  popolo,  par- 
lò di  patria,  d indipendenza , di  gloria  ; ma  i patriq  resta- 
vano in  pauroso  silenzio,  le  milizie  ricliicdcvano  le  loro  pa- 
ghe, il  popolo  lo  guardava  più  meravigliato  che  commosso. 
In  quel  momento  s odono  squillare  le  trombe  latine:  i Greci 
si  d.:uno  a fuga  precipitosa  : Lascaris,  rimasto  solo , e non 
{lotendo  trovare  in  una  città,  che  conteneva  dne  milioni  e 
mezzo  di  abitatori,  un  migliaio  che  avessero  animo  di  di- 
fenderla, si  dà  aneli'  esso  alla  fuga.  Così  Costantinopoli  che 
in  sette  mesi  avea  avuto  sei  imperatori,  ne  vedeva  due  fug- 
gire in  una  notte  (2)! 


IV. 


SACCO  DI  COSTAMIàUPOLI. 


Era  I alba,  ed  i Latini,  ordinati  in  colonne,  s'innol- 
Irarono  nella  città,  oramai  ruota  di  difensori.  Arrigo  di 
Fiandra  occupava  il  palazzo  di  Blakerna  : il  marchese  di 
Monferrato , quello  di  Bucoleone , ove  oltre  alle  stermi- 
nate ricchezze,  trovava  le  donne  delle  più  cospicue  fami- 
glie dell  Impero  , e le  imperatrici  Margherita  vedova  di 
Isacco,  e Agnese  di  Francia  vedova  di  .Vndronico  (3).  Esse 
gittaronsì  a piedi  del  marchese , che  le  accolse  eortese- 


(1)  Nir.ETA,  Aiinales,  — .Anna  mnglio  di  I, ascari*  era  figliuola  di  Ales- 
sio r usurpatore.  De  Cuamik,  /amilia  Bysanlina. 

(2)  Niceta,  I.  c. 

(3)  iUarghcrita  era  ficliuola  del  re  Pela.  Anna,  detta  in  Francia  Agnese, 
era  figlia  di  Luigi  VII  : di  anni  13  sposò  Alessio  Comneuo  ; dopo  la  morte  di 
Alessio,  il  suo  uccisore  Aniironico  usurpò  la  corona,  e sposò  la  tedova  delFuc- 
ciso.  che  per  la  morte  di  Andronico  rimase  vedova  un,v  seconda  volta. 
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mente,  nè  potè  difendersi,  vedendo  la  bella  Margherita,  da 
un'amorosa  impressione.  I baroni  francesi,  abbassando  le 
lande  , resero  omaggio  alla  figlia  del  loro  signore  feu- 
dale (1). 

Lunghe  e dolenti  schiere  dì  fanciulli,  di  donne  e di 
vecchi,  portando  in  mano  immagini  del  crocifisso,  e com- 
ponendo le  loro  dita  in  forma  di  croce , piangendo , ve- 
nivano incontro  al  Marchese  di  Monferrato.  Un  araldo 
corse  le  fila  de'  Latini  proclamando  la  legge  di  clemenza, 
ordinando  ai  soldati,  rispettassero  l'onore  delle  donne,  la 
vita  dei  cittadini  (2).  Ma  a che  valsero  le  preghiere  dei 
vìnti,  i comandi  de’capitani,  gli  anatemi  de'  vescovi?  • Non 
era  possibile  , dice  Niceta  , addolcire  la  ferocia  dì  questi 
barbari,  calmare  la  loro  collera,  ottenere  il  loro  affetto  ». 
Non  v'  era  luogo,  persona  o cosa  che  fosse  sacra  a’  loro 
sguardi.  Correvano  per  le  chiese  , calpestavano  le  reliquie, 
disperdevano  il  vino  ed  il  pane  consacrato,  si  ubriacavano 
ne'  vasi  sacri.  Il  mirabile  altare  di  Santa  Sofia  fu  fatto  in 
pezzi  : il  ricchissimo  velo  del  santuario,  che  dicesi  costas- 
se più  di  10,000  mine,  fu  strappato  a brani,  Un  gran 
numero  di  cavalli  c di  muli  furono  introdotti  nel  tempio 
per  trasportare  il  bottino  : carichi  oltre  misura , mal  reg- 
gevansi  sul  liscio  pavimento  : cadevano  : feriti  di  lancia  e 
di  spada  insozzavano  col  loro  sangue  il  santuario  cui 
usarono  più  rispetto  i mussulmani,  quando  alla  loro  volta 
espugnarono  e saccheggiarono  Costantinopoli  (3). 

Le  pudiche  matrone,  le  caste  fanciulle,  le  vergini  sa- 
cre al  Signore,  non  poterono  salvarsi  dalla  libidine  bestiale 

(1)  ViLLBHARDociN,  Histoin  de  la  Conq.  de  Constantinople. 

(2)  Oi’imniRl'i,  Bistoria  Cunslanlinopolilara,  c.  XVIII. 

(3)  Nickta,  Annales,  I.  e.;  — Anonvmus  , GuUelmi  TyrH,  Bittoria 
Continuata  ; — Gl'Ntuercs,  l.  c.  ; — Villsuardoi'in,  t.  e.  ; — Hammrr,  Bi- 
itoire  de  le  Empire  Ottoni . 

La  Farina,  T.  V.  4 
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de'  TÌncitorì  (1).  Gemili,  pianti,  sospiri  suonavano  da  ogni 
parte  ; e ad  essi  rispoiideano  le  sozze  parole,  I ebbre  be- 
stemmie e le  risa  impudiche  dei  soldati  della  croce.  Le  tom- 
be degl'  imperatori  furono  violate , nella  cenere  de  morti 
la  mano  avida  del  soldato  ricerca  oro  e pietre  preziose. 
Il  corpo  di  Giustiniano,  che  i secoli  avevano  rispettato , e 
che  per  un  momento  gli  atterrisce  colla  sua  mirabile  conser- 
vazione, non  può  far  loro  rispettare  la  ]>ace  dei  sepolcri. 
Alcuni  fra’  vincitori  percorrevano  le  vie  coperti  delle  ric- 
che vestimenta  de'  dignitaij  dell'  Impero  : altri  in  toga  por- 
tavano penne , calamai  e rotoli  di  pergamena  per  deridere 
la  scolastica  vanità  dei  Bizantini  : altri  traevano  in  trionfo 
sui  loro  cavalli  le  donne  da  essi  vituperate  : altri  mette- 
vano indosso  agli  asini  i paramenti  sacerdotali,  e cingevano 
le  teste  orecchiute  colle  sacre  infule  de'  Greci.  Una  corti- 
giana è posta  a sedere  sulla  cattedra  patriarcale,  e intuona 
una  oscena  canzone  fra  gli  applausi  de  Latini , poi  tra  la- 
scivi baci  e sconci  abbracciamenti  balla  nel  santuario  coi 
soldati  ebbri  di  vino  e di  voluttà.  Stanchi  questi  bevono  il 
vino  consacrato , mangiando  nelle  pissidi  e nelle  patere  i 
eletti  di  bove  co'  fagiuoli  e le  cipolle,  seduti  sulle  infrante 
statue  di  Gesù  Cristo  e dei  Santi  (2). 

Allorché  furono  dispogliati  i tempj  e le  case,  l'avi- 
dità de'  Latini  si  rivolse  alle  sculture  di  bronzo  che  orna- 
vano le  piazze  c le  vie  di  Costantinopoli.  Villehardouin 
che  descrive  Gno  a'  più  minuti  particolari  di  quella  spe- 
li) Lu  stesso  Innocenzo  III,  parlando  del  sacco  di  Costantinopoli  dice: 

• Quidam  nec  religioni,  nec  atlati,  nec  lexui  pepercerunt;  sed  fornicatio- 
nes,  aduUeria  et  ineertus  in  ociilis  omnium  exercenlet,  non  tolum  meretri- 
rulat  et  viduae,  sed  et  matronas  et  virgines  Dto  diealas  exposuerunt  spur- 
citiis  garcionum 

(2)  Per  tatti  questi  particolari  bisogna  leggere,  oltre  a Villebardoaia 
e il  (iuntero,  Niccta,  De  rebus  post  expugnalam  urbem  gestis,  nell'  edizione 
di  Woliiu,  Casilca,  lSó7,  giacché  in  alcune  traduzioni  Ialine  il  testo  è alquanto 
mutilato. 
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dizione,  e Guntero,  che  noia  ogni  frantume  di  reliquia  con- 
quistata, non  parlano  della  preda  e della  distruzione  dei 
monumenti  d’  arte,  forse  perche,  a loro  sguardi,  cose  di 
niuna  importanza;  e la  storia  avrebbe  perduto  un  tesoro 
di  notizie,  se  Niceta,  nella  sua  qualità  di  greco,  di  dotto 
e di  vittima,  non  si  fosse  occupato  a notarle  (f  ). 

La  statua  colossale  di  Giunone,  che  altra  volta  or- 
nava il  tempio  di  Samo  , fu  fusa  in  statere;  fu  fatto  iu 
pezzi  un  superbo  gruppo  rappresentante  Paride  e Venere 
afrodite  : fu  rovinata  una  mirabile  piramide  ornata  di  bas- 
sirilievi,  in  vetta  alla  quale  era  equilibrata  una  statua  messa 
ad  indicare  la  variazione  dei  venti.  Ebbero  la  medesima 
sorte  la  statua  equestre  di  Bellerofonle  , le  meravigliose 
sculture  dell'  Ippodromo,  la  statua  colossale  di  Ercole,  la- 
voro di  Lisippo,  che  da  Taranto  era  stata  portata  a Roma, 
e da  Roma  a Costantinopoli  ; 1 antichissima  lupa  romana 
allattante  i figli  di  Marte,  alla  quale  alludeva  Virgilio  nei 
suoi  versi  : la  grande  aquila  di  Apollonio  Tianea , le  cui 
ale  segnavano  coll  ombra  le  ore  ; e la  vaghissima  statua 
di  Elena,  e tanti  e tanti  altri  pregevolissimi  monumenti  che 
Roma  aveva  tolto  alla  Grecia,  c Costantinopoli  a Roma,  per 
ornare  la  nuova  sede  degl'  imperatori.  Nc  si  dica,  lo  zelo 
religioso  spiogessc  i crociati  a quelle  vandaliche  distruzioni, 
imperocché  la  medesima  sorte  toccò  alla  statua  colossale 
della  Madre  di  Dio  ( ; nè  le  statue  degli  Apo- 

stoli e dei  Santi  furono  più  rispettate  di  quelle  degli  Dei 
c degli  Eroi  dell'antica  Grecia  e di  Roma  (2)  ! La  storia 


(1)  Quel  rrammento  degli  Annali  di  Niveta  ebe  risguarda  la  distruzione 
dei  monumenti  d’  arte,  non  si  trova  nelle  edizioni  comuni  ; è slato  pubbli- 
cato nell’  Imperium  Orientale  del  Canduri.  Nelle  Memorie  della  Società  reale 
di  Gottinga  vi  sono  quattro  dotte  memorie  sul  proposito,  scritte  dall’illustre 
Heyne,  t.  XI,  XII. 

(2)  Nicbta  , {■  c.  ; — Hkvnk  , l.  c.  ; — Uammeb  , Uisloire  de 

l'Emp.  OH.  » 
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non  distinse  i guasti  fatti  dai  Francesi  da  quelli  dei  Ve- 
neziani; ma  è certo  che  questi  soli  in  tutto  1 esercito  co- 
nosc^evano,  l'arte  avere  da  sè  un  valore  indipendente  dalla 
materia  ; prova  ne  siano  i quattro  cavalli  di  Lisippo  e 
le  porte  di  bronzo , ed  altre  opere  di  scoltura  che  vennero 
ad  ornare  il  tempio  di  San  Marco  in  Venezia  (^).  Ma  non 
v' erano  in  Costantinopoli  altri  tesori?  Tutto  ciò  che  le 
lettere  greche  e latine  aveano  prodotto  da  nove  secoli  era 
raccolto  nelle  vaste  biblioteche  bizantine,  cbe  i soldati  di- 
spersero o le  Gamme  incenerirono  : si  può  deplorare , non 
calcolare  cotanta  perdita  I 

I Veneziani  ed  i Francesi  elessero  deputati  per  la 
ripartizione  del  bottino  : la  quarta  parte  fu  prelevata  : i 
Francesi  per  la  loro  meth  ricevettero  400,000  marchi  (2), 
e ^ 0,000  cavalli.  Per  questi  cedettero  50,000  marchi  ai 
Veneziani;  e già  erano  stati  tolti  que'  50,000  eh 'essi  do- 
vevano alla  repubblica  (5).  Le  parti  fra'  Lombardi,  Tede- 
schi e Francesi  furono  fatte  in  modo  che  due  fantaccini  eb- 
bero quanto  un  soldato  a cavallo,  e due  di  questi  quanto 
un  cavaliere.  Questa  divisione  parve  loro  più  vantaggiosa 
della  proposta  de'  Veneziani,  i quali  si  offrivano  a pren- 
dere tutto  il  bottino,  dando  a ciascun  fante  dOO  marchi, 
a ciascun  soldato  a cavallo  200,  a ciascun  cavaliere  400. 
L'  oro,  l'argento  e le  gemme  che  furono  ripartiti  forma- 
vano un  cumulo  di  ricchezze  che,  a detto  de  contempo- 


(1)  Nelle  Vite  de'  Duchi  di  Teneita  si  legge  : • Uno  dei  cavalli  era 
sulla  galera  di  Ser  Domenico  Morosini,  e |>cr  sinistro  si  ruppe  un  piede  di 
dietro,  e giunti  a Venezia  e scaricati  furono  posti  sopra  la  chiesa  di  S.  Mar- 
co; ma  il  signor  Morosini  volle  tenere  per  memoria  qual  piede.  Onde  la  si- 
gnoria ne  fece  fare  un  altro  e aggiungerlo  al  cavallo,  come  al  presente  ap- 
pare; ed  io  ho  veduto  il  detto  piede. 

(2)  Vii.i.EBARDOum,  (.  e. 

(3)  Outleimi  Tyrii  Iliitoria  Continuata. 
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ranei , maggiore  non  ne  possedevano  tutti  i popoli  cri- 
stiani uniti  insieme  (i). 

La  difficoltà  della  vendita  fece  sommamente  rinviglia- 
re  il  prezzo  delle  gemme;  sì  che  i Latini  imponendo  un 
tributo  alla  città  conquistata  avrebbero  avuto  molto  più 
denaro  e meno  odio.  1 progetti  de’  Veneziani  sul  propo- 
sito non  furono  accettati.  Guerrieri  senza  cultura  e senza 
preveggenza  essi  disfacevano  una  città  che  dovea  essere 
la  loro  seconda  patria  , e tagliavano  1 albero  invece  di 
raccogliere  le  frutta. 

I vescovi  , gli  abati  e gli  uomini  più  non  dimenti- 
carono un'  altra  guisa  di  bottino.  Costantinopoli  avea  fa- 
ma della  città  più  ricca  di  reliquie  che  fosse  nel  mondo 
cristiano.  Una  reliquia  era  in  quei  tempi  non  solo  un  te- 
soro spirituale,  ma  anco  un  tesoro  temporale  ; essa  frut- 
tava più  di  molti  poderi , e tanto  più  fruttava  quanto  era 
più  strana,  più  inverosimile,  più  assurda  (2).  L'ignoranza 
dei  popolo  voleva  del  maraviglioso,  e lo  pagava  ben  caro. 
I bizantini  credevano  possedere  il  sasso  che  avea  servito 
di  guanciale  al  patriarca  Giacobbe , alcune  gocciole  del 
sangue  di  Gesù  Cristo,  i pannolini  della  sua  infanzia,  un 
suo  dente,  una  ciocca  de’  suoi  capelli,  la  corona  di  spine, 
e fino  un  briciolo  di  pane  deilultima  cena  (3)! 

I vescovi  partirono  fra'  baroni  il  legno  della  Santa 
Croce,  che  1’  imperatore  greco  soleva  far  portare  innanzi 


(i;  Scriveva  Baldovino  nella  sua  lettera  a’  primati  ed  al  popolo  de’  suoi 
stati  ; • Auri,  argenti,  teriearum  precioiarum  vetlium,  atgue  gemmarum, 
et  omnium  eorum  qua  ab  hominibut  inter  divitias  computantur , tam 
inastimabilie  abundantia  reperitur , ut  tantum  tota  latinitae  non  oida- 
retur  possidere  •. 

(2)  Potrei  citare  molti  esemp]  di  vendite  c pegnorazioni  di  reliquie 
per  prezzi  altissimi. 

(3)  Luigi  vili  acquistò  la  corona  di  spine  nel  1239  dall’imperatore  Bal- 
dovino. il  quale,  pare,  aveala  messa  in  pegno  in  Venezia  per  lire  10.000. 
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a sé  nelle  grandi  solennità  (1).  Baldovino  ne  mandò  un 
frammento  ad  Innocenzo,  un  altro  al  duca  d'  Austria  , un 
altro  al  suo  signore  feudale.  Le  chiese  di  Fiandra  furono 
da  lui  arricchite  di  reliquie  (2).  Gran  numero  ne  furono 
portate  in  Venezia,  e nelle  principali  città  d'  Italia,  Fran- 
cia, Alemagna,  ed  Inghilterra  (3). 

Colonia  ebbe  la  testa  di  San  Pantaleone  suo  patro- 
no (4);  il  monastero  di  Stubner  sulla  Mosella  un  magni- 
fico astuccio  con  dentro  un  dente,  che  dicevasi  di  San  Gio- 
vanni Battista  (5)  ; Amiens,  una  delle  tante  teste  del  Pre- 
cursore; Troyes,  la  coppa  che  servi  nell  ultima  cena  al 
Salvadore,  la  quale  dette  origine  a Cavalieri  della  Tavola 
Rotonda;  Amalfi,  il  corpo  dell' apostolo  Andrea  (6). 

Frattanto  i Greci , per  non  esser  più  spettatori  della 
mina  della  loro  patria,  emigravano  a schiere,  piangendo 
la  perdita  de'  loro  tesori,  la  morte  de'  parenti  e degli  a- 
mici,  e il  disonore  delle  loro  donne.  La  sventura  , questa 
tremenda  livellatrice  della  provvidenza,  avea  cancellata  ogni 
distinzione  di  classe  e di  fortune:  la  plebe  plaudiva  al- 
l abbassamento  dei  grandi,  chiamando  questi  giorni  di  ec- 
cidio, giorni  di  giustizia  e di  uguaglianza  (7).  Lo  storico 
Niceta,  che,  salvato  da  un  Veneziano,  potè  uscire  fra  gli 


(1)  I crunisti  sincroni  della  balta);lia  di  Tiberiade  dicono,  chela  vera 
croco  cadde  in  mano  di  Saladino  : come  ora  trovasi  in  Costantinopoli  ? Non 
basta  questa  duplicazione.  Secondo  Jaco|io  di  Varagio  la  vera  criK'C  fu  rubata 
da  no  tal  Pisano  a’Saracini,  e,  non  senza  miracolo,  portata  in  Genova. 

(2)  iNNocBNTins  111,  Epist.,  VII,  147;  — Flbubv  , Hitl.  Eccles.  ; — 
Dipi.  Belg-,  n.  81. 

(3)  DaNDULis,  Chronicon.  In  quelle  portate  in  Venezia  v'era  un’am- 

polla  creduta  piena  del  sangue  di  Gesù  Cristo.  V era  anebe  il  corpo  di  S. 
Agata,  quindi  ceduto  a’  Siciliani;  quello  di  S.  Lucia  cc 

(4)  Godofridi's  ÌUoNAcnus,  AnnaUs. 

(5)  ItRow.,  ninnai.  Trev. 

(6)  Chronicon  Amalfitanum,  apud  Muhatorii'M,  Anliguit.  Hai.  Hit- 
dii  £vi,  1.  I. 

(7)  Nicbta,  De  Uebus  post  expognatam  urbem  gestir- 
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emigraoli,  gittando  un  ullimo  sguardo  alla  patria,  escla- 
mava : « O regina  delle  città  (i),  chi  ha  potuto  separarci 
da  te?  Quale  consolazione  troveremo  noi  fuori  delle  tue 
mura  , così  nudi  come  noi  sortimmo  dal  grembo  delle 
madri  nostre  ? Divenuti  la  favola  degli  stranieri,  i com- 
pagni degli  animali  che  abitano  le  foreste  , non  potremo 
più  visitare  le  auguste  tue  mura  ; ma  voleremo  a te  d in- 
torno timorosi  come  i passerotti,  a cui  sia  stato  disfallo  il 
proprio  nido  ! » 

Fra  coloro  i quali  esulavano  collo  storico  era  il  pa- 
triarca , che  a piedi  nudi , senza  sacco  , senza  cintura  , 
senza  bastone  , coperto  di  un  lacero  manto,  seduto  sul 
basto  di  un  umile  asinelio,  abbandonava  la  città  che  lo 
avea  riverito  su  di  un  trono  d oro  e di  gemme  (2).  Nel 
momento  che  scrivo  i figli  de’  Dandolo  si  preparono  ad 
uscire  dalla  loro  patria,  come,  or  sono  sei  secoli,  i Greci 
uscivano  da  Costantinopoli  cacciati  da  Veneziani  e dai  Fran- 
chi 1 Essi  perderanno  tutto  ; pia  han  salvato  1'  onore. 


V. 

D!  BALDmi.\0  IMPERJITORB. 

I Veneziani  affidarono  la  importante  missione  di  elet- 
tori a'  sei  laici  (3);  i Francesi  a sei  vescovi  (4),  i quali 


(1)  ■ Bigina  urfrium,  urb%  ampluiima.  urti  magni  regis,  taberna- 
culum  Altissimi,  delicia  hospHum,  canticum  eantieorum  E questa  una 
specie  di  litania  che  r esnle  Niceta  intoonaia  sul  sepolcro  della  sua  patria. 

(2)  Nicbta,  I.  c. 

(3)  Vitale  Dandolo,  Ottone  Onerini,  Bertuccio,  Contarini,  Pantaleone 
Barbo,  e Giovanni  naseggio. 

(4)  1 vescovi  di  Soissons,  d’ Ualberstadt,  di  Troyes,  di  Bettelemmc,  di 
Tolrmaide.  e I’  abate  di  Los. 
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si  adunarono  nella  cappella  della  Madonna  della  Luce 
^ Tovyàpov  ) nel  palazzo  di  Bucoleone  (I). 

Qualcuno  era  di  parere,  nei  mondo  cristiano  non  vi 
potess'  essere  che  un  papa  ed  un  imperatore  ; il  che  era 
conforme  alla  dottrina  politico-religiosa  che  più  dominava 
in  quei  tempi;  ma  questa  opinione  non  riunì  la  maggio- 
ranza de'  voti  degli  elettori  , i quali  (in  dapprincipio  fer- 
marono i loro  sguardi  sulla  veneranda  persona  di  Arrigo 
Dandolo.  Però  i repubblicani  di  Venezia  , posposero  il 
vano  orgoglio  di  avere  per  imperatore  d’oriente  un  loro 
concittadino,  al  più  savio  timore  del  pericolo  che  corre- 
rebbe la  libertà  e l' indipendenza  della  loro  patria.  « Che 
non  avremo  noi  a temere , dicea  il  vecchio  e libero  Pan- 
taleone  Barbo  (2),  che  non  avremo  noi  a temere  da  un 
Veneziano  divenuto  padrone  della  Grecia  e di  una  parte 
dell'  Oriente  ? Saremo  noi  sottoposti  alle  sue , o egli  alle 
nostre  leggi  ? Chi  ci  assicura  che,  durante  il  suo  regno 
o quello  de  suoi  successori , Venezia,  la  regina  de*  mari, 
non  divenga  una  città  dell'  impero  greco  ? » Soggiunge- 
vano i Veneziani  , che  il  doge,  giunto  alla  meta  di  una 
vita  piena  d'  illustri  gesta , altro  non  dovea  desiderare  che 
dì  terminare  in  pace  i suoi  giorni;  che  infine  era  per 
lui  gloria  maggiore  dessere  il  primo  magistrato  di  una 
repubblica  vincitrice  , che  il  sovrano  di  un  impero  vin- 
to. « Qual  Romano , essi  dicevano  , avrebbe  voluto  la- 
sciare il  titolo  di  cittadino  di  Roma  per  assumere  quello 
di  re  della  vinta  Cartagine  ? > Sublime  dignità  di  pen- 
sieri e di  detti  che  onora  i Veneziani , onora  Dandolo 

(1)  Erra  Niccta  Del  dire,  nella  chiesa  dei  Santi  Apostoli.  Lo  storico  non 
era  più  testimone  oculare,  e da  questo  momento  in  poi  si  possono  notare 
varie  piccole  inesattezze  nel  suo  racconto. 

(2)  Andrea  Dandolo  nella  sua  cronaca  lo  dice:  nabUis  et  fidelie  senex. 
Questa  lode  è degna  di  essere  osservata  nella  bocca  di  un  discendente  del- 
I'  antico  Dandolo. 
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■stesso  , il  quale  , non  solo  non  ambiva  una  coi*ona,  ma 
facea  anzi  di  lutto  perche  altri  l'avesse  (i). 

Tolto  il  nome  del  doge,  la  scelta  non  poteva  cadere 
che  sul  conte  di  Fiandra,  o sul  marchese  di  Monferrato, 
e molti  avrebbero  dato  le  voci  al  marchese  ; ma  si  op- 
posero i V’eneziani , forse  perchè  temevano,  ne  venisse  pe- 
riglio alla  loro  patria  dal  mettere  tanta  potenza  in  mano 
di  un  principe  italiano  (2).  Dicevano  essi , convenire  al- 
r impero  greco  la  persona  del  conte  di  Fiandra  , signore 
di  prodi  baroni  e cavalieri,  parente  del  re  di  Francia  , 
rampollo  d'  illustre  prosapia  (3). 

Le  loro  ragioni  persuasero  gli  altri  elettori,  sì  che 
tutti  convennero  nella  persona  di  Baldovino  (4). 

1 Crociati  ed  il  popolo  erano  affollati  alle  porte  del 
palazzo.  A mezza  notte  esse  si  aprirono  , ed  il  vescovo 
di  Soissons  disse  ad  alta  voce  : « Iddio  sia  lodato  ! Noi 
siamo  stati  tutti  di  accordo  nella  elezione  dell'  imperato- 
re. Giuraste  di  riconoscere  l’eletto  : noi  lo  proclamiamo 
in  questo  momento  : egli  è il  signor  Baldovino  conte  di 
Fiandra  e di  Hainaut.  » Plaudirono  i Latini  ; fecero  eco 
i Greci  usi  a mutar  di  padrone.  Il  nuovo  eletto  fu  al- 
zato sugli  scudi,  portato  al  tempio  di  Santa  Sofìa.  Il  mar- 
chese seguiva  lieto  il  corteggio  del  suo  rivale  , come 
notarono , lodando  , i suoi  commilitoni  (5).  Baldovino 

(1)  Vii.LEHABDOi'iM , Hisloirt  de  la  Cnnq.  de  Conitantinoph.  — .Se- 
conilo  Niceta  Baldovino  (u  eletto  imperatore  • dolo  et  tolerlia  Dandoli. 

(2)  Nickta,  Annalee,  De  Rebut  post  expugnatam  urSem  gestii.  Dam 
non  è di  questo  parere,  e dice  a questo  proposito:  • La  petite  souvraineK 
que  le  marquis  de  Monlferrat  possédait  au  pied  des  Alpes  ne  pouvait  (aire 
aucuo  ombrale  è la  répnbliqiie.  ■ Histoire  de  Venite,  l.  IV. 

(3)  Dicevasi,  discendesse  da  Carlomagno.  Arrigo  di  Sciampagna  re  di 
Gerusalemme  era  suo  avo. 

(4)  Baldovino  dice  nella  sua  epistola  : • peraonam  noatram  unanimi- 
ter  ne  solemniter  elegerunt  ». 

(5)  Vii.i.fnABDoi  iN.  t.  e. 

I.  s Fabisa.  T.  \ . 5 
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area  allora  Irentadue  anni  appena  ; ma  i suoi  costumi 
tenevano  più  del  frate  che  del  guerriero  (d).  La  cerimo- 
nia dell' incoronazione  ebbe  luogo  il  dO  maggio,  nella 
quarta  domenica  dopo  la  Pasqua.  Le  feste  furono  magni- 
fìche  ; ma  quando,  secondo  l’antica  costumanza,  bruciandosi 
un  po'  di  stoppa  innanzi  all'  imperatore  , le  parole  ■ Sic 
transit  gloria  mundi  » echeggiavano  nella  gran  basilica  di- 
spogliata de'  suoi  ornamenti,  e piena  di  un  esercito  co- 
perto di  ferro,  c di  un  popolo  coperto  di  cenci,  avresti 
detto,  fosse  quella  la  rimembranza  ed  il  presagio  di  un 
profeta  (2). 

Papa  Innocenzo  si  era  dichiarato  contro  la  spedizio- 
ne di  Costantinopoli  ; ma  le  sue  minacce  e le  sue  sco- 
muniche non  aveano  avuto  forza  di  fermare  i Latini.  Ora 
Baldovino  inviava  ai  papa  in  dono  ricche  vestimenta  di 
velluto,  stupendi  paramenti  di  chiesa , vasi  sacri  e reli- 
quiarj  ; pregavalo  a convocare  un  concilio  a Costantino- 
poli per  ristabilire  la  pace  fra  le  due  chiese  ; raceoman- 
davagli  il  doge  ed  i Veneziani,  che  più  degli  altri  avea- 
no fatto  poco  conto  dei  voleri  della  Sede  Apostolica  (3). 
Baldovino  chiamava  alla  sua  corte  i monaci  di  Cluny  , 
ed  invitava  i maestri  delle  sette  arti  e la  gioventù  stu- 
diosa di  Francia  : più  tardi  mandava  all  Università  di  Pa- 
rigi un  buon  numero  di  giovani  greci  per  istruirsi  nelle 
discipline  dell  Occidente  (4).  D'  allora  in  poi  la  coltura 


(1)  N'iccla  dice,  ch'egli;  • bisqualihet  hrbdtmatle  vesptri  pToclamari 
jiibebat,  ne  qui$  in  tuo  palatio  cubarti,  qui  alienam  mulierem  alligitiel  •. 

(2)  VlIXEnABDOTIN,  (.  C. 

(3)  I doni  di  llaldovino  c.iddcro  in  mano  de' Genovesi,  dai  quali  li  ri- 
vendicò il  |)ontencc.  Egli  li  discrivc  in  una  sua  leltcra  : Rainaldcs,  Annoi. 
Ecel.,  an.  120';,  XXII. 

(4)  Bi'LAKi  s , Hill.  l'mT'.  Par.  IH  ; — Chronicon  Lamberti  Part  i 
Coni.;  — Filippo  Augusto  islilui  a l’arìgi  un  Collegio  dello  Castani iiiopo- 
lilano. 
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orientale  si  trovò  in  un  contatto  più  vicino  e contiguo 
colla  cultura  occidentale. 

Dandolo,  ora  che  non  v'  era  più  da  operare,  e che 
i fatti  erano  compiuti  , scriveva  al  pontefice:  « Noi,  ed  ì 
Veneziani  nostri  sopportammo  la  scomunica  con  pazienza 
ed  umiltà,  finché  ne  fummo  disciolli  da  Pietro  cardinale. 
Dipoi  ci  siamo  diretti  verso  Costantinopoli,  tratti  piuttosto 
da  una  segreta  forza,  che  credevamo  provenire  dalia  stessa 
volontà  di  Dio,  che  da  considerazioni  umane , per  ricol- 
locarvi il  giovine  Alessio.  Quel  principe  ingrato  e sper- 
giuro chiamò  i flagelli  della  guerra  sul  nostro  capo,  fin- 
che Iddio  non  ci  concesse  la  vittoria,  dando  nelle  nostre 
mani  Costantinopoli,  per  maggior  gloria  del  nome  suo 
santo  e della  Chiesa  romana  (1). 

Più  umilmente,  e forse  con  più  buona  fede,  scriveva 
al  papa  il  marchese  di  Monferrato  : « io,  che  ho  preso  la 
croce  per  espiare  i miei  peccali,  e non  per  peccare  con 
più  libertà  sotto  il  pretesto  della  religione  , io  mi  sotto- 
pongo ciecamente  alla  volontà  vostra.  Credete  voi,  la  mia 
presenza  sia  utile  in  Romania  ? Io  vi  morrò  r.omhattendo 
i vostri  nemici.  Credete  eh'  io  debba  abbandonare  queste 
ricche  contrade  ? Non  avendo  riguardo  nè  a beni  nè  a 
dignità , io  sono  pronto  a ritornare  in  Occidente  ; impe- 
rocché non  voglio  far  nulla  che  possa  attirare  sul  mio 
capo  la  collera  del  giudice  supremo  (2).  > 

(1)  lM<0C8NTIi;!i  III,  Epitt.,  I.  VII,  202. 

(2)  Innocbntu's  III,  Epist.,  I.  c.  — Vedi  ciò  eh?  si  legfie  sul  propo- 
sito in  Cesto  /nnocenlii  III. 
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VI. 

PARTIZIONE  DELL’IMPERO  GRECO- 

I vincitori  divisero  la  città  di  Costantinopoli  in  otto 
cpiartieri,  tre  dei  quali  (i  più  vicini  al  mare)  furono  dati 
a'  Yèneziani,  i quali  ebbero  anche  le  Cicladi,  le  Spuradi  , 
le  isole  ed  il  littorale  della  Propontide  e quello  del  Pon- 
to-Eusino,  le  contrade  marittime  di  Tessaglia  e di  Adria- 
nopoli  ed  altre  molte  città  poste  sul  mare.  A'  Francesi 
furono  assegnate  la  Bitinia , la  Romania,  tutta  la  Grecia, 
dalle  Termopoli  al  Sunio  e le  più  grandi  isole  dell'  Arci- 
pelago. Al  marchese  di  Monferrato  furono  date  l'isola  di 
Candia  e le  terre  poste  al  di  là  del  canale  coll  isola  di 
Creta  ; ed  egli  giurò  fede  ed  omaggio  all  imperatore  e 
divenne  suo  uomo  ligio  (1).  Il  marchese  cambiò  anche  i 
suoi  possessi  occidentali  col  regno  di  Tessalonica,  acquisto 
importante  da  che  egli  avea  sposata  la  vedova  d’  Isacco, 
sorella  del  re  della  vicina  Ungheria  (2). 

Si  assegnavano  le  provincie,  come  se  già  tutte  fossero 
in  potestà  dei  Latini:  si  gittavano  le  sorti  su  Nicea  ch'era 
in  mano  di  Alessio,  come  su  Alessandria  occupata  dal  sul- 
tano : a'  baroni  e cavalieri  si  dava  facoltà  di  conquistare  (3). 

(1)  Questa  couvcnzionc  stipulala  fra  il  conte  di  Fiandra  ed  il  niar- 
rfaese  dì  Monferrato  , prima  dell’  elezione  ed  a favore  di  chi  non  sarebbe 
eletto,  tendeva  ad  assicurare  un  soccorso  potente  all’  Impero,  ed  a legare  al- 
l’imperatore il  suo  rivale. 

(2)  Niceta,  Annnlez,  Impera  Balduini. 

(3)  > Feuda  cum  sem'tio  canceduntur,  et  aeguirendi  concessa  faeultat 
Iribuilur  ».  Danoclds.  Chranicon,  l.  X. 
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Poche  volte  s’ era  veduta  una  più  inintelligente  e barbarica 
divisione:  era  uno  smembramento,  uno  sfacelo,  senza  alcun 
riguardo  alla  storia,  alle  tradizioni,  a bisogni  de'popoli,  alla 
geografia:  era  un  trattato  del  1815  come  potea  farsi  nel 
secolo  XIII  : nou  si  edificava,  si  disfaceva. 

Si  promulgò  una  costituzione  dell  Impero  tutta  sulle 
basi  del  sistema  feudale  d’  Occidente,  molto  simile  alle  As- 
sise di  Gerusalemme,  e nella  quale  non  si  tenne  alcun  conto 
degli  ordinamenti  civili  e militari  dei  Greci  (I).  I Vene- 
ziani nelle  loro  provincie  v‘  istituirono  il  grande  ed  il  pic- 
colo consiglio,  ed  un  podestà  che  governava  in  nome  della 
repubblica  (2).  S introdussero  ne'  diplomi  i titoli  delle  nuo- 
ve signorie  (3)  : i grandi  ufiBcj  dell"  Occidente  comparvero 
per  la  prima  volta  sulla  corte  bizantina  (4).  Al  doge  di  Ve- 
nezia si  concedette  il  privilegio  di  andare  caligato  di  por- 
pora (5). 

Teodoro  Lascaris  riparò  a Brussa , e , coll  aiuto  dei 
Persiani,  fondò  sulle  sponde  del  Meandro  il  novello  impero 
greco , ove  1’  esule  patriarca  trasportò  la  sede  della  chiesa 
orientale  (6).  Teodoro  Brana  sposò  Agnese  sorella  di  Fi- 
lippo Augusto,  ed,  ottenuto  il  favore  de  Franchi,  si  creò 
una  signoria  nella  Tracia.  Michelangelo  Comneno , gover- 
natore di  Durazzo  pei  Latini , si  fece  sovrano  dell'  Epiro  e 
di  una  parte  della  Tessaglia,  t'n  Alessio  nipote  di  Andronico 
si  costituì  per  sé  un  regno  di  Trebisonda  (7).  Erauncaosse, 

(1)  Meda  dice  di  Baldo>ino:  • SuUam  Homanarum  live  militarti 
live  politici  ordini!  rationem  habuit  •. 

(2)  Marini,  htoria  de!  Commercio  de’  Veneziani,  t.  IV. 

(3)  • Henricui  Dandulus,  D.  G.  Venetiarum,  Dalmatùu  atque  Croa- 
tiae  dui,  dominus  quartae  partii  et  dimidiae  totius  Imperii  Romaniae  • — 
■ Bonifacius,  D.  G.  Theiialonicensit  et  Cretae  Dominio  >.  Etc... 

(t)  Panatarius,  Protoveitiariui , etc... 

(5)  Dandvu'S,  I.  e. 

(6)  OHEComes  Logoteta,  CAronicon. 

(7)  NiCETA,  I.  C.; -•  ViLLEHARDOUN,  I.  C. 
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uno  sfacelo:  era  la  divisione  di  un  bollino  di  briganti  : chi 
pelea  prendere  prendea  ! 

Il  marchese  di  Monferrato  vendette  Creta  a'  Veneziani 
per  diecimilu  marchi  d argento  c diecimila  perperi  in  ren- 
dita territoriale  (1);  quindi  marciò  contro  Larissa.  Atlende- 
vanlo  i Greci  alle  Tcrmopoli;  ma  appena  i Latini  compar- 
vero, i degeneri  figli  di  Leonida  fuggirono  in  disordine  verso 
Corinto.  Bonifazio  occupò  Eubca,  Atene,  Corinto,  Argo, 
Luconia  c tutte  quelle  contrade,  nelle  quali  l’ antichità  aveu 
veduto  compiersi  tante  magnanime  gesta  (2). 

Arrigo  di  Fiandra  con  un  piccolo  corpo  di  cavalieri  si 
impossessò  di  Abido,  e,  coll  aiuto  degli  Armeni , soggiogò 
una  parte  dei  paese  al  di  là  dello  stretto.  Egli  fece  svento- 
lare la  sua  bandiera  ne  campi  che  videro  Serse  ed  Alessan- 
dro, nelle  pianure  ove  fu  Troia  (3).  il  conte  di  Blois  estese 
le  sue  conquiste  fin  presso  Nicea.  GoTredo  Villeliardouin  , 
nipote  dello  storico,  oc«  upò  Corone  e Patrasso  ; Raniero  di 
Trit , Filippopoli  ; Macario  di  Santa  Mcnccbilde  , Nicome- 
dia  (4). 

Frattanto  Murzulfo , caduto  in  mano  di  Teodoro  di 
Laos,  era  menalo  a Costantinopoli,  e quivi  precipitato  bar- 
baramente dall  aito  della  colonna  di  Teodosio  (5).  Così  mo- 
riva Murzulfo  : per  due  fatti,  1 uno  bruttissimo,  T altro  ma- 
gnanimo, meritò  fama  rea  e buona.  Intrepido  soldato , era 
sempre  il  primo  in  battaglia:  più  degno  del  principato  se 
meno  lo  avesse  ambilo.  Il  suo  coraggio,  e la  sua  scaltrezza 
avrebbero  salvato  Costantinopoli , se  un  popolo  corrotto , 


(1)  O»e!>to  trattato  si  trova  in  Marino  Sanuto. 

(2)  Nickta,  I.  c. 

(3)  Nicbia,  I.  c. 

{i)  Vedi  la  cronaca  di  Kmiiauia  in  Itir.iioN,  Oironiiiues  ilrani/èics. 
(5)  Oiiiitcro  racconta  clic  lungamente  si  dis|iiiló  fra'  baroni  sul  modo 
di  giustiriarlo;  alcuni  lo  volevano  arso  vivo,  alici  slraustolalo,  chi  sotterralo, 
chi  scorticalo!... 
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codardo,  cd  uso  a scliiaviCÙ  non  gli  fosse  stato  più  d'impe- 
dimento che  di  aiuto.  Egli  era  attissimo  al  parlare,  provve- 
dere, combattere:  pari  agli  antichi  capitani,  se  togli  i vizi 
del  suo  tempo  c della  corte  nella  quale  visse  (1).  Anche 
Alessio  ed  Eufrosina  venivano  in  potere  del  marchese  Bo- 
nifazio, il  quale  si  contentava  mandarli  prigionieri  nel  Mon- 
ferrato (2).  Gli  abitatori  di  Costantinopoli  leggevano  la  sorte 
dei  loro  tiranni  e le  loro  miserie  sulle  colonne  cd  i monu- 
menti che  ancora  gittavano  la  loro  triste  ombra  sulle  vie 
deserte  della  metropoli  dell’  Oriente. 

La  notizia  della  caduta  di  Costantinopoli  impaurì  i Sa- 
raceni , i quali  si  alfrcttarono  a concludere  una  tregua  coi 
difensori  di  Terra  Santa.  Questi  che  aveano  patito  tutti  i 
mali  della  guerra,  volevano  or  gustare  i vantaggi  che  gode- 
vano i loro  fratelli  sulle  deliziose  rive  del  Bosforo  ; e cor- 
revano a stormi  come  uccelli  di  preda  all'  odore  di  un 
cadavere.  Il  Cardinal  Pietro,  venuto  con  essi,  scioglieva  i 
Veneziani  dalla  scomunica  ; ed  Innocenzo,  che  (ino  a quel 
momento  era  stato  ostile  all'impresa,  or  che  la  vedeva  com- 
piuta, scriveva  al  nuovo  imperatore:  « Noi  ci  rallegriamo 
dell'  esito  felice  delle  vostre  armi,  e prendendo  il  vostro  im- 
pero sotto  la  protezione  di  San  Pietro,  ordiniamo  a Crociati 
di  assistervi  col  consiglio  e colla  spada.  Vi  ricordiamo  il 
nostro  desiderio  grande,  che  I impero  greco  sia  sottomesso 
alla  Santa  Sede  : cosi  solo  potrete  assicurare  il  vostro  do- 
minio. Vi  esortiamo  ancora  a conservare  colla  maggiore 
sollecitudine  intatti  i beni  ecclesiastici , iiilinchè  ciò  eh’  è di 
Cesare  resti  a Cesare,  a Dio  ciò  di' è di  Dio  (3).  » 

Molli  storici  rimproverano  Innocenzo  d' avere  spinto  i 


(t)  Vpdi  il  giudizio  clic  (ir  dii  Cibbon. 

(2)  NicktA-  l.  e.i  — Uanipulus  l'Iorum,  apuli  Mi'ratiurch,  Srripl. 
Iter  Uni.,  I.  XI. 

CI)  IXNOCFNTII  S III.  Kpi.lt.  I.  VII.  IVI,  IVV 
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Crociati  all'  eccidio  di  Coslanlinopoii  : quest  accusa  è in- 
giusta. Innocenzo  non  consigliò , non  favorì  l' impresa  ; vi 
si  oppose  anzi  con  tutti  i mezzi  eh’  erano  in  suo  potere , e 
vi  sarebbe  riuscito  se  non  era  1 ostinazione  poco  devota  dei 
Veneziani.  Il  vero  c , eh’  egli,  dappoiché  l’ impresa  fu  com- 
piuta, ne  volle  trarre  il  maggior  vantaggio  possibile  per  la 
potenza  e ricchezza  della  Chiesa  romana,  e prese  parte  di 
(]uel  bottino  che  avea  dichiarato  esecrabile  ed  iniquo. 

Costantinopoli  era  il  centro  del  mondo  commerciale , 
quantunque  fin  dal  secx)lo  XII  la  mercatura  vi  fosse  più  e- 
sercitata  da  Italiani,  che  da  Greci.  Dopo  la  conquista,  questo 
emporio  trasportavasi  in  Venezia,  ed  i Veneziani  dispoglia- 
vano i Genovesi  ed  i Pisani  degli  antichi  privilegi  che  go- 
devano neirOriente,  e restringevano  in  loro  questo  immenso 
monolopio.  Le  galere  ed  i vascelli  veneziani  incrociavano 
sempre  nel  Mar  Nero  ; i merendanti  dell’  Adriatico  ricerca- 
vano nel  Mar  d Azof  i prodotti  dell’  Asia  Meridionale , 
traversavano  la  Battria  sui  cammelli,  e giungevano  a'  loro 
depositi  del  mar  Caspio,  del  Don  e della  Tartaria.  In  Ve- 
nezia sorgevano  allora  le  fabbriche  de’  broccati  e delle 
stoffe  di  seta,  le  quali  in  breve  tempo  superarono  quelle 
di  Sicilia  e di  Lisbona  (1).  Da  Venezia  tutte  le  ricche  mer- 
canzie dell' Oriente  spargevansi  per  l ltalia,  Francia,  Alema- 
gna, Paesi-Bassi , Inghilterra  , e vi  attiravano  tali  ricchezze 
che  forse  nessuna  altra  città  delF  Europa  ha  giammai  pos- 
sedute (2). 


(1)  Mi'ratoiiil'!!,  Antig.  Hai. 

(2)  Marini,  Storia  del  Commercio  Veneziano,  l.  IV;  — Andkrson, 
llistoire  de  Commerce,  t.  III. 
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VII. 


DISCORDIE  DELLE  CinA'  ITALIANE. 


Tutto  il  paese  sul  quale  vantava  de  diritti  la  Sede 
Apostolica  non  era  ancora  sottoposto  ad  Innocenzo  III^  dal 
quale  molto  speravano  o temevano  i popoli  secondo  i loro 
desiderj  ed  i loro  consigli.  Camerino  ed  Ascoli  riconosce- 
vano sempre  1'  autorità  di  Marqualdo  : Benevento  tumul- 
tuava : Pisa  niegavasi  ad  entrare  nella  Lega  Toscana.  Frat- 
tanto combattevano  fra  loro  le  emule  città  lombarde,  e gran 
discordia  era  sorta  tra  Parmigiani  e Piacentini  a cagione 
del  borgo  San  Donnino  (1).  Fu  la  scintilla  che  accese  va- 
sto incendio  in  tutta  Lombardia  (2).  Nel  maggio  del  1199 
i Piacentini  andavano  ad  oste  a borgo  San  Donnino  in 
compagnia  di  Milanesi , Bresciani , Comaschi,  Vercellini , 
Astigiani,  Novaresi  e Alessandrini:  i Parmigiani  ebbero  dalla 
loro  parte  Cremonesi,  Reggiani  e Modenesi,  e vi  è chi 


(1)  Non  c certo  se  quella  terra  appartenesse  al  comune  di  Parma,  or- 
vero a' marchesi  Pallaridni  ; ma  è certo  che  Arrigo  VI  l' area  data  in  pegno 
a’  Piacentini  per  lire  imperiali  2,000.  Affò,  Storia  di  Parma,  v.  III.  — La 
guerra  scoppiò  appena  l’ imperatore  si  fu  allontanato  dalla  Lombardia.  Nel 
1194  Parma,  non  rispettando  la  tregua  convenuta,  coll'aiuto  de' Malaspina, 
s’era  impossessala  della  terra.  I Piacentini,  aiutati  dall'imperatore,  ripre- 
serla.  Nel  98  la  terra  contrastata  era  nuovamente  venuta  in  podestà  de'  Par- 
migiani. 

(2)  In  una  epistola  d'  Innocenio  si  legge  a questo  proposito  : • Uni- 
rtrsam  Lombardiam  commoverunt  ad  arma,  et  alteri  cum  univertie  fau- 
toribue  tuie,  alterie  et  omnibut  eorum  complicibus  generale  praelium  l'n- 
dixerunt  •.  L.  Il,  ep.  39. 

L.v  Farina,  T.  V,  Par.  II.  6 
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dice  anche  Pavesi  c Bergamaschi  (1).  Dopo  qualche  gior- 
no d’assedio,  i Piacentini  levarono  il  campo;  magli  asse- 
diati inseguironli,  e,  raggiuntili  sui  confini  di  Piai»;nza,  li 
batterono  : molti  furono  gli  uccisi , dugento  cavalieri  ri- 
masero prigionieri,  e più  sanguinosa  sarebbe  stata  la  rotta, 
se  i Bresciani  non  fossero  giunti  a tempo  per  soccxirrere 
i loro  alleati  (2).  Ciò  non  ostante  i Piacentini,  in  compa- 
gnia de’  Milanesi,  andarono  ad  oste  a Casleinuovo  di  bocca 
d' Adda  (5);  mentre  combattevano  Mantovani  e Veronesi 
con  grave  dauno  de'  primi  (4). 

Il  comune  di  Treviso,  che  in  quel  tempo  era  ricco  e 
potente,  aveva  rovinato  la  città  di  Feltre,  e costretto  il  ve- 
scovo ed  i cittadini  a prestargli  giuramento  di  obbedienza. 
Avea  anche  dato  il  guasto  alle  diocesi  di  Belluno,  di  Cene- 
da,  di  Aquilea,  e fatto  ammazzare  il  vescovo  bellunense.  Ce- 
lestino IH  avea  fulminato  l' interdetto  ; ma  i Trevigiani,  in- 
coranti degli  anatemi,  in  compagnia  di  Veronesi  e Vicentini, 
erano  ritornati  a guastare  e saccheggiare  in  quel  di  Ce- 
neda,  costringendo  il  vescovo  a salvarsi  colla  fuga  (5). 

Innocenzo,  nel  suo  ardente  desiderio  di  dare  alla  Sede 
Apostolica  grande  riputazione  e potenza  in  Italia,  interve- 
niva in  tutte  queste  contese.  Ei  provvedeva  perchè  la  sua 
autorità  fosse  riconosciuta  in  Ascoli  e Camerino  (6)  ; depu- 
tava un  suo  legato  ad  inquircre  sulle  vere  cagioni  dei  tu- 


(1)  MALTiiai'<i,  Chronieon  Drlxianum,  apud  McBATOBica,  Rtr.  Ital. 
Script,  t.  XI  r. 

(2)  SicABDCS  Episcopcs,  Chronieon;  — Annoi»  Piacentini;  — Chro- 
nieon  Rrixianum  ; — Chronieon  Parmentit , apud  Mobatobidk  , o.  e., 
t.  rn,  IX,  XIV,  XVI. 

(3)  Galvano  Fiamma  dice  che  sene  impossessarono!  lUanipul.  Fior., 
c.  CCXXXV.  — Sicardo  e gli  Annali  di  Piacenza  dicono  il  contrario. 

(4)  SicABDOs  Episcopcs,  Chronieon Pabisibs  db  Cbbbta,  Chro- 
nkon,  apud  Mcbatobici*,  o.  e.,  t.  Vili. 

(5)  Celta  Innoeentii  III. 

(6)  iBNOCEKTIl'S  III,  Spiti..  I.  II. 
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multi  di  BeDcvento  (1)  ; minacciava  i Pisani  di  scomunica 
per  forzarli  ad  entrare  nella  lega  toscana  (2)  ; ordinava  al- 
r arcivescovo  di  Milano  e ad  otto  vescovi  lombardi  d'  in- 
terporsi fra'  Parmigiani  e Piacentini,  ed  in  caso  di  ostina- 
zione nella  guerra , d' intimar  loro  andassero  a Roma  a 
sottoporsi  al  giudizio  del  papa,  pena  la  scomunica  (3)  ; a 
quei  di  Treviso  imponeva  la  restituzione  del  maltolto,  mi- 
nacciandoli, priverebbe  la  loro  chiesa  dell' onore  vescovile, 
interdirebbe  ogni  comunicazione  fra  essi  e gli  altri  popoli, 
ordinerebbe  a principi  d'impedire  il  commercio  de'  merca- 
danti  trevigiani  e toglier  loro  le  mercanzie , tenendo  in 
iscbiavilù  le  persone,  « perche  il  loro  delitto  è sì  grande, 
che  merita  una  punizione  temporale  e spirituale  (4)  •. 


Vili. 

DISCORDIB  FRA  PAPA  INNOCENZO  B IL  POPOLO  ROMANO. 


Vedemmo  il  forte  crollo  dato  da  papa  Innocenzo  alla 
libertà  del  popolo  romano,  ricevendo  il  giuramento  dal  se- 
natore e dal  prefetto  ; il  che  fu  cagione  di  sommo  malcon- 
tento nei  Romani  (5). 

(1)  iNilOCBMTICS  UI,  l.  C. 

(2)  Id.  Eod. 

(3)  Id.  Sod. 

(4)  • Aliai  eliam  <n  voi  tnanui  noitrai  tam  ipiritualiter  quam  tem- 
poralitir  aggravar»  eurabimui  ; ita  quod  quanlttt  lit  veittr  exceiiui  in 
poena  eognoicatur  evidenliui,  quam  in  culpa  >.  Epist.,  Il,  27. 

(5)  L’ aolore  delle  Culo  Innoeenlit  dice  che  coloro  i quali  • non  po- 
terant  in  aqua  elarapitcari,eotperunl  aquam  turbare  CiA  è possibile; 
ma  è anche  indobitato  che  in  tutti  i tempi  gli  attentati  liberticidi  si  sono 
coperti  col  manto  dell’  ordine,  e tatti  quelli  ch’hanno  aspirata  a liberU  sono 
stati  dichiarati  anarchisti. 
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Un  Giovanni  Pierleoni  di  Rainierì,  stato  senatore,  ed 
on  Giovanni  Capocci,  uomo  ardito  ed  eloquente,  il  quale 
avea  occupato  i più  alti  ullìrj  del  comune,  suscitavano  il 
popolo  alla  resistenza.  « V'edetc,  essi  gli  dicevano,  come 
ci  pela  (1  ) ? E non  si  è egli  appropriate  la  Maremma  e la 
Sabina  ? E non  nomina  a sua  voglia  un  senatore , invece 
di  sceglierlo  d'  accordo  con  voi  ? (2)  » 

La  fortuna  volse  propizia  a'  malcontenti.  Quei  di  Vi> 
terbo  aveano  assediato  Viterelano,  e minacciavano  disfarla. 
Gli  assediati  si  rivolsero  a' Romani  chiedendo  aiuti,  promet- 
tendo giurerebbero  fedeltà  al  loro  comune.  Cosi  si  fece. 
Allora  quei  di  Viterbo  invocarono  l' aiuto  della  Lega  To- 
scana; ma  Innocenzo,  che  gli  odiava,  perchè  avevano  soc- 
corso la  città  di  Narni , li  scomunicò , ed  all'  esercito  della 
Lega,  che  si  era  inoltrato  Gno  ad  Orvieto,  ordinò  si  riti- 
rasse (3).  Rispondevano  i rettori  della  Lega,  non  potere  nie- 
gare  il  loro  aiuto  a Viterbo  pe'  patti  1'  al(r  anno  giurati. 
Replicava  il  ponteGce,  la  lega  essere  stata  fatta  in  onore 
della  Sede  Apostolica,  ed  il  suo  onore  sarebbe  gravemente 
offeso,  se  essi  osassero  aiutare  una  città  contumace  e inter- 
detta (4).  Mancati  questi  soccorsi,  i Viterbesi  nominarono 
loro  podestà  il  conte  Ildobrandino,  e cogli  amici  di  lui  adu- 
narono un  mediocre  esercito,  col  quale,  nel  di  G gennaio 
del  1201,  attaccarono  i Romani.  Ma  essi  furono  sconiìui,  e 
cosi  terribile  fu  la  rotta , che  i Romani  poterono  nel  mede- 
simo giorno  entrare  in  Viterbo,  e togliervi  la  campana  del 
comune,  che  trasportarono  trionfanti  al  Campidoglio.  Il 
contegno  del  papa  in  questo  affare  piacque  a'  Romani  ; ed 


(1)  • Sicut  aueepi  deplumat  atxm  omntbui  pinnis  >. 

(2)  Guta  Innoctniii  III. 

(3)  Guta  Innoctntii  III. 

(4)  Gttla  Innountii  III.  Vedi  iDche  l'episloU  corrispondente  nel 

lib.  II. 
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egli  De  trasse  profitto.  Una  lite  verteva  fra  signori  di 
Vanni  e Landò  di  Golmezzo,  il  quale  presentò  le  sue 
querele  al  papa.  Innocenzo  evocò  a sè  la  lite,  e sulla 
contumacia  di  quelli,  ordinò  i loro  beni  fossero  occupati 
da  Landò  e dai  suoi  fratelli.  Allora  i signori  di  Vanni 
li  cedettero  invece  a Giovanni  Pierleone  e a Giovanni 
Capocci,  che  sapevano  nemici  del  papa,  e capi  della  parte 
popolare , protestando  averli  da  loro  ricevuti  a titolo  di 
feudo.  Il  papa,  senza  mettere  tempo  in  mezzo , ordinò  si 
procedesse  colla  devastazione  de' seminati,  coi  taglio  degli 
alberi,  la  rovina  de  mulini  ed  il  saccheggio  (1).  Quel 
procedere  barbarico  spiacquo  molto  alla  parte  popolare 
di  Roma  ; e più  spiacque  il  vedere  che  il  papa  di  pro- 
pria autorità  toglieva  di  carcere  il  visconte  Napoleone  di 
Campiglia,  uno  de  prigionieri  viterbesi,  e dopo  di  averlo 
tenuto  per  qualche  tempo  nel  suo  palazzo,  lo  relegava  nel 
castello  di  Lavinno,  onde,  seppure  non  gli  furono  appre- 
stati i mezzi,  ebbe  egli  agio  di  fuggire  e di  ritornare  a 
Viterbo  (2).  Innocenzo  agiva  da  principe,  e scrivendo  in 
quel  tempo  al  suo  legato  apostolico  in  Alemagna,  gli 
diceva  : « Sappiate  che  noi,  per  la  grazia  di  Dio,  abbiamo 
Roma  a nostro  piacere  (3)  «.Frattanto  il  malcontento  cre- 
sceva. Il  papa  se  ne  avvide , ed  affrettò  la  conclusione  di 
una  pace  fra  Roma  e Viterbo,  per  la  quale,  ottenuta  la  libe- 
razione de'  suoi  prigionieri , questo  comune  obbligavasi  a 
rifare  le  porte  di  bronzo  di  san  Pietro  e le  cariatidi  di  bronzo 
che  sostenevano  le  pile  dell'  acqua  benedetta,  che  i Viterbesi 

(1)  • Per  vastationein  scgelum,  ioclsiooem  arborum,  (ractiooem  mo^ 
lendinonim , et  abductionem  praedarum  •.  Certa  Inmoeentii  III. 

(2)  Gesta  InnoeentU  III. 

(3)  ■ De  urbe  qooqae  scire  vos  volmnos,  qnod  earo,  per  Dei  graliara. 
ad  beneplacilum  nostrum  babemus  >.  L’epistola  è diretta  al  rescovo  di  Pre- 
neste  legato  della  Sede  Apostolica , a maestro  Filippo  Notaio , e ad  Egidio 
accolito  pootiflcio. 
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aveano  dislmtte  nel  tempo  dì  Federigo  Barbarossa  (1).  Non 
bastò.  I Romani  dicevano,  il  papa  aver  cercato  il  suo  par* 
ticolare  vantaggio  ; egli  lasciò  Roma,  ed  andò  a Vellelri. 
Il  popolo  aizzato  da'  nipoti  di  papa  Celestino , che  erano 
nemici  del  papa  (2),  cacciò  dalla  città  Romano  degli  Scotti 
ed  i 6gli  di  Giovanni  Oddo  cugini  d'  Innocenzo  (3).  11 
papa  accorse  a Roma,  costrinse  gli  Orsini  a prestargli 
giuramento  e dargli  cauzione  : il  senatore,  che  era  de- 
votissimo a Innocenzo,  disfece  le  loro  torri.  Gli  Scotti  e gli 
Oddo  ritornarono  in  Roma,  ed  inorgogliti  dal  trionfo  am- 
mazzarono Teobaldo  di  Benedetto  Oddo,  loro  parente,  cJie, 
per  essere  nel  medesimo  tempo  parente  degli  Orsini,  si 
era  tenuto  in  quelle  contese  neutrale.  Gli  Orsini  raccol- 
sero l insanguìnato  cadavere  di  Teobaldo  , rientrarono  in 
Roma,  l'esposero  alla  vista  del  popolo,  e,  da  esso  aiutati, 
assalirono  le  torri  de'  loro  nemici  e disfecerle  (4). 

Il  martedì  di  pasqua  dell'  anno  1203  scoppiò  in  Ro- 
ma un  gravo  tumulto  : il  servizio  divino  fu  turbato  nella 
chiesa  di  san  Pietro  , ed  il  papa  fu  insultato  e minac- 
ciato mentre  , rivestito  dei  paramenti  pontiOcali,  attra- 
versava le  vie  della  città.  Gli  fu  impossibile  calmare  l'ira 
della  moltitudine  (5),  e dovette  ritirarsi  in  Palestrina,  e 
di  là  a Ferrentino,  e da  ultimo  io  Anagni  (6),  ove  infer- 
mossi  gravemente  , si  che  più  volte  si  sparse  per  Italia 
ed  Alemagna  la  voce  della  sua  morte  (7). 

(1)  Gesta  Innocsntii  III. 

(2)  Le  due  famiglie  erano  avverse.  Olire  a ciò  i nipoti  di  Celestino 
tenevano  in  pegno  le  terre  di  Viconario,  Burdella  e Cantalupo,  che  apparte- 
nevano alla  Cbiesa,  e che  Innocenao  volea  rivendicare. 

(3)  Gesta  Innocentii  III. 

(4)  Gesta  Innocentii  III. 

(5)  • Cessit  eurranti  furori 

(6)  CAronfeon  Fossae  Novae. 

(7)  Nella  raccolta  delle  epistole  d’  Innocenzo  v’  è una  lacuna  in  que- 
st' epoca.  Rimessosi  il  papa  in  salute  spiegò  un'altiviti  meravigliosa.  In  pochi 
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Avvìcinavasi  frattanto  il  tempo,  in  cui  dovevasi  rin- 
novare r ufficio  di  senatore.  I repubblicani  chiedevano  un 
senato  di  cinquantasei  membri  : i rappresentanti  del  papa 
ottennero  che  questi  fossero  nominati  da  dodici  eiettori, 
la  cui  maggioranza  fu  di  uomini  devoti  al  pontefice,  si 
che  il  medesimo  carattere  ebbero  le  elezioni.  Il  senatore, 
che  usciva  d'officio,  consegnò  il  Campidoglio  alla  maggio- 
ranza papale  ; la  minoranza  repubblicana  che  si  vide  esclusa 
si  adunò  nel  monastero  di  Santa  Rosa  (i).  Allora  la  città 
fu  tutta  in  divisione  e scompiglio  : parecchie  deputazioni 
furono  inviate  ad  Innocenzo;  ma  egli  scaltramente  attese 
che  la  guerra  civile  avesse  stanchi  e fiaccati  i cittadini, 
e non  ritornò  in  Roma  che  nel  marzo  del  4204.  Egli, 
colla  veste , non  più  di  parte,  ma  di  pacificatore,  aboliva 
quel  discorde  senato,  ed  eleggeva  arbitro  Giovanni  Pier- 
leone,  eh'  era  stato  capo  della  parte  repubblicana  ; ma  che 
ora  si  era  accostato  alla  papale.  Questi  elesse  Senatore 
Gregorio  Pierleone  suo  stretto  parente,  e partigiano  d'In- 
nocenzo.  Il  popolo,  vedendosi  ingannato  nelle  sue  speranze, 
tumultuò,  dichiarò  il  papa  decaduto  da  ogni  autorità  tem- 
porale, ed  elesse  un  numeroso  senato  di  parte  repubbli- 
cana (2).  Ciò  non  ostante  Gregorio  Pierleone  si  mantenne 
in  Campidoglio , sicché  Roma  ebbe  nuovamente  due  senati , 
e la  città  fu  in  preda  all'anarchia. 

Giovanni  Capocci,  che,  dopo  la  defezione  di  Giovanni 
Pierleone,  era  divenuto  il  capo  della  parte  repubblicana, 
rialzò  le  torri  abbattute . di  casa  sua , e quell'  esempio  fu 
fatale,  perché  allora  tutti  si  dettero  a fortificare  le  proprie 
abitazioni,  a scavar  fossi,  a formare  fortilizi  d'ogni  chiesa, 

giorni  egli  scrisse  un  numero  slerminsto  di  epistole  su  di  afTari  gravissimi, 
delle  quali  ne  troviamo  nelle  raccolte  pubblicale  non  meno  di  132. 

(1)  Getta  Innocentii  111. 

(2)  1/  autore  delle  Getta  dice,  che  i nuovi  senatori  erano  • Firoi  in- 
fames  et  criminotot  •. 
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(1  ogni  convento,  d' ogni  bagno  che  potevano  avere  nelle 
mani.  Roma  ebbe  tante  fortezze  quante  avea  case;  le  fine- 
stre , i terrazzi , i tetti  eran  guarniti  di  baliste , di  man- 
gani, di  pietriere  : le  vie  erano  tutte  barricate  (i). 

Il  giorno  di  Pasqua  il  Capocci  corse  le  principali 
strade  di  Roma,  chiamando  il  popolo  alle  armi.  Uscirono 
uomini  armati  : si  combattè  dappertutto  : ma  i repubblicani 
furono  con  grave  loro  danno  respinti.  Insorsero  nuova- 
mente il  martedì  , irruppero  nella  chiesa  di  san  Pietro, 
mentre  si  celebravano  i divini  uffici  , ed  il  papa , come 
r anno  passato,  non  potè  compire  le  sacre  cerimonie  che 
in  mezzo  agli  insulti  ed  i pericoli  (2).  La  città  era  piena 
di  scandali  ; l' un  nemico  offendeva  1’  altro  ; le  case  si 
cominciavano  ad  ardere;  gli  ammazzamenti  ed  i saccheggi 
si  succedevano  con  terribile  rapidità.  Di  giorno  e di  notte, 
uomini  a piè  ed  a cavallo  combattevano  per  le  vie,  men- 
tre i custodi  ed  i servienti  dall'  alto  delle  torri  scagliavano 
sassi  e saette.  Un  Pandolfo  di  parte  papale  inalzò  un  ba- 
luardo sulle  ruine  di  un  antico  monumento,  e di  là  co- 
minciò a battere  la  casa  del  Capocci.  Pietro  Anibaldi, 
cognato  del  papa,  edificò  una  torre  per, chiudere  la  via 
del  Colosseo  posseduto  dai  Frangipani,  famiglia  eh'  era 
stata  della  parte  papale  mentre  che  i Pierleoni  erano  della 
parte  popolare,  e che  ora , per  opposizione  a costoro , era 
divenuta  repubblicana.  Riccardo , fratello  del  papa,  munì 
la  torre  detta  de'  Conti , che  si  alzava  nel  foro  di  Nerva. 
Frattanto  i nemici  del  papa  edificavano  due  torri  riropetto 
al  palazzo  di  Laterano  (3).  Molte  case  furono  rovinate  dal- 
r una  parte  e dall'  altra  ; ma  a poco  a poco  la  parte  papale 


(1)  Gtsta  Innoctniii  III. 

(2)  Cesia  Innorentii  III. 

(3)  t’ronaco  di  Bologna  in  Muiatobi,  Ber.  Ital.  Script.,  t.XVIIIi 
— Donincontriis.  Hitioria  Sicilia;  — Gesta  Innoccntii  III. 
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prevalse,  le  torri  dei  repubblicani  furono  prese,  le  loro  case 
disfalle,  pugnando  contr'  essi , non  solo  gli  uomini,  ma  an- 
che il  danaro  del  pontefice  (f). 

Si  venne  a patti.  Il  papa  offrivasi  di  scegliere  quat- 
tro leali  cittadini,  i quali  esaminassero  la  lite  sorta  fra 
suo  fratello  Riccardo,  ed  i buoni  uomini  del  comune  a ca- 
gione di  certi  beni  di  casa  Poli , e senz  odio  nè  amore 
di  parte  giudicassero.  Volea  si  affidasse  anche  ad  essi 
l'esame  della  questione  sorta  fra  lui  ed  il  popolo  in  ri- 
guardo alla  elezione  de'  senatori.  Questa  proposta,  irome 
tutti  vedono,  era  una  vana  derisione,  perchè  Innocenzo 
non  avrebbe  eletto  arbitri  che  uomini  della  sua  parte;  e 
tal  parve  non  solo  al  Capocci,  ma  anche  a Giovanni  Pier- 
leone,  non  ostante  che  in  questi  ultimi  tempi  ei  si  fosse 
mostrato  più  al  papa  devoto  che  alia  repubblica.  Allora 
i Poli  cedettero  i beni  controversi  al  comune.  Innocenzo 
convocò  il  popolo,  protestò  contro  questa  cessione,  ch'egli 
dicea  fatta  in  pregiudizio  della  Chiesa , e senz'  altro  fece 
mettere  in  possesso  il  proprio  fratello,  perche  alla  Chiesa 
li  serbasse,  percependone  frattanto  tutte  le  rendite  ; ed  ag- 
giungendo, che,  se  la  Chiesa  avesse  un  giorno  bisogno  di 
quei  beni  per  facilitare  un  accordo  col  comune , fosse 
obbligata  d'  indennizzare  il  fratello  mediante  una  permuta 
o un  compenso  (2).  Risoluta  di  propria  autorità  questa 
prima  questione,  i quattro  arbitri  non  doveano  occuparsi 
che  del  Senato:  ed  essi,  docili  alla  volontà  d Innocenzo, 
in  dispetto  della  storia  e dei  precedenti,  che  tutti  doveano 


(1)  • IJieentibut  quoti  cunirii  tot  pecunia  dumini  Paput  piiyiia- 

bal  •. 

(2)  ^ulla  piu  acceca  che  lu  spirito  di  parte  ; e verareeoto  ci  vuole 
iia'assointa  cecità  per  |H>ter  dire  a proposito  di  questo  brutto  fatto  d' liiuu* 
cento  , che  cosi  e;;li  ^iiostrava  quanto  vicamente  desideraste  il  ritlabili- 
menlo  della  pace. 

La  Earina.  T.  \.  Par.  II.  7 


Digilized  by  Google 


50  STOniA  D ITALIA 

conoscere,  non  tardarono  a dichiarare  al  papa  partcnesse 
il  diritto  di  costituire  il  senato,  e solo  per  concedere 
qualcosa,  consigliarono  ad  eleggere,  invece  d'uno,  cin- 
quantasei  senatori  (i).  Cos'i  si  fece;  ma  i senatori  dovet- 
tero prestare  giuramento  al  pontefice  (2). 

Quella  elezione  dovette  farsi  in  modo  da  far  pentire 
il  popolo  di  aver  voluto  cinquantasei  senatori  : questi  erano 
uomini  cosi  inetti  e negligenti,  cosi  male  amministravano 
e provvedevano  alla  sicurezza  del  Comune,  che  gli  stessi 
Romani,  stanchi  del  loro  governo,  verso  l'anno  d207,  do- 
vettero pregare  il  pontefice  perchè  ristabilisse  lautorità  di 
un  solo  senatore.  Innocenzo  si  affrettò  a satisfarli , ed  il 
nuovo  senatore  eletto  fece  di  tutto  per  raffermare  ed  ac- 
crescere la  temporale  potestà  del  pontefice,  con  severa 
repressione  de'  malcontenti  (3).  Di  quel  tempo  di  terrore 
per  Roma  seppe  trarne  molto  profitto  Innocenzo  per  am- 
pliare la  sua  autorità.  Costringeva  colla  scomunica  Gio- 
vanni Pierleone  a prestargli  giuramento  di  fedeltà  per 
certi  feudi  eh'  ei  possedeva  nel  territorio  di  Tuscolo  (4); 
sottraeva  la  città  di  Terracina  all' autorità  che  vi  eserci- 
tavano i Frangipani,  obbligando  quei  cittadini  a prestar- 


ti) • Sed  juoniam  unut  mt-eniri  non  poterai  qui  ettet  utrique  parli 
eommunii,  eontulebanl  domino  Papae  ut  concederent  popolo  quinquaginta 
sex  tenalores  >■  Getta  Innocenlii  HI, 

(2)  Rainaldo  pone  que->ti  avvenimenti  nel  1208,  ma  certo  s’ inganna, 
e ad  essi  non  può  assegnarsi  una  data  posteriore  al  1205.  Abbiamo  una  let- 
tera del  senatore  Filippo  Lombardo  a quei  di  Terracina  data  mense  oclob. 
Indici.  XII.  Questa  indizione  risponde  al  1209.  Or  se  I'  elezione  di  Filippo 
precedette  quella  de'  56  senatori,  bisognerebbe  trasportar  questa  al  1210.  Ed 
allora  come  metterci  di  accordo  colle  Gesta,  che  narrano  questi  fatti,  eppure 
non  oltrepassano  l’anno  1208? 

(3)  ■ Senator  ergo  per  tummum  Ponlifieem  substilutus  pacem  et 
justitiam  protinus  redolii  in  urbem,  comprimens  rebeltet  et  praesumpto- 
res,  nullutque  contro  iltum  audebat  mulire,  potentiam  sommi  Pontificis 
reformidans  >.  Gesta  Innocenlii  HI. 

t'i)  Gesta  Innocenlii  IH. 
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gli  omaggio,  ed  a consegnargli  il  castello  ed  i baluar- 
di (i);  deputava  il  vescovo  di  Mantova  ad  impossessarsi 
in  nome  della  chiesa  de'  beni  matildici  che  trovavansi 
nella  sua  diocesi  (2);  affidava  ad  un  suo  parente  la  cu- 
stodia del  castello  di  Montefiascone  (3)  ; ricusava  di  rico- 
noscere nel  comune  di  Spoleto  il  diritto  di  eleggere  i 
giudici  e gli  scrivani  senza  la  sua  conferma  (4);  scomu- 
nicava quei  di  Assisi  per  avere  eletto  un  podestà  scomu- 
nicato (5)  ; scomunicava  quei  di  Piacenza  per  aver  cac- 
ciato dalla  città  il  vescovo  (6);  imponeva  i patti  della  pace 
a nobili  e popolani  di  Todi  eh’  erano  fra  loro  io  conte- 
sa (7);  dava  l'investitura  dilfinitiva  al  suo  fratello  Rio- 
cardo  pc' feudi  de' Poli,  che  poco  prima  gli  avea  conse- 
gnati a titolo  di  custodia  (8);  facevasi  rinnovare  il  giu- 
ramento dal  conte  Ildebrando  pel  castello  di  Montalto  e 
per  la  contea  di  Rosselli  (9);  accordava  molti  privilegi 
a'  Viterì>esi  (dO);  evocava  a se  una  lite  pendente  fra  la 
chiesa  di  Ravenna  e la  città  di  Faenza  (il);  interponeva 
la  sua  autorità  fra  Sanesi  e Fiorentini  (i2);  concedette  a 
quei  di  Radicofani  il  diritto  di  eleggere  i loro  consoli, 
riserbandosi  la  facoltà  di  revocare  questa  concessione  (i3). 
Nell' inverno  del  i207  papa  Innocenzo  andò  a Viterbo, 


(t)  IflNOCRNTlCS  IH,  Epist.,  VI,  206. 

(2)  Epist;  VII,  64. 

(3)  Epist.,  VI,  105. 

(4)  EpUt.,  IX,  161. 

(5)  Epist.,  IX,  83. 

(6)  Ckronieon  Plaetntmum,  apud  Mubatobilii,  Iter.  Ital.  Script., 

t.  XVI. 

(7)  Gesta  Innocentii  III. 

(8)  Il  diploma  fu  pubblicato  dal  Muratori  nelle  antichità  italiane. 

(9)  Gesta  Innocentii  III. 

(10)  Epist.,  X,  139. 

(11)  Epist.,  X,  30,  lOI,  116,  117. 

(12)  Epist.,  X,  86. 

(13)  Epist.,  Vili,  221. 
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c vi  convocò  una  solenne  assemblea  di  vescovi,  abati, 
conti,  baroni,  podestà  c consoli  della  Toscana,  del  du- 
cato di  Spoleto,  della  Marca,  delle  Romagne  e di  tutto 
il  paese  che  si  stende  lino  a Roma.  Quivi,  come  signore 
feudale , si  fece  prestare  omaggio  da  tutti  i congregali  ; 
dichiarò  quali,  secondo  lui,  fossero  i diritti  temporali  del- 
la chiesa  romana  ; pubblicò  regolamenti  per  I amministra- 
zione della  giustizia  ed  il  mantenimento  della  pace  pub- 
blica ; annullò  tutte  le  sentenze  e le  decisioni  emanate  da 
laici  contro  la  chiesa  e gli  ecclesiastici  ; c ciò  non  solo 
in  villa  della  sua  autorità  spirituale;  ma  eziandio  in  vir- 
tù della  sua  autorilà  temporale  ; e cumulando  1 una  all’  al- 
tra minacciava  i controventori  colle  armi  e colla  scomu- 
nica (I). 

La  dieta  di  Viterbo  segna  il  più  alto  grado  della 
potenza  dei  papi  nel  medio  evo , come  quella  di  Ronca- 
glia il  più  ulto  grado  della  potenza  degli  imperatori.  In 
esse  Federigo  l ed  Innocenzo  III  formularono  chiaramente 
le  loro  pretese , mostrarono  quali  fossero  le  tendenze  del- 
r impero  e della  chiesa:  T uno  e T altro  non  celarono  di 
aspirare  ad  una  monarchia  universale,  quello  come  suc- 
cessore di  Cesare . questo  come  vicario  di'  Cristo  (iJ). 

(f)  • .Vun  sultim  spirituali,  sed  tliam  temporali  auclorilalt  damtia- 
miis,  eie. . . • — liesta  Inttncenlii  III. 

(2)  Inuuccnzo  miniresla  io  multe  delle  sue  epistole  le  sue  dottrine  di 
monarchia  uuitersalc.  l'u  .mtico  cronista  scriveva  di  lui;  • Vir  probut  et 
fortis,  dicens  te  habere  uirumque  gtadium,  icUieet  temporalim  et  spiritua- 
letn  >.  JUemoriale  Potestatum  Regientium,  apud  .Muratorium , Iter.  ItaL 
.Script.,  t.  Vili. 
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GlERRR  l\  LOMBARDIA  E NELL'  ITALIA  CENTRALE- 


La  pazza  discordia  Sionvolgeva  frattanto  ed  insan- 
guinava la  Loinltardia.  1 Milanesi  ed  i Bresciani , corren- 
do Tanno  T200,  assediavano  Solicino  appartenente  ai 
Cremonesi,  ed  erano  da  questi  respinti  (1)  ; e con  la  me- 
desima sventura  combattevano  co' Pavesi  a Rosate  (2). 
Rifacevansi  però  su  di  costoro,  imperocché,  tirato  fuori 
il  carroccio,  entravano  nella  Lomellina  e s impossessavano 
di  Morlara  e di  venticinque  castella  che  partenevano  al 
comune  di  Pavia  (3).  Vi  ritornavano  T altro  anno , e dato 
il  guasto  alle  campagne  prendevano  il  castello  di  Vige- 
vano con  dentro  mille  e dugento  de' Pavesi  (i),  i quali 
pochi  di  innanzi  erano  stati  rotti  presso  Nigrino,  ove 
aveano  lasciato  in  mano  dei  loro  nemici  cavalieri  quat- 
tro cento  quattro,  e fanti  trecento  trentadue  (5).  Nel  me- 
desimo tempo  i Cremonesi,  che  aveano  saputo  resistere 
a Milano , battevano  replicate  volte  i Piacentini  e i Bre- 
sciani (G). 


(1)  ■ #iVan!<erMn(  in  superbia  sua  • dice  Sicardo  cronisla  e vescovo 
di  Cremona. 

(2)  .Sic.VRDi's  EetscoPi’s,  Chronicon  apud  Muhatosicm  , Ber.  Ital. 
Srript,,  t.  VII. 

(3)  Guai-vancs  Fi.amma,  Mnn.  Fior.,  r.  CCXXXfil- 

(♦)  fhrnnictw  Plarentinum , apud  MmATonirM,  Ber.  Ital.  Script., 
t.  XVI. 

(T>)  ('hronicon  Plar.entinum. 

Idi  SicAiUH's  KPisroprs,  Chronicon. 
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A cilgionc  delle  acque  del  fiume  Secchia , che  scor- 
re tra  Modenesi  c i Reggiani,  questi  andarono  ad  uste 
fino  a Formiginc,  ove,  venuti  a giornata  co' loro  ne- 
mici, li  ruppero  ed  inseguìronli , facendo  prigionieri  più 
di  cento  cavalieri,  con  Alberto  da  Landonana  nobile  ve- 
ronese , in  quel  tempo  podestà  del  comune  di  Modena  (4). 

I Modenesi  non  potendo  patire  la  vergogna  e il  dan- 
no della  giornata  di  Formigine,  si  collegarono  co' Ferra- 
resi e \"eronesi , e andarono  ad  oste  a Rubiera  ; ma 
intromessisi  Lupo  podestà  di  Parma  , e Guarizone  ed 
Almerico  ambi  podestà  di  Cremona,  fu  conclusa  una 
pace,  per  la  quale,  restituiti  i prigionieri,  1 acqua  in 
questione  fii  divisa  tra  Modenesi  e Reggiani  (2). 

I Modenesi  erano  anco  in  quel  tempo  in  guerra 
co' Bolognesi  per  questioni  di  confini.  Questi  invasero  le 
loro  terre , nè  valse  questa  volta  l' intromissione  de'  po- 
destà di  Parma  e di  Cremona.  Uberto  Visconti  podestà  di 
Bologna  rispose  non  volere  accettare  nè  la  loro  media- 
zione nè  quella  di  persone  religiose  , e bisognò  che  i 
Modenesi  chinassero  la  fronte,  compromettendo  la  lite  in 
mano  del  medesimo  podestà , il  quale  nel  dì  9 maggio 
del  4204  profferì  il  laudo,  ch'estendeva  i confini  di  Bo- 
logna fino  alla  Muzza  (5)  : laudo  che  due  anni  dopo  fu 
annullato  da  Federigo  II.  I Modenesi  cercarono  rifarsi 
della  perdita  sofferta  sui  capitani  del  Frignano,  viventi 
da  padroni  assoluti  nelle  loro  montagne:  i Parmigiani 
accorsero  in  difesa  di  costoro;  ma  i Modenesi  ciò  che 
non  ottennero  allora  per  mezzo  delle  armi  ottennero 


(1)  SicAKDUs  Episcopcs  , C/ironicon  ; — Annata  Velerà  Mutinen- 
5tum  : — Memoriale  Polcitalum  Regiensium-,  — Chronica  di  Bologna. 

(’i)  Ml'Ratoril'S,  Antiq.  Hai.  Medii  .Uvi,  d.  XLIX. 

(3)  Annatei  Velerei  Mulineniium,  apud  Mcratorium  , Rer.  Hai. 
Script.,  l.  XI.  Il  illuralon  pubblicò  l'atto  nelle  Aiilichilù  Italiane,  d.  XLIX. 
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l'anno  seguente  per  mezzo  di  un  trattato , per  lo  quale 
quei  capitani  o castellani  accettarono  la  cittadinanza  del 
comune,  promisero  di  abitarvi  qualche  mese  dell’anno  e 
di  militare  in  suo  servigio  (1).  Una  delle  città  lombarde, 
dove  la  divisione  fra  nobili  e popolani  vedeasi  più  mani- 
festa , era  Brescia , come  osservammo  Gn  da'  tempi  di  Ar- 
naldo. Nel  d200  i popolani  di  Brescia,  stanchi  del  su- 
perbo operare  dei  loro  nobili,  presero  le  armi  e caccia- 
ronli  dalla  città.  Questi  si  collegarono  coi  Cremonesi  ; e' 
coi  loro  aiuti  combatterono  con  vantaggio  la  parte  po- 
polare; ma  interpostisi  i Bolognesi,  una  pace  si  concluse, 
ed  i nobili  tomaro  a Brescia.  Non  potevano  però  essi 
dimenticare  d essere  stati  cacciati , e facean  congiura  per 
abbattere  il  popolo  e vendicarsi  dell'  antica  ingiuria.  Nel 
gennaio  del  1203  i nobili  scoprirono  il  loro  malvagio 
animo , ed  assalirono  colle  armi  i popolani  , de'  quali 
molti  rimasero  uccisi , ed  un  gran  numero  furono  costret- 
ti a fuggire  condannaG  negli  averi  e nelle  persone.  Due 
anni  dopo  (1203)  i vincitori  si  divisero  tra  loro,  e quei 
di  parte  popolana  furono  richiamati.  Alberto  conte  di  Ca- 
salalto, tentò  trarre  proGtto  dì  quei  mutamenti  per  farsi 
signore  del  comune  ; ma  i cittadini , quantunque  discordi , 
amavano  e tenevano  in  pregio  la  libertà , s'i  che  prese  le 
armi  lo  costrinsero  a fuggire  co'  suoi  aderenti  e fau- 
tori (2). 

Era  capo  della  parte  ghibellina  di  Ferrara  Salingucrra 
figliuolo  di  Torello , e capo  della  guelfa , tanto  in  quella 
città , quanto  in  tutta  la  marca  di  Verona , Azzo  VI  mar- 
chese d'Este,  il  quale  nel  1204  tolse  a donna  Alisia  fi- 

(1)  >4nn<i{e(  Veteret  UuUnentium. 

(2)  SicARDCs  Episcoros,  Chronieon;  — Mala'ecics,  Chronicon  Bri- 
xianum,  apud  Mibatoriu m,  Ber.  Bai.  Script , t.  XIV. 
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gliuola  di  Kiualdo  principe  di  Antiochia  (J).  Salinguerra 
uvea  fortificato  il  castello  di  Fratta  posto  a’  confini  de'  suoi 
stati  ; ma  il  marchese  d Este  nel  i 205  potè  averlo  per 
forza,  e avutolo,  lo  disfece  (2).  Frattanto  il  conte  Boni- 
fazio, detto  conte  di  Verona  (5),  uomo  potente  di  parte 
guelfa , ebbe  contesa  co’  Montecchi , casato  veronese  di 
parte  ghibellina , li  assalì  a mano  armata , e li  costrinse 
a fuggire , disfacendo  le  loro  case  (^).  Allora  i Guelfi  ve- 
ronesi, eh' erano  rimasti  vincitori,  elessero  loro  podestà 
Azzo  d Este  ; ma  i Montecchi  si  collegarono  con  Bonifa- 
zio d Este,  zio  di  Azzo  (a),  a lui  per  domestiche  querele 
nemico,  e con  Ezzellino  da  Onara , padre  del  crudele  Ez- 
zellino,  ed  entrati  co  loro  aiuti  di  nottetempo  in  Verona, 
cacciarono  il  marchese  e presero  la  signoria  del  co- 
mune (6)  ; mentre  Salinguerra  cacciava  da  Ferrara  i guelfi 
aderenti  ad  Azzo,  prendeva  a' Ravennati  la  grossa  terra 
d' Argenta , e messovi  il  fuoco , se  ne  tornava  a Ferrara, 
menando  seco  gran  numero  di  prigionieri  (7).  Fu  in  quel 
tempo  che  papa  Innocenzo , per  rialzare  la  parte  guelfa , 
investiva  Azzo  d' Este  della  marca  di  Verona  (8) , la 
quale  comprendeva  Verona  , Vicenza , Padova , Trevi- 
so, Trento,  Feltro  e Belluno;  investitura  della  quale 


(1)  MtBATORi,  Antichità  h’itensi,  P.  I,  c.  XXXIX. 

(2)  Chronicon  Bononien. , apud  Muratoricm  , Ber.  Hai.  .S'eripi. , 
I.  XVII. 

(3)  Non  già  perchè  li  governisse,  mi  perchè  discende!  da  quei  colili, 
che  forse  in  amico  l'aveano  governala. 

(*'i)  Parisius  Dr  Csreta,  Chronicon  f'eronens.,  apud  MunATORiia, 
Ber.  Hai.  Script.,  t.  Vili. 

(5)  Non  con  Buiiifaziu  da  San  Donifazio,  come,  forse  per  errore  dei 
copisti  dice  la  cronaca  dì  Parisio  da  Ccreta.  Bonifazio  da  San  Bonifazio  era 
di  parte  guelfa. 

(6)  Pabisiiis  or  Cerbta,  Chronicon. 

(7)  Chronicon  Ettens.,  opud  Muratoricm,  Ber.  Hai.  Script.,  t.  -VI'. 
<S)  Chronicon  Patavinum,  apud  Muratoriix,  Ant.  Hai.  .ìledii 

.El  i,  t.  IV. 
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Azzo  ottcDoe  la  coofemia  da  Filippo  di  Huheslaufeu 
nel  1207  (4). 

Le  medesime  discordie  agitavano  la  Toscana,  ma 
con  minor  forza  a cagione  della  Lega.  Nel  4202  i Fio- 
rentini ebbero  il  castello  di  Simifonti  e disfecerlo,  e l'eb- 
bero per  tradimento  di  nno  di  Santo  Donalo  in  Poggio, 
i cui  discendenti,  per  questa  ragione,  furono  franchi  in 
Firenze  da  ogni  peso  del  comune  (2).  Disfecero  ancor 
essi  il  castello  di  Cambiali  verso  il  Mugello  eh'  era  di  certi 
gentiluomini,  i quali  non  voleano  ubbidire  alia  loro  re- 
pubblica (3).  L’anno  appresso  disfecero  Moulelupo^  e an- 
darono ad  oste  a .Montemurlo  per  togliere  quel  castello 
a'  Pistoiesi , i quali  lo  aveano  tolto  al  Conte  Guido  dei 
Conti  Guidi.  Ebberlo,  e riuscirono  a fare  rappacificare  i 
Pistoiesi  col  conte,  il  quale,  vedendo  di  non  poter  di- 
fendere il  castello,  lo  cedette  più  lardi  al  comune  di  Fi- 
renze per  lire  cinquemila  (4). 

I Fiorentini  erano  in  quel  tempo  in  lite  coi  Sanesi 
per  questione  di  confini  ; per  non  venire  alle  armi , com- 
promisero la  querela  in  mano  del  podesth  c dei  consoli 
di  Poggibonzi,  il  che  fu  approvato  dal  pontefice  (5).  Il 
lodo,  di' essi  profferirono  fu  mollo  dannoso  a Sanesi,  e 


(1)  Il  diploma  Tu  pubblicato  dal  Muratori  nelle  ArUichitù  Kstensi , 
V.  l,  c.  XXXIX. 

(2)  Ricobdzso  Malbspini,  htoria  Fiorentina,  e.  XCi'U.  l'cr  gli 
nUi  che  seguirono  vedi  Aminirato  il  giovine. 

(3)  Ricordano  Mai.kspim,  c.  XCVIII. 

(4)  Ricordano  Malespiki,  I.  e.  — Muntemarlo  Qn  dal  lOOO  apparte- 
neva al  contado  di  Pistoia,  come  si  vede  da  on  atto  citato  dal  Repetti, 
Dizionario,  Geografico,  fisico  ecc. . . della  Toscana.  Il  primo  atto  conosciuto 
che  mostri  i conti  Ouidi  signori  di  Montemurlo  è ilei  IIOO.  Pare  che  il  con- 
tratto del  quale  parla  Ricordano  non  avesse  luogo  che  quarantacinque  anni 
più  tardi,  per  le  opposizioni  de’ conti  Guidi  da  Porciano.  L'ammirato  ri- 
porta un  sunto  di  quell’atto  rinnuovalo  verso  il  tZIO. 

(b)  .tuviiRATu.  Storie  Fiorentine. 

La  KahinA,  T V,  /Vii  II  S 
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restrinse  non  pocn  i loro  conGni  (i);  ond’essi  per  com- 
pensarsene prenderono  in  raccomandigia  la  terra  di  Mon- 
telatronc,  e sottomisero  al  comune  i signori  di  Cello  ^ 
Torri  e Monte-Orsaio  (2).  Poterono  anche  poco  più  tardi 
avere  Montepulciano  per  decisione  dei  rettori  della  Lega, 
ad  onta  dell'  opposizione  di  quei  di  Firenze  e di  Arezzo  (3). 

De' danni  ragionatisi  scambievolmente  in  quel  tempo 
dai  Pisani  e Genovesi  sarebbe  lungo  e forse  di  poca  uti- 
lità il  parlarne  : dirò  solo  più  innanzi  della  loro  contesa 
in  Sicilia,  ove  mi  chiama  l'ordine  cronologico  della  pre- 
sente Storia. 


X. 

DI  MARQIALDO  SINISCALCO- 


Morta  r imperatrice  Costanza,  i regj  familiari  di  Si- 
cilia scrissero  al  papa,  invocando  la  protezione  di  lui 
sul  piccolo  Federigo,  affidato  dalia  madre  alla  sua  tutela. 
Il  papa  rispose  direttamente  al  fanciullo,  assicurandolo  del 
suo  affetto  e del  suo  particolare  patrocinio  (4);  e sa- 
pendo che  Marqualdo  siniscalco  imperiale  tentava  di  rien- 
trare nel  regno  come  balio  del  re,  citando  un  testamento 
dell' Imperatore  Arrigo  che  tutti  ignoravano,  spedi  in  Si- 
cilia Gregorio  cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico,  perche 
di  .accordo  co'  regj  familiari  desse  ordine  alle  cose  dello 


(1)  Mala  VOLTI,  S'Iorla  di  Siena. 

(2)  Malavolti.  I.  c. 

(3)  Malavolti,  /.  c. 

(4)  Questa  lettera  è Della  raccolta  delle  epistole  d’ianoeeazo  III 
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Stato.  Il  legato  ricevè  il  giuramento  di  tutela  in  nome 
del  papa,  ma  trovò  poca  simpatia  nella  corte  di  Palermo, 
e specialmente  nel  gran  cancelliere  Gualtiero  di  Pagliara 
vescovo  di  Troja,  uomo  che  disdegnava  esser  secondo  ad 
alcuno  ; per  lo  che  non  tardò  a ritomarsene  a Roma  (i). 

In  Terra  di  Lavoro  il  papa  mandava  i cardinali  Gio- 
vanni e Gerardo  perchè  inducessero  le  città,  i conti  ed 
i baroni  a resistere  al  tedesco,  il  quale  prepara  vasi  ad  in- 
vadere Montecassino,  chiave  e porta  del  regno.  Egli  di- 
fatti alla  testa  di  un  esercito  entrava  nella  contea  di  Mo- 
lise, ed  intimava  all'  abate  cassinese  gli  giurasse  fede  come 
a balio  del  re.  Niegavasi  l'abate,  chiedeva  aiuto  dal  papa; 
e questi  gl' inviava  Landò  di  Montelungo  suo  zio,  rettore 
della  Campania,  con  cinquecento  cavalli  e cento  arcieri, 
ì quali  presero  stanza  in  San-Germano.  Marqualdo  invase 
allora  le  terre  del  Monastero:  incendiò  e disfece  castel 
San-Pietro;  prese  e saccheggiò  castel  San  Vittore;  arse 
Cervaro  ed  altri  borghi  e villaggi,  e pose  il  campo  riro- 
petto  San-^erroano  ; ma  non  l' avrebbe  preso , se  la  com- 
parsa del  tedesco  Diopoldo  c.on  un  nuovo  esercito,  sulle 
alture  che  dominano  la  città,  non  avesse  sgomentato  gli 
assediati,  si  che  molti  fuggirono  col  favore  della  notte, 
colle  donne  ed  i figliuoli,  e ripararono  a Montecassino; 
seguendoli  l'indomani  i militi  e i cardinali.  Marqualdo  prese 
e saccheggiò  San-Germano,  e cinse  di  assedio  Montecas- 
sino , sperando  lo  avrebbe  per  fame , se  non  per  forza 
d’ armi  (2).  Il  papa  per  mezzo  di  un  cardinale  mandava  al- 
lora mille  e cinquecento  once  d’ oro  a Pietro  conte  di  Ce- 
lano, perchè  gli  assediati  fossero  soccorsi  di  vettovaglie; 
ma  il  conte  non  mandò  loro  che  poca  farina,  e divise  il 


(1)  Gesta  InnocentH  III. 

(2)  Richardii»  de  S.  Germano,  Crhoniean;  ~ Gesta  InnocentH  III 
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resto  del  danaro  a'  suoi  militi , più  curante  dell'  utilità  pro- 
pria che  dell' altrui  necessità  (-1).  Ciò  che  più  crucciava  gli 
assediali  era  la  mancanza  dell  acqua,  quando  nel  giorno 
di  san  Mauro  un  terribile  rovescio  di  pioggia  riempì  in 
un  istante  le  loro  cisterne;  mentre  i Tedeschi  videro  dal- 
Turagano  rovinate  le  loro  trincee,  lacerate  e disperse  le 
tende,  colmati  i fossi,  messo  sossopra  tutto  il  campo,  e 
furono  costretti  a ritirarsi,  guastando,  ardendo  e saccheg- 
giando tutto  quanto  incontrarono  nella  loro  marcia  (2). 

Il  papa  scriveva  agli  arcivescovi,  vescovi  ed  abati, 
al  clero,  a' conti,  a' baroni,  ed  a borghesi  del  regno: 
a Rammentatevi  dello  spergiuro  e della  tirannia  di  Map- 
qualdo;  rammentatevi  che  pei  suoi  pravi  consigli  i no- 
bili vennero  proscrìtti,  carcJii  di  catene,  mutilali;  che 
tanti  secerdoti  furono  arsi,  bolliti  nell  olio,  annegati  in 
mare;  e che  tutti  patirono  danni  gravissimi  negli  averi 
e nelle  persone.  Rammentatevi  che  per  lui  furono  disfatte 
le  mura  e le  fortificazioni  delle  città,  perchè  mutate  in 
poveri  villaggi,  più  facilmente  si  potessero  opprimere  i 
nobili,  rapire  le  vergini  c le  spose  dalle  braccia  de  pa- 
dri e dei  mariti,  bandire  i cittadini,  arricchire  co' loro 
beni  gli  stranieri , togliere  al  popolo  la  possibilità  di  scuo- 
tere il  duro  giogo  di  servitù  ....  Gli  ecclesiastici , nelle 
domeniche  e ne'  dì  festivi,  suonate  le  campane  e accesi 

1 cerei,  debbono  annunziare  a'  fedeli  che  Marqualdo  è sco- 
municato con  tutti  i suoi  complici  ed  aiutatori.  Peserà 
l'interdetto  sulle  città,  ville,  castella  e chiese,  nelle  quali 
oserà  di  comparire.  I combattenti  contro  di  lui  godranno 
delle  indulgenze  concedute  a quelli  che  combattono  i Sa- 
raceni; ed  a ragione,  imperocché  egli  c'  impedisce  di  vol- 


ti) • Propriam  magis  iitililalem,  quaiii  obscs^orom  necessitatelo  at- 
lendens  •. 

(2)  Grxin  Innocentii  /f/.  — RiciunDi-s  de  S.  GaaMANO.  CAronicon. 
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gere  le  noslre  armi  contro  i nemici  della  fede.  Imitate, 
non  la  codardia  di  quei  di  San-<jcrmano,  ma  la  prodezza 
dei  difensori  di  Montecassino  (1)  ». 

Marqualdo  continuava  a dare  il  guasto  alle  (erre  dei 
Cassinesi,  per  lo  che  l'abate,  non  volendo  più  patire  tanta 
calamità,^  trattò  con  lui,  ed  ottenne  per  mezzo  di  denaro, 
ch'egli  se  ne  andasse  a guerreggiare  in  altra  parte.  Nel 
medesimo  tempo  Riccardo  dell  Aipiila,  conte  di  Fondi,  veg* 
gendo  di  non  potere  in  altra  guisa  difendere  il  suo  stato, 
si  concordò  co'Tedeschi,  dando  in  moglie  una  sua  figliuola 
a Sigifrido  fratello  del  conte  Diopoldo,  a cui  avea  com> 
messo  Marqualdo  la  custodia  di  Pontecorvo,  Santangclo  e 
Gastclnuovo,  luoghi  importanti  sulle  frontiere  del  regno; 
ma  non  guari  passò  che  Diopoldo , mentre  correva  di  paese 
in  paese  invitando  i popoli  a giurar  fede  al  balio  Mar- 
qualdo, cadde  in  mano  di  Guglielmo  San-Severino  conte 
di  Caserta,  il  quale,  cosi  avendogli  ordinato  Innocenzo, 
non  volle  finch'ei  visse  rimetterlo  in  liberti  (2). 

Marqualdo  volle  tentare  l' animo  del  papa , promet- 
tendo, purché  a lungo  non  si  opponesse  a’  suoi  dise- 
gni, gli  pagherebbe  20,000  once  d'oro,  altrettanto  dopo 
la  presa  di  Palermo  : gli  giurerebbe  fedeltà  ; duplicherebbe 
r ossequio  che  i re  di  Sicilia  solevano  pagare  tutti  gii  anni 
a'  romani  pontefici  : terreblie  il  regno  in  nome  della  Sede 
Apostolica.  Soggiungeva  avere  in  mano  le  prove,  se  mai 
bisognassero,  per  mostrare  che  il  piccolo  Federigo  non 
era  figlio  nè  di  Costanza  nè  di  Arrigo.  Il  papa  giudicò  t 
patti  esecrabili  : respinseli  (3). 


(1)  L'  epistola  è nella  raccolta. 

(2)  Ricbamdcs  ok  S'.  Gkimano,  Ckronieon.  — Dopo  la  sua  morte,  suo 
Aglio,  che  avea  anch’egli  nome  Guglielmo,  innamoratosi  di  una  Ogiia  di 
Diopoldo,  lo  rimise  in  liberti. 

(3)  Gesta  Innoeenlii  III. 
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Marqualdo  chiese  di  essere  assoluto  dalla  scomunica. 
Fugli  risposto:  giurasse,  starebbe  a’ comandamenti  del  papa. 
Disse  giurerebbe  per  le  cose  spirituali,  darebbe  cauzione 
per  le  temporab;  ma  tenendo  duro  il  pontefice,  e pro- 
mise ubbidirebbe  in  tutto  a voleri  di  lui  (-1).  Allora  il 
papa  mandò  in  Veroli,  nella  Campania,  i cardinali  Otta- 
viano, Guido  ed  Ugolino,  perchè,  ricevuto  il  giuramento, 

10  sciogbessero  dalla  scomunica.  Marqualdo  li  pregò  venis- 
sero el  monastero  di  Casamarìno.  Furonvi  di  quelli  che  os- 
servarono non  esser  savio  consiglio  lasciare  una  città  mu- 
nita per  un  luogo  aperto  e privo  di  difesa;  ma  prevalse 

11  parere  contrario  del  cardinale  Ottaviano.  Giunti  a quel 
monastero  i cardinali  trovarono  apparecchiato  un  lauto 
banchetto,  al  quale  si  sedettero,  facendo  Marqualdo  l' umile 
ufficio  di  scalco.  Verso  la  fine  i partigiani  del  Tedesco 
cominciarono  a mormorare  che  bisognerebbe  ritenere  pri- 
gionieri i cardinali.  Questi , confusi  ed  impauriti , non  sa- 
pevano che  risolvere;  ma  fattosi  animo  il  cardinale  Ugo- 
lino (2)  rizzossi  improvviso,  cavò  di  tasca  le  pergamene, 
e lesse  gli  ordini  del  papa.  Eran  questi:  desistesse  Mar- 
qualdo per  sè  e per  i suoi  da  ogni  pretesa  di  tutela; 
sgombrasse  il  regno  invaso  ed  il  patrimonio  della  Chiesa; 
desse  debita  soddisfazione  pei  danni  e le  offese  recate  alla 
Chiesa  ed  a'  monaci  cassinesi  ; restituisse  il  maltolto  ; sulle 
persone  ecclesiastiche  non  mettesse  le  mani , nè  le  facesse 
mettere  dai  suoi;  non  dispogliasse,  nè  imprigionasse,  nè 
assediasse  i cardinali  ed  i legati  apostolici  ; salvo  il  caso 
di  personale  difesa.  Terminata  quella  lettura,  il  cardinale 
soggiunse  ad  alta  voce  : « Ecco  il  mandalo  del  papa  : 
noi  non  abbiamo  altri  poteri  ».  Allora  si  fece  un  gran 


(1)  Ottta  Intwcentii  HI. 

{‘lì  Fu  |K>i  papa  Grc);orio  l.\. 
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tumulto  ne'  Tedeschi  ; ma  Marqualdo  non  permise  fossero 
in  alcun  modo  offesi  i legali:  accompagnavali  anzi  ono- 
revolmente fino  a Veroli,  e giurando  come  essi  vollero, 
chiese  lettere  sigillate  in  testimonianza  di  aver  ricevuto 
il  mandato  del  papa,  e prestato  il  giuramento  (i).  Scrisse 
egli  umilmente  al  pontefice,  ma  notossi  che  nel  saluto  in* 
tilolavasi  Marcmldus  Imperii  Senescalcus  eie.,  quasi  che 
scrivere  non  osasse  e sopprimere  non  volesse  il  titolo  di 
balio  e procuratore,  che  solea  prendere  nelle  sue  episto- 
le (2).  Pubblicava  nel  medesimo  tempo  nel  regno  e fuori 
essersi  riconciliato  col  papa,  aver  da  lui  ricevuto  la  con- 
ferma ideila  tutela.  Dolsersi  di  questo  procedere  i cardi- 
nali. Rispose  ne  per  Dio,  nè  per  gli  uomini  vorrebbe  più 
ubbidire  a comandamenti  del  papa  (3).  Allora  Innocenzo 
spediva  in  fretta  per  tutto  il  regno  nunzi  e lettere,  nar- 
rando i fatti  seguili,  ordinando  a tutti  lo  evitassero  come 
spergiuro,  scomunicato  e nemico  (4). 

Marqualdo  assediò  Avellino  ; ma  pago  del  mollo  da- 
naro che  gli  offrirono  i cittadini,  levò  il  campo  e passò 
innanzi.  Vallata  fu  da  lui  presa  e saccheggiata.  Evitò  di 
venire  a giornata  col  cx>nte  di  Celano,  che  gli  mosse  in- 
contro con  un  esercito  raccolto  nel  contado  di  Marsi,  e 
lasciali  Diopoldo,  Ottone  e Sigifrido  suoi  fratelli,  Cor- 
rado di  Marley,  Ottone  di  Laviano  e Federigo  di  Ma- 
lento per  tenere  in  fede  i suoi  partigiani  di  Terra  di 
Lavoro  e di  Puglia,  con  un  mediocre  corpo  di  Tedeschi, 


(1)  Getta  Innocenlii  III  j Innocentics  HI,  Kpitl.  I.  Il,  167. 

(2)  Baliut  et  Procurator.  — Innocenzo  gli  scritevo  qualche  giorno 
più  tardi  : • Miramur  autem  quod  post  factum  et  receptum  mandatuiii , te 
Daliuro  et  Procuratorem  Regni  scribere  non  vereris  ; quanquain  in  lùteris 
quas  nobis  misisti,  id  snb  quodam  involucro  curaveris  palliare  •. 

(3)  • Allerte  rcscripsit,  quod  nec  prò  Uco,  nec  prò  bomine  mandatuiu 
quoti  sibi  fecerat  sumnius  Puntifei  obscrvaret  -.  Getta  /nnocenfit  III. 

(4)  I.NNocKMii'S  III.  b'piit.  Il,  167,  17'J. 
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passò  a Salerno,  città  che  seguiva  la  sua  parte,  c s' im- 
barcò per  Sicilia  (1). 

Saputo  ciò  i governatori  di  Sicilia  per  replicati  messi 
chiesero  al  pontefice  soccorso  di  uomini  d armi,  ed  un 
capitano  esperto  per  opporlo  al  Tedesco  (2).  Il  gran  can- 
celliere Gualtiero  di  Pugliara  cor^e  a Messina  per  chie- 
dere anni  e danari  in  difesa  di  Palermo , mentre  Mar- 
qualdo  disbarcava  co' suoi  a Capo  Lilibeo.  Innocenzo  fece 
subito  partire  il  cardinale  Cencio  ed  il  maresciallo  Giaco> 
mo  suo  parente  con  dngento  lance  (3);  'e  con  essi  Ansei- 
mo arcivescovo  di  Napoli  ed  Angiolo  arcivescovo  di  Taran- 
to nella  qualità  di  consiglieri.  Costoro,  venuti  in  Calabria, 
cacciarono  il  tedesco  Federigo , ed  imbarcatisi  a Reggio  , 
passarono  a Messina,  città  favorevole  a Federigo  (4).  Giun- 
geva intanto  in  Roma  il  conte  Gualtiero  di  Brenna,  ma- 
rito di  Albina  figliuola  del  re  Tancredi.  Accompagnavalo  la 
moglie , la  suocera  Sibilla  c una  piamola  schiera  di  cava- 
lieri francesi.  Gualtiero  si  presentava  al  papa  e gli  ram- 
mentava che  r imperatore  Arrigo  avea  dato  a Guglielmo 
figliuolo  di  Tancredi , invece  della  corona  di  Sicilia  e di 
Puglia,  il  contado  di  Lecce  e il  principato  di  Taranto:  di- 
ceva esser  venuto  a prendere  possesso  di  quelle  signorie , 
delle  quali , per  ragione  della  moglie  sorella  di  Guglielmo, 
era  egli  l erede.  Il  papa  dapprincipio  esitava,  temendo  che 


(1)  Ricuarocs  de  S.  Germano,  Chrcmfcon.  — Scconito  gli  storici  sici- 
liani le  navi  gli  furono  apprestale  dai  Pisani;  il  che  é probabile,  perché  essi 
in  (|uel  tempo  erano  in  discordia  col  papa. 

(2)  Gesta  Innocenti  HI. 

(3)  Per  errore  il  Giannone  scrisse  quattrocento, 

(4)  Il  Giannone,  parlando  di  Messina,  dice  ■ Città  fedelissima  a Fede- 
rigo, e che  in  questi  tumulti  di  Marqualdo  scguiléi  sempre  costantemente  il 
suo  nome  •.  L'autore  delle  Getta,  che  era  contemporaneo,  scrive  ebe  Mes- 
sina in  quel  tempo  , riMn7uam  a via  regia  declinavit.  Come  mai  è venuto 
ili  mente  aH'Hurter  di  farne  una  città  • dccisaiueute  disposta  a favore  di  Mar- 
ipia  Ido  ? • 
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Gual(i«ro  volesse  veodicare  svll'orfapello  degli  UoheosUu* 
feo  il  sangue  della  casa  normanna,  ma  consoltati.  i car- 
dinali ed  i sayj  della  sua  corte,  si  decise  a riconoscere 
i diritti  del  conte  (1  ).  Volle  però  eh'  egli  in  pubblico  con- 
cistoro giurasse  sulla  croce  e le  reliquie  de' santi,  non 
offenderebbe  in  verno  modo  il  re  Federigo,  combatterebbe 
Marqualdo  ed  i suoi  partigiani,  presterebbe  fedeltà  ed 
omaggio  al  re  ed  al  suo  tutore:  in  caso  di  non  adenipi* 
mento  a patti,  sarebbe  tenuto  spergiuro  e scomunicato, 
e perderebbe  ogni  diritto  (2).  Prima  di  concedere  al  conte 
r investitura  degli  stati  da  lui  reclamali , affinchè,  non  si, 
scandalizzassero  del  suo  procedere  i familiari  del  re  (3), 
scrisse  il  papa  a Federigo,  narrando  quanto  aveva  ope- 
rato, ordinando  che  fosse  onorevolmente  ricevuto  il  conte^ 
di  Brenna,  invitando  i consiglieri  a proporre,  se  credes- 
sero, altre  guarentie  da  darsi  dal  conte  pria  della  sua> 
entrala  nel  regno.  Il  gran  cancelliere  conturbavasi  a questo 
annunzio,  e apertamente  biasimando  il  papa,  che  da  balio 
e tutore  disponeva  de  contadi  e dei  principati  quasi  fos- 
sero cosa  sua,  convocava  il  popolo  di  Messina,  incitavalo 
ad  opporsi  a questo  nuovo  straniero  ed  a resistere  all'an- 
tico (4).  Il  timore  di  questa  nuova  invasione,  e più  i modi 
assoluti  tenuti  da  Innocenzo  rimpetto  a'  nobili  siciliani,  fece 
accostare  molli  di  essi  alla  parte  di  Marqualdo  (a).  Il  papa 

(0  Cosi  si  legge  nelle  Gesta.  Sono  però  notevoli  queste  parole  di  Ric- 
cardo da  S.  Genneno  : « Gualterius  Brennensis  Comes,  in  odiuin  Tbeutooicorum 
in  Regnum  mittitur  ab  Innocentio  •. 

(2)  Gesta  Innocentii  III-,  --  hpist.  v V. 

(3)  • Ne  familiares  Rc>;i$  scaiidalizarentur  ex  hoc  •. 

(4)  Gesta  Innocentii  III. 

(5)  Innocenzo  agiva  da  signore  assohito,  il  che  era  troppo  contrario 

agli  interessi  ed  alle  abitudini  de' nobili  siciliani,  I quali  aveono  goduto  di 
muba  autorilS  fin  dai  tempi  di  Ruggiero.  Se  volessi  potrei  citare  molti  passi 
delle  epistole  d'Ioooceiuo.  che  mostrano  chiaramente  com'egli  intendesse  cser-^ 
citare  sulla  Sicilia  un'  autorità  di  sovrano.  n .... 

La  Fauna,  T.  V,  Por.  II.  9 
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non  trascnrava  di  esortare  anche  i Saraceni  a resistere, 
assicurandoti  di  aver  dato  istruzioni  precise  al  suo  legato 
ed  a'  nunzj , perchè  èssi  fossero  mantenuti  in  possesso  delle 
loro  franchigie,  difesi  e favoriti  (f);  ma  i Saraceni,  te- 
mendo l'intolleranza  sacerdotale,  posero  sotto  gli  ordini 
di  Marqnaldo  tutti  i loro  uomini  d'arme  (2).  Con  questo 
aiuto  Marqualdo  marciò  alla  volta  di  Palermo  per  la  via 
delle  montagne,  ove  giunse  il  di  ventisette  giugno,  senza 
avere  incontrato  alcuna  resistenza  lungo  il  cammino.  Frat- 
tanto il  gran  cancelliere  Gualtiero,  quantunque  adirato  col 
pontefice,  non  lasciò  di  bene  accogliere  in  Messina  il  le- 
gato pontificio  ed  il  maresciallo  colle  sue  dugento  lance; 
e commettendo  all’arcivescovo  di  Napoli,  il  comando  delle 
galere  che  trovavansi  nel  porto  di  Messina,  affinchè  le 
guidasse  a Palermo,  e'  marciava  a quella  volta  coi  soldati 
pontificj  e con  forte  esercito  di  genti  collettizie.  Queste 
genti  e queste  navi  giunsero  a Palermo  il  i7  luglio,  ca- 
gionandovi immenso  gaudio  nella  città,  che  già  da  venti 
giorni  era  assediata  da  Marqualdo  (5).  Le  vettovaglie  man- 
cavano, e già  Gentili  della  Pagliara,  fratello  del  gran 
cancelliere,  trattava  di  capitolare  (4):  l'arrivo  di  quegli 
aiuti  faceva  prevalere  il  partito  delia  guerra. 

(1)  • Drdimus  .iiitcni  ridem  Irgato  , pt  omnibus  nanliis  nostris  dlslri- 
ctius  in  praecpplis.  ut  vos  manuteneant  et  deleodant,  et  In  bonis  curent  con- 
suetudinibus  ad  nugere  •.  Epist.  Il,  22G. 

(2)  Vedi  l'epistola  diretta  al  papa  da  Anselmo  arcivescovo  di  Napoli , do- 
po la  battaglia  di  Monreale. 

(3)  Epistola  dell'arcivescovo  di  \apoli. 

(4)  • Marqualdo,  dice  l'Ilurter,  dopo  molte  stragi,  guadagnalo  l'animo 
di  molti  signori  col  terrore  e colla  persuasione,  corse  a Palermo,  e vi  ron- 
cbiuse  col  conte  Gentili,  fratello  del  cancelliere,  nn  trattalo,  in  fona  del  quale 
questi  gli  promise  stanza  nel  palagio  di  Federigo , col  titolo  di  guardiano 
del  re  e del  suo  palagio  •.  Or  nolerb  nel  trascritto  passo:  i.°  Marqnaldo  non 
si  diresse  sopra  Palermo  dopo  molte  stragi,  nè  dopo  aver  guadagnalo  l'ani- 
mo di  molli  signori  col  terrore.  • Interra  Marqiialdos  atiractis  sibi  saracenis 
Siciliae,  mnltisque  sibi  nobilis  sociatis,  in  tanlam  proferii,  quod  obtenlis  mul- 
tis  civitalibus  et  castellis.  veuit  usquead  Panormum  •.  — 2.°  Marqualdo  nou 
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XI. 

GIORNATA  DI  MONREALE- 


L'esercito  regio  (i)  pose  il  campo  nelle  belle  pianure 
bagnate  dall'Oreto,  ov' era  un  giardino  del  re,  a£5nchè 
nel  giorno  seguente  potesse  venire  col  neaiico  a giornata 
campale.  Lo  scaltro  Marqualdo,  sapendo  cbe  il  governo 
siciliano  mancava  di  danari  e cbe  ì soldati  mormoravano 
per  la  mancanza  delle  paghe , ceròava  ogni  mezzo  per 
acquistar  tempo,  tanto  più  che  attendeva  nuovi  aiuti  dai 
suoi  partigiani  dell  Isola.  Per  questo  egli  inviava  al  campo 
regio  Kainieri  Manente  suo  ambasciatore  con  parole  di 
pace  ; ma  lutti  coloro  eh'  erano  nel  campo , avvistisi  della 
sua  malizia,  gridarono  ad  una  voce:  « Non  vogliamo 


corse  c eonehiuse  il  Irattalo.  ma.  come  scrivea  di  Napoli , nssiediò  Palermo 
stretlamenie  per  Tenti  giorni , per  lo  che  la  città  • aumma  jam  videba- 
lor  inopia  laborare  •.  Nè  ritnilta  dalla  lettera  dell’  arciToscoyo  e dal  rac- 
conto che  leggeri  in  (lesta  Innoeenlii,  che  un  trattato  fu  conclmio.  Solo  Ric- 
cardo da  S.  Rermano  sreive  : • Marqualdns. . . . facta  compositione  cum  co- 
rnile Gentili  de  Palear,  quem  Gualterlo-s  regni  Siciliae  cancellarius,  cnelodem 
Regis  et  palatii  reliquerat,  palatium  Panarmi  rccepitad  manus  sua.s  ..Or  il 
titolo  di  eustoUe  del  re  e del  palazzo  era  il  titolo  di  Gentili  non  già  quello 
die  questi  ayrehbc  rcdnto  a Marqualdo  secondo  l’RUrler.  Non  rimane  adiM- 
que  che  la  consegna  del  palazzo  ( • palatium  Panarmi  recepit  ad  manus  suas  •): 
si  vedrà  dalla  narrazione  della  battaglia  che  neanco  ciò  esiste.  Non  riman- 
gono adunque  cbe  delle  semplici  trattative  cagionale  dalla  mancanza  dei  vi- 
veri. 

(t)  Esereitus  Hegis  dice  rarcivescovo  di  Napoli  : il  maggior  nervo  non 
era  adunque  di  papali,  come  dice  rHurlcr,  il  quale  vorreblie  dare  lutto  l'o- 
nore di  aver  salvalo  la  Sicilia  ad  Inooceaio. 
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pace  con  uno  scomunicato:  riButiamo  la  concordia  con 
un  nemico  degli  uomini  e di  Dio  ».  Il  parere  dei  rettori 
dell'  esercito  non  era  però  uniforme  ; ed  il  gran  cancelliere 
e gli  arcivescovi  di  Messina  e di  Cefalù  inclinavano  agli 
accordi  ; ma  sorse  allora  Bartolommeo  notaro  pontiBcio  e 
lesse  una  lettera  del  papa^  nella  quale  esplicitamente  si 
proibiva  qualunque  trattato  con  Marqualdo  (i);  per  lo  che 
fu  fatto  come  volle  il  ponteBce,  tanto  più  che  l'esercito 
od  il  popolo  palermitano  cominciavano  a mormorare,  e 
chiedevano  guerra  (2). 

Addì  21  luglio  i due  eserciti  venivano  a giornata^ 
e virilmente  combattevano  dall'  ora  terza  alla  nona.  L'eser* 
cito  di  Marqualdo  era  schierato  nella  pianura  che  divide 
Palermo  da  Monreale,  colle  spalle  al  monte  e la  fronte 
di  battaglia  rivolta  alla  città.  Cinquecento  Pisani  e gran 
numero  di  Saraceni  stavano  in  riserva  sulla  vetta  del 
monte.  I regj  poggiavano  l'ala  destra  al  castello  nuovo 
(l'attuale  palazzo  reale),  e si  stendevano  nella  direzione 
di  Santo  Ciro.  Il  maresciallo  pontificio  con  un  corpo  di 
riserva  occupava  il  castello.  • Primi  i nostri,  scrivea  l'ar- 
civescovo di  Napoli  testimone  oculare,  primi  i nostri  che 
tenevano  la  prima  linea,  quantunque  virilmente  pugnas- 
sero , e molti  uccidessero  de'  nemici , sopraffatti  dal  loro 
numero,  dovettero  per  ben  due  volte  rinculare,  e per  ben 
due  volte  quel  maresciallo  benedetto  da  Dio  li  sostenne 
e li  difese  ».  Durando  incerto  l’esito  della  battaglia  per 
molte  ore,  ed  essendo  già  alquanto  stanchi  i combattenti, 
il  maresciallo  co'  suoi  della  riserva  piombò  nel  mezzo  della 
mischia  e decise  l'esito  della  giornata.  Nel  tempo  istesso 

(1)  S'igtiora  l’opiDiooe  del  legato,  e l’arcivescovo  di  Napoli  nonne  h 
cenno,  il  che  farebbe  sospettare  ch'egli  si  fosse  mostrato  favorevole  agli  k- 
eordi. 

(2)  Kpiil.  Arrhitpl$.  Napolitani. 
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il  conte  Gentili  ed  il  conte  Malgarib,  fratelli  del  gran  can- 
celliere, seguiti  da  una  buona  schiera  di  fanti  e da  un 
certo  numero  di  militi,  assalivano  valorosamente  la  po- 
sizione di  Monreale  e se  ne  impossessavano  con  grande 
strage  de’ nemici.  Il  capitano  de' Pisani,  poti;  a stento  sal- 
varsi colla  foga;  ma  Magadeo,  maestro  e duce  de  Sara- 
ceni (1),  vi  cadde  estinto  con  il  fiore  de'  suoi.  La  rotta 
fu  allora  completa  : grandissimo  il  numero  de'  morti  e dei 
feriti  : i più  reputati  ufficiali  dell'  esercito  nemico  furono 
fatti  prigionieri  ; gli  scampati  sbandaronsi  per  le  monta-^ 
gne.  Marqualdo  si  salvò  con  fuga  precipitosa.  Considere- 
volissimo fu  il  bottino,  al  trasporto  del  quale  bastava  ap- 
pena una  intera  giornata  (2),  I familiari  del  re  mostra- 
rono la  loro  gratitudine  al  maresciallo  Giacomo,  facendogli 
dono  del  contado  d'Andria  (3). 

Narra  lo  scrittore  anonimo  delle  Gesta  d' Innocenzo 
negli  arredi  di  Marqualdo  caduti  io  mano  dei  vincitori  si 
trovasse  il  testamento  di  Arrigo  imperatore  bollato  con 
bolla  d' oro  : afferma  vi  si  leggessero  fra  le  altre  cose  le 
seguenti  : « L’ imperatrice  nostra  consorte  e il  figlio  no^ 
stro  Federigo  esibiscano  al  papa  e alla  chiesa  romana  tutti 
quei  diritti  eh' erano  consueti  esibirsi  dagli  altri  re  di  Si- 
cilia, e facciano  securtà  al  papa  come  solevan  farla  i re 
di  Sicilia.  Se  la  nostra  consorte  premuore  al  figlio,  e que- 
sti muore  senza  eredi,  il  regno  di  Sicilia  diverrà  della 
Chiesa  romana.  Se  nostro  figlio  premuore,  la  nostra  di- 
letta consorte  terrà  vita  dorante  il  regno,  che  dopo  la  sua 
morte  sarà  della  Chiesa  romana.  Ordiniamo  pet-  l' impero 

(1)  Magiiter  «t  dux,  come  lo  dice  l’arciTescovo. 

(2)  Epiit.  Àreh.  yeapol. 

(3)  Getta  IniioeenUi  III.  non  trovo  scritto  che  Innocenzo,  il  quale  tanto 
avea  proclamato  che  i iamigliari  del  re  non  arcano  Hcolti  di  alienare  i do- 
mini della  corona  Siciliana,  abbia  disapprovato  questa  alienazione  in  favore 
di  suo  zio. 
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che  il  papa  confermi  il  nostro  figlio , e per  questa  con- 
fermazione deir  impero  e del  regno,  vogliamo  si  restitui- 
scano al  papa  ed  alla  chiesa  tutte  le  terre  della  contessa 
Matilde,  meno  Medecessima  ed  Angelata  con  le  loro  perti- 
nenze. Ordiniamo  e vogliamo  che  liberamente  si  dimetta- 
no al  papa  tutte  le  terre  di  Ponte  Baile  con  Moatefortino 
fino  a Ccperano , che  sono  della  chiesa  romana , la  quale 
vogliamo  abbia  Montciìascone  c tutte  le  sue  pertinenze. 
Ordiniamo  infine  Marqualdo  senescalco  nostro  riceva;  dal 
papa  il  ducato  di  Ravenna,  la  terra  di  Bertinoro  e la  Mai^ 
ca  di  Ancona,  e riconosca  ancora  da  lui  Mcdicessiroa  ed 
Angelata  colle  loro  pertinenze;  de  quali  beni  vogliamo  ohe 
egli  gli  giuri  fedeltà  e gli  faccia  securtà  come  a suo  si- 
gnore. Morendo  senza  eredi,  il  ducato  di  Ravenna,  la  ter^ 
ra  di  Bertinoro,  la  Marca  di  Ancona,  Medecessima  e An- 
gelata  colle  loro  [lerlinenze  rimarranno  nel  dominio  della 
Chiesa  romana  ». 

L'esistenza  e l'autenticità  di  questo  testamento  non 
sono  state  revocate  in  dubbio  da  nessuno  degli  antichi  e 
moderni  scrittori  della  nostra  istoria  : a me  sarà  permesso 
di  dubitarne. 

Arrigo  fino  agli  ultimi  tempi  della  sua  vita  mostrò 
animo  avverso  al  pontefice , e lottò  ostinatamente  e fiera- 
mente per  mantenere  all' impero  il  dominio  delle  terre  ma- 
lildiche:  dovette  quindi  mutar  consiglio  ne'brcvi  giorni  di 
sua  malattia.  Ma  perchè  allora  affidare  il  testamento  4 Mar- 
qualdo , il  quale  avea  interesse  contrario  a quello  de  papi 
e non  all  imperatrice  sua  consorte  ? 1 testamenti  degl  impe- 
ratori  e dei  re  erano  sempre  autenticati  dalle  firme  di  un 
gran  numero  di  notari  e di  testimoni;  c non  è certo  pro- 
babile che  fra  tante  persone  che  dovettero  essere  presenti 
all'  atto,  nessuna  lo  abbia  rivelato  all'  imperatrice  che  di- 
morava nel  palagio  reale,  ed  alla  quale  non  v era  ragione 
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alcuna  che  si  tenesse  celato.  Dico  che  ignoravalo  l'impe- 
ratrice, perchè  non  posso  credere  che  questa  donna  pia  e 
dèvota  abbia  voluto  far  rimanere  senza  effetto  gli  ordina- 
menti del  marito  pronunziati  sopra  il  letto  di  morte  ^ nè 
che  testando  ella  e lasciando  la  tutela  delf  orfano  Fede- 
rigo al  papa  non  si  sia  valsa  del  testamento  del  marito, 
e non  abbia  dato  forza  a’suoi  voleri  allegando  i voleri  del- 
l'imperatore. Aggiungete  che  il  papa  si  era  opposto  per- 
chè il  cadavere  di  Arrigo  fosse  onorevolmente  seppellito  ; 
e Costanza  che  gli  scrisse,  e l'arcivescovo  di  Messina  che 
andò  a supplicarlo  a Roma  non  avrebbero  mancato  di  di- 
mostrare la  sua  conversione  coi  suo  testamento,  onde  pie- 
gare l'animo  avverso  del  papa. 

Pare  la  favoletla  non  abbia  avuto  in  quel  tempo  molta 
fortuna.  Riccardo  da  San  Germano  autore  contemporaneo 
parla  della  battaglia  di  Monreale , ma  nulla  dice  del  testa- 
mento ; come  nulla  ne  dicono  i Cronisti  di  Montccassino  c 
e di  Fossanuova.  Vuoisi  di  più  ? Pton  ne  parla  neanco 
l'arcivescovo  di  Napoli  testimone  oculare  della  battaglia,  ed 
autore  di  una  relazione  piena  di  particolari,  ch'egli  indi- 
rizzò allora  ad  Innocenzo.  Lo  stesso  Innocenzo  non  ha . 
quasi  direi , osato  di  parlarne  : in  piu  che  cento  epistole' 
nelle  quali  o direttamente  o indirettamente  tratta  delle  cose' 
di  Sicilia,  una  sola  volta  e' fa  una  qualche i allusione  al 
testamento  di  Arrigo.  Egli  spiega  sempre  il  carattere  di 
balio,  cita  sempre  il  testamento  dell'  imperatrice  ; ma  quanto 
non  sarebbe  stato  più  concludente  e decisivo  il  testa- 
mento dell'imperatore?  Aggiungasi  quest' ultima  osservazio- 
ne. U testaménto  di  Arrigo,  ordinando  alla  moglie  ed  al 
figlio  il  giuramento  feudale  in  favore  del  pontefice,  ri- 
conosce costui  come  supremo  signore  del  regno.  Perchè 
adunque  doveasi  più  questionare  sulla  tutela  del  giovine  re? 
Non  era  il  signore  tutore  di  diritto  del  vassallo  in  età  mi- 
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nore?  e non  era  questo  il  documento  cho  avrebbe  dovuto 
allegare  sempre  papa  Inuocenzo  nella  lunga  e fiera  lite 
sulla  tutela  dell'  orfanello  Federigo  ? eppure  il  papa  non 
ne  dice  parola!  Queste  ragioni,  che  a me  paiono  eviden- 
tissime, mi  han  fatto  considerare  il  testamento  di  Arrigo 
come  le  donazioni  di  Costantino,  di  Carlomagno  e di  Lu- 
duvicQ  Pio,  ed  altre  invenzioni  di  simile  natura,  che  in 
antico  dicevansi  pie  frodi,  e oggi  si  dicono  falsità  in  atti 
pubblici,  che  allora  portavano  alle  sedi  vescovili  ed  agli 
stalli  cardinali^,  ed  oggi  portano  alle  prigioni  ed  a' bagni. 


XII. 

Di  GlALTiIRO  CONTE  DI  BRENNA- 


Il  Conte  di  Brenna,  congregati  in  Francia  pochi,  ma 
prodi  cavalieri,  ritornava  in  Roma  nei  principio  dell'an- 
no 1201.  Parecchi  crociati,  lieti  di  aver  trovato  questa 
buona  opportunità  di  guerra,  mentre  duravano  i prepara- 
tivi dell'  armata  veneziana,  lo  seguivano  in  Italia  ; fra  que- 
sti erano  Gualtiero  di  Mompellieri , Eustachio  di  Confians 
ed  uno  de'Joinville  (I).  11  papa  gli  dette  once  cinque- 
r,ento  d'oro  per  assoldar  gente,  e lettere  commendatizie 
per  tutti  i conti,  baroni,  castellani  e comuni  del  regno  (2). 
Era  una  di  quelle  tante  invasioni  straniere,  alle  quali  i 
papi  hanno  in  tutti  i tempi  aperte  le  porte  d'Italia  in  ge- 
nerale, e quelle  dell’ infelice  regno  di  Napoli  in  particolare. 


(U  VitLBHARDOviN,  Hùtoirt  de  la  Conquislede  CotlanlinopU. 
(3)  Getta  InnoceaU  III. 
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Il  conte  entrò  nel  regno  e fu  bene  accolto  da  quei 
di  Teano,  castello  che  l'abate  di  Montecassino  avea  fatto 
occupare  e munire  da' suoi  uomini  d'arme  (I);  non  cosi 
da  quei  di  Capua , i quali , per  timore  de'  Tedeschi , gli 
chiusero  in  viso  le  porte.  Diopoldo  alla  testa  di  un  eser- 
cito gli  andò  incontro,  sperando  darebbe  principio  e ter- 
mine a quella  guerra  con  una  giornata  campale  (2).  San- 
guinosa fu  la  battaglia,  nella  quale  i Tedeschi  furono  rotti 
e sconfitti.  I Capuani  uscirono  a saccheggiare  i loro  ac- 
campamenti , socj  a'  francesi  nella  preda , non  ne'  perigli 
della  giornata  (3).  Allora  il  conte  di  Brenna,  collegatosi  col 
conte  di  Celano,  coll'abate  di  Montecassino  e coll' arcive- 
scovo di  Capua,  assediò  Venafre,  che  prese  ed  arse,  e 
venne  ad  .Aquino,  ove,  preso  il  castello  che  tenevasi  per 
Diopoldo,  ebbe  a suoi  voleri  la  città,  che  restituì  a signori 
che  da  essa  tenevano  il  tìtolo  (4).  Nelf entrare  del 
il  conte  di  Brenna,  che  già  avea  occupato  la  più  parte  del 
contado  di  Molise,  discese  nella  Puglia,  e fu  bene  accolto 
in  Matera,  Otranto,  Brindisi  ed  in  altre  città  del  princi- 
pato di  Taranto.  Egli  occupò  ancora  Messi,  Barolo,  Mon- 
tepiloso  ed  altri  luoghi  della  Basilicata;  soggiogò  Monopoli 
e Taranto,  che  non  volevano  riconoscerlo,  e prese  a forza 
il  castello  di  Lecce  (5). 

Le  conquiste  del  conte  di  Brenna  costernavano  la  Si- 
cilia, e molto  spiacevano  al  gran  cancelliere  Gualtiero.  Ve- 
deva egli  la  difficoltà  di  resistere  nel  medesimo  tempo  ai 
francesi,  che  venivan  di  fuori,  ed  a'Tedesdii  che  ancora, 

(1)  Ricuardcs  okS.  Gkrbano,  Ckronieorii  — detta  Innocentii  HI.— 
Per  errore  il  Giaouonc  dice  che  il  colile  assediò  Teano. 

(2)  • l’utaus  eum  et  snos  uno  impetu  deglutire  >. 

(3)  Cesco  /nnoeenti'i  III. 

l'i)  RieuaRDL'S  UE  S.  Gerras’o,  l'hrouicon;  — Akonvmcs  cassinbrsis, 
Chrunicon,  apud  mi'B.vtoricu.  Iter.  Ital  scrip.  (.  V 

(3)  detta  Insioccnti  III;  Ricuahuis  de  S.  Geh.uasu,  Chtonicon. 

La  Earisa.  T.  V,  Par.  Il  IO 
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aiutati  da' Saraceni , occupavano  qualche  parte  dell'isola; 
ma  da  quelli  allontanavanlo  i timori  personali  ( essendo 
egli  stato  fra’persecutorì  della  casa  normanna  ),  la  novità 
del  dominio,  la  troppa  autorità  che  vi  acquisterebbe  il  pon- 
tefice. Egli  in  quel  tempo  s era  arrogata  piena  autorità  nelle 
cose  dello  stato,  conferiva  contadi  e baronie,  nominava 
giustizieri,  cameraij  e stratigoti;  vendeva  o pignorava  le  ren- 
dite delle  dogane;  disponeva  degli  ufiizj,  degli  onori  e dei 
danaro,  senza  curare  gli  ordini  reiterati  e le  minacce  del 
papa.  Avea  di  più  procurato  scaltramente  che  ritornasse  in 
lloma  il  legato  pontificio,  onde  non  avere  in  corte  un  emulo 
e un  delatore.  Liberatosi  di  costui,  egli  si  affrettò  a con- 
cludere un  trattato  di  pace  con  Marqualdo,  lo  accolse  fra  i 
familiari  del  re,  e convenne  con  lui,  egli  governerebbe  la 
Sicilia,  la  Puglia  sarebbe  governata  dal  Tedesco.  Allora 
scrisse  nel  nome  regio,  ordinando  fosse  da  tutti  rispettata 
quella  pace  che  che  ne  dicesse  il  pontefice.  Un  matrimo- 
nio tra  il  nipote  del  cancelliere  e la  nipote  del  siniscalco 
dovea  aggiungere  il  legame  della  parentela  a quello  del- 
l'interesse comune  (1).  Fermata  quella  pace,  il  gran  can- 
celliere, lasciando  sotto  la  cura  di  suo  fratello  il  re  Fe- 
derigo, passò  in  Calabria  e quindi  in  Puglia  per  opporsi 
al  conte  di  Brenna.  L'autore  delle  Gesta  d’ Innocenzo,  uno 
de'  pochi  storici  sincroni  di  quel  tempo , ma  che  ha  tutta 
la  parzialità  di  un  panegirista , ci  descrive  il  gran  can- 
celliere tutto  intento  a depredare  i tesori  delle  chiese,  cosi 
avido  nel  rapirli  come  prodigo  nel  donarli.  Quel  ch'è  certo, 
che  il  papa  lo  scomunicò,  ordinando  che  nuovi  presuli 
fossero  eletti  per  le  chiese  di  Palermo  e di  Troia.  I fa- 
miliari del  re  scrissero  al  papa,  in  nome  di  Federigo,  in- 
tercedendo per  lui.  Rispondeva  Innocenzo  : « Noi  frenam- 

(I)  (iena  Innucenlii  III- 
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mo  l'impeto  di  Marqualdo,  che  opprimendo  ferocemente  i 
tuoi  fedeli,  anelava  occupare  la  signoria  del  regno,  e non 
la  tutela  come  ti  dicono  gli  adulatori.  Niegava  essere  tu 
6glio  di  Arrigo  e di  Costanza  per  dissuaderci  a difen- 
derti   Or  i tuoi  familiari  han  soccorso  il  tuo  ne- 

mico, lo  han  reso  potente,  lo  hanno  accolto  fra  di 

loro,  ad  onta  delle  severe  nostre  proibizioni 

Essi,  interpretando  a loro  modo  il  testamento  dell'impe- 
ratrice , a noi  lasciavano  il  vano  nome  di  balio,  ed  i pesi, 
e ci  toglievano  l'onore;  essi,  che  usurpando  tutto,  pro- 
digano i beni  tuoi.  1 contadi  e le  baronìe  compartiscono 
a’propij  favoriti^  aggravano  lo  stato  colle  esazioni,  e non 
adoprano  il  danaro  raccolto  in  utilità  del  regno,  non  re- 
stituiscono a noi  le  spese  che  abbiam  fatte,  non  ci  pa- 
gano il  censo  dovuto,  nè  ciò  che  I imperatrice  legava  a 
noi  ed  a'  fratelli  nostri.  Invece  arricchiscono  i loro  parenti, 
dotano  le  loro  parenti;  per  tacere  di  ciò  che  a sè  stessi 
riservano ....  Poteva  il  conte  di  Brenna  collegarsi  co'  tuoi 
nemici,  o col  loro  aiuto,  occupare  le  terre  che  gli  son 
dovute,  ed  anche  altre  parti  del  regno;  ma  noi  Io  indu- 
cemmo a combattere  in  tua  difesa,  ed  egli  trionfò  di  Dio- 
poldo  che  poco  prima  conturbava  impunemente  la  quiete 
delle  lue  provincie  poste  al  di  qua  del  faro  ; per  lo  che 
i tuoi  fedeli,  che  prima  non  osavano  uscire  dalle  loro 
mura;  ora  mietono  io  securtà  le  messi  proprie,  e quelle 
seminate  dai  loro  nemici.  Ora,  perchè  il  regno  non  goda 
la  pace , il  gran  cancelliere  Gualtiero  si  collega  col 
vìnto , e vuol  sostenere  chi  cade  ....  Vedi  a chi  prestar 
fede  , se  a noi , o a quelli  che  diconsi  tuoi  familiari  : 
noi  cz)ir  una  c V altra  spada  ti  difendiamo  da  tuoi  ne- 
mici, essi  traggono  sul  tuo  capo  il  loro  ferro.  Se  bene 
osservi,  il  conte  di  Brenna  ti  ha  reso  più  servigi  in 
un  giorno  , che  molti  , i quali  ingrassano  a tue 
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spese , non  te  ne  renderanno  dorante  tolta  ia  loro 
vita  (1)  ». 

il  gran  cancelliere  volea  riconciliarsi  col  papa,  e si 
presentò  al  suo  legato,  ma  qoando  questi  gli  disse  che 
bisognava  non  più  opporsi  al  conte  di  Brenna,  cslcamò 
furente  : « Se  Gesù  Cristo  m'imponesse  ciò  per  mezzo  del- 
r apostolo  Pietro,  io  mi  opporrei,  ne  dovessi  anche  avere 
in  pena  rinfemo  (2)  ».  Così  dicendo,  corse  a raggiungere 
il  tedesco  Diopoldo,  si  mise  alla  testa  delPesercito,  e mosse 
incontro  a francesi,  che  eran  ne’ dintorni  di  Barletta.  Si 
venne  o giornata.  Il  legato  apostolico  benedisse  le  schiere 
francesi,  maledisse  le  tedesche:  il  conte  invocò  Dio  e San 
Pietro  e si  precipitò  addosso  a' nemici.  Era  addì  sei  otto- 
bre. Combaltevasi  presso  Canne , luogo  nell'  antica  istoria 
famoso.  Al  primo  urto  i tedeschi  furono  rotti  e messi  in 
fuga,  senza  che  più  si  potessero  rannodare  : molti  cadde- 
ro sul  campo,  molli  furono  fatti  prigionieri  : nelle  paludi 
ne  alTogarono  assai.  Fra  prigionieri  furono  Sigifredo  fra- 
tello di  Diopoldo,  Ottone  di  Luviano  uccisore  del  vescovo 
di  Liegi  (5) , Pietro  di  Venere  cognato  del  gran  cancel- 
liere, e Gerardo  vescovo  di  Salerno.  11  gran  cancelliere 
riparò  in  Salpi  ; Diopoldo  nel  castello  di  sant'  Agata  (4). 

Saputa  la  vittoria  del  conte  di  Brenna,  Gentile,  fra- 
tello del  gran  cancelliere,  consegnò  a Marqualdo,  e v’è 


(1)  L'rpislola,  la  quale  è mollo  lunga,  si  trova  pubblicala  nella  rac- 
colta. E osservabile  che  in  essa  il  papa  parla  del  testamento  dcirimperalrice, 
non  già  ili  quel'o  dell'  imperatore,  che  secondo  la  favolelta  della  quale  i parola 
nel  paragrafo  antecedente  era  stato  trovato  dopo  la  giornata  di  Monreale. 

(2)  • Respondit:  quod  si  Petrus  Apostolus  hoc  ei  praecepisset  missns 
ab  ipso  Christo,  mandatus  huius  non  parerei,  eliamsi  sciret,  quod  propter 
hoc  dcheret  in  inferno  damnari  >.  (ietta  InnocentU  III. 

(3)  Il  papa  si  mostrò  molto  lieto  di  avere  nelle  mani  questi  due  pri- 
gionieri, e ne  scrisse  io  Germania. 

('»)  Getta  InnocentU  Uh  ~ Chronicon  Fnttne  .\ovae;  — RicnAnors 
DB  S.  Gkbwaso.  Càronfeon. 
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fbi  dice  per  denaro  avuto,  Castellammare  di  Palermo,  e se 
ne  andò  in  Messina  (1).  Marqualdo  non  tardò  ad  ottenere 
la  città  di  Palermo,  e quasi  tutta  la  Sicilia,  meno  Messi- 
na. Allora  il  papa  mandava  in  Puglia  il  maresciallo  Gi»> 
corno,  dando  a lui  ed  al  conte  di  Brenna,  nome  e auto- 
rità di  giustizieri  e rettori  di  Paglia  e di  Terra  di  Lavoro, 
ed  ordinando  a tutti  e due  di  passare  in  Sicilia,  in  com- 
pagnia del  legato  (2).  Il  conte  prometteva,  ma  non  si  af- 
frettava, Innocenzo  insisteva,  assicurandogli  sovverrebbe 
alle  spese  colle  rendite  regie,  ordinerebbe  a' cónti  ed  ai 
baroni  di  terra  ferma  di  combattere  Diopoldo  perché  i 
suoi  possessi  fossero  sicuri  (3) , guarentiva  un  imprestito 
di  30,000  once  d'oro,  somma  enorme  in  quel  tempo, 
dando  in  pegno  a'  prestatori  le  rendite  del  regio  erario  lino 
alla  estinzione  del  debito  (4).  Marqualdo,  sapendo  questi 
propositi , volle  andare  in  Messina  per  assicurarsi  dì  quella 
città  prima  che  la  guerra  cominciasse;  ma  giunto  in  Patti, 
o in  Milazzo  come  altri  vogliono,  travagliato  da  fiero 
male  di  pietra,  volle  assoggettarsi  al  taglio,  e spirò  sotto 
il  ferro  del  chirurgo  (5). 

Cosi  era  liberata  Sicilia,  anzi  Italia,  dal  siniscalco 
Marqualdo,  nomo  di  fiero  animo  ed  implacabile,  di  mal 
talento  c dì  smodata  libidine  di  dominare  : insanguinò  il 


(1)  Gesta  Innocentii  III. 

(2)  L'cpislol<  84  del  lìb.  V.  è direna  Gualtierio  eomili,  Reelori  Apu- 
liae  et  Campaniae. 

(3)  I rautori  del  conte  di  Brenna  erano  riusciti  a far  ritenere  prigio- 
niero DÌo|K>ldo  nel  medesimo  castello  di  Sant’Agata,  nel  quale  s’ era  egli  sal- 
valo ; ma  Diopoldo  con  premj  c con  promesse  ottenne  dal  castellano  la  sna 
liberi*.  RicnARDCS  oe  S.  Gernano,  Chronicon. 

(4)  Certo  Innocentii  III;  IticnARors  oe  S.  GBRaANo,  Chro.Acon. 

(5)  . Elcum  non  posset  ulterius  veheraenliam  aegriludlnis  sustinere, 
secari  vel  incidi  feci!  se,  sed  subito  miseram  aniroam  uialavil  •.  Gesta  In- 
nocentii  III.  — Riccardo  da  San  Germano  dice  invece  i • Superveniente  dys- 
senleria  miserabiliter  eipiravil  •. 
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regno  co  suppliq  vivente  I imperatore  ; lo  insanguinò 

rolla  guerra  rivile  dopo  la  sua  morte:  era  scaltro, 

ostinalo  e prode;  ma  soperrbievole,  manrator  di  fede  e 

rnidele. 

Saputasi  la  sua  morte,  un  Guglielmo  Capparone  te- 
desco e signore  di  molti  fendi  in  Sicilia,  correva  a Pa- 
lermo, occupava  il  regio  palazzo  e prendeva  il  titolo  di 
custode  e maestro  del  re  e gran  capitano  di  Sicilia.  Al- 
lora la  parte  tedesca  si  divise,  ed  il  maggior  numero 
de' fedeli  di  Marqiialdo  niegarongli  ullfridienza  (1).  L' anar- 
chia fu  al  colmo.  Gli  appaltatori  delle  dogane,  i percet- 
tori delle  tasse  niegavansi  di  render  conto  della  loro  am- 
ministrazione : esausto  era  il  pubblico  erario:  ceduti  ad 
utilità  e comodo  di  private  signorie,  mulini,  forni,  macel- 
li : imposte  gravissime  pesavano  sulle  chiese , sui  borghe- 
si , sui  commercianti.  Gualtiero  gran  cancelliere , vedendo 
il  dissolvimento  che  cominciava  ad  invadere  lo  stato, 
chiedeva  riconciliarsi  col  papa:  deputava  un  ecclesiastico 
per  l'alto  di  omaggio  in  nome  suo  e dei  suoi  , offriva 
una  somma  di  danaro  in  cauzione,  una  fortezza  a scelta 
del  conte  di  Brenna  e due  nipoti  in  ostaggio.  Innocenzo 
accettò  r offerta  del  gran  cancelliere,  e questi  ritornava 
in  Sicilia  a riprendere  I antico  ufficio  ; ma  vi  trovava  un 
forte  oppositore  nel  Capparone , il  quale  era  sostenuto 
da'  monaci  benedettini  di  Monreale , in  quei  tempi  molto 
potenti.  Essi  tenevano  assediato  nel  palazzo  il  loro  arci- 
vescovo, che  seguiva  la  parte  papale,  ed  adoperavano  i 
tesori  del  monastero  in  difesa  del  Tedesco.  Il  gran  cancel- 
liere invocava  l' aiuto  del  papa , il  quale  mandava  in  Si- 
cilia qual  legato  apostolico  Gerardo  Allucignolo  cardinale. 
Questi  giunto  in  Messina  persuadeva  Capparone  a giurar- 


(I)  Getta  InnormtU  III. 
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gli  ubbidieuza  qual  vicebalio  ; ma  venuto  in  Palermo  non 
potè  riuscire  a metterlo  di  accordo  col  gran  cancelliere, 
nè  ad  ottenere  da  lui  certe  concessioni  favorevoli  adle 
chiese,  che  bramava , per  lo  che  stimando  non  più  con* 
venevole  alla  sua  dignità  dì  dimorare  nella  capitale,  si 
ritirava  in  Messina  (1). 

Frattanto  corsa  nel  regno  la  nuova  che  il  papa  era 
gravemente  infermo  , o morto  come  altri  dicevano , una 
grave  insurrezione  scoppiò  nelle  provincie  occupate  dai 
Francesi.  Malera,  Otranto , Brìndisi  si  ribellarono  : in 
molti  luoghi  gli  uomini  del  papa  furono  ammazzali,  in 
altri  cacciati  a fmia  di  popolo.  Il  conte  di  Brenna  ed  il 
maresciallo  erano  andati  a visitare  il  pontefice;  ma  ap- 
pena lo  videro  migliorare , tornarono  in  Puglia  per  met- 
tere un  freno  alla  rivolta.  Il  papa  per  facilitare  la  sotto- 
missione delle  città  insorte,  promulgò  un'amnistia  (2). 
Un  dì  poco  mancò  il  maresciallo  non  cadesse  pugnalato 
dai  suoi  nemici,  se  non  che  salvavanlo  una  corazza  di 
ferro  eh'  ei  teneva  sotto  le  vesti  e la  devozione  di  un  suo 
cavaliere.  Il  prode  conte  di  Brenna , collegatosi  col  «-onte 
Giacomo  Sanseverino,  col  conte  Ruggiero  di  Cheti  e col 
conte  di  Celano,  al  cui  figlio  avea  dato  in  consorte  una 
sua  nipote  (3),  correva  arditamente  il  paese  conquistando 
e recuperando  un  gran  numero  di  città  e di  castelli.  Egli 
passò  di  vittoria  in  vittoria,  e solo  in  una  zuffa  seguita 
ne'  dintorni  di  Salerno  e'  fu  ferito  di  saetta  in  un  occhio 
sì  che  ne  perdette  la  vista  (4).  La  fortuna  avea  reso  au- 


(1)  Getta  Innoeentii  III. 

(2)  Getta  lunocentii  III.  — Vedi  I'  epistole  corrispondenti  nelli  Rac- 

lolla. 

(3)  MAtaoLVkis,  .Sicaiiue  lliitoriae  l.  III. 

('i)  Ricuaudis  uk  S.  Geiiia.no,  C'hronicon  ; — Annostmis  Ca!sikkn- 
SIS,  Chionicon,  apud  Mcraioricm,  Htr.  Hai.  Script.,  I.  V. 
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dace  il  conte  più  che  prudenza  non  avrebbe  consigliato. 
Avvertito  dagli  amici , rispondeva  : i tedeschi  armati  non 
ardirebbero  aggredire  i Francesi  inermi  (1).  Non  fu  così. 
Addi  undici  giugno  del  ^^05  (2) , nel  primo  rompere 
dell'alba,  dormendo  egli  tranquillamente  nel  campo  posto 
all'  assedio  di  Sarno , fu  assalito  da  Diopoldo  alla  testa 
de  suoi  Tedeschi.  1 Fraucesi,  son  presi  nel  sonno,  sba- 
lorditi e confusi , cadevano  senza  resistere  sotto  il  ferro 
de  nemici  : ne  furono  ammazzati  quanti  ne  volle  l' ira 
degli  Alemanni.  Il  conte  riscosso  nel  sonno  balzò  ignudo 
dal  letto,  impugnò  la  spada,  combattè  da  prode;  ma  fe- 
rito di  lancia  e di  saetta,  intriso  nel  sangue,  cadde  in 
mano  di  Diopoldo,  che  lo  menò  prigioniero  nel  castello, 
ove  couliduva  di  entrare  da  vincitore , cd  ove , confessate 
le  sue  peccala , spirava  nel  fiore  della  giovinezza  e delie 
speranze  (3).  Albina , rimasta  vedova  ed  incinta , sposava 
immediatamente  Giacomo  Sanseverino;  ma  non  celebrava 
il  matrimonio,  che  dopo  di  aver  partorito  un  bambino, 
al  quale,  in  commemorazione  dell' ucciso  consorte,  met- 
teva nome  Gualtiero  (4). 


(1)  • Quod  Theutonici  armati noa  auderent  aggredì  Francos  iacrmes  ■. 

(2)  PEaKGRiM^s,  Bistoria  Princ.  l.ong. 

(3)  niciiARDrs  DE  8.  Gebhano.  Clironicon.  — Maurolico  dice  che  il 
conte  • iracundia  vehenieali  compulsus,  direptis  vulneribus,  sibi  cibus  negaus 
citinctus  est  >. 

('i)  Getta  Innocenlii  III.  — Questo  bambino  poi  fu  conte  di  Lecce. 
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XIU. 

FI!VB  DELLA  MIISOREKMTÀ  DI  FEDERIGO- 


La  morte  del  conte  di  Brenna  sgomentò  e disperse 
i suoi  partigiani.  Incominciarono  le  pratiche  di  pace  fra 
Diopoldo  ed  il  papa.  Diopoldo  fu  assoluto  della  scomunica, 
promettendo  con  giuramento  starebbe  agli  ordini  del  pon- 
teGce,  lo  sosterrebbe  nella  tutela  del  re,  non  farebbe  di 
sua  autorità  nè  guerra  nè  pace.  Tutti  i Tedeschi  dimo- 
ranti nel  regno  promisero  ubbidienza  al  pontefice  (i). 

Diopoldo  andò  a Palermo,  e persuase  il  Capperone, 
che  ancora  vi  avea  molta  autorità,  a consegnare  il  gio- 
vinetto Federigo  alle  cure  del  legato  e del  gran  cancel- 
liere (3).  Questo  trattato  dovea  essere  celebrato  con  un 
sontuoso  banchetto;  ma  una  voce  si  diffuse  essere  quella 
un’insidia  per  prendere  tutti  in  una  volta  i familiari  del 
re:  dicono  alcuni  fosse  quella  voce  stata  sparsa  da' Sici- 
liani per  avere  un  pretesto  di  mettere  le  mani  addosso 
al  tedesco.  Certo  è che  Diopoldo  fu  arrestato  per  ordine 
del  gran  cancelliere;  ma  col  favore  della  notte  gli  riuscì 
di  fuggire  e salvarsi  a Salerno , lasciando  in  Palermo  pri- 
gioniero il  figliuolo.  A Solfredo  dovette  parere  in  quel 
fatto  vi  avesse  avuto  parte  il  pontefice,  perchè  si  affrettò 

(1)  RicaAROus  DE  S.  Geevano,  Chronicon;  — Getta  InnocentU  III; 
ANOitVMi'S  Cassnensis,  Chronicon. 

(2)  Così  nelle  Getta.  Riccardo  da  S.  Germano  dice  però  che  Diopoldo 
• tam  palatium  , quam  regem  Federicum  ad  luanus  suas  recepii  •.  Anche 
l'anonimo  C.issìuese  scriveva:  ■ traditum  est  ei  l’anormum  cum  Rege  •. 

La  Farisa.  T.  V,  Par.  II.  l) 
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per  vendicare  il  fratello  ad  arrestare  Filippo  notaro  e 
messo  del  papa  che  trovavasi  in  Terra  di  Lavoro,  e non 
lo  rimise  in  libertà  che  dopo  di  avergli  estorto  un  forte 
riscatto  (i).  Diopoldo  sfogò  l'ira  sua  su  quei  di  Napoli  (3); 
ed  il  papa  invece  di  dolersi  dell’ oprato  del  gran  cancel- 
liere, scriveva  a Federigo:  « Oramai  voi  vi  trovate  nelle 
mani  di  quelli  a quali  vostra  madre  avea  voluto  con6- 
darvi,  e che  certamente  potranno  dirigervi  co' loro  savj 
consigli,  ed  ammaestrarvi  nelle  buone  dottrine  ».  Scriveva 
nel  medesimò  tempo  a baroni  siciliani  : « Finché  il  re 
trovavasi  sotto  il  dominio  degli  stranieri,  voi  potevate 
avere  una  qualche  scusa  nel  rifiutargli  i vostri  servigi; 
ma  ora  che  sta  sotto  la  cura  dei  suoi,  di  quelli  che  la 
madre  deputava  a tale  ufficio,  voi  non  avete  più  alcun 
pretesto.  Se  il  re  perdesse  la  vita  o il  regno  per  improv- 
viso assalto  di  nemici,  o per  tradimento  o per  qualunque 
altra  iniqua  ragione,  gli  stranieri  nuovamente  invadereb- 
bero il  vostro  paese,  e non  risparmierebbero  nè  uomini, 
nè  cose.  Sarà  inutile  il  pentimento  quando  le  calamità  sa- 
ranno piombate  su  di  voi  (3)  ». 

La  minorennità  di  Federigo  già  si  appressava  al  suo 
termine;  e questo  giovinetto  educava  la  mente  alle  più 
riposte  dottrine,  ed  esercitava  il  corpo  in  tutte  le  arti  ca- 
valleresche del  suo  tempo.  « La  coltura  intellettuale  di 
Federigo,  l'assai  notabile  perfezionamento  del  suo  spirito, 
la  varietà  delle  cognizioni  ben  provano  che  la  giovinezza 
di  lui  non  è stata  trascurata  sotto  le  cure  del  pontefice; 


(1)  Ricuabdds  de  S.  Germano,  Crhonicon;  — Anontmi'S  Cassinensis, 
Chronicon;  — Getta  Innocenlii  III. 

(2)  Riccardo  scrive,  senza  dare  altre  ragioni  : • Cum  Neapolltanis  inieos 
pugnam  devici! , strage  magna  làcta  ex  eis  •.  L'anonimo  Cassinese  ci  fa 
sapere  che  in  questa  battaglia  Diu|toldo  prese  prigioniero  GolTredo  di  Monte- 
losco capitano  de'Napolilani. 

(:t)  Hpiel.  I.  X,  tp.  Ut. 
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e certamente  una  politica  senza  coscienza  non  si  sarebbe 
fatto  scrupolo  di  operare  diversamente,  avendo  di  mira 
uno  scopo  vergognoso  e condannevole  ».  Così  scrive 
r Hurter  (1);  nè  egli  solo,  imperocché  l'opinione  che 
Federigo  fosse  istruito  ed  educato  sotto  le  cure  d' Inno- 
cenzo e per  mezzo  de' suoi  Cardinal  legali,  è stata  rice- 
vuta da  tutti  gli  scrittori , e tanto  riprodotta  che  ha  preso 
il  carattere  di  fatto  dimostralo.  Or  dall’esame  coscenzioso 
dei  documenti  degli  storici  risulta  il  contrario,  e l'indole 
stessa  della  cultura  intellettuale  di  Federigo  avrebbe  do- 
vuto avvertire  gli  scrittori,  che  gli  studj  a' quali  era  stato 
egli  educato  aveano  sorgente  tutt'  altra  che  chericale.  Ma  di 
ciò  terrò  parola  in  altro  luogo. 


XIV. 

COIVTBSB  PBR  LA  CORONA  IMPBRIALB. 


Filippo  d' Hohenstaufen , adoprando  or  la  forza  or  le 
blandizie,  era  giunto  a condurre  sotto  alla  sua  bandiera 
il  vescovo  di  Strasburgo  (2),  Gandolfo  vescova  di  Ilal- 
berstadt  (3),  Corrado  vescovo  dì  Metz  e coamminìstratore 
del  vescovado  di  Spira,  il  quale  ebbe  l'ufficio  dì  cancel- 
liere (4).  Per  la  morte  dell' arcicescovo  di  Magonza,  do- 


li) Storia  d’innoctnio  HI  « dei  tuoi  contemporanei,  I.  HI. 

(Z)  Fragmentum  Hiitorieum,  apud  UasTisiDM,  Germaniae  Hitlori- 
eorum  Uluitrium. 

(3)  C'Aronieon  Ilalbersladens.,  apud  Leiinizidm.  Script.  Ber  Brun- 

twie. 

(4)  Vedi  i varj  diplomi  imperiali  del  tempo. 
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vciidosi  passare  alla  nuova  elezione,  il  capitolo  si  divise: 
i più,  che  seguivano  la  parte  di  Filippo,  dettero  le  voci 
a Leopoldo  di  SchOnfeld,  uomo  scaltro,  bello,  prode,  va- 
nitoso, c,  se  dobbiamo  credere  al  cronista  di  Worms, 
di  nessuna  pietà  e religione  (1)  : tre  canonici  nominarono 
Sigifredo  di  Epslcin,  partigiano  di  Ottone.  Leopoldo,  co- 
gli aiuti  di  Filippo  cacciò  i tre  elettori  e l' eletto,  il  quale 
riparò  in  corte  di  Ottone,  che  l'investi  de' beni  del  ve- 
scovado, e lo  mise  in  possesso  della  città  di  Bingen  (2). 

Nel  principio  del  4202  papa  Innocenzo  scrisse  ai 
principi  ecclesiastici  e laici  dell'Alemagna , annunziando 
loro  andrebbero  colà  Guido  Cardinal  vescovo  di  Preneste, 
uomo  al  papa  dilettissimo,  e Filippo  notaio  pontiGcio,  per 
trattare  della  elezione  dell'  imperatore.  Aggiunse  avere 
scritto  ad  Ottaviano  vescovo  d' Ostia  suo  legato  in  Fran- 
cia , che  anch'  egli  si  unisse  a'  sopraddetti,  perchè  l' impor- 
tanza dei  negoziatori  fosse  rispondente  all  affare  (3).  In 
un'altra  lettera  della  medesima  data  diceva  il  papa  a’ prin- 
cipi dell'Impero:  « I nostri  legati  vi  ammoniranno  e vi 
consiglieranno  affinchè  voi,  se  fosse  necessario,  anche  col 
loro  parere  ed  aiuto,  vi  riduciate  in  concordia  su  persona, 
che  noi,  ad  utilità  dell' Impero  e ad  onore  della  chiesa, 
potessimo  meritamente  incoronare.  Non  potendo  venire  nella 
imncordia  desiderata,  riporrete  la  vostra  salute  nel  nostro 
arbitrio  e consiglio,  salva  in  tutto  la  vostra  libertà  e la 
dignità  dell'Impero  (4)  >. 


(1)  Chronicon  ÌVormat,,  Liuwie,  (.  Il,  - • Nomine  episcopas,  opere 
autem  tfrannas  >.  Kxcrrpta  Hisloriarum  Memorabilium  Caesarii  Heiittr- 
bacemit,  apud  Lkiinizicm,  Script.  Bit.  BrunivHetiuiutn. 

(2)  Gudofbidcs  Monacbcs,  Annalei , apud  Stbvvidm,  Script.  Bir. 
Herman.,  1. 1;  — Aksoldi'S  Lvbbcknsis,  CArom'eon;  — Cobbadvs  Ubspeii- 
r.KNiis,  Chronicon. 

(3)  Begittrum  Innoeentii  III,  De  yegotio  Imperii,  ep.  30. 

(i)  Begittrum,  ep.  3l. 
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11  papa,  mentre  invitava  i principi  a convenire  paci- 
ficamente nella  elezione  dell'imperatore,  scrìveva  diretta- 
mente  ad  Ottone;  e dopo  di  avere  rimesso  in  campo  il 
solito  argomento  del  sole  e della  luna,  concludeva  : « Vo- 
lendo noi,  col  consiglio  de*  nostri  fratelli,  onorare  la  se- 
renità tua  più  di  quanto  possa  onorarsi  un  principe  in 
questa  vita , coll'  autorità  di  Dio  onnipotente  tramandata 
nel  beato  Pietro,  ti  riceviamo  qual  re,  ed  ordiniamo  che 
a te  sìa  esibita  la  reverenza  e l'obbedienza  a' re  dovuta,  e, 
premesse  quelle  cose  che  sono  di  diritto  e di  consue- 
tudine, ti  chiamiamo  a prendere  la  corona  dell  impero  ro- 
mano, che  noi,  permettente  Dio,  colle  nostre  mani  ti  con- 
feriamo. Avvertiamo  l' eccelsitudine  regia  e la  esortiamo 
nel  Signore  a riporre  la  tua  speranza  in  quello,  che,  ri- 
provato Saulle,  elesse  in  re  Davidde;  ed  a curare  di  com- 
portarti in  modo,  che  di  te  si  possa  dire:  ho  trovato  l'uomo 
secondo  il  mio  cuore  (1)  ». 

Passando  qualche  tempo  e non  essendosi  ancor  nulla 
concluso  in  Alemagna,  ove,  come  in  Italia , non  era  un 
mistero  la  decisione  del  papa,  questi  scriveva  a' vescovi 
ed  a' principi,  dichiarando  loro  che  Filippo  era  indegno 
dell  impero  come  scomnnicato.  A questo  proposito  il  papa 
rammentava  che  Arrigo  V,  Federigo  I,  Arrigo  VI  e tutti 
i principi  di  casa  Ilohenstaufen  erano  stati  gravati  della 
scomunica,  ed  enumerava  tutte  le  loro  persecuzioni  eser- 
citate da  essi  contro  la  chiesa  ed  i suoi  ministri.  Non 
tralasciava  di  fare  osservare  che  sarebbe  stata  avvilita  la 
libertà  dei  principi,  se  si  vedesse  il  figlio  succedere  al  pa- 
dre ed  al  fratello  il  fratello,  più  per  diritto  di  successione , 
che  per  diritto  di  elezione.  Concludeva  dichiarandosi  aper- 
tamente e risolutamente  per  Ottone,  « uomo  industrioso , 


(1)  Rtgittrum,  tp.  32. 
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provT'ìdo,  discreto , pio , forte , costante  e discendente  da 
due  famiglie  ambi  a Santa  Chiesa  divole  (1)  ». 

Innocenzo  scriveva  ancora  particolarmente  a molti 
principi  deir  Alemagna  (2);  rammentava  al  langravio  di 
Turingia  ed  al  conte  di  Dachsborgo  il  prestato  giuramen- 
to (3);  prometteva  all'  arcivescovo  di  Colonia  la  protezione 
di  San  Pietro  (4)  ; incitava  alla  difesa  di  Ottone  il  duca 
di  Bramante,  i conti  di  Sassonia  e di  Brunswik  ed  i prin- 
cipi de'Paesi  Bassi  (5);  esortava  il  conte  palatino  del  Reno 
a combattere  per  il  fratello,  il  cui  splendore  imperiale  tor- 
nerebbe anco  in  sua  gloria  e vantaggio  (6);  rimproverava 
il  duca  di  Boemia  per  aver  chiesta  la  corona  da  Filippo 
che  neanco  per  sè  possedeva  la  regia  dignità;  lo  consi- 
gliava a rivolgersi  ad  Ottone,  assicurandolo  dell  approva- 
zione  della  Sede  Apostolica  (7).  Innocenzo  scriveva  anche 
al  re  d' Inghilterra,  perchè  cooperasse  all'  esaltazione  del 
nipote  Ottone  (8);  e al  re  di  Francia,  perchè  si  distaccasse 
da  Filippo,  facendogli  osservare  che  non  poteva  riuscire 
se  non  di  pregiudizio  alla  Francia , che  l’ imperatore  di 
Alemagna  possedesse  uno  stato  in  Italia,  cumulazione  che 
si  sarebbe  verificata,  se  gli  Hohenstaufen  avessero  preso  la 
corona  imperiale  possedendo  la  regia  corona  di  Siciba  (9). 
Ciò  che  vedeva  chiaramente  Innocenzo  III  sei  secoli  fa, 
non  so  per  quale  cecità  fatale,  non  è,  mentre  io  scrivo, 
veduto  dagli  uomini  che  tengono  in  mano  i destini  della 
Francia. 

(1)  Rrgittrum,  ep.  33. 

(2)  Ib.,  ep.  34,  36,  37. 

(3)  Ib.,  tp.  35. 

(4)  Ib.,  tp.  39. 

(5)  Ib.,  tp.  40. 

(6)  Ib.,  tp.  41. 

(7)  Ib.,  tp.  44. 

(8)  Rogtrim  dt  Ilovtdtn,  Annoiti  Anglicani. 

(9)  Rtgistrum,  ep.  42,  47,  48,  49,  50  eie.  . 
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L’impazienza  del  pontefice  avea  sopravvanzato  il  viag- 
gio de’sooi  legati.  Questi,  che  doveano  farla  da  consiglieri 
in  Alemagna,  erano  ancora  a Troyes,  quando  Innocenzo, 
buttando  giù  ogni  riguardo,  s era  apertamente  dichiarato 
per  Ottone.  Ad  essi  non  rimaneva  quindi  che  a dare  ese- 
cuzione a una  sentenza,  che  avea  preceduto  il  processo. 
Ottone  andò  al  loro  incontro  fino  ad  Aquisgrana , da  dove 
passarono  a Nyon:  quivi  prestò  egli  il  seguente  giura- 
mento : « Io  Ottone , per  la  grazia  di  Dio , re  e sempre 
augusto  (d),  prometto,  mi  obbligo  e giuro  conservare  e 
proteggere,  per  te,  mio  signore  Innocenzo,  pe'  tuoi  succes- 
sori e per  la  Chiesa  romana,  tutte  le  possessioni,  gli  onori 
ed  i diritti  di  buona  fede  ed  il  meglio  che  per  me  si  possa. 
Mi  coopererò  a fare  che  la  Chiesa  romana  possa  pacifica- 
mente tenere  le  recuperate  possessioni , per  quelle  da  re- 
cuperarsi le  presterò  i mìei  aiuti;  delle  recuperate  sarò  di- 
fensore senza  frode  e con  tutte  le  mie  forze;  quelle  che 
verranno  nelle  mie  mani  prometto  di  restituire.  Sono  que- 
ste le  terre  che  si  stendono  da  Radi  cofani  a Ceperano, 
l'esarcato  di  Ravenna,  le  Pentapolì,  la  marca,  il  ducato  di 
Spoleto,  le  terre  della  contessa  Matilde,  la  contea  di  Ber- 
tinoro  con  le  terre  adiacenti  annotate  in  molti  privilegi 
imperiali  fin  dai  tempi  di  Lodovico.  Tutte  queste  terre 
restituirò  bonariamente  con  ogni  giurisdizione,  distretto  ed 
onore.  Essendo  chiamato  o per  ricevere  la  corona  o pei 
bisogni  della  Chiesa  dal  Sommo  Pontefice,  da  lui  riceverò 
le  provvisioni.  Mi  adopererò  a guardare  c a difendere  per 
la  Chiesa  romana  il  regno  dì  Sicilia.  Esibirò  a le  signor 
mio  papa  Innocenzo  e a tuoi  successori  quell'ubbidienza  c 
reverenza  che  solevano  esibire  alla  Sede  Apostolica  i de- 


li) Filippo  ed  OUooe  furono  i primi  ebe  aggiunsero  derinitivamenle 
il  temper  all'  auguUus.  Nei  diplomi  degli  antichi  imperatori  si  trova  di  rado. 
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voli  e cattolici  imperatori.  Starò  al  tuo  consiglio  ed  ar- 
bìtrio per  mantenere  le  buone  consuetudini  del  popolo  ro- 
mano e delle  società  di  Toscana  e Lombardia;  come  pure 
starò  a'tuoi  consigli  ed  ordini  per  la  pace  da  stabilirsi  fra 
me  e Filippo  re  di  Francia.  Se  per  cagion  mia  la  chiesa 
fosse  costretta  a combattere,  io  la  soccorrerò  nelle  spese 
secondo  il  bisogno.  Confermerò  le  cose  qui  scritte  c giu- 
rate nell'alto  di  ricevere  la  corona  (1)  ». 

Una  parte  de' principi  erano  già  adunati  in  Colonia, 
quando  vi  giunse  il  legato;  alcuni  si  erano  niegati  di  ri- 
cevere i messi  del  cardinale  c si  erano  chiusi  nelle  loro 
castella  ; altri  non  riceverono  l'mvito,  o non  vennero  per 
poca  sicurezza  delle  vie.  Una  parte  de'  congregali  propo- 
nevano si  eleggesse  un  terzo  imperatore:  si  pregiudiche- 
rebbero i diritti  deir  impero  se  al  papa  si  lasciasse  per 
questa  volta  la  scelta  dell'imperatore  : l'esempio  bentosto 
si  muterebbe  in  consuetudine,  e la  consuetudine  in  legge. 
Allora  il  legato,  senza  perder  tempo,  appoggiato  dai  fau- 
tori del  Sassone,  presentò  le  lettere  del  papa , e proclamò 
in  suo  nome  Ottone  IV  re  dei  Romani  c sempre  Augusto  (2). 
Poco  dopo  in  Colonia  egli  pronunziava  la  scomunica  con- 
tro Filippo  di  Svevia  ed  i suoi  partigiani , e contro  tutti 
i vescovi  ed  i principi  che  si  sarebbero  negali  di  ricono- 
scere Ottone  qual  legittimo  imperatore  (5). 

Questo  procedere  commosse  c scandalizzò  tutta  Ale- 
magna. < Addio  libertà  alemanna,  esclamavano  i principi, 
se  nessun  imperatore  potrà  essere  eletto  senza  il  volere 


(1)  Rtr/istrum  Inmcentii  III,  De  yegolio  Imperli. 

(2)  lìeijlilrum,  tp.  51. 

(3)  OoDOFRiDlis  Mo.NAims  , Atmalet  apud , .Striviuv,  Serip.  Iter. 
Herman.,  t.  /;  — Ai.rkriccs,  C/ironican,  — Conrauus  l rspercknsk,  t'hro- 
nirun;  — Chronicon  Lamrkrti  Parvi  a Ranehio  etmlinuata,  apud.  .Mar- 
lESE,  yclerum  Script,  et  ilonum,  ampi,  colleclio,  I.  V. 
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del  papa!  Nò  questi  erano  i soli  prìncipi  laici:  I ar- 
civescovo Everardo  di  Salisborgo  fu  tra’  primi  a pro- 
testare 3 ed  il  suo  esempio  fu  seguito  da  molli  ve- 
scovi (-1). 

Addì  otto  settembre  del  1201  adunavansi  in  Bam- 
berga  gli  Arcivescovi  di  Magdeborgo  e di  Brema,  undici 
vescovi,  tre  abati;  il  re  di  Boemia,  il  duca  di  Zoerìngen, 
il  duca  di  Sassonia,  il  duca  d'Austria  e di  Stirìa,  il  duca 
di  Merania,  il  langravio  di  Turingia,  i margravj  di  Mo- 
ravia, di  Misnia,  di  Brandeborgo,  ed  i conti  di  Orlamud, 
di  Summersenbereb , di  Brenen  e di  Witin.  Questi  si  ri- 
volgevano al  papa,  esclamando:  « Dove  avete  voi  letto, 
o sommo  pontefice,  dove  avete  udito,  o santi  padri  car- 
dinali della  Chiesa,  che  i vostri  antecessori  o i di  loro 
messi  siansi  giammai  ingeriti  nella  elezione  del  re  dei  Ro- 
mani, siansi  messi  a farla  da  elettori  o abbian  preteso  di 
esaminare  il  valore  delle  voci  elettorali  ? (2)  Non  vi  sarà 
facile  rispondere.  Era  al  contrario  privilegio  del  diadema 
imperiale,  che  reiezione  del  pontefice  avesse  bisogno  del 
consentimento  dell  imperatore  ».  E dopo  altri  argomenti 
di  simil  guisa:  « Abbiamo  risoluto  significarvi,  o beatis- 
simo padre , che  unanimemente  abbiamo  dato  i nostri  voti 
all' illustre  signore  Filippo  re  dei  Romani  sempre  angusto, 
ma  che  noi  affermiamo  e solennemente  promettiamo  ch’ei 
rimarrà  sempre  obbediente  al  pontefice  ed  alla  Santa  Sede; 
e che  la  sua  devozione,  il  suo  filiale  rispetto,  il  suo  va- 
lore come  difensore  della  chiesa,  lo  renderanno  a Dio  ed 
a voi  gradito.  Speriamo  quindi  che,  conformemente  a’ do- 


ti) Regiitrum  ep.  9Z. 

(2)  ■ Ubioam  legislis,  o samnii  pontinces,  ubi  ludistis,  sancii  paires 
lolius  Ecclesiac  Cardinales,  anleccssiircs  vcsiros.  ¥Cl  eorum  missos,  Roma- 
iioruni  Regum  se  eleclionibus  immisciiisse  , sic  ut  vel  clortonim  personani 
gcrcrcl,  vel  ut  coguitorcs  elcctiuuis  vires  Iruliuarcnt?  • 

La  Farina,  T V,  Par.  Il,  12 
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veri  del  vostro  officio,  non  gli  niegherele  la  debita  con- 
serrazione  (I)».  Questa  lettera  sigillata  co' sigilli  dei  prin- 
cipi che  scrivevano  dovea  essere  presentata  al  pontefice 
dall  arcivescovo  di  Salisborgo,  dal  margravio  Corrado  e 
dell'abate  di  Salem.  Costoro  giunsero  a Roma  nel  1202, 
e furono  onorevolmente  ricevuti  dal  papa,  il  quale  diceva: 
« Convengbiamo  che  i principi,  secondo  la  ragione  e la 
consuetudine,  hanno  diritto  di  eleggere  il  re,  e d'inalzarlo 
quindi  all'  Impero  ; ma  i principi  debbono  pure  riconoscere 
in  noi  il  diritto  e la  podestà  di  esaminare  I'  eletto.  Chi 
ha  il  diritto  d' imporre  le  mani  ha  il  diritto  di  esaminare. 
Se  ì principi  nominassero  uno  spogliatore  di  chiese,  uno 
scomunicato,  un  tiranno,  un  eretico,  un  pagano,  chi  ci 
potrebbe  obbligare  ad  ungerlo  col  sacro  crisma  c a dargli 
la  corona  imperiale  ? Il  nostro  legato  non  ha  esercitato 
gli  uflScj  di  elettore j perchè  nessuno  ha  eletto;  non  quelli 
di  giudice,  perchè  non  ha  confermata  ne  annullata  alcuna 
elezione:  vi  ha  solo  come  relatore  annunziato  il  duca  di 
Svevia  essere  indegno,  e Ottone  degno  della  corona  im- 
periale; non  in  riguardo  all'elezione,  ma  al  merito  del- 
l'eletto ». 

Se  fosse  stato  vero  ciò  che  il  papa  affermava,  il  le- 
gato non  avrebbe  dovuto  proclamare  Ottone.  Due  principi 
erano  stati  nominati  uno  dalla  maggioranza,  uno  dalla 
minoranza  degli  elettori:  il  legato  conferma  e riconosce 
questo , riprova  e scomunica  l’ altro  : or  non  è questo  farla 
da  giudice  ? Se  Filippo  fosse  stato  uno  scomunicato;  un 
eretico,  un  pagano,  secondo  la  dottrina  del  medesimo  In- 
nocenzo, che  cosa  avrebbe  potuto  fare  la  chiesa  romana? 
Non  consacrare  Filippo,  invitare  i principi  ad  una  nuova 
elezione.  Il  riconoscere  l' eletto  dalla  minoranza  era  una 


(1)  Regittrum  tp.  61 
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usurpazione  manifesla  dei  diritti  della  dieta,  un  attentato 
contro  la  libertà  ed  indipendenza  dell  Impero,  un  volere 
rendere  l' imperatore  semplice  ed  umile  vassallo  del  papa. 
Il  re  di  Francia  si  dichiarava  scandalizzato  di  quel  proce- 
dere d' Innocenzo , e gli  scrivea  : « Siamo  altamente  ma- 
ravigliati che  il  papa  possa  proteggere  un  re  illegalmente 
eletto,  e nemico  sempre  alla  Francia.  Noi  ci  siamo  sotto- 
posti a molti  pesi  che  Roma  ci  ha  voluto  imporre;  ma 
non  soffriremo  quest  altro,  che  sarebbe  al  regno  nostro 
di  danno,  a noi  di  vergogna  (I)  ». 

Innocenzo  mostra  vasi  inflessibile,  e srrìveva  ad  Ot- 
tone; < Possa  dire  la  chiesa  tua  genitrice:  lo  piantai 
quest  arboscello,  io  lo  inaffiai,  ed  al  suo  incremento  fu 
propizio  il  Signore  ....  Non  mai  muteremo  il  nostro 
proposito,  quantunque  ci  siano  state  fatte  magnifiche  pro- 
messe; speriamo  anzi  che  questa  nostra  fermezza  e pu- 
rità d' intenzioni  persuada  molli  principi  ad  abbandonare 
la  parte  del  duca  (2)  ». 

È notevole  che  la  più  gagliarda  opposizione  era  fatta 
ad  Innocenzo  da'  vescovi  e dal  clero.  L'arcivescovo  di  Be- 
sanzone  conduceva  Filippo  ovante  nella  sua  cattedrale  e 
gli  rendeva  onori  come  a re  de  Romani  (3);  i canonici 
di  Halberstadt  si  opponevano  apertamente  al  legato  (4); 
il  vescovo  di  Spira  arrestava  due  corrieri  del  papa,  dei 
quali  l uno  ritenea  in  prigione  e l’altro  facea  impiccare  (5); 
l'arcivescovo  diMagdeborgo  sprezzava  la  scomunica,  e mo- 
stravasi  uno  de' più  caldi  partigiani  di  Filippo,  come  pure 
r arcivescovo  di  Tarantasia  e 1'  arcivescovo  di  Treve- 

(1)  Krgitlrum,  ep.  55  el  tequ.  — Vpdi  ancora  Kpi$lolarum  Inno- 
etntii  ni,  t.  VII,  «p.  71. 

(2)  Heglitrum,  tp.  77. 

(3)  Krgislrum.  ep.  7^. 

(4)  Chronicon  Halherutnil 

(5)  Regitlrum,  tp.  72. 
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ri  (4).  Dubbie  voci  correvano  a Roma  anche  sul  conio 
dell  arcivescovo  di  Colonia , quantunque  Odone  assicu- 
rasse il  ponleGcc  della  sua  fede  (2). 

Avrà  ognuno  potuto  osservare  da  per  se  stesso  ebe 
spesso  a' grandi  avvenimenti  precedono  voci  false,  che  li 
annunziano  compiuti  quando  non  sono  neanco  cominciali. 
È questo  uno  de  fenomeni  più  comuni  c volgari , e chi 
ne  ricercasse  la  ragione  la  troverebbe  nel  buon  senso  del 
popolo  misto  sempre  alla  sua  calda  immaginazione:  egli 
nlTcrma  avverato,  ciò  che  prevede  si  avvererà,  e scambia 
il  presentimento  col  fatto. 

Correva  voce  in  Alemagna  esser  sorta  grave  discordia 
fra  il  papa  ed  i cardinali  a cagione  delle  cose  dell' Impero; 
Innocenzo  aver  cominciato  a mutar  di  parere  e di  alTelto. 
[I  papa  ed  i cardinali  sentirono  il  bisogno  ili  protestare 
tulli  contro  queste  false  voci,  di  dichiararle  calunniose 
aflcrmando  al  montlo  cristiano  la  loro  perfetta  unione  e 
concordia,  ed  il  fermo  proposito  di  non  recedere  dalla  via 
fino  allora  calcata  (3). 

E veramente  parrebbe  a prima  vista  che  non  v'  era 
ragione  alcuna  di  recedere  in  quel  tempo,  e quando  appunto 
Ottone  fermava  una  lega  offensiva  e difensiva  col  re  if  In- 
ghilterra, ed  era  sul  punto  di  concludere  una  pace  col  re  di 
Francia  (4).  Aggiungete  che  due  potenti  fautori  del  duca 
di  Svevia  aveano  mutalo  parte;  orali  ipiesli  il  re  di  Boe- 
mia ed  il  langravio  di  Turingia  (5):  l'esempio  potea  di- 

(1)  Regiilrum,  ep.  73,  74.  Ss,  70,  7S. 

(2)  Regiitrum,  tp.  80,  81. 

(3)  Regùlrum,  ep.  85.  86. 

(4)  Regiilrum,  ep.  81. 

(5)  Ecco  le  cagioDi  come  sono  narrate  dai  cronisti.  • Odakerus  Doje- 
mas  Legitimam  snam  repudiane,  aliamde  l'ngaria  duiit  uiorem.  Cnderom- 
motus  frater  repndiatac  , Theodoricos  Marchio  Mysnensis , una  cnm  Duce 
Bemhardo,  qni  Philipp!  regis  familiarrs  fucrunl.  hocapud  ipsumoplioerunt. 


Digitized  by  Googlc 


DELLE  nErilBBLICIIE 


93 


venire  contagioso.  Filippo  , alla  lesta  di  un  piccolo  eser- 
cito, invase  le  terre  del  langravio  suo  cugino,  e dopo 
avervi  dato  il  guasto,  si  ritirò  ad  Erfurt;  avendo  saputo 
che  si  avanzava  il  re  di  Boemia  da  una  parte,  e dall’ altra 
Ottone  ed  il  conte  palatino.  Erfurt  fu  cinto  d'  assedio,  e 
Filippo  dovette  al  suo  ardire  se  potè  fuggire  da  quel  ca> 
stello  e cercare  un  asilo  dal  margravio  di  Osfalia,  ove 
sperava  potere  adunare  un  nuovo  esercito  (i).  I suoi  ne- 
mici non  gli  detter  tempo,  ed  inseguitolo  nel  margraviato 

10  costrinsero  a salvarsi  nella  Svevia  (2).  l danni  di  quella 
guerra  toccarono  lutti  alla  Turipgia,  la  quale,  dopo  aver 
sofferto  i guasti  dei  nemici  soffrì  quelli  degli  alleati;  le 
orde  barbariche  de'  Boemi  non  rispettarono  nè  le  >;ose 
sacre  nè  le  profane;  e sedici  chiese  conventuali  e trccen- 
cinqiianta  pairocchiali  furono  da  esse  saccheggiate  (5). 

11  legato  apostolico  guidò  quelle  schiere  feroci  e devasta- 
trici nei  dominj  dell’arcivescovo  di  Màgdeborgo:  al  loro 
avvicinarsi  gli  abitatori  fuggivano  atterriti  co  bambini  e 
colle  donne  al  di  là  dell  Elba,  abbandonando  il  paese  alla 
crudele  avidità  degl' invasori.  L arcivescovo  ed  il  legato 
ebbero  insieme  un  abboccamento  : non  poterono  accordarsi; 


ut  regnum  sivc  ducatum  Bojemiae  Odakero  adultero  auferret , et  ad  Theo- 
baldum  puerom,  qui  tunc  Magdeburgi  stodebat , Theobaldi  filiaiD  , transfer- 
ret  >.  Arnoldcs  Lcbecensis  , Cronicon.  — Lo  stesso  cronista  dice  di  Er- 
manno; - Ilermannus,  qui  Glius  sororis  Eriderici  Imperatoris  fuerat,  immemor 
consangninitatis  et  jurisiurandi,  ad  Othonem  regem  se  transtulil,  ila  ut  Nor- 
Iheu  et  Malhenausen  ab  ipso  in  beneGcio  susciperet  È da  osservarsi  ebe 
Innocenzo  non  adoprò  la  medesima  severità  , che  avea  adoprata  con  altri 
principi,  con  il  re  di  Boemia , or  divenuto  amico  di  Ottone. 

(1)  GoDoniiDcs  Monacbus,  Annales;  — Arnoldus  Libecersis.  CHto- 
nicon-,  — Albebtis  Stbaoensis,  Chronieon. 

(2)  GooorBiDEB  Nonacul’s,  Annalu. 

(3)  Arnoldo  da  Lubecca  dice  a questo  proposito  de'Boemi:  • Sunt  eaim 
Bojemi  natura  pravi , actu  scelerati , et  nunquam  eipeditionem  soscipere 
volunl , nisi  liberam  habeant  potestatem  vaslmda  sancta  rum  non  san- 
cì is  .. 
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ingìuriaronsi  e minaajaronsi  a vicenda  ; si  divisero  pin 
fìeraniente  avversi  di  prima  (1). 

Frattanlo  Ottone,  ritenendo  nulla  P incoronazione  del 
re  di  Boemia,  s incoronava  di  sua  mano  nella  cattedrale 
di  Masborgo,  e si  facea  consacrare  dal  legato,  facendosi 
anco  rinnovare  in  pubblico  il  giuramento  di  fedeltà  che 
gli  avea  prestato  il  langravio  (2).  Di  poi,  andava  ad  oste 
a Goslar,  assediava  la  città  e vi  ediGcava  il  forte  castello 
di  Herlingenberg.  Lungamente  durò  l'assedio,  ed  i citta- 
dini, per  la  penuria  delle  vettovaglie,  sarebbero  stati  astretti 
ad  arrendersi , se  Ermanno  conte  di  Hartesberg,  colf  im- 
possessarsi per  sorpresa  di  Lichtemberga,  non  avesse  for- 
zato Ottone  a levare  il  campo  (3).  Egli  tenne  poco  dopo 
una  corte  solenne , nella  quale , come  scriveva  al  ponte- 
fice « furono  ordinate  e stabilite  tali  cose,  che  non  osia- 
mo scrivere  in  una  lettera , ma  che  abbiamo  narrate  al 
diletto  e familiarissimo  cherico  nostro  Arrigo  di  Aquilea, 
peri^hè  sieno  a te  ordinatamente  riportate  ■. 

Innocenzo  cercava  di  procurare  ad  Ottone  validi  aiuti 
in  Italia.  La  Lombardia  rammentava  sempre  i danni  e le 
offese  degli  Hohenstaufen,  ed  essa,  non  ostante  che  I Ita- 
lia si  fosse  lasciata  spogliare  del  diritto  di  eleggere  gl'  im- 
peratori che  tenevano  da  Roma  il  nome  e l'autorità,  essa 
avea  ancora  nelle  sue  mani  una  delle  tre  corone,  la  co- 
rona di  Carlomagno.  Innocenzo,  fidente  nell'odio  lombardo, 
scrisse  agli  arcivescovi,  vescovi,  rettori,  podestà,  consoli, 
marchesi  e nobili  della  Lombardia,  invitandoli  a presen- 
tarsi a vescovi  di  Ferrara,  di  Pavia  e di  Piacenza  a ciò 

(1)  Chronicon  ìtontii  Sereni. 

(2)  GouoFHiurs  Monachi;!.  Annate!) — Arnoldds  Lcbecsnsis,  Chro- 
fiieon;  — Chronicon  Monti!  Sereni;  — Chronica  AuHrale;  — Chronira 
.iiigmtenu,  upud  Strcvicm,  Rtr.  Germ.  Script.,  t.l. 

(3)  Absoi.dcs  Li'Becensis.  Chronicon.  Vedi  IIeineccics.  Diacrlotio 
ile  lirgionii  Goslariiim. 
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delegali,  e a maDifestare  ad  essi  i loro  voli  sulla  quc- 
slione  dell'  impero  (i).  Nel  medesimo  lempo  il  papa  si  ri- 
volgeva parlicolarmenle  al  podeslà  ed  ai  consoli  di  Milano, 
dicendo:  < Saprele  certamenle  che  Filippo  duca  di  Sve- 
via,  seguendo  le  orme  de  suoi  progenilori , inlende  alla 
depressione  di  Milano  ; menlrc  aspira  ad  onorarvi  ed  in- 
grandirvi il  carissimo  Bglio  noslro  in  Crislo  l' illuslre  01- 
lone,  elello  iinperalore  romano , seguendo  l' esempio  del 
padre  suo,  Arrigo  duca  di  Sassonia , il  quale , conlro  gli 
ordini  dell'impero,  predilesse  la  cillà  voslra.  Voi  non  do- 
vete, quasi  seduti  da  lontano , attendere  silenziosi  la  fine 
della  cx)ntesa;  e perdere  la  grazia  del  re,  senz'acquistare 
la  benevolenza  del  duca:  quello  vi  chiamerebbe  in  colpa 
per  negligenza;  questo  per  vendetta  (2)  ». 

È veramente  strano  vedere,  ora  che  Innocenzo  più 
che  mai  adoperavasi  in  favore  di  Ottone,  prender  nuova 
fòrza  la  voce  che  dicea  esser  egli  in  relazione  con  Filippo, 
avergli  fatto  offrire  la  corona  imperiale  per  mezzo  del 
priore  de'Camaldolesi.  Egli  protestava  nuovamente  conlro 
quest'  accusa,  assicurava  Ottone  d'essere  essa  un  mendacio 
ed  una  calunnia  (3);  ed  all’arcivescovo  di  Strasborgo  scri- 
vea:  ■ Iddio  atterrerà  l'artefice  e l opera  sua,  e la  verità 
sarà  lutti  i giorni  più  manifesta  (4)  ». 

I Lombardi  accolsero  freddamente  l'invito  del  papa, 
per  lo  che  questi , nel  dicembre  del  1 203 , scrisse  loro 
una  lunga  lettera,  nella  quale  narrò  tutti  i fatti  avvenuti; 
parlò  degfimpedimenti  che  si  opponevano  alla  elezione  di 


(1)  Begistrum,  ep.  87,  88. 

(2)  Begittrum,  ep.  80. 

(3)  Begitlrum,  ep.  91. 

(4)  Begittrvm  , ep.  90.  — Il  papa  scrisse  anco  a tulli  i principi  ec- 
clesia.stici  c laici  dell'  Alemagna , avveririiduli  a non  prestar  fede  alle  false 
bolle  ed  epistole , che  i partigiani  di  Filippo  inventavano  in  suo  favore 
fp.  96. 
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Filippo,  de'pericoli  che  oc  verrebbero  alla  lilH>rlk  di  Lom- 
bardia c d'Italia;  rammentò  i meriti  di  Ottone  e della  sua 
casa;  li  esortò,  non  solo  a dichiararsi  per  lui,  ma  ad  aiu- 
tarlo con  tutte  le  loro  forze  (^).  A'Milancsi  scrivea  il  papa 
meravigliandosi  della  loro  inerzia  : e'  rammentava  la  let- 
tera colla  quale  altra  volta  lo  aveano  supplicato  a favore 
di  Ottone;  esortavali  dassero  il  buono  esempio  a'Lombardi 
muovendo  in  difesa  del  Ggliuolo  di  Arrigo  di  Sassonia,  il 
loro  antico  difensore  (2). 

Nel  medesimo  tempo  egli  non  cessava  di  chiamare 
a favore  di  Ottone  tutti  i principi  dell' Alemagna,  e Gno 
il  lontano  re  di  Danimarca  (3);  c per  accrescer  forza  alla 
parte  otloniana  confermava  la  dignità  reale  nel  duca  di 
Boemia  (4);  conferiva  la  vescovile  ad  Eriberto  Biircn  abate 
di  Verdun  (5);  rinnovava  la  scomunica  contro  il  vescovo 
di  Magdeborgo  (6).  Certo  Innocenzo  non  poteva  far  di  più 
in  favore  di  Ottone.  Questi  frattanto,  dimorando  in  Brun- 
swick, avea  radunato  un  buon  esercito  di  cavalieri  e di 
borghesi,  i quali  s' erano  addestrati  nel  maneggio  della 
spada,  deir  arco  c della  lancia,  lusingandosi  di  potere  en- 
trare nella  prossima  primavera  da  vincitore  nella  Svevia 
c nei  paesi  dell'Alto-Rcno,  e tenere  quindi  per  la  festa 
della  PuriGcazionc  di  Maria  una  solenne  e generale  dieta 
a Fulda  (7);  ma  il  papa,  che  ìlludcvasi  meno  sul  vero 
stato  delle  cose  in  Alemagna,  e che  ben  sapeva  come  la 
parte  di  Ottone  non  fosse  che  una  minoranza , V esor- 
tava ad  essere  umile  , non  solo  verso  Dio  , « ma  an- 


(1)  Kegiitnm,  ep.  !)2 

(2)  Hegistrum,  ep.  95. 

(3)  lìegistrum,  ep.  97  et  tegu. 

(4)  iNNOCENTii'S  III,  Epist.,  I.  ni,  ep.  54. 

(5)  Gallia  Chrieliana,  III.  729. 

(ti)  Innuckntius  III,  Epht . I.  VII,  ep.  Vi. 

(7)  \BN0LUI>  LmiicKNSis.  Chrimicnn;  — /if//is(riim,  rp  l(hi 
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cora  verso  i principi  dell'  Impero  , i poveri  ed  ì mi- 
nori (I)  », 

I timori  del  papa  erano  fondati.  Filippo  non  attese 
l’invasione  nei  suoi  stali,  ma  prendendo  l' offensiva,  nella 
primavera  del  -1204,  entrò  in  armi  in  Sassonia.  Ottone 
gli  andò  incontro  accompagnato  dal  conte  palatino;  ma 
la  discordia  , non  tardò  a dividere  gli  animi  e le  armi 
de' due  fratelli.  Il  conte  temeva  pel  Palatinalo,  e chiedeva 
in  compenso  de'  servigi  resi  e delle  spese  sostenute,  la 
città  di  Brunswik  ed  il  castello  di  Lichtenberga.  Ottone 
respinse  irato  la  proposta  : il  conte  abbandonò  il  campo 
del  fratello,  e passò  in  quello  di  Filippo,  ricevendone  in 
compenso  la  castellania  di  Goslar  (2).  Allora  gli  Ottoniani 
marciarono  contro  Goslar,  e presala,  la  saccheggiarono, 
portandone  via  un  ricco  bottino,  precipuamente  in  pepe, 
ed  in  aromi  preziosi.  D'allora  in  poi  non  potè  più  risor- 
gere quella  ricca  e popolosa  città , ch'era  in  quel  tempo 
una  delle  più  floride  di  tutta  Alemagna  (5). 

Filippo  nei  primi  giorni  di  quella  campagna  agì  len- 
tamente, perchè  attendeva  nuovi  aiuti;  ma  quando  furono 
riuniti  sotto  alle  sue  bandiere  50,000  combattenti  dell'ar- 
civescovo di  àlagdeborgo,  iSOO  lance  e gran  numero  di 
fanti  del  margravio  di  Mìsnia,  non  che  gli  ausiliari  dei 
conti  di  Schwarzborgo , di  Gleichen  e di  Erfort,  ed  i 
borghesi  di  Magonza  (4),  egli  entrò  nella  Turingia  met- 
tendo tutto  a ferro  ed  a fuoco  (5).  Ermanno  si  rivolse 

(t)  Rtgì$lrum,  ep.  107. 

(2)  Arnoldcs  LCBKCBNSIS,  Chrtmieon;  — ScnsiOT,  Origines  Gvtlficae. 

(2)  Arsoldcs  Lubbcbnsis,  Chronicon. 

(4)  Abnoldcs  Li’bkcknsis  , Chronicon  f — Godopbbdcs  Monacuui, 
.Innalei. 

(5)  Oltre  de' due  autori  aopraciuti,  redi  Chronicon  JUonlit  Sereni;  — 
niitoria  Landgraviorum  2'Aurinptae;— Albertus  Stradebsls,  CAronicon;— 
Additionet  ad  Lambertum  Sckafnaburg. , apud  Pibtoricm  , lUustr.  Vel. 
Script,  (iermaniae;  — Conradcb  lJRSPERGENai.s , Chrtmieon. 
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al  re  di  Boemia,  il  quale  mosse  in  suo  aiuto;  ma  essendo 
a fronte  di  Filippo  e vedendo  la  superiorità  delle  forze 
nemiche , fìnse  volersi  rappacificare , e col  favore  della 
notte,  ascese  un  veloce  cavallo  e si  salvò  colla  fuga.  Fi- 
lippo lo  fece  inseguire  invano  da  quattrocento  cavalieri  fino 
a boschi  dì  Behemerwald.  Il  langravio,  vedendosi  oramai 
perduto,  si  presentò  a lui  nel  monastero  d Ichtershausen, 
e cadde  in  ginocchio  a suoi  piedi.  11  duca  lo  fece  rima- 
nere per  qualche  tempo  in  quell  umile  positura,  poi  gli 
stese  la  mano  e gli  dette  il  bario  di  pace  (i). 

Vinto  il  langravio  di  Turingia,  Filippo  rìvolgevasi 
(«ntro  il  re  di  Boemia:  prima  i rinnegali,  i nemici  poi. 
Le  sue  armi  furono  vittoriose,  ed  il  re  in  pochi  mesi  fu 
costretto  a giurargli  ubbidienza.  Il  matrimonio  di  Cune- 
gonda, figlia  di  Filippo,  con  Vinceslao,  figlio  del  re,  do- 
vea  cimentare  più  durevolmente  quest'alleanza,  ma  essendo 
ancora  i fidanzati  nclf  infanzia,  Cunegonda  fu  condotta  a 
Praga,  per  ivi  attendere  l'età  che  la  renderebbe  alta  al 
matrimonio;  ed  il  re  dette  ostaggi  al  duca  di  Svevia,  scu- 
.sandosi  come  meglio  seppe  e potè  col  pontefice  (2).  L ar- 
civescovo di  Colonia,  che  come  innanzi  notai,  era  al  papa 
sospetto,  quantunque  godesse  tutta  la  fiducia  di  Ottone, 
non  lardò  a mutar  bandiera.  Filippo  gli  dette  cinquemila 
marchi,  gli  assicurò  il  possesso  di  Halfeld,  gli  promise 
la  restituzione  de  beqi  stati  tolti  alla  sua  chiesa,  e gli  of- 
fri altri  novemila  inarchi  s egli  giungesse  a guadagnare 
alla  sua  parte  il  duca  di  Brabanle  ed  i principi  dì  Lorena: 
e già  questo  era  più  che  bastevole  perchè  l'avaro  .\dolfo 
non  pensasse  più  alla  vergogna  di  mutar  bandiera  e agli 

(1)  Gudofridi'S  Mo.nachcs,  Annalei  ; — Abnoldcs  Li'becersis  , 
Chronieon;  — ENCEtncsics,  Chronicon;  apud  Leiinitzicm,  htr.  Bruntu:. 
Heript.,  t.  I. 

(2)  Arnoldcs  Ll'RCcbnsis,  C'Aronicon;  — Chranicon  Austraie,  apud 
.SiRiiviiM,  Ber.  Oerm,  Script.,  I li  — Registrum  Innoctniii  III,  rp.  156. 
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anatemi  di  Roma  (1).  L'arcivescovo  riuscì  a meraviglia 
nella  sua  missione,  c Filippo  ricevè  a Coblenza  il  giura- 
mento de' duchi  di  Brabante  e di  Lorena,  il  primo  dei 
quali  ebbe  in  compenso  I abazia  di  Nisella,  la  giurisdi- 
zione sulle  città  di  Neus  e di  Utrecht,  e sessanta  rarra  di 
vin  di  Reno  (2). 

A'  borghesi  di  Colonia  spiacque  non  poco  il  procedere 
del  loro  arcivescovo,  ed  unironsi  col  capitolo  per  denun- 
ziarlo al  pontefice;  il  quale  gli  minacciò  la  scomunica  senza 
poterlo  per  questo  ricondurre  alla  parte  d'Ottone  (5).  E 
fu  in  cpjel  tempo  che  Innocenzo,  adirato  per  T opposizione 
che  incontrava  nei  principi  ecclesiastici  dell' Alemagna  de- 
cretava: i vescovi  nel  ricevere  il  pallio  consegnassero  un 
atto  munito  de' loro  sigilli,  contenente  il  giuramento,  ub- 
bidirebbero in  tutto  al  papa,  e specialmente  nelle  cose 
dell'  Impero  : gli  oppositori  d' Italia  e di  Alemagna  sareb- 
bero sospesi  dagli  ufficj  episcopali  (4).  il  passo  era  ardito; 
ma  il  tempo  non  era  opportuno.  1 vesr.ovi  s'  erano  rivol- 
tati contro  il  papa,  perchè  questi,  come  caso  eccezionale, 
avea  voluto  esercitare  un'  azione  diretta  sulla  elezione 
dell'  imperatore  ; or  quanto  più  non  dovea  farli  persistere 
nella  rivolta  il  sapere  che  ciò  che  li  avea  offesi  come  ec- 
cezione, Innocenzo  intcndea  mutare  in  regola  ed  in  diritto 
comune  1 Ed  allora  a che  sarebbe  servita  la  loro  qualità  di 
principi?  A che  ridotta  la  loro  potenza  temporale?  L'autorità 
di  tutti  il  papa  volea  assorbire  nella  sua  : quest'  era  un  ana- 
cronismo in  un  tempo  nel  quale  tutto  il  sistema  politico  era 

(1)  CoNBADCS  L'nsi'BRGENSts,  Chronicon;  — Codofbidcs,  annalfj;— 
ChroniconMontii  Sereni;— Gesta  Archiep.Trei-ir.,  in  lHartene,yet.  Script., 
et  JUonum.  Ampi,  collect.,  t.  IV. 

(2)  Godofbidis  MoNACUi's,  AnnaUs;—  Corpvt  Uiplomaticum.  Act,  I. 

n.  2W. 

(2)  Registrum  Innoeenlii  Ut,  rp.  112. 

(4)  Registrum.  ep.  Ili. 
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ioformato  dal  principio  feudale;  ed  ogni  anacronismo  è 
un  aborto  senza  vitalità.  La  decretale  d' Innocenzo  cadde 
senza  che  alcuno  si  dassc  la  pena  di  confutarla,  e non 
servi  forse  che  ad  affrettare  il  trionfo  del  duca  di  Svevia. 
Questi,  per  togliere  a' suoi  nemici  il  pretesto  di  una  inco- 
ronazione illegittima,  e non  compiuta  secondo  le  consuetu- 
dini deirimpero,andò  ad  Aquisgrana  seguito  da  un  esercito 
numeroso,  ove  giunse  nel  primo  giorno  dell'anno  -1205. 
Quivi,  presenti  i principi  ed  i grandi  dell' Impero,  egli 
depose  nome  ed  insegne  di  re,  e volle  si  passasse  ad  una 
nuova  elezione  (1).  Le  voci  di  tutti  convennero  in  lui. 
Nel  di  dell'  Epifania , egli  e la  consorte  Irene  (2)  riceve- 
rono la  corona  dalle  mani  dell'arcivescovo  di  Colonia,  e 
furono  unti  col  sacro  crisma  (3). 

Il  papa,  informato  dell’ avvenimento,  scrivea  ad  Ot- 
tone perchò  non  si  lasciasse  abbattere  dalle  avversità,  nè 
sedurre  da  Remiche  suggestioni  ; tentava  altravolta  di  ren- 
dere avversi  a Filippo  il  langravio  di  Turingia  ed  il  re 
di  Boemia;  rimproverava  1 arcivescovo  di  Salisborgo;  rin- 
facciava ad  Arrigo  conte  palatino  ed  al  duca  di  Brabante 
il  codardo  abbandono  del  fratello  e del  genero  (4);  ram- 
mentava all'arcivescovo  di  Treveri  il  giuramento  prestato 
ad  Ottone;  volgeva  amare  parole  al  vescovo  di  Parbona 
e all  abate  di  Corbey;  scrivea  all'arcivescovo  di  Magonza, 
al  vescovo  di  Cambrai  e allo  scolastico  di  san  Gereone  in 
Colonia:  « Adolfo  ha  infranto  tutti  i legami  dell'obbe- 

(1)  • Ibi  Rei  , cuiisilio  cuni  suis  babilo , ut  Principes  suam  liberam 
electionem  sedis  autiquatis  iastitutum  non  perderei.  re);iuni  nomen  et  coro- 
nani  deponit,  et  ut  concorditcr  ab  omnibus  eligatur,  pregatur.  Quod  et  factum 
est  >.  GoDorBiDiis,  Annalet. 

(2)  I cronisti  tedeschi  la  chiamano  Maria.  Le  donne  della  famiglia  im- 
periale bizantina,  che  si  maritavano  in  Francia,  in  Italia,  in  Alemagna  o in 
altra  parte  dell’orbe  cattolico,  solevano  molare  il  nome  di  battesimo. 

(3)  UoDOFBini'S.  Annales. 

(4)  Il  duca  di  Brabante  avea  promessa  la  figlia  in  moglie  ad  Ottone. 
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dienza , si  k lasciato  sedurre  dall'  oro , ha  tradito  il  suo 
signore,  si  è dato  al  'duca  di  Svevia,  Iq  ha  incoronato  in 
Aquisgrana,  non  ostante  che  egli  stesso  colla  stola  e l’ar- 
dente cereo  in  mano  avesse  detto  anatema  su  tutti  coloro 
i quali,  abbandonando  la  causa  di  Ottone,  seguissero 
quella  di  Filippo  ».  Il  papa  ordinava  fosse  scomunicato 
e deposto,  si  eleggesse,  in  sua  vece,  Brunoue  di  Bonn  (I). 

Tutti  gli  sforzi  d' Innocenzo  per  suscitare  la  guerra 
civile  in  Alemagna  tornaron  vani  , egli  non  potè  rie- 
scire  che  a fare  insanguinare  e desolare  la  diocesi  di  Co- 
lonia, ove  i due  vescovi  si  combatterono  con  accanimento 
c ferocia  da  barbari , Adolfo  sostenuto  da  Filippo  e dal 
suo  esercito;  Bruuone,  da  Ottone  e dai  borghesi.  Filippo 
tentava  impadronirsi  di  Colonia,  unica  ròcca  del  suo  ri- 
vale; ma  invano  egli  rinnovò  per  cinque  volte  l'assalto: 
Ottone  combattè  da  prode;  evi  fu  gravemente  ferito;  ma 
il  coraggio  e lostinazione  de' borghesi,  e le  salde  e tur- 
rite loro  mura  opposero  tal  resistenza,  die  Filippo  fu  co- 
stretto a levare^  il  campo  e ritirarsi  (2). 

Ciò  non  ostante  nel  principio  dell'anno  -1206,  la  guer- 
ra germanica  era  al  suo  termine,  perchè  oramai  la  parte 
di  Ottone  era  troppo  debole  per  poter  sperare  di  resistere 
a quella  di  Filippo;  la  voce  d’Innocenzo  rimaneva  senz'eco; 
c l'appello  da  lui  fatto  al  re  d' Inghilterra  perchè  accor- 
resse in  aiuto  del  nipote  non  avea  prodotto  alcun  resul- 
tato. Or  non  è strano  dopo  tutto  quanto  ho  narrato,  leg- 
gere nella  Storia  d’ Innocenzo  III  delI  Hurter:  « Parve  in- 


(1)  Regi$trum  Intioeentii  III,  ep.  120,  121,  122,  utfu«  135. 

(2)  noDOPRiDi'S  MoNAcncs,  Atmaltt;  — Levoldia  ^OBTHOP,  Cala- 
li/gut  Archiepise.  CoUmitnsium , apud  Meibohicm  , Rer.  Germ.  Script. , 
I.  Il;  — Brkwer,  Antiquit.  et  Annalium  Trevirentium;  — Annalet 
tienstt,  IHarlene,  Vel.  Script,  et  Monum.  Ampi.  CoìUct.,t,  IV;  — Roier- 
Tcs  DE  Monte,  Ckronicon,  apud  Pistoeto*,  Rer.  Germ.  Script.;  — Chro- 
nicon  Admonl.,  Pei,  Rer.  Austri.  Script. 
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tanto  succedere  in  Alemagna  un  ordine  di  rose  più  pa- 
cifico all  agitazione  che  da  dieci  anni  avea  turbati  tutti 
gli  animi  ed  impediti  gli  alTari.  Innocenzo  avea  cooperato 
a questo  scopo,  ben  si  avvedendo  egli  la  pace  dell  impero 
essere  necessaria  alla  protezione  della  Chiesa  ».  — Simili 
asserzioni  si  notano,  non  si  confutano. 


XV. 

FILIPPO  SI  RAPPACIFICA  CON  PAPA  INNOCENZO  : 
SIA  MORTE. 


Ottone  , disperando  di  poter  più  a lungo  resistere , 
desiderava  una  tregua.  Innocenzo  invia  a Filippo  il  priore 
de  Camaldolesi  ed  il  patriarca  di  Àquileia,  ed  assumendo 
la  veste  di  mediatore  chiede  ed  ottiene  la  tregua  per  il 
Sassone  (1). 

Giungeva  intanto  in  Roma  una  lettera  di  Filippo,  nella 
quale  è una  minuta  relazione  di  tutti  i fatti  avvenuti  per 
la  elezione  dell  imperatore  dalla  morte  di  Arrigo  in  poi. 
Questo  documento  importantissimo,  scritto  con  mirabile  di- 
gnità, moderazione  e scaltrezza,  e che  nel  medesimo  tempo 
è storia,  apologia  e.  protesta,  termina  nel  seguente  modo: 
• Per  ristabilire,  come  sempre  abbiamo  desiderato,  la  pace 
e la  concordia  fra  voi  e noi,  fra  il  sacerdozio  e l'impero, 
sottometteremo  la  nostra  causa  a vostri  cardinali  ed  a no- 


ti) Rtgittrum  Innocenlii  Ut , tp.  138.  L oolevole  vedere  il  priore 
de’Camaldolesi  deputalo  dal  papa  a queste  paciOche  trattative  col  duca  di 
.Svevia;  il  priore  de'Camaldolesi  che  la  voce  pubhlica  indicava  fiu  da  molto 
tempo  innanzi  come  invi.vlo  del  papa  presso  Federijo. 
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siri  principi,  come  a coloro  i quali,  essendo  callolici,  deb- 
bono desiderare,  senza  sospetto  d inganno,  la  pace.  Se  noi 
abbiamo  in  qualche  modo  offeso  voi  e la  Chiesa  romana, 
ci  sottoporremo  al  giudizio  de' cardinali  e de' principi  fa- 
miliari vostri  e nostri,  uomini  buoni  e probi;  se  voi  avete 
offeso  noi  e limpero,  per  1 onore  di  Gesù  Cristo,  di  cui 
siete  vicario  sulla  terra , e per  la  nostra  salvezza  , noi  ri- 
melliamo  il  giudizio  alla  vostra  coscienza  (1)  >. 

Filippo , che  non  avea  chiesto  pace  mentre  era  in- 
certo l'esito  della  guerra,  la  chiedeva  ora  che  la  vittoria 
era  certa,  ora  che  poteva  pronunziare  quella  parola  senza 
essere  accusato  di  codardia,  ora  che  avea  la  certezza  sa- 
rebbe stata  bene  accolla  dal  pupa.  Egli  si  sottoponeva  a 
un  giudizio;  ma  da  giudici  doveauo  sedere  accanto  a'car- 
dinali  i suoi  principi,  la  cui  sentenza  se  da  una  parte  po- 
lca colpire  1 imperatore  dall  altra  polca  anche  colpire  il 
papa.  Sotto  forine , non  solo  cortesi , ma  ossequiose  egli 
portava  così  un  colpo  mortale  alla  pretesa  de'papi  di  farla 
da  giudici  assoluti  negli  affari  dell'  impero,  e sottoponendo 
se  ad  un  giudizio  vi  sottoponeva  implicitamente  il  pon- 
tefice. Filippo  non  ismenliva  quei!'  ingegno  eh  era  stato  e 
continuò  ad  essere  la  più  bella  corona  di  casa  Hohenstaufen 
fino  all  infelice  Manfredi,  vittima  illustre  dell  odio  sacer- 
dotale. 

Innocenzo  non  aderì  alla  proposta , non  contradisse; 
c perchè  già  tutta  Italia  ed  Alemagna  parlava  della  pace 
come  di  un  fatto  compiuto,  egli  scriveva  all' arcivescovo 
di  Salisborgo  : « Quegli  che  sparge  siffatte  notizie  è un 
menzognero , un  ingannatore  (2)  ».  Inutili  sforzi  I Resto 
ultimo  o d' ipocrisia  o di  pudore  di  chi  nel  suo  cuore 


(1)  Hegitlrum,  ep.  136. 

(2)  Regisinim,  tp.  1.3!». 
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avea  di  già  abbandonalo  il  vinto,  e stendea  la  inano  al 

vincitore  ! 

Filippo , per  togliere  forse  l' ultimo  resto  di  esi- 
tanza cb  era  nell  aiiimo  del  papa,  riprese  le  armi,  correndo 
l'anno  1^06:  combattè  a Brunswick,  a Goslar , a Licblen- 
berga;  da  ultimo  rivolse  tutte  le  sue  forze  contro  Colo- 
nia. Ottone,  atterrito  dal  soperchio  de  nemici  si  risolse  a 
fuggire.  A tale  oggetto  usci  quanto  più  cclatamenlc  potè  da 
Colonia  coUarcivesccovo  Brunone,  quattrocento  cavalieri  e 
duemila  fanti;  troppi  per  passare  inosservati;  pochi  per  re- 
sistere. Scoperti  ed  assaliti,  furono  ben  presto  rotti  e messi 
in  fuga;  ma  Ottone  riuscì  a salvarsi  nel  castello  di  Was- 
senborgo,  e di  là , col  favore  della  notte , in  Danimarca , 
e quindi  in  Ingbiitcrra.  L arcivescovo  cadde  in  mano  di 
Filippo , che  lo  fece  rinchiudere  nel  castello  di  Hohene- 
mes(1).  Colonia  si  arrese,  e fu  trattala  con  quei  riguardi 
che  sa  meritarsi  la  prodezza,  allorché  il  vincitore  è un 
prode  (2). 

Innocenzo  si  decise;  ogni  apparenza  ostile  fu  dismessa; 
ed  egli  mandava  in  Alemagna  il  Cardinal  vescovo  dOstia 
ed  il  Cardinal  leeone  di  Santa  croce  per  trattare  la  pace  (3). 
Mentre  i legati  pontifìci  muovevano  per  l'Alemagna  (4),  i 
legati  di  Filippo  accompagnali  dal  patriarca  di  Aquìleia 
giungevano  in  Roma  con  pieni  poteri  per  concludere  una 

(1)  OoDorRiDi's  Mosacuijs,  .4nna(e>;  — ArnoldisLuibcknsis.  Chro- 
nicon;  — l/ex,  JUonument.  Guelpcorum. 

(2)  Qualche  cronista  di  poca  antonlà  dice  che  alcuni  cittadini,  corrotti 
da  moneta,  aprirono  le  porle  di  Colonia  a Filippo;  ma  ciò  de«  tenersi  in  conto 
di  favola. 

(3)  1,0  dice  espressamente  nell'rpislola  l'it;  ■ ad  restaurandam  con- 
oordiam  in  imperio,  et  stabiliendam  inter  ipsum  et  ecclesiam  veram  pacem  •. 

(4)  Il  Cardinal  Guido  legato  apostolico  era  morto  fin  dal  maggio:  Inno- 
ckntiis  111.  Epitl.  I.  IX.  ep.  55.  Non  è vero  che  egli  si  fosse  ritirato  a Roma 
come  altri  sr.risse.  Vedi  fra  le  epistole,  1.  VH,ep.  70,  114, 1.  Vili,  ep.  77,  78, 
l.  IX,  ep.  55,  60  eie. 
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concordia  difinitiva  fra  la  chiesa  e l' Impero  (1):  dicesi 
avessero  segrete  istnizioni,  almeno  cosi  afferma  l'abate  di 
Lichtenau,  per  promettere  in  moglie  la  figliuola  di  Filippo 
a Riccardo  fratello  del  papa,  con  in  dote  Spoleto  ed  Ancona. 

In  agosto  giunsero  a Spira  i legati  del  papa,  ì quali 
furono  onorevolmente  accolti  da  Filippo,  ricevendo  da  lui 
ricchi  regali  in  oro,  argento  e vestimenta  preziose  (2). 
Presentarono  una  lettera,  nella  quale  il  papa  insisteva  sulla 
necessità  dell'unione  fra  la  chiesa  e l'impero,  « queste 
due  spade  del  mondo,  queste  due  colonne  del  tempio, 
questi  due  luminari  del  firmamento  » ; ed  esortava  i 
principi  ad  ubbidire  a' legati  rivestiti  da  lui  di  pieni  po- 
teri (3).  Filippo  fu  allora  assolto  dalla  scomunica,  pro- 
mettendo metterebbe  in  libertà  Brunone  vescovo  di  Co- 
lonia, toglierebbe  l'autorità  secolare  a Leopoldo  arcive- 
scovo intruso  di  Magonza,  congederebbe  l'esercito,  si 
abboccherebbe  con  Ottone,  manterrebbe  in  ogni  caso,  la 
tregua  per  un  anno.  11  papa  se  ne  congratulò  con  Filippo, 
ma  non  volle  nella  lettera  spiegarsi  sulla  quistione  dell’ im- 
pero; gli  disse  solo  che  le  sue  intenzioni  gli  sarebbero 
manifestate  a voci  dal  priore  de'  Camaldolesi  (4). 

Ottone,  ch'era  stato  accolto  onorevolmente  da  Gio- 
vanni re  d'Inghilterra  suo  zio,  ma  che  de'  165,265  marchi 
a' quali  avea  diritto  non  ne  avea  potuto  avere  che  5,000, 

(1)  Rtgistrum,  tp.  140. 

(2)  • Cardioales  ig  itur  coecitale  percnssi,  immeinores  maodatomin  do- 
mini Papae  , propler  muocra  Philippi,  qui  eoa  argento  et  auro  dilabat , et 
bene  indutos  lautissime  procurabat , Philippus  quidem  absolremnt  >.  Cosi 
Arnoldo  da  Lubecca  ; ma  il  papa  io  un'  epistola  se  ne  loda  molto  della  loro 
condotta.  O il  papa  era  poco  iofarmato  della  condotta  dei  legati  ( il  che  non 
è facile  ) : o Arnoldo  li  calunnia  ; o ( ciò  cb’  è più  probabile  ) le  istruzioni 
segrete  erano  favorevoli  a Filippo  , cosi  che  parve  i legati  facessero  per  i 
regali  ricevuti  quel  che  tacevano  per  obbedienza  al  pontefice. 

(3)  • Quod  fuit  eis  factum  reputabimus  nobis  impersum  ■.  Rtgistrum 
tp.  141. 

(4)  Regitlrum,  tp.  142,  143,  144,  146,  147. 

La  Faiusa,  T.  V,  Par.  II.  14 
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bastanti  appena  alle  spese  del  viaggio  (4);  era  già  ritor- 
nato in  Aiemagna  più  povero  e con  meno  forze  di  prima. 
In  una  conferenza  tenuta  a Quedlinborgo,  nella  quale  in- 
tervennero Filippo  ed  Ottone,  i legati  proposero  le  seguenti 
condizioni  di  pace:  Ottone  sposerebbe  Beatrice  figliuola 
primogenita  di  Filippo,  ricevendo  in  dote  il  ducato  di  Ale- 
magna; riconoscerebbe  la  regia  autorità  del  suocero  (2). 
Tutti  dovettero  accorgersi  che  già  Innocenzo  avea  abban- 
donato Ottone,  e questi  più  che  ogni  altro,  il  quale  niegò 
con  ira  di  accettare  la  pace  proposta , e ne  scrisse  ad  In- 
nocenzo ; ma  la  sua  lettera,  fosse  caso  o arte,  non  si  ri- 
trova nel  registro  dell' epistole.  Trovasi  la  laconica  risposta 
del  papa  cosi  concepita:  « Ricevemmo  le  tue  lettere,  e 
notammo  diligentemente  le  cose  in  esse  contenute.  Il  tuo 
competitore  manda  suoi  nung  a noi  insieme  a cardinali: 
ti  sollecitiamo  a fare  il  somigliante,  onde  la  tua  causa  non 
rimanga  indifesa.  Potrai  accompagnare  i tuoi  nunq  col 
vescovo  di  Cambrai,  che  sappiamo  a te  devoto  e fedele  (3)». 
Non  le  solite  proteste  di  amicizia,  non  i soliti  eccitamenti 
a resistere  ed  a fidare  in  Dio  e nel  pontefice,  non  una 
frase  di  affetto,  non  una  parola  di  consiglio,  di  conforto, 
o di  commiserazione qual  mutamento  I 

I nunzj  del  duca  di  Svevia,  a quali  accenna  la  lettera 
del  pontefice , giunsero  in  Roma  nel  principio  dell'anno  4208. 
Il  papa  approvò  pienamente  il  progetto  de  legati  da  loro 
ufficialmente  presentato,  ed  ordinò  ritornassero  in  Aiema- 
gna per  dar  termine  a quest'importante  negozio  (4). 

Filippo  avea  vinto.  Innocenzo,  dimenticando  promesse 
c giuramenti,  quanto  avea  scritto  e quanto  avea  operato. 


(1)  AB^OLDlIS  Lcibcbnsis  CAronlcoti. 

(2)  Otbo  db  S.  Blabiu,  Chronicon. 

(3)  Regiitrum,  tp.  150. 

(k)  Godebbidus  Momacui'9,  Annoia, 
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segnava  alia  fine  la  sentenza  che  la  spada  vittoriosa  avea 
scrìtto,  e stendeva  la  destra  ad  un  Hohenstaufen,  figlio  e 
nipote  di  scomunicati,  com'egli  suolea  chiamarlo  nelle  sue 
epistole.  Ebbene  : non  mancano  scrittori  i quali  diano  la 
lode  della  vittoria  a Innocenzo  : a tanto  giunge  io  spirito 
e la  passione  di  parte  I 

I nunzj  si  rimisero  in  viaggio  : verso  gii  ultimi  di 
luglio  erano  in  Mantova,  quando  giunse  ad  essi  una  voce, 
che  annunziava  Filippo  essere  stato  ucciso  (d):  non  vi  pre- 
starono fede,  s'inoltrarono  fino  a Verona;  quivi  ebbero 
la  certezza  del  triste  avve  nimento  : Filippo  era  caduto  sotto 
i colpi  di  un  assassino. 

Ecco  come. 

Dai  primi  giorni  di  giugno  Filippo  era  andato  in 
Bamberga,  e quivi  addi  ventuno,  festa  di  sant'Àlbino,  facea 
celebrare  con  sommo  splendore  il  matrimonio  fra  sua  ni- 
pote figlia  del  duca  di  Borgogna  e il  duca  di  Merania. 
Grave  e molesto  era  il  caldo.  Filippo  si  era  fatto  cavar 
sangue  per  precauzione , e quindi  s' era  sdraiato  sopra  un 
letto  di  campagna  in  una  stanza  del  palazzo  vescovile, 
conversando  allegramente,  come  soleva,  col  vescovo  di 
Spira,  col  camerario  e col  banderaio  (2),  quando  gli  fu 
annunziata  una  visita  del  conte  Ottone  di  Wittelsbach  (o). 

Ottone  era  uomo  prode  e feroce  : partigiano  di  casa 
Hohenstaufen , avea  sempre  fedelmente  seguito  la  bandiera 
del  duca  di  Svevia  (4)  ; il  quale  gli  avea  promesso  in  mo- 
ti) I primi  a portare  quella  notizia  in  Italia  furono  certi  mercadanti 
piacentini,  i quali  erano  stati  svaligiati  dal  conte  Lgonc  di  Monforte.  Regi- 
slrum,  ep.  152. 

(2)  Cosi  i legati  pontiflcj  in  una  loro  lettera:  Regiitrum,  ep.  t52.  Se- 
condo l’abate  l'rsbergense  Erant  in  Consilio, 

(3)  Ottone  da  S.  Biagio  dice  ch'egli  sì  fece  annunziare  eome  appor- 
tatore di  notizie  segrete:  • Quasi  eum  in  aurem  loquuturus  ■. 

(4)  Qoest'Ottone  era  nipote  di  un  Ottone  di  Wittelsbach , a cui  arca 
dato  Federigo  I ia  duchea  di  Baviera  appartenente  ad  Arrigo  il  Leone. 
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glie  una  delle  sue  figlie,  che  più  tardi,  conoscendo  quanto 
e’  fosse  crudele , gli  avea  niegato  sotto  pretesto  d' impedi- 
mento per  parentela  (-1).  Ottone  volse  allora  i suoi  desi- 
deri e le  sue  speranze  sulla  figliuola  del  duca  di  Polonia, 
e pregò  Filippo,  perche  in  compenso  de'servigj  gli  avea 
prestali,  lo  volesse  raccomandare  al  duca.  Filippo  lo  pro- 
mise, e scrisse  una  lettera  come  volle  il  conte,  dicendogli 
tornasse  a prenderla  chiusa  e sigillata.  Ottone  tornò  ed 
ebbe  la  lettera;  ma  una  macchia  che  scorse  sulla  perga- 
mena bastò  a fargli  nascere  il  sospetto  che  la  lettera  non 
fosse  più  la  stessa.  Allontanatosi  dalla  presenza  di  Filippo, 
chiamò  un  suo  familiare,  e,  come  probabilmente  e non 
sapea  leggere,  ordinogli  l'aprisse  e la  leggesse.  EU’ era 
eifettivamente  mutata,  e lungi  di  raccomandare,  tendeva 
a dissuadere  quel  matrimonio  (2). 

Allorquando-  Ottone  si  presentò  al  palazzo  era  ao 
compagnato  dal  duca  di  Baviera,  dal  marchese  d’ Istria  e 
da  altri  cavalieri  (3).  Come  solito  a venirvi  non  dette  so- 
spetto alcuno,  e fu  fatto  passare,  rimanendo  gli  altri 
alla  porta  (4).  Entrando  in  camera  avea  la  spada  sguai- 
nata. « Riponi  quella  spada,  gli  disse  Filippo,  qui  non 


(1)  Arnoldo  da  Lubccca  dice:  • Sed  quia  idem  Otho  nimis  era!  cru- 
delis  et  intiumanus,  mutala  voluntate  prupositum  desponsationis  mutaveral  >. 
Secondo  Ottone  da  S.  Siagio  • Praetcnta  consanguinitatis  propinqnitate  ne- 
gaverat  ■.  Un  cronista  del  tempo  dice  di  lui;  • Quedam  de  melioribus  ter- 
ree occidcret...  lUuItorium  nubilium  bomicida  >.  Dicesi  che  andando  a di- 
porto solca  portare  alla  cintola  delle  cordo  per  legare  I ladri,  e farli  quindi 
impiccare. 

(2)  Arnoldo  da  Lubccca  dice:  • Fbilippus  tamen,  non'sine  catione,  lit- 
teras  mutaverat,  quia  puella,  quam  Otbo  desponsarc  cupiebat,  consanguini- 
tate  Philippum  ex  maire  contiogebat.  Ideoquc  Regi  displiccbat,  ut  vir  tam  cru- 
delis,  et  impius,  et  imprudens  tam  nobili  virgini  jungeretur  •.  Queste  erano 
buone  ragioni  perché  Filippo  non  scrivesse  la  lettera,  non  perche  la  scritu 
mutasse. 

(3)  Dodici  secondo  la  lettera  dei  legali;  sedici  secondo  il  monaco  Gof- 
fredo. Arnoldo  non  parla  dei  compagni. 

(4)  • More  admittitur  consueto.  ■ dicono  i legati. 
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ne  hai  bisogno  ».  — « Anzi  ne  ho  bisogno,  rispose  Ot- 
tone, per  punire  la  tua  perGdia  ».  Cosi  dicendo,  gli  vibra 
un  colpo  al  collo,  e lo  fa  stramazzare  morto  per  terra  (1). 

A quella  vista,  il  vescovo  fugge  atterrito  e si  na- 
sconde; gli  altri  due,  che  tentano  arrestare  l’uccisore, 
sono  feriti;  ed  egli  scende  velocemente  le  scale,  salta  a 
cavallo , e fugge  co’  suoi  compagni.  Cosi  finiva  Filippo 
d'Hobenstaufen  nella  fresca  età  di  anni  trentaquattro,  quando 
la  guerra  parve  compiuta  e la  vittoria  assicurata. 

Egli  era  di  mezzana  statura,  di  piacevole  aspetto, 
avea  occhi  cerulei,  biondi  capelli  gli  cadevano  in  lunghe 
ciocche  sulle  spalle  (2).  Ottimo  capitano  sul  campo  (5); 
generoso  fino  alla  prodigalità  nella  corte  (4):  esausto  il 
pubblico  erario,  donava  a' suoi  compagni  d'arme  i propij 
beni,  e metteva  in  pegno  feudi,  chiese,  casali  e villaggi (5). 
Egli  era  il  più  colto  sovrano  de'  suoi  tempi  (6):  avea  stu- 
diato nei  Premonstratensi  di  Aldeborgo,  quindi  nel  collegio 
della  chiesa  di  Colonia  ; da  ciò  forse  quel  rispetto  pe’  sa- 
cerdoti che  notarono  i cronisti  (7),  e quell'abitudine  de- 
vota di  salmeggiare  in  chiesa  col  clero  (8).  Non  manca- 


(1)  Così  ATDoldo  da  Lubecca.  Ottone  da  S.  Biagio  dice  i • Cnltellnm. 
quo  erat  accintns,  csceruit  >.  Il  monaco  Goffredo  dice.  • Gladium  latenter  de 
manu  cujasdam  armigeri  tulit,  quasi  regem  saiutaturus  accessit,  qnem,cum 
audacitcr  in  caput  ejus  vibrasset,  uno  ictu  eum  interflcit  >. 

(2)  Capelli  biondi  ed  occhi  cerulei  aveano  tulli  gli  Hobemaanfen.  In 
Sicilia  tuttaria  il  ceruleo  chiuso  si  addimanda  color  d'occhio  d’impvraton. 

(3)  • Militia  oplimus».  CAronieon  Sampef.  ffr/uri,  apud  Mbnkksuiu, 
Rtr.  Geriti.  Script,  t.  II.  — 

(4)  • Largitale  serenus  >.  Slagn.  Chron.  Belgieum;  — • Largeususque 
ad  prodigalilatem  •.  Cokradds  a sab.,  CAronieon,  Pbz,  Rer.  Aulire.  Script. 

(5)  CoNRADOs  UBSPEBGiNgis,  CAronicon. 

(61  Arnoldo  da  Lubecca  lo  dice  lìtteratui.  Filippo  Angusto  di  Francia, 
che  non  era  certo  uno  de’piti  rudi,  pare  non  sapesse  leggere.  Innocbntios  III, 
Spili.,  I.  XII,  ep.  27. 

(7)  Abnoldus  Lubbcbnsis,  CAronieon. 

(8)  Arkoldvs,  I.  e.  Quest’abitudine  area  anco  Riccardo  Cuor-di-Leooe. 
e pare  fosse  comune  a lutti  i più  grandi  guerrieri  del  tempo. 
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vano  a Filippo  le  virtù  domestiche:  egli  amava  ed  era 
amato  assai  dalla  moglie  Irene,  che  lo  fere  padre  di 
quattro  figli  (1). 

La  morte  di  Filippo  parve  in  Alemàgna,  ed  era  di 
fatti,  pubblica  calamità  (2):  il  popolo  si  rammentò  d una 
cometa  apparsa  in  gennaio , di  un  ecclisse  lunare  avvenuta 
in  febbraio  (5);  e credè  spiegate  colf  uccisione  di  Filippo 
certe  parole  misteriose  di  un  vecchio  monaco  di  Rache- 
sborgo,  che  aveano  spaventato  l' Alemagna  (4-).  Il  disco 
del  sole,  nel  penultimo  giorno  di  gennaio,  era  comparso 
come  diviso  in  tre  parti;  ed  Ermanno  di  Turingia,  che 
sapea  di  astrologia , avea  detto  : « È il  presagio  della 
morte  di  un  re  I (5)  » Gli  storici  gemevano  di  dover  nar- 
rare quel  triste  avvenimento  (6)  ; i menestrelli  svevi  esa- 
lavano il  loro  dolore  in  meste  elegie,  non  dimenticando 
di  aggiungervi  acerbe  invettive  contro  la  corte  di  Roma  (7). 

I principi  costernati  e confusi  non  sapevano  che  ri- 
solvere, e la  loro  paura  ed  incertezza  si  accresceva  per- 
chè ignoravano  il  numero  de'congiurati,  e temevano  la  ven- 
detta di  un  privato  non  fosse  stata  che  lo  strumento  di  un 
partito:  sospettavano  del  langravio  di  Turingia,  di  Enge- 
berto  vescovo  di  Bamberga  e di  Arrigo  suo  fratello  cu- 
gini di  Filippo,  ma  più  che  di  ogni  altro  sospettavano 


(1)  Wkgklin,  Thttaurut  /{«rum  Suei'icorum , t.  II.  la  quest’ opera 
v'è  anco  una  dissertazione  sulla  regina  Irene. 

(2)  • De  cujus  tamen  morie  turbala  est  terra.  Fit  moeror  omnium  una 

voce  plangentium:  beu!  heu!  cecidil  Prtneeps  iiosler,  cessavi!  gloria  nostra, 
versus  est  in  luctu  chorus  nosler ! > Abuoldl-s  Lubeccmsis,  Chron. 

(3)  Chronicon  Wcichemtenph.,  Psz,  Ber.  Austriac.  Scr%pt. 

(4)  ■ Anno  MCCVIII  erit  consumatio  •. 

(SI  Excerpta  Uistor.  Memorab-,  apud  Lbibnizidm  , Ber.  Brunsicic. 
Script.,  I.  II. 

(6)  Vedi  Arnoldo  da  Lubecca  , il  continuatore  di  Alberto  Parvo  ed  al- 
tri cronisti  contemporanei. 

(7)  Vedi  in  Goerres  i canti  antichi  di  Aleniagna  , e nella  collezione 
di  Manesse. 
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del  re  di  Boemia  (1).  Essi  si  affreltarono  a ritornare  nei 
loro  stati,  ed  a chiudersi  e munirsi  nelle  loro  castella. 
L esercito  si  disciolse;  ed  i soldati,  senza  capitani  e senza 
paghe,  si  sbandarono  per  le  campagne  dando  il  sacco  a 
monasteri,  a chiese,  a villaggi,  e dispogliando  i meren- 
danti e i passaggeri  (2).  L' Alemagna  era  stata  desolata 
da  dieci  anni  di  guerra  civile,  alla  quale  s' erano  uniti 
i flagelli  tutti  della  natura,  terremoti,  carestie,  aspri  in- 
verni ed  aridissime  estati  (.3):  ora  l’incertezza  del  go- 
verno, le  depredazioni  de' ladri  e l'anarchia  mettevano  il 
colmo  a' suoi  mali. 

Il  cadavere  di  Filippo,  l’indomani  della  sua  morte, 
fu  seppellito  nella  cattedrale  di  Bamberga,  da  dove,  più 
tardi , per  volere  di  Federigo  li,  fu  trasportato  a Spira 
e deposto  nelle  tombe  degli  imperatori  (4).  La  regina 
Irene,  che,  come  scrisse  un  contemporaneo,  avea  riposto 
ogni  suo  affetto  in  lui  (5),  trovavasi  allora  incinta.  Alla 
terribile  nuova , f infelice  si  tacque  come  colpita  da  un 
fulmine  nè  il  pianto  venne  a disgravare  il  suo  dolore:  i 
grandi  dolori  non  han  lacrime.  Dopo  qualche  giorno  il 
sepolcro  si  apriva  per  ricevere  questa  vittima  dell'amore  ! (6) 


(1)  Amnoldus  Lcbbcbnsis,  Chronicon;  — Chronicon  Cilicent. , apud 
PiSTORiDM , iter.  Germ.  Script.  , I.  I;  — Chronicon  ; Balberitad.  In  quei 
tempi  correva  molto  in  Germania  il  proverbio:  • Non  est  fldes  in  Bohemo  •. 

(2)  Orno  DB  S.  Blasio,  CAronicon. 

(3)  Chronicon  Augutttmt;  — Chronicon  Australe,  apud  STirvnni, 
Rcr.  Germ.  Script.  ; Annales  Antiqui  Corbeiae  Saxonicae  ; — Historia 
Landgravior.  Thuringiae. 

(4)  CoNiuDus  Ubspbrgbnsis,  Chronicon ; — Arkolods  Lcbbcbrsis, 
Chronicon-,  — Godbvridi'S  MoNAcaus , Annales. 

(5)  • Regina  sentiens  unìcnm  solatium  in  eo  •.  Fragmentum  Bisto- 
ricum,  apud  Drstisidh. 

(6)  • Regina,  morte  eius  cognita,  prae  dolore  morilur  •.  CAronicon 
Australe.  — • Dior  ejus,  dolori  succumbens,  moritnr  >.  Paclcs  Lorgidb, 
Bosawien  Chronicon.  — • Mortna  est  regina  dolore  partus,  gemini  praece- 
dente  doiore  gravissimae  necis  mariti  •.Lamberti  Parvi  Chronicon  a Ra- 
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XVI. 

0TT0>B  B RiCONOSCIlTO  IVPBRATORB. 


Saputa  l'uccisione  di  Filippo,  Ottone  riprese  animo, 
e nou  tardò  a vedersi  seguito  da  un  buon  numero  di 
principi  tedeschi.  11  re  di  Boemia,  com'è  consueto  in  tutti 
i rinnegati  e gli  apostati,  lo  incitava  a prender  vendetta 
dei  suoi  nemici  (1);  ma  egli  ebbe  il  buon  senso  di  sce> 
gliere  la  via  della  conciliazione,  anziché  quella  della  per- 
secuzione, nè  risparmiò  promesse  e danaro  per  attirare 
alla  sua  parte  i più  ritrosi  (2).  L'arcivescovo  di  Magdeborgo 
ed  i vescovi  di  Halberstadt  e di  Minden  furono  i primi  a 
dichiararsi  in  favore  di  Ottone;  il  conte  palatino  non  la- 
sciò mezzo  intentato  per  ritornare  nella  grazia  del  fratello^ 
e far  dimenticare  la  sua  snaturata  defezione;  molti  ve- 
scovi, abati,  baroni  e castellani  della  Svevia  e del  Reno, 
scrissero  ad  Ottone  assicurandolo  gli  sarebbero  fedeli  (3). 

Ottone  si  rivolse  allora  al  papa,  perchè  scrivesse  in 
suo  favore  a principi  d' Alemagna,  facesse  ritornare  alla 

KBBO  Mon.  eontin.  — • Regiai  lutem,  sodilo  tam  tristi  noncio,  cootaboit, 
et  quia  praegnans  erat,  gemino  dolore  ad  mortem  asqiie  afliicta  est: 

Uorte  viri  pretta,  nimioqui  pracamina  torta, 

Proli!,  sicque  duo  vita  privantur  in  uno  •. 

Arnoldds  Li'BBc.,  Chronieon. 

(t)  Dubraw,  Hiitoria  Pegni  Bohtmiae. 

<2)  Vedi  ciò  ebe  ne  dice  Meibomio  tuiV Apologia  prò  Othoni  IV.  — 
Chronieon  Pietav.,  apud  Lbibnuidh,  Per.  Brunneie.  Script.,  t.  III. 

(3)  Pegiitrum,  ep.  160. 


Digitized  by  Google 


DELLE  REPUBBLICHE 


113 

sua  amicizia  gli  arcivescovi  di  Magonza  e di  Colonia,  gli 
procurasse  l'appoggio  delle  citlà  di  Toscana  e di  altre 
parti  d' Italia  (1  ).  Ed  Innocenzo  ? Innocenzo  avea  di  già 
prevenuto  i suoi  desideij,  ed  appena  saputa  la  morte  di 
Filippo , avea  scritto  a tutti  i principi  dell'  Impero  : non 
si  allentassero  di  dar  la  corona  ad  altro  che  ad  Ottone; 
rispettassero  il  giudizio  di  Dio  ! (2) 

Nel  giorno  di  san  Maurizio  una  generale  adunanza 
fu  tenuta  ad  llalberstadt,  ove  intervennero  i principi  della 
Sassonia,  della  Turingia  e delle  provincic  orientali,  ed  ove 
Ottone  fu  salutalo  all  unanimilà  re  dei  romani,  c sempre 
augusto.  I congregati,  pria  di  separarsi,  fecero  bandire 
dall'arcivescovo  di  Magonza  una  generale  dieta,  nella  quale 
sarebbero  consegnati  solennemente  all' eletto  i simboli  del- 
r Impero  (3).  La  dieta  ebbe  luogo  in  Francoforte  sul  Meno 
nella  festa  di  san  Martino.  Da  molti  anni  non  s era  ve- 
duta un'  adunanza  così  numerosa  di  nobili  e potenti  signori. 
Ottone  fu  per  la  terza  volta  proclamato  re  dei  Romani  e 
sempre  augusto;  ed  il  vescovo  di  Spira,  qual  cancelliere 
imperiale,  mise  nelle  sue  mani  il  diadema,  il  globo,  la 
lancia  e le  altre  insegne  dell'impero,  che  custodivansi  nel 
forte  castello  di  Trifels  (à). 

Mentre  i principi  erano  ancora  adunati  si  presenta 
ad  essi,  piangendo  a calde  lagrime,  una  fanciullctta  che 
non  polca  aver  più  di  dodici  anni.  — Era  Beatrice,  la 
infelice  orfanella  di  Filippo  e d Irene , la  quale  veniva  a 
dolersi  della  cruda  uccisione  del  padre  suo,  chiedendo  fosse 
vendicato  il  suo  sangue.  Tutti  furono  inteneriti  e commossi, 

(1)  Regiitrum,  ep.  c. 

(2)  Rtgistrvm,  ep.  154-59. 

<3)  Arnoidds  Lciecbnsis,  Chronicon. 

(4)  OoDEFmoi'S  Monachds,  Annales;  — Otho  de  S.  Blasio,  Chrvni- 
con;  CoKRADCS  tiBSPEBCENSis,  Chronicon;  — Arkoldvs  Lvbecensis,  Chro- 
nicon. 

La  Farina,  T.  V,  Par.  II.  15 
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cd  il  re,  coi  consenso  de’ prìncipi,  mise  al  bando  dell  im- 
pero l uccisore  ed  i suoi  complici,  e li  dichiarò  decaduti 
dalle  loro  dignità,  dai  loro  feudi, da  tutti  i loro  possessi (4). 
Il  re  fece  anche  di  più  per  rendersi  favorevoli  i prìncipi 
amici  della  casa  Hobenstaufen , promise  di  torre  in  mo- 
glie l'urfanella;  e su  questa  promessa  il  vescovo  di  Spira 
gli  conferì  fin  d' allora  il  possesso  della  dote,  consistente 
in  molti  dominj  e tesori , ed  in  trecencinquanta  castelli  (2). 

Provvedevasi  ancora  nella  dieta  di  Francoforte  alla 
pace  dell'impero;  decretava  l'abolizione  di  tutte  le  in- 
giuste veitigalie  introdotte  nel  tempo  delle  guerre  civili, 
e delle  abusive  consuetudini  messe  in  vigore  dopo  i ca- 
pitolari di  Carlomagno  (3)  ; si  promulgarono  buon  numero 
di  costituzioni  per  determinare  le  pene  dei  reati  contro 
le  persone  (4).  Ottone,  per  gratificarsi  il  pontefice,  abolì  la 
consuetudine  in  forza  della  quale  l’imperatore  era  f erede 

(1)  Godefridus  Mooachus,  Annales;  — Arnuldus  Lubecensis,  Cbrooi- 
coii;  — ChroDlcon  Rhitbniicuin;  — Hess,  Mon.  Gucif.  — CU  uccisori  furono 
condannati  a morte  secondo  le  leggi  bavare  i • Si  quis  dncem  suum  occide- 
ret,  anima  illius  prò  anima  ejus  sit,  inortem  quam  inlulil  recipiat , et  res 
ejus  inflscantnr  in  pubblico  in  scmpiternum  >.  Il  bando  dell’ Impero  era  un 
soprappiù  della  condanna,  e serviva  a togliere  ogni  asilo  al  colpevole.  — Per 
reta  di  beatrice  si  osservi  che  Filippo  avea  sposato  Irene  nel  1195,  ed  ora 
correva  l'anno  1208:  ella  non  polca  quindi  aver  più  di  dodici  anni. 

(2)  .Scrivea  l’abate  urspergeuse:  • Timens  Otho,  quod  minisleriales 
spectantes  ad  Philippum , non  facile  suo  subderentur  imperio , sed  ad  suos 
uativos  dominos  redirent,  Qliam  Philippi,  lanquam  dominam  omnium  rernm, 
quae  ad  generationem  istain  spectabant,  accepit  uiorem  •.  Anche  Ottone  da 
S.  Biagio,  dopo  aver  parlato  del  timore  che  avea  il  re  di  vedersi  sorger  con- 
tro i principi  che  aveano  seguito  la  ^arie  di  Filippo,  soggiunge  i • Ad  boc 
nulluni  magis  idoneum  iuveniri  potuit,  quam  ut  Otbo  rei  accipere,  io  ma- 
Irimonium  Philippi  liliam  , quae  couoeiione  insolubilem  concordiam  ioter 
regem  et  principes  stabilirei  ».  — Anche  il  papa  avea  insistito  suila  necessita 
di  questo  matrimonio,  e ne  avea  scritto  ad  Irene  (della  quale  non  sapea  an- 
cora la  morte),  alla  fanciulla  istessa  ed  a'suoi  familiari.  Hegistrum,  tp.  154. 

(3)  Godefbidus  Monacucs,  Annaltt;  Cosaanis  Urspebgkmsis,  Chro- 
nicon;  — Scueidt,  Urig.  Gutlf.,  I.  VII. 

(4)  Guldast,  Statuta  et  Htscripta  tmperialia  a Carolo  Magno  ad 
t'aroium  V. 
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de  beni  particolari  de’  vescovi  e degli  abati  (d)  ; c per 
affezionare  a sè  maggiormente  il  duca  di  Baviera  gli  ga- 
rentì  tutti  i possedimenti  a lui  pervenuti  dai  dominj  di 
Arrigo  il  Lione,  gli  donò  Meringa  nella  Baviera,  e molti 
beni  posti  sulla  riva  destra  del  Lech  che  facean  parte  della 
dote  di  Beatrice  (2).  La  costituzione  di  maggiore  impor- 
tanza fu  perù  questa  : nessuno  nell’  avvenire  potrebbe  van- 
tare per  nascita  diritto  alcuno  alla  corona  imperiale  : elet- 
tori sarebbero  gli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Treveri,  di 
Colonia,  il  conte  palatino  del  Reno,  il  duca  di  Sassonia 
ed  il  margravio  di  Bran deborgo:  nel  caso  che  i voti  si  di- 
vìdessero in  parità,  aggiungerebbe  il  suo  il  re  di  Boemia  (3). 

La  sentenza  pronunziata  contro  gli  uccisori  di  Fi- 
lippo di  Hohenstaufen,  ebbe  piena  e terribile  esecuzione. 
Il  duca  di  Baviera,  Ottone  di  Valley  ed  altri  cavalieri, 
capitanati  dal  vecchio  e Gero  Arrigo  di  Caldeo,  il  quale 
era  stato  maresciallo  di  tre  imperatori,  disfecero  il  forte 
castello  di  Andech  appartenente  alla  casa  dei  duchi  di 
Merania:  la  medesima  sorte  toccò  a' castelli  di  Glaneck 
e di  Buckhorn , non  che  a quello  di  Wittclsbach  : su  quel 
terreno  ediGcavasi  una  cappella  espiatoria  in  onore  della 
Vergine,  e le  pietre  delle  sue  mura  servirono  alla  fab- 
brica della  piccola  città  di  Aicha.  Ottone  di  Wittelsbach , 
dopo  molto  errare  per  monti  e per  foreste,  perseguitato 
dalla  giustizia  degli  uomini  e da' rimorsi  della  coscienza, 
riparava  in  una  fattorìa  del  monastero  di  Eberach.  Seppelo 
il  maresciallo,  e corse  sulle  sue  tracce,  nè  tardò  a disco- 
prirlo in  una  stalla.  Egli  sì  difese  da  prode,  ma  dovette 


(t)  Jut  exuviarum  era  detto.  Ottone  lo  chiama  pravam  contuetu- 

dinem. 

(2)  llasEBSiAN,  Epiicopatus  Viretburgmsit;  Adblzrbvtib,  Annate* 
Boieoi  Gentil. 

(3)  CoLDAST,  Statata  et  Reicripta  Imperialia. 
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soccombere  pel  numero  degli  assalitori,  c cadde  quando 
non  avea  più  parte  del  corpo  che  non  fosse  stata  offesa. 
Il  maresciallo  gli  troncò  la  testa,  e presala  pei  capelli  la 
lanciò  nel  Danubio  che  scorreva  al  piè  della  fattorìa.  Il 
cadavere  rimase  per  nove  anni  senza  onore  di  sepolcro , c 
solo  dopo  quel  tempo  fu  dato  a'parenti  raccoglierne  le  ossa, 
e seppellirle  in  luogo  santo.  Questo  tragico  fatto  chiudeva 
r anno  I208;  e cosi  il  sangue  fu  vendicato  col  sangue  (I). 

Alcuni  comuni  italiani  si  affrettarono  a mandare  ad 
Ottone  loro  ambasciatori,  colle  bandiere,  le  chiavi  d oro 
delle  città  ed  altri  doni  per  attestare  la  loro  sommes- 
sione  (2)  ; ma  la  più  parte  non  manifestavano  ancora  la 
loro  adesione:  per  lo  che  Innocenzo,  avendo  saputo,  che 
Ottone  inviava  in  Italia,  qual  suo  legato,  il  patriarca  di 
Aquilea,  scrivea  a'  podestà , consoli  c popoli  de'  comuni 
lombardi:  « Come  voi  volete  che  l'illustre  Ottone  eletto 
imperatore  de' Romani  serbi  interi  ed  illesi  i vostri  di- 
ritti, cosi  è giusto  che  voi  ad  esso  conserviate  illesi  ed 
interi  i diritti  dell  impero  ; ed  a < iò  dobbiamo  provvedere 
noi , che,  quantunque  indegni , tenghiamo  sulla  terra  il 
luogo  del  divino  Mediatore.  Or  che  il  re  manda  in  Italia 
il  venerabile  fratello  nostro  Gualtiero  patriarca  di  Aquilea 
per  dare  ordine  agli  affari  dell  impero,  noi  vi  preghiamo, 
avvertiamo  e comandiamo  di  essere  efficacemente  con  lui 
d'accordo;  affinchè,  come  per  esso  presso  di  voi  inter- 
ponghiamo  l'autorità  nostra,  cosi,  chiedendolo  la  necessità, 
per  voi  presso  di  lui  potessimo  l'aulorità  nostra  inter- 
porre (3)  ». 

(1)  OoDEFRiDcs  Monacdi'S,  Annalti;  — Adelzrei'ter,  Annoici  Boi- 
cae  Gentis;  — CAronicon  Sampet.  Erfurt. 

(2)  Otdo  de  S.  Blasio,  Chronicon. 

(.T)  Rtgalrum  InnoctHtii  III , ep.  185.  Dall’  epistola  IStì  si  vede  che 
questa  lettera  era  stala  scritta  a’  Lombardi  dal  puuielicc  a richiesta  del  pa- 
triarca di  Aquilea. 
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In  quel  medesimo  tempo  Ottone  scrivca  al  papa: 
« Da  persone  degne  di  fede  sappiamo  che  il  figlio  del- 
l’ imperatore  Arrigo  ci  vuol  male.  Egli  con  preghiere  e 
con  promesse  tenta  turbare  la  quiete  nostra  e dell'  impero; 
or  come  la  quiete  dell'impero  cd  il  nostro  inalzamento  di- 
finitivo  è opera  della  vostra  prudenza,  noi  vi  preghia- 
mo e supplichiamo  di  non  dare  aiuto  nè  di  consigli,  nè 
di  mezzi  al  sopraddetto  fanciullo  (i)  ». 

Onde  questi  continui  sospetti  di  Ottone  ? Erano  figli 
vani  della  sua  anima  sospettosa  ? Era  questo  un  pretesto 
per  invadere  più  tardi  la  Sicilia  e la  Puglia  ? 0 v'  era 
qualcosa  di  reale  che  avea  radice  nella  politica  de' papi 
che  spesso  si  piacevano  di  creare  inciampi  all'  Impero , 
per  dominarlo  nella  sua  debolezza  ? Non  è facile  pro- 
nunziare un  giudizio  assoluto;  certo  è che  nel  caso  del 
quale  è parola,  era  interesse  del  papa  fare  che  f Italia 
meridionale  non  cadesse  nelle  mani  dell'  imperatore , come 
pure  che  la  corona  dell'  Impero  non  si  posasse  sulla  me- 
desima fronte  che  cingeva  quella  di  Sicilia:  e questo  fu 
uno  dei  pensieri  che  più  dominarono  nella  politica  de'papi, 
e eh'  ebbero  tanta  forza  dissolvente  in  Italia.  Ora  il  papa 
rispondeva  ad  Ottone:  « Come  Federigo  re  di  Sicilia,  per 
le  ultime  disposizioni  dei  suoi  genitori  j è stato  affidato 
alla  nostra  cura  e tutela , e com'  egli  tiene  e riconosce  il 
regno  di  Sicilia  dalla  Chiesa  romana,  ed  è legato  con 
noi  coi  legami  di  fedeltà  che  stringono  il  vassallo  al  si- 
gnore, così  noi  dobbiamo  a lui  quella  ragione  che  deve 
il  signore  al  vassallo.  E per  questo  che  noi  non  vogliamo 
niegargli  aiuto  e favore  per  tutte  quelle  cose  che  spettano 
al  suo  regno,  perchè,  secondo  il  detto  dell'Apostolo,  noi 
dobbiamo  a tutti  giustizia.  Malcerto  nè  a lui  nè  ad  altri 


(0  Registrum,  tp.  187. 
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contro  di  te  daremo  aiuto  e favore , dopo  che  tanto  ab- 
biamo operato  per  la  tua  esaltazione  (4).  » 

Ricevute  queste  assicurazioni,  Ottone  (ìimava  in  Spira 
un  alto,  col  quale  obbligavasi;  onorerebbe  sempre  la 
Chiesa  romana;  tributerebbe  ubbidienza,  onore  e rispetto 
a papa  Innocenzo  e a'  suoi  cattolici  successori  ; rinunzie- 
rebbe  all’  abuso  d’ ingerirsi  nella  elezione  de  vescovi  ; non 
impedirebbe  il  libero  appello  a Ruma  nelle  cause  eccle- 
siastiche; non  occuperebbe  i beni  delle  sedi  vacanti;  coope- 
rerebbe efficacemente  alla  distruzione  dell’  eretica  pravità  ; 
manterrebbe  alla  Chiesa  romana  il  pacifico  possesso  delle 
terre  da  Radicofani  a Ccperano , della  marca  d' Ancona , 
del  ducato  di  Spoleto,  delle  terre  della  contessa  Matilde, 
della  contea  di  Rertinoro , dell'  esarcato  di  Ravenna , delle 
Pcntapoli  e di  tutte  le  altre  terre  delie  quali  è parola  nei 
privilegi  degl'  imperatori  e dei  re  fin  dal  tempo  di  Lodo- 
vico;  s'impegnerebbe  a difendere  e conservare  integro  il 
regno  di  Sicilia  alla  chiesa  romana  : da  ultimo  dichiarava, 
che,  venendo  in  Roma  per  prendere  la  corona,  il  papa 
lo  avrebbe  dovuto  provvedere  di  ogni  bisognevole  per  sé 
e per  i suoi  (2)  ». 

Poco  dopo  Ottone  tenne  una  solenne  corte  in  Wurtz- 
borgo , nella  quale  intervennero  i legati  pontificj , quasi 
tutti  i vescovi  di  Alemagna,  il  re  di  Boemia  c un  gran 
numero  di  signori  dell'  Impero.  Ottone  sedeva  in  mezzo 
su  di  lin  alto  trono  ; a'  suoi  fianchi  erano  i cardinali  ; 
quindi  gli  arcivescovi , i vescovi , gli  abati , i principi 
laici,  i deputati  de’ comuni  italiani:  rimpetto  l'abate  dei 
Cisterciensi  fiancheggiato  da  cinquanta  religiosi  del  mo- 
nistero  di  Walkenried.  Il  cardinale  vescovo  d'Ostia  aprì 
r adunanza  con  un  discorso  latino  sul  proposto  matrimo- 

(1)  Registrum,  ep,  188. 

(2)  Rtgiitrum,  ep.  189. 
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Ilio  fra  Ottone  e la  figlia  di  Filippo  di  Svevia.  11  vescovo 
di  Wurtzborgo  ed  il  re  istesso  facevano  da  interpreti. 
Terminato  quel  discorso,  Ottone  prese  la  parola  dicendo, 
che  potendo  egli  scegliere  una  sposa  fra  le  più  illustri 
donne  dell’  impero , si  era  determinato  per  la  figliuola  del 
duca  di  Svevia  ; ma  che  egli  desiderava  conoscere  se  que- 
sta unione,  stante  i vincoli  di  consanguineità  che  esiste* 
vano  fra  lui  e la  fanciulla,  potrebbe  nuocere  alla  salute 
dell’anima  sua.  • Se  seimila  anni  noi  dovessimo  vivere, 
egli  soggiungeva,  preferiremmo  rimanere  celibi  per  tutto  il 
tempo  della  nostra  vita,  anziché  prender  moglie  col  pe- 
ricolo dell’anima  nostra.  Non  ponete  mente  alla  gloria, 
alla  generosità,  alle  ricchezze,  alle  trecencinquanta  ca- 
stella di  questa  fanciulla,  perchè  nulla  vale  quanto  la  sa- 
lute dell  anima.  Deliberate  ».  Tutti  gli  adunati  si  ritira- 
rono per  deliberare  lungi  dalla  presenza  del  re,  o piuttosto 
per  fingere  di  deliberare,  imperocché  la  sentenza  era  già 
venuta  da  Roma.  I congregati,  ritornati  alla  presenza  del 
re,  dettero  la  parola  a Leopoldo  duca  d Austria,  che  avea 
fama  di  bel  parlatore  e di  letterato;  il  quale  così  comin- 
ciò; « Signor  re,  vi  piace  udire  la  risposta  de’ cardinali, 
de’ vescovi  e dei  principi?  » 11  re  rispose:  « Io  odo  ». 
Ed  egli  : « Sappia  adunque  la  sublimità  vostra  che  questa 
celeherrima  raunanza  di  cardinali,  coll' autorità  del  sommo 
pontefice,  de’ vescovi,  dei  principi  e dei  savj,  ha  decre- 
tato che,  per  il  bene  della  pace  e per  la  stabilità  dell’orbe 
romano,  voi  possiate  prendere  in  moglie  la  fanciulla,  colla 
condizione  che  voi  fondiate  con  liberalità  due  congrega- 
zioni di  monaci  ».  Il  re  consentì  solennemente.  Allora  fu 
fatta  entrare  la  fanciulla,  la  quale  comparve  innanzi  quella 
numerosa  adunanza  condotta  per  mano  dal  duca  Leopoldo 
d Austria  e dal  duca  Ludovico  di  Baviera.  Richiesta  for- 
malmente del  suo  consenso  per  quel  matrimonio,  ella. 
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tutta  rossa  e vergognosa  in  viso,  rispose  acconsentirvi 
con  libera  volontà.  Allora  Ottone  scese  dal  trono,  le  s’in- 
chinò dinanzi,  le  mise  in  dito  Tancllo  e la  baciò  in  bocca 
secondo  1 antica  costumanza  dei  franchi.  Quindi  la  menò 
a sedere  rimpetto  a sè,  in  mezzo  a cardinali  e dopo  di 
avere  ordinato  che  ciascuno  prendesse  il  suo  posto,  disse 
ad  alta  voce:  « Signori,  ecco  la  regina:  onoratela  ».  Tutti 
inchinaronsi  ; e l' adunanza  fu  sciolta.  Buon  numero  di 
vescovi  e di  principi  accompagnarono  la  giovine  regina 
e la  sua  piccola  sorella  a Brunswick:  Ottone  rimase  in 
Franconia,  per  prepararsi  al  viaggio  per  Roma,  ove  lo 
attendeva  la  corona  dell' impero  (1). 

Ma  prima  di  narrare  corn  ei  la  cingesse,  dirò  come 
fosse  Italia  preparala  a riceverlo. 


XVII. 

CONDIZIONI  DBLL’  ITALIA  ALLA  DISCESA  DI  OTTONE  IV- 


Una  congiura  era  scoppiala  in  Sora  contro  il  tedesco 
Corrado  di  Marley,  ordita  o suscitata  dall’abate  di  Mon- 
tecassino,  il  quale  accorso  in  armi,  coi  militi  e servienti 
delle  sue  terre,  non  che  con  molti  baroni  de’ dintorni,  e 
rinforzato  di  aiuti  papali,  occupò  la  città  in  nome  del 
pontefice  e fece  prigioniero  Corrado,  che  più  tardi  fu  ce- 
duto con  altri  prigionieri  di  parte  tedesca,  con  trenta  ca- 


li) Arkoldi's  Li'Becensis,  Vhronicon;  — Omo  de  S.  Blasio,  C'Aro- 
■ii'cun;  — ScBEiDT,  Origines  Cuelficac. 
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valli  e con  mille  once  d'oro  in  prezzo  di  certi  castelli  che 
tenevano  alcuni  uiSciali  tedeschi  (^). 

Questo  trionfo,  più  dovuto  alf  inganno  che  al  va- 
lore, perchè  Corrado  riposava  sulla  fede  della  pace,  dette 
1 ultimo  colpo  alla  dominazione  de  condottieri  tedeschi 
sulle  provincie  di  terra  ferma  del  regno.  Il  papa  si  pro- 
pose di  visitarle.  11  conte  di  Celano  con  cinquanta  cava* 
lieri  riccamente  vestiti  gli  uscì  incontro  a parecchie  mi- 
glia da  San  Germano;  il  clero  de'dominj  del  conte  stava 
schierato  innanzi  a San  Giuliano  : il  vescovo  di  Ferentino, 
intonava  co'  sacerdoti  il  cantico  : Tua  è la  podestà.  Un  ma- 
gnifico padiglione  era  quivi  inalzato,  e sotfesso  sedeva 
il  ponteGce  ad  un  sontuoso  banchetto,  al  quale,  come  no- 
tava un  cronista,  erano  servite  molte  pietanze  di  vitella, 
castrato,  porcellini  e polli,  apparecchiati  con  cinamomo, 
zafferano  ed  anici,  cose  allora  di  moltissimo  valore.  Men- 
tre il  papa,  colla  sua  corte,  desinava,  i conti  ed  i cavalieri 

10  divertivano  giostrando  in  sua  presenza,  e dandosi  dei 
buoni  colpi  di  lancia  e di  spada  (2).  L' indomani  vedeasi 
colà  arrivare  il  protonotaro  di  Sicilia,  il  quale,  a suono 
di  trombe,  proclamava  Riccardo,  fratello  del  papa,  conte 
di  Sora  e di  tutte  le  castella  state  tolte  a' Tedeschi,  met- 
tendo nello  sue  mani  in  nome  del  re  il  vessillo  dell’  inve- 
stitura (3). 

Qualche  giorno  dopo  Innocenzo  entrava  in  San  Ger- 
mano, ricevuto  magnificamente  e di  tutto  spesato  dall'abate 
cassinese.  Quivi  egli  tenne  una  solenne  dieta  di  baroni,  giu- 

(1)  Getta  Innocentii  Iti; — Richarocs  de  S.  Germano,  Chronieon; 
AnoNvmds  Cassinensis,  Chronieon;  — Chronieon  Fotiae  JYovae. 

(2)  Chronieon  Fossae  .Vovae; — AsoNiMcs  Cassinensis,  Chronieon;  — 
Gesta  Innocentii  III. 

(3)  Questa  donazione  fu  confermala  nel  1215  dal  re  Federigo.  Secondo 

11  Tntini,  nel  suo  libro  de’Contestabili  del  regno,  la  prima  investitura  fu  data 
dal  papa  e non  dal  re. 

La  Farina,  T.  V,  Par.  II.  16 
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slizieri  c governatori  di  eitth  e castella,  ed  ordinò:  i conti  di 
Celano  e di  Fondi  fossero  maestri  eapituni  per  tutte  le 
terre  da- Salerno  a Ceperano,  dall  Adriatico  al  Mediterra- 
neo, salvo  lo  statuto  regio,  «he  avea  eletto  il  primo  di 
essi  giustiziere  di  Puglia  e Terra  di  Lavoro,  ed  il  secondo 
rettore  della  città  di  Napoli.  Ambi  doveano  provvedere  a 
soccorrere  il  re,  e alla  difesa  della  pace  pubblica  e dello 
stato  : 1 offeso  non  prendesse  vendetta  colle  sue  mani , ma 
si  querelasse  dell’  offensore  innanzi  a conti  e ricevesse  sa- 
lisfazione  secondo  la  ragione  e le  consuetudini  del  regno: 
il  contumace  fosse  dichiarato  pubblico  nemico,  c da  tutti 
perseguitato  c combattuto  (f). 

Innocenzo  non  andò  a Palermo,  come  erroneamente 
scrivono  quasi  tutti  gli  storici  siciliani  (2);  ma  da  San 
Germano  statuiva  : alle  caleiide  di  settembre  diigento  ca- 
valieri sarebbero  mandati  in  servigio  del  re,  e presso  di 
lui  dimorerebbero  un  anno  a spese  dei  baroni  e delle 
città  ; « e siccome , dicea  il  papa , per  il  caldo  dell  estate 
non  possiamo  andare  personalmente  nella  Puglia,  coman- 
diamo che  questo  statuto  sia  eseguito  dal  legato  nostro, 
dal  conte  Giacomo  nostro  parente  c maresciallo,  e da  al- 
tro che  da  noi  sarà  deputato.  Ci  riserviamo  però  piena 
podestà  di  aggiungere,  diminuire,  mutare,  dichiarare  il 
|)rescnle  statuto  come  crederemo  conveniente  (ó)  ».  Questo 
era  farla  da  principe;  nè  si  dica  dai  panegiristi  di  papa 
Innocenzo,  che  il  papa  cercava  1 utile  di  Federigo,  iinpe- 

(t)  (ietla  Innneentii  III-,  — Iticii.tnDrs  dk  S.  Grbmano,  (,'Aronicon. 

(2)  Cosi  dicono  il  Pirro,  l invfgcs,  il  Cannizrnro,  l'Auria , il  Grego- 
rioi  cosi  ancora  il  Giamioiic.  Il  Caruso  Tu  il  primo  elio  mise  in  dubbio  que- 
sto viaggio:  l'Abate  Amico  lasciò  la  questione  indecisa:  il  Di  Diasi  piegò  per 
la  negativa.  Il  .Muratori  dimostrò  rhiaramenle  la  favola.  Si  cita  una  bolla 
riguardante  la  cousacrarione  della  Cbic.so  di  .San  Pietro  in  Cagnara  che  porta 
la  data  di  Palermo;  ma  essa  e a|iocrila  e falsa  come  dimostrò  il  Di  Uiasi. 

(31  Richarihs  ue  S.  IIeumano,  l'hronicon; — (ìcHa  limocentii  III. 
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rocchè  è precisamonle  questo  il  cammino  che  percorrono 
le  usurpazioni  di  tal  puisa  : si  comincia  con  proteggere  il 
potere  che  si  vuole  assorbire:  T aquila  stende  le  ali  sulla 
preda  prima  di  divorarla,  c a vederla  da  lungi  tu  non  sai 
s cila  copra  un  figlio  o una  vittima.  Però  mentre  Innocenzo 
disponeva  le  cose  a suo  modo  nelle  provincic  continentali, la 
parte  ghibellina  fervea  potente  nell  isula,  ed  il  giovinetto  Fe- 
derigo educavasi  a quei  principj,  che  più  tardi  doveano  for- 
mar di  lui  il  più  fiero  nemico  del  papato.  E già  vediamo 
schizzare  una  scintilla  di  quel  fuoco  che  un  giorno  deve  met- 
tere in  fiamme  Italia  tutta  e .\lemagua . Il  capitolo  di  Paler- 
mo, col  consentimento  del  re  elegge  un  vescovo:  i canonici 
dissenzienti  appellano  a Iluma:  lo  sa  Federigo  e li  ban- 
dis<-e  dal  regno:  Innocenzo  trasalì  di  sdegno  e di  mara- 
viglia, accusò  la  sentenza  di  tirannia,  ed  esortò  il  re; 
« a non  dare  ascolto  a quei  consiglieri  che  cercano  la 
perdila  sua  c del  suo  regno  (I)  ». 

Fin  dal  Innocenzo  avea  proposto  c trattato 

un  matrimonio  fra  il  re  Federigo  c la  sorella  del  re  di 
Aragona.  Questi  avea  promesso  manterrebbe  in  servigio 
del  cognato  dugento  lance,  ne  manderebbe  quattrocento 
per  accompagnare  la  sorella.  La  principessa  dovea  venire 
in  Sicilia  in  compagnia  della  madre,  alla  quale  sarebbe 
affidato  il  compimento  dell'  educazione  del  giovine  re  e 
della  regina.  0 quest  ultima  condizione  dispiacesse  a’ fa- 
miliari del  re,  come  è probabile,  o per  altre  cagioni,  il 
matrimonio  non  potè  celebrarsi  che  sei  anni  più  lardi , 
quando  Federigo  era  uscito  di  minorennità,  c quando  la 
madre  della  fidanzata  era  morta.  Costanza  arrivò  in  Sicilia 
nel  febbraio  del  1200  su  di  un  vascello  Siciliano,  accom- 
pagnata da  Alfonso  conte  di  Provenza  suo  fratello  e da 


(1)  Vcilì  l'epi.slolc  ci>rris(K)iuJcnti  nella  racculla. 
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molti  cavalieri  spagnuoli  e provenzali.  Le  feste  del  rice- 
vimento e del  matrimonio  furono  splenditissime,  se  non 
che  facea  ad  esse  contrapposto  una  terribile  epidemia  svi- 
luppatasi ne’ compagni  della  regina,  e della  quale  fu  una 
delle  prime  vittime  il  conte  di  Provenza.  Gli  sposi  fra  le 
gioie  del  matrimonio  e le  lagrime  de'  mortorj,  dovettero 
lasciar  Palermo  e andar  vagando  per  varie  città  di  Sicilia  (i). 
Mentre  questo  avveniva  in  Sicilia,  l'altro  estremo  d'Italia, 
la  Lombardia,  era  conturbata  da  antichi  odj  e da  nuovi 
principati. 

Àzzo  VI  marchese  d' Estc  radunato  un  forte  esercito 
di  Lombardi  e di  Romagnuoli,  con  aiuti  di  Mantova  e di 
Verona,  occupava  Verona  e minacciava  l'esterminio  dei 
ghibellini  Montecchi.  Ezzelino  accorreva  in  loro  difesa; 
accorrevano  i Vicentini  per  metter  pace  ; ma  gli  animi 
inferociti  dall  odio  di  parte  aveano  sete  di  sangue,  c ve- 
nuti a battaglia,  furon  volti  in  fuga  i Montecchi,  i quali 
aflbrzaronsi  nelle  rocA:he  di  Garda  e di  Peschiera,  mentre 
in  Verona  eran  disfatte  le  loro  torri  c le  case  loro.  Il 
marchese  Azzo  occupò  la  signoria  del  comune  (^).  Dicesi 
Ezzelino  rimanesse  prigioniero  del  marchese,  questi  lo 
trattasse  onorevolmente,  lo  rilasciasse  quindi  senza  ri- 
scatto (o).  Riordinato  il  comune  a parte  guelfa  , Azzo 
andò  ad  oste  a Garda , la  prese  per  assedio , ed 
i Montecchi  che  v'  erano  menò  prigionieri  ne  suoi 


(!)  Richardus  de  S.  Ccrmano,  Chronicon;  — Ztiril.1,  Annalcs  de  la  co- 
rona de  Aragoii.  — Da  un  privilegio,  rap|Hirlalu  diiUTnveges  e dal  Pirro,  si 
rileva  che  la  corte,  dopo  aver  girato  varie  citta,  trAsporló  la  sua  sede  in  Ca- 
tania, lino  a che  cessò  in  l‘alermo  l'epidemia.  I.WEuts,  Palermu  IS'obite;  — 
PvRBis.  .\otilia  Priorati  Alessenae. 

(2)  Cehaboi'S  .Maibisics,  Historia  , apud  Mcbatoruim  , Htr.  Pai. 
Script,  t.  l’Ill;  — I'ARi.sas  DE  Cebeta,  Chronicon,  apud  HIibatohii  'I,  I.  c. 

(3)  Questo  fatto  c narralo  da  Rolandino;  ma  Gherardo  Itlaurisio  scrive 
che  Ezielino  ebbe  fortuna  di  salvarsi  colla  fuga. 
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Stati  (1).  Mettendo  a proBtto  la  vittoria  , andò  in  armi 
a Ferrara,  racciò  Salingiierra  e la  parte  ghibellina,  e si 
fece  proclamare  signore  (‘2).  Forse  fu  ipiesta  la  prima 
volta,  dopo  la  caduta  dell  impero  romano,  in  cui  l'Italia 
vide  un  popolo  libero  darsi  un  signore  (3);  e maturandosi 
i tempi,  l'esempio  non  rimase  privo  d’imitatori! 

La  Lombardia  si  andava  sempre  più  dividendo  in 
due  parti  politiche,  e due  tacile  leghe  si  erano  formate  fra 
coloro  che  tenevano  per  la  chiesa  e coloro  che  tenevano  per 
l'impero,  si  che  non  poteva  darsi  un  colpo  di  lancia  che 
mezza  Italia  non  si  levasse  in  anni;  ed  è notevole  che 
i semi  di  quella  discordia  avevano  oramai  messo  di  tali 
radici,  che  non  era  più  nel  potere  degli  imperatori  c dei 
papi  di  estirparle,  perchè  i ghibellini  si  sarebbero  soste- 
nuti ad  onta  del  l'imperatore,  ed  i loro  avversari  ad  onta 


(1)  Cosi  secondo  Parisio  da  Cercta.  Gherardo  Maurisio  dice  che  Garda 
per  mancanza  di  vettovaglie  era  già  vicina  ad  arrendersi,  ma  che  soccorsa 
da  Ezzelino,  Azzo  dovellc  levare  il  campo  e ritirarsi. 

(2)  Annoiti  Velerei  Mntinena.,  apud  Mibatobii  m,  Ker.  Uni.  Script., 
t.  XI.  L’atto  è pubblicato  dal  Alnralori  nelle  Antichità  estensi 

(3)  Fin  da  tempi  antichissimi  gl'imperatori  aveano  esercitato  un  alto 
dominio  sulla  città  di  Ferrara:  dall’  altra  parte  i pepivi  vaiilavano  dei  di- 
ritti  non  meno  antichi.  Queste  due  .sorgenti  di  dominazione  vi  mantenevano 
una  licra  divisione  fra  due  parliti.  Capi  di  coloro  che  tenevano  per  l'impero 
erano  ì .salinguerra;  e di  coloro  che  tenevano  per  la  chiesa  i Della  Marche- 
sella.  L’autore  della  piccola  cronaca  di  Ferrara  dice:  ■ Gnillelmu»  Mnrchesel- 
lae  de  familiae  Adclardornm  , unius  parlis  princeps  crai  Ferrariac  ; allerius 
vero  Taurellun  .Salinguerrae  >.  Ed  il  nome  di  princeps  non  suona  qui  sola- 
mente principale,  ma  anche  rettore , governatore  o signore.  Un  documento 
Veronese  del  1151  dice:  • Dominus  Salinguerra,  cui  soli  F’errarienses  oronem 
Reipubblice  curam  guhernandam  mandaverant  •.  /talia  Sacra , t.  V.  — 
Nel  1190  mori  Guglielmo  della  Alarchesella , lasciando  qui  una  liglia  che  Tu 
destinata  in  moglie  a Salinguerra  ; ma  Pietro  Traversare  rettore  del  po- 
polo di  Ravenna  ed  altri,  avendo  levalo  di  casa  quella  fanciulla,  la  dettero  in 
moglie  ad  Azzo  VI  marchese  d’Este,  perchè  fosse  capo  della  parte  guelfa  ; 
• ut  iscapitancus  es.set  ejus  partis,  quam  faverat  Gnillelmus,  ■ come  dice  la 
piccola  cronaca  di  Ferrara  (Mcbatobics,  iter.  Hai.  Script.,  t.  Vili).  Questi 
due  capi  di  partito  ressero  il  cornarne  insieme  Uno  al  11207,  epoca  io  cni  l’uno 
cacciò  l’altro  come  dissi  a suo  luogo. 
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del  pepa.  Vediamo  difalti  un  imperatore  f;uelfo  in  Ottone, 
c non  molto  procederemo  nella  storia  che  vedremo  un 
papa  ghibellino  ; ma  questi  erano  fenomeni  passeggieri , 
perchè  quale  appoggio  avrebbe  avuto  un  imperatore  che 
non  si  appoggiava  alla  parte  ghibellina?  Lo  stesso  dicasi 
del  papa.  I partili  dominano  il  capo,  c diflìcilmentc  si  la- 
sciano dominare. 

Suzara  ribcllavasi  a Mantovani,  come  questi  move- 
vano per  sottometterla  in  compagnia  de  Modenesi , dei 
Cremonesi  c del  marchese  Azzo;  ecco  comparire  Reggiani, 
Bolognesi,  Faentini  ed  linolesi,  e costringerli  a ritirarsi  (I  ). 
Nel  medesimo  tempo  la  terra  di  l’onlcvico , aulica  perti- 
nenza de'Bresciani,  era  in  potere  de  Cremonesi.  I Bresciani 
si  mossero  per  recuperarla,  e asscdiaronla.  Allora  i Cre- 
monesi in  compagnia  del  marchese  Azzo  marciarono  per 
difenderla;  ma  sopraggiunti  i Milanesi,  alleati  de’Bresciani, 
furono  essi  rotti,  rimanendo  in  mano  dei  vincitori  la  terra 
è quattrocento  cavalieri  (2). 

Queste  due  disfatte  aveano  debilitalo  la  parte  del  mar- 
chese d’Este,  onde  prese  animo  il  ghibellino  Salinguerra, 
e mentre  Azzo  co' Veronesi  e Vicentini,  Irovavasi  verso  la 
Brenta,  andando  ad  Oste  a Bassano,  città  nella  quale  si- 
gnoreggiava Ezzelino,  egli  rientrava  in  armi  in  Ferrara, 
dichiarava  decaduto  dalla  signoria  il  marchese  d Esle,  e 
bandiva  i suoi  partigiani.  Azzo,  saputi  i mutamenti  di  Fer- 
rara, cercò  tornare  indietro,  ma  inseguito  da  Ezzelino  c dai 
Trevisani,  dovette  riparare  precipitosamente  a V^icenza  (3). 


(1)  Memoriale  Poleslalum  llegertìium,  apud  MrnxTOawTl,  Rer.  Hai, 
Script.,  t.  Vili/  — Annalef  Veter.  iltiUn.,  npuri  Mcratorium,  iter.  Hat. 
Script.,  t.  XI. 

(2)  Cronicott  Cremonense  , apud  Mi  ratorich  , Rer.  Hai,  Script. , 
I.  Vili. 

(3)  Chronicon  t'remonemc.  — L’  cfprcilo  padoano  andò  al  servizio 
dell'Kccellino  in  Onaria.  ìmiierocchi^  li  Virenlini  dier  l'assatlo  a Dassaiui,  c 
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Erano  in  lale  stalo  le  cose,  allorquando  arrivava  in 
Milano,  nel  marzo  del  1209,  Volgano  patriarca  di  Aqui- 
Ica  e legalo  dell  imperatore.  Praticlie  amichevoli  si  fecero 
tra  il  legato  ed  i Alilanesi,  c pare  si  trattasse  molto  se- 
gretamente di  una  lega  fra  Ottone  ed  il  comune  (1);  ma 
ignorasi  la  cagione  del  mistero.  Forse  Ottone  temeva 
i sospetti  del  papa,  forse  la  lega  prcparavasi  contro  il  re 
Federigo:  certo  è che  i Lombardi,  o meglio  dirò  i Mila- 
nesi, erano  fìeri  nemici  di  Casa  Ho  henstaufen;  ma  fra  la 
chiesa  c 1 impero , erano  più  a questo  che  a quella  pro- 
clivi. 

Il  patriarca  non  usò  i medesimi  riguardi  a' toscani, 
forse  perchè  sapea  la  Lombardia  essere  avversa  a’  figliuoli 
di  Barbarossa,  i toscani  all’  impero.  A Firenze  fu  accolto 
onorevolmente,  ed  il  podestà  ed  i cittadini  si  dichiararono 
pronti  a giurare  fede  ed  omaggio  alf  imperatore , a se- 
guirlo in  guerra,  a rispettare  i suoi  diritti  ; ma  il  legato 
non  contentavasi  di  questo  ; egli  volca  denaro  e presto  : 
tassò  il  comune  in  marchi  diecimila.  I Fiorentini  chiesero 
un  indugio  fino  a che  fossero  tornati  gli  ambasciatori  che 
aveano  inviati  ad  Ottone;  ma  niegandosi  il  patriarca,  eglino 
si  rivolsero  al  papa,  il  quale  scrisse  al  re  in  loro  favore, 
rammentandogli  che,  senza  le  sue  lettere  commendatizie, 
il  legato  imperiale  non  sarebbe  stato  forse  ncanco  rice- 
vuto in  Toscana  (2).  — Ma  già  Ottone  veniva  in  Italia 
a cingere  la  corona  degrimperalori. 


nf*iristp?«so  tem|)0  gli  hoinini  della  contrada  di  S.  Andrea  de  Padoa  fecero 
mettere  un  leone  sopra  una  colonna  avanti  In  chiesa  Sant'Aodrea  in  niemo> 
ria  del  marchese  d'Ksic,  essendo  fallo  ribello  da  Padoa  insieme  col  signor  , 
Azzolo,  perché  loro  presero  la  rocca  d'Ksle,  e gli  tolsero  il  leone,  qual  con- 
dussero a Pado«i,  do>o  sin'ora  si  puolc  apcrlamcnlc  vedere:  .Yomina  Potè- 
stalum  Padue,  apud  Mib.atobii'm,  Iter.  Ital.  Script.,  t.  yiil. 

(1)  Cai. CHI,  Wstoria  Patria;  — Cubiu,  Storia  di  MUauo. 

Ci)  Ppislolorum  innoetntii  III,  l.  XII,  cp.  79. 
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xvni. 


DISCESA  DI  OTTUAE  IV  IIV  ITALIA. 


Ottone , affidando  il  governo  delie  provincie  al  di  là 
della  Mosella  al  duca  di  Brabante,  quello  dell  Alta-Àlema- 
gna  a Rodolfo  di  Ilabsborgo  langravio  di  Alsazia,  e quello 
delle  provincie  al  di  quà  della  Mosella  ad  Arrigo  suo  fra- 
tello, passava  le  Alpi  e scendeva  in  Italia,  acconapagnato 
da  splendido  corteggio,  e da  esercito  potente  e nutne- 
roso  (1).  Italia  non  vide  senza  sospetto  tanto  splendore 
c tante  anni;  teme  fossero  di  periglio  e di  danno  alla 
sua  libertà  (2). 

Fatta  occupare  la  Chiusa  di  Verona  da' suoi  tedeschi, 
luogo  forte  per  natura  e munito  per  arte  (3),  egli  entrò 
nel  Trentino.  Il  marchese  d Este,  andato  ad  incontrarlo, 
ricevette  l'ordine  di  rimettere  in  libertà  i prigionieri  Mon- 
tecebi;  il  che  fu  fatto  (4).  In  un  castello  della  valle  di 
Trento,  Ottone  adunò  i più  potenti  signori  dcH’Alta  Italia, 
fra’ quali  il  marchese  d Este  ed  Ezzelino  da  Onara,  capi 


(1)  • Olho  vcuit  magno  cl  inusitato  cxcrcitu  Chronicon  Fouae 
.\ovae;  — • Cum  magno  apparato  Italiani  intravit  >.  Riciurdis  uk  S.  Ger- 
mano, Chronicoa-,  — . Cum  Mcrcitu  forti  et  glorioso  ■.  Monacijs  Padca- 
Nrs  S.  Jl  STINAB. 

(2)  Il  monaco  padovano  sopracitalo  dico,  parlando  della  venuta  di  Ot- 
tone: • in  cnjus  adventu  terribili  tremuit  Italia,  nimio  pavorc  concussa  •. 

(3)  > Venit  ad  transitum  arduum  , moutibus  praeclusum,  qui  Vero- 
nensium  elusa  dicitur;  ubi  castrum  est  tirmissimuni,  quod  ex  longa  antiqui- 
lale  urbs  llddebrandi  dicitur  >.  Geraruis  Mavrisius  , Historia,  apud  Mt- 
RATORirM.  Ber.  /lai.  Script.,  I.  VIU, 

)^i)  CArotiicon  Veroncnie,  apud  Mcratobicm,  I.  r. 


Digitized  by  Google 


DELLE  REPUBBLICHE 


m 

delle  due  parti , e fierissimi  nemici  fra  loro,  non  ostante 
i vincoli  della  parentela  (i).  Ezzelino  accusò  il  marchese 
di  aver  tramato  la  sua  morte,  di  aver  tentato  di  farlo 
assassinare.  Dalle  accuse  si  passò  alle  villanie  ed  alle  mi- 
nacce. « Ezzelino,  gridò  il  marchese,  mi  troverà  pronto 
a dargli  satisfazione  ovunque  vorrà,  meno  che  nella  corte 
imperiale  >.  Ottone  impose  silenzio  ai  due  rivali.  L'in- 
domani giunse  Salinguerra  accompagnato  da  cento  cava- 
lieri: ricco,  scaltro  e prode,  ei  fu  accolto  onorevolmente 
dall'imperatore,  il  quale  destinò  per  suo  alloggio  la  più 
bella  e magnifica  tenda  del  campo.  Salinguerra  ripropose 
l'accusa  contro  il  marchese  d'Este,  dicendo  esser  pronto 
a sostenerla  colle  armi  in  mano.  Il  marchese  rispose: 
« Se  Salinguerra  vuol  battersi  troverà  nella  mia  corte  più 
di  un  cavaliere  che  lo  sorpassa  in  nobiltà  ed  in  coraggio  ». 
E già  dalle  parole  venivano  alle  armi,  se  il  vecchio  ma- 
resciallo dell' impero  Arrigo  di  Caldeo,  ed  altri  signori 
' alemanni,  sguainate  le  spade,  non  si  fossero  lanciati  fra 
i due  nemici  ; se  Ottone  subitamente  non  avesse  gridato, 
rizzandosi  in  piedi  : « Nessuno  osi  parlar  di  sfida  alla  mia 
presenza  (2)  ».  Cosi  i principi  italiani  davano  a'  tedeschi 
lo  spettacolo  gradito  delle  loro  discordie. 

L'altro  giorno  Ottone  usci  a cavallo  accompagnato 
dal  marchese,  ch'era  suo  parente  (3),  e da  Ezzelino.  • Si- 


(1)  Ezzelino  era  genero  del  Marchese  d'Este.  . 

(2)  Questo  racconto  l'abbiamo  da  Gerardo  Manrisio  gindice  di  Vicenza, 
il  quale  pare  si  trovasse  nel  seguito  di  Ezzelino;  certo  era  testimone  ocu- 
lare, come  resulta  da  questo  passo:  > Altera  autem  die  post  prandium,  cum 
dominns  Rei  in  campis  eitra  Castra  (uisset  ad  anciepandnm  cnm  accipitre, 
cum  quo  erat  dominus  Eccelinus,  et  ego  ibi  cram  cum  ilio,  vidimila,  etc...- 


La  Farisa,  T.  V,  Par.  II. 
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gnore  Ezzelino,  disse  il  re  in  lingua  francese,  salutiamo 
il  marchese  (i)  ».  Ezzelino  alzò  il  cappello  ed  inchinando 
il  capo:  ■ Dio  vi  benedica  1 » disse  al  marchese.  Questi 
ritto,  impettito,  senza  far  movimento  alcuno,  rispose: 
c Dio  vi  benedica!  » Ezzelino,  alzando  nuovamente  il 
cappello,  ripetè  : « Dio  vi  benedica  I » Proseguendo  la 
passeggiata,  vennero  a passare  per  una  viottola,  che  ap- 
pena concedeva  l'andar  di  fronte  a due  cavalli.  Il  re,  per 
non  dar  preferenza  ad  alcuno  de' due,  spronò  il  cavallo, 
e andò  innanzi  solo.  « Passate,  signore,  » disse  rispet- 
tosamente Ezzelino  al  marchese  ; ma  Azzo  non  volle  questa 
volta  cedere  in  cortesia;  ed  i due  rivali  andarono  l'uno 
a fianco  dell’altro.  Cosi  ordinati  essi  cominciarono  a dire 
tra  loro  qualche  parola;  ma  a poco  a poco  il  loro  colloquio 
divenne  più  animato,  più  stretto,  più  familiare;  di  che 
tutto  il  corteggio  mostravasi  meraviglialo.  Ottone,  sospet- 
toso ed  inquieto  (2).  Tornata  al  campo  la  cavalcata.  Ot- 
tone chiamò  a sè  Ezzelino  e gli  disse:  « Di  che  hai  ra- 
gionalo oggi  col  marchese?  » — « Del  nostro  antico 
alletto  ».  — « E di  me  che  avete  detto?  » — « Abbiamo 
dettOj  che,  volendo,  siete  buono,  benigno,  e non  avete 
nel  mondo  chi  vi  possa  uguagliare  nella  virtù,  e volendo, 
siete  truce,  orrido,  terribile;  ed  altro  non  abbiamo  detto  ». 
Allora  il  re  chiamò  il  marchese,  e gli  fece  le  stesse  di- 
mande;  ma  avendo  avute  concordi  risposte,  ripose  l’animo 
io  calma  (3). 

(1)  • Sire  Ycelin,  Salatem  li  Marebes  >.  Cosi  il  ctodìsI».  • Sembra 
piuttosto  lombardo  od  tal  linguaggio  >,  osserva  il  Muratori.  Anlt'cAird  fitann, 
P.  I,  Cap.  XXXIV. 

(2)  Ottone  quantunque  avesse  origine  di  casato  e di  potenza  guelfa, 
quantunque  si  compiacesse  di  tare  in  Italia  la  parte  di  conciliatore;  nel  cuor 
suo , non  appena  ebbe  passale  le  Alpi , cominciò  a staccarsi  dai  guelfi  e a 
collegarsi  a’gbibellini.  La  cronaca  estense  ed  il  monaco  padovano  son  di  ac- 
cordo nel  dire:  • Rei  in  omnibus  utebatur  consilio  Ezielini  et  Salinguerrae: 
Marebionem  vero,  et  ejus  amicos  babebat  esosos  >. 

(3)  Gibardcs  Mai'risics,  Bistorta. 
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OtlODc  passò  l'Adige  sopra  nn  ponte  di  legno  costruito 
da' Veronesi,  e li  pacificò  fra  di  loro  (4);  andò  a Man- 
tova e a Cremona  (2),  e quindi  a Bologna,  ove  tenne 
una  corte,  nella  quale  intervennero  un  gran  numero  di 
principi  e deputati  de' Comuni  italiani,  ed  ove  dette  ordine 
alle  cose  dell'impero  (3).  Volendo  esplorare  gli  animi  degli 
Italiani,  ed  adoprare  le  parole,  pria  di  venire  alle  anni  (4), 
da  Bologna  egli  andò  a Milano,  il  cui  clero  e popolo  gli 
uscirono  incontro,  preceduti  da  fanciulli  e fanciulle,  vestiti 
di  bianco,  con  in  mano  ramoscelli  di  olivo,  cantando  inni 
in  sna  lode  (3). 

S'egli  quivi  cingesse  la  corona  di  ferro  è incerto 
tuttavia  (6);  certo  è però  che  confermava  ai  Milanesi  il 
godimento  di  tutti  i loro  diritti  e privilegi  (7);  ciò  che 
facea  anco  pei  Veneziani , i quali  mandavano  a lui  i loro 
deputali  (8).  Dopo  Milano,  Ottone  visitò  Genova,  Lucca, 

(1)  Otbo  de  S.  Blasio,  Chronicon.ho  stesso  fece  con  quei  di  Brescia. 
Malvbeics,  Chronicon  Brixianum. 

(2)  Arsoldds  Ldbbcbnsis,  Chronicon. 

(3)  Otbo  db  S.  Blasio,  Chronicon;  — nistoria  MitcelUinea  Bonom, 
apud  Ml'ratoricm,  Ber.  Ital.  Script.,  C.  XVIII. 

(4)  Scrivea  il  MuiiO:  • Statuii  eiperiri  totius  Latii  priocipom  animos, 
et  omnia  prius  tentare  verbis,  quara  armis  •. 

(5)  SiGOML'S,  De  Regno  Italico,  l.  XVI  ; non  che  il  Calchi,  il  Corio  e 
gli  altri  storici  Milanesi. 

(6)  Dice  il  Muratori  ne'suoi  Annali:  • In  tale  occasione  gli  storici  mi- 
lanesi scrivono  che  esso  re  prese  nella  basilica  di  S.  Ambrogio  la  corona  del 
regno  d’Italia;  nè  per  tal  funzione  volle  chiedere  o ricevere  quella  conlrihu- 
zione  di  danaro,  che,  secondo  il  costume,  si  pagava  dai  popoli.  Tristano  Calco 
differisce  all’anno  seguente  la  di  lui  coronazione  italica  : il  che  sembra  poco 
verisimile,  l’uso  essendo  stato  che  la  corona  del  regno  d’Italia  precedente- 
mente alla  romana  si  conferisse.  Ma  certo  non  sussiste  il  dirsi  da  Galvano 
Fiamma  che  Ottone  fosse  coronalo  nel  sabato  santo  , perchè  egli  non  era 
paranco  disceso  in  Italia , e tale  asserzione  pnò  piuttosto  persuaderci  l’opi- 
nione del  Calchi  che  riferisce  la  di  luì  coronazione  in  Milano  al  sacro  giorno 
di  Pasqua  dell’anno  seguente  >.  A quanto  dice  il  dotto  Annalista  bisogna  ag- 
giungere che  nessuno  degli  storici  contemporanei  parla  di  questa  corona- 
zione. 

(7)  SiGONius,  De  Regno  Italico,  I.  XVI. 

(8)  Marini,  Storia  del  Commercio  de’Venuiani. 
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e varie  città  della  Toscana,  e dappertutto  fu  festosamente 
accolto  e riccamente  regalato  (1).  In  Siena  dimorò  pa- 
recchi giorni  (2)  ; mentre  il  vescovo  di  Spira  cancelliere 
dell’impero,  i vescovi  di  Cambrai,  di  Brescia  e di  Man- 
tova, lo  scolastico  di  San  Gereone  di  Colonia,  il  sini- 
scalco ed  il  camerario,  lo  precedevano  per  annunziare  il 
suo  arrivo  al  pontefice,  il  quale  Irovavasi  a Viterlio  (3). 
Questi  usci  all'incontro  del  re,  accompagnato  dal  clero  e 
dal  popolo.  « Non  basta  la  pochezza  di  questi  scritti,  dice 
il  Cronista  da  Lubecca,  a significare  qual  gaudio  ed  esul- 
tanza di  cuore  mostrassero  Innocenzo  e Ottone,  co' reite- 
rati amplessi,  coi  baci,  colla  profusione  delle  lagrime  di 
letizia  «.  Due  giorni  fecer  quivi  dimora;  quindi  il  papa 
mosse  per  Roma,  lo  segui  Ottone,  il  quale,  menando  seco 
un  esercito  numeroso,  era  più  lento  al  viaggiare  (4). 


XIX. 


IMCORONAZION8  DI  OTTOIVB  IV. 


Addi  primo  ottobre  Ottone  si  accampò  sul  monte 
Mario,  innanzi  alle  mura  di  Roma.  Era  questa  la  prima 
volta  che  un  imperatore  veniva  a Roma  per  prendere  la 
corona,  senza  far  precedere  delle  pratiche  con  quel  co- 

(1)  • Civitates  suas  tripudiando  oirerenles , et  gazis  ionumeris  eum 
honorantes  >.  Ausoldus  Lcibcensis,  Chronicon. 

(2)  • Transita  civitate  magna,  quae  lingua  eorum  Senis  vocatur  ■.  È 
osservabile  questo  epiteto  di  Magna , che  Arnoldo  dà  a Siena , dopo  aver 
parlato  di  Milano,  di  Bologna  e di  Genova. 

(3)  Gli  ambasciatori  giunsero  in  Viterbo  il  di  8 settembre:  il  papa  era 
là  da  parecchi  giorni. 

(4)  Ajinoldiis  Lcbicinsis  , Chronieon;  — Chronieon  Fotta»  Kovae. 
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mone  : il  senatore  crasi  adontato  della  noncuranza  ; alcuni 
fra' cardinali  mostravansi  malcontenti;  il  popolo  fremeva. 
11  di  tre,  molti  cavalieri  alemanni,  in  compagnia  del  ve- 
scovo di  Augusta,  entravano  in  Roma  per  diporto.  Il  po- 
polo, adirato  contro  il  papa  c contro  i tedeschi,  non  potè 
frenare  il  suo  sdegno,  mise  le  mani  addosso  al  vescovo 
e a cavalieri,  e nel  tumulto  che  segui,  parecchi  furono 
uccisi  e feriti  (1).  L'indomani  il  re  andò  a visitare  l’altare 
di  san  Pietro,  accompagnato  da  un  gran  numero  di  pre- 
lati e di  principi,  da  una  fida  schiera  di  alabardieri,  e 
da  seimila  uomini  in  armi  (2). 

Nella  mattina  del  giorno  stabilito  per  T incoronazione 
Ottone,  secondo  l antica  consuetudine,  io  suo  nome,  ed 
in  nome  dei  principi,  conti;  baroni,  nobili  e fedeli  dell' im- 
pero, mandava  al  papa,  a' cardinali  ed  al  popolo  romano, 
il  giuramento  scritto,  che  le  proprietà  e le  persone  sa- 
rebbero rispettate  e protette  nel  suo  entrare,  dimorare  ed 
uscire  dalla  città  (5). 

Il  prefetto  di  Roma  attendeva  l'imperatore  innanzi 
alla  chiesa  di  Santa  Maria  in  Traspoutina:  il  papa,  cir- 
condato dai  cardinali,  dai  vescovi  e dal  clero,  era  seduto 
sulla  vetta  della  scalinata  esterna  della  basilica  di  San  Pie- 
tro. La  folla  era  immensa:  il  re  inoltravasi  a gran  pena 
in  mezzo  ad  una  selva  di  alabarde,  di  lance  e di  spade, 
che  fendevano  la  calca,  e tenevano  il  popolo  discosto  da 
lui.  Entrato  in  San  Pietro,  col  rito  consueto  fu  unto  col 
sacro  crisma,  e ricevette  dalle  mani  d' Innocenzo  l'anello, 
la  spada,  la  corona  e lo  scettro.  Compiuta  la  cerimonia, 

(1)  Chronicon  Rhythmieum. 

(‘i)  Roibrtcs  db  Montr,  Chronieon. 

(3)  Registrum  de  Neg.  Imperli,  ep.  192  Questo  diplomi  porta  la  data.- 
In  eastris  in  Uontemalo,  IV  Aon.  Oelob  indici,  decimaterlia.  Montemalo 
era  il  nome  che  dava.si  in  quel  tempo  ■ Monte  Mario,  come  in  altra  parte 
accennai. 
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egli  tenne  la  staffa  al  papa,  e lo  segui  per  le  vie  di  Roma 
colla  corona  in  capo,  circondato  dalla  sua  corte.  Non  man- 
carono gli  evviva  ed  i plausi,  merce  in  tutti  i tempi  a 
buon  mercato  per  chi  voglia  comprarla;  ma  i fatti  che 
precessero  e che  seguirono,  mostran  bene  non  fosse  quella 
la  voce  del  popolo.  Al  banchetto.  Ottone  stava  assiso  alla 
destra  del  pontefice.  Numerosi  drappelli  di  cavalieri  tede- 
schi occupavano  la  via  che  dalla  porta  della  città  leonina 
mena  alla  basilica  vaticana,  e chiudevano  gli  sbocchi  delle 
vie  traverse  : il  ponte  Sant'Angelo  era  stato  occupato  dai 
Milanesi,  dei  quali  molto  fidavasi  Ottone  (1). 

Ad  onta  di  tutti  questi  preparativi,  ad  onta  di  questo 
spiegamento  di  forze , il  malcontento  popolare  scoppiò  ben 
tosto  in  sedizione  e tumulto,  ed  il  sangue  italiano  ed  il 
tedesco,  corse  a protestare  contro  l'adultera  e violenta 
unione  d' Italia  e d' Alemagna,  come  nei  giorni  dell'  inco- 
ronazione di  Federigo  Barbarossa  e del  sesto  Arrigo.  Gli 
storici  ignorano  la  cagione  di  una  zuffa  accanita  e sangui- 
nosa che  si  accese  fra' Romani  ed  i Tedeschi;  ma  l'an- 
tico odio,  le  nuove  offese,  l'ira  delia  spenta  libertà,  le 
gravi  spese  che  dovea  sostenere  il  popolo  pel  manteni- 
mento di  ospiti  esosi,  il  niegato  donativo,  e la  burbanza 
degli  stranieri,  erano  tal  esca,  che  dovette  bastare  una 
scintilla,  onde  si  accendesse  e divampasse.  Si  venne  alle 
armi,  fieramente  si  combattè  d'ambe  le  parti;  ma  i Te- 
deschi ebber  la  peggio,  ed  in  quella  giornata  vi  perde- 
rono  mille  e cento  cavalli  ed  uomini  assai  (2).  Ottone, 

(1)  Richabdos  db  S.  Gkrmano,  Ckronicon;  — Robbbtcs  db  Muntb, 
Apptndix;  — Albbbtcs  Stbadbnsis,  Chronieon;  — Conradgs  Ubspergbk- 
sis,  CAronicon;  GoDErRiDCS  Mokacbl'S,  AnncUei; — Chronieon  Fossa»  No- 
va»; — Lambbrti's  Partds  Chronieon  eont.  a Ranbbio  Monacbo. 

(2)  CONRADVR  Urrpbrgbnris  , Chronkon ; — Ricbardds  db  S.  Ger- 
mano, Chronieon;  — Rigordcs,  De  Gestir  Philippi  Augusti;  — Joboancs, 
Chronieon;  apud  Muratoridm,  antifu.  Ital.  Medii  jEoi;  — Vitali,  Sto- 
ria diptomatiea  del  Senato  Romano.  Alberico  dice  : • Multi  de  Tentonicis 
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o pei  danni  patiti,  o perchè  mancante  di  vettovaglie  (i), 
o perchè  il  papa  gli  niegava  l' indennizzo  da  lui  richie- 
sto (2),  lasciò  Roma,  dichiarando  non  cederebbe  alla  chiesa 
quelle  terre  che  fin  dagli  antichi  tempi  erano  state  pos- 
sedute dai  suoi  predecessori  (3).  Egli  invitò  per  lettera 
il  pontefice  ad  un  abboccamento , in  quel  luogo  che  a lui 
piacesse  di  designare:  disse  non  esiterebbe  a tornare  a 
Roma,  ove  il  papa  lo  giudicasse  necessario,  avvertirlo 
però  che  gravi  perigli  potrebbero  venire  alla  chiesa  dal 
ritorno  dell'  esercito  tedesco  a Roma  (4).  Il  papa  si  scusò 
con  una  lettera  fredda  e misurata,  allegò  le  difficili  con- 
dizioni del  presente,  propose  trattassero  invece  per  mezzo 
di  deputati  (5). 

Ottone,  facea  frattanto  occupare  da' suoi  Tedeschi 
Radicofani,  Acquapendente,  San  Quirico,  Montefiascone  e 
quasi  tutta  la  Romagna  (6)  ; quindi  riuniva  in  una  grande 
assemblea  i podestà,  i giudici  ed  i giureconsulti  di  To- 
^ scana,  i quali  dichiaravano,  la  promessa  di  restituire  alla 
chiesa  romana  le  terre  matildiche  non  obbligare  l'impe- 
ratore, perchè  fatta  senza  cognizione  di  causa  (7).  A' popoli 
piaceva  spesso  più  il  troppo  lontano  dominio  dell' impero, 


occisi  sant,  et  plurimi  dimnificsti  >.  E Riccardo  da  s.  Germauo:  • Nousioe 
strage  •. 

(1)  La  Cronaca  di  Fossanova  dice;  • Deflcieote  romano  fodro , et  ad- 
reniente  in  castris  panis  et  vini  inopia,  volens,  nolens  rece$.<iit  a Roma 

(2)  SozoHBNi'S,  apud  PiSTOBicM,  Ber.  Germ.  Scriptorcs. 

(3)  Albbricc'.s,’  Chronicon;  — Godbfbidcs  Monaciivs,  Annales. 

(4)  Registrum,  Dt  IS'eg.  Imptrii,  ep.  193. 

(5)  Regiiirum,  ep.  194.  — • Innoccntius  insidiarum  meta,  Jam  enim 
non  levitar  animi  eiulcerari  coeperant,  pluribos  de  causis  recusavit  •.Rai- 
NALDCS,  Ànnalet  Ecclesiastici,  ad  an.  1209. 

(6)  Otho  db  S.  Blasio,  C'Aronicon. 

(7)  Albbbici’s,  Chronicon  ; — GoDBrBiDi's,  Annales.  Si  facea  anco 
valere  il  giuramenlo  che  davano  i re  d’  Italia  nella  loro  incoronazione  ger- 
manica. L'arcivescovo  diceva.-  • Vis  jnre  regni  et  imperii  bona  ejusdem  inju- 
ste  dispersa  conservare  et  recuperare  ? • 11  re  rispondeva;  ■ Volo  >.  — Vedi 
Orda  Coronationis,  apud  Pbrtz,  Leges,  t.  II. 
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che  il  troppo  vicino  della  chiesa,  imperocché  quello  era 
più  nominale  che  effettivo;  padronato  o protettorato,  an- 
ziché governo  e signoria. 

Un  anno  Ottone  dimorò  in  Toscana,  visitando  Siena, 
San  Miniato,  Poggibonsi,  Firenze,  Pistoja,  Lucca,  Pisa 
ed  altre  città,  per  rendersele  amiche  e benaffette.  A'Sanesi 
condonò  il  pagamento  di  certe  contribuzioni  che  doveano 
all'impero;  a' Pistoiesi  confermò  gli  antichi  privilegi;  a Pi* 
sani  concedette  nuovi  favorì  e franchigie  nuove  (d). 

Verso  la  metà  di  gennaio  del  1210  vediamo  Ottone 
presso  Chiusi,  d onde  é datato  il  diploma  che  investe  della 
Marca  d'Ancona  il  marchese  d'  Este  (2)  ; nel  febbraio  lo 
troviamo  a Prato  (3);  nel  marzo,  in  Ferrara,  pubblicando 
severe  leggi  contro  gli  eretici , disfacendo  le  loro  case  (4), 
pacificando  il  marchese  d’ Este  col  ghibellino  Salinguerra , 
al  quale  dava  Angelata  e Medicina,  terre  matildiche,  che 
abbiamo  vedute  rammentale  nel  supposto  testamento  di 
Arrigo  VII  (3).  Poco  più  tardi  Io  troviamo  ad  Imola,  donde 
mosse  per  Milano,  ove  dimorò  parecchi  giorni  (6). 


(1)  Richardcs  de  S.  Germano,  CAronieon; — Sigomcs  , Dt  Rtgno 
Italico,  I.  XVI.  — Il  diploma  risguardanle  Pisa  travasi  ne’  miei  Studi  fui 
secolo  XIII,  Rischiar,  allo  slud.  Vili,  A. 

(2)  Mcratori,  And'cAiM  Estensi,  P.  I,  c.  XXIX. 

(3)  Vgreli.ii's,  Italia  Sacra,  t.  III. 

(4)  Studi  sul  secolo  XIII,  I.  c. 

(5)  Chronicon  Estense,  apud  Muratorium,  Ber.  tlal,  Scriptores,  t.  XVj— 
Annales  Veterum  Xfulin. 

(6)  Vedi  Ire  diplomi  pubblicali  dal  Sassi  nelle  note  al  Sigoniu- 
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XX. 


.'iPBDI210i\E  DI  UTTONfi  IV  €0!VTR0  IL  KE  FEDERICA 


Oltone  , dopo  aver  cercato  di  guadagfnarsi  il  favore 
de’  coimiDi  ghibellini  nella  sua  qualità  d' imperatore  ; e 
quello  de  c^umuni  guclG,  nella  sua  qualità  di  principe  Sas- 
sone, e dopo  avere  conceduto  a tutti  privilegi,  franchigie 
ed  eseniioni,  nel  principio  di  maggio  convocò  in  Parma,  i 
deputati  de'  comuni  dell’  alta  Italia , espose  i diritti  che 
vantava  l’ Impero  sui  domini  della  Chiesa  e sulla  Puglia , 
e chiese  i loro  aiuti  per  rivendicarli  (1).  Avea  egli  se- 
grete pratiche  nella  Puglia  col  conte  Diopoldo,  al  quale 
aveva  dato  rinvestitura  della  città  di  Salerno  (2);  ed  era 
giunto  ad  attirare  alla  sua  parte  Pietro  conte  di  Celano, 
con  farlo  signore  di  Capua  (5).  1 Milanesi  furono  i primi 
ad  assicurarlo  lo  aiuterebbero  co'danari  e colle  persone  (A); 
assicurazione  ch'egli  ebbe  ancora  dai  due  potenti  comuni 
di  Genova  e di  Pisa , fra  quali  gli  riuscì  concludere  una 
tregua  di  due  anni  colla  restituzione  reciproca  dei  prigio- 
nieri (a).  Visitò  Cremona,  Brescia,  Vercelli,  Torino',  ed 

(1)  ChraiiicuH  Parmtme,  apud  UiHATonicM , Her.  Hai.  icriptoret, 

l.  XI. 

{'!)  Clironicon  l'asiinense.  — Erra  il  Sigunio.  c sulla  sua  fede  erra 
il  llluraluri,  nel  dire  di  Spoleto.  Diopoldo  non  fu  iiiveslilo  del  ducalo  di  Spo- 
leto die  ipialdic  aiiuo  più  tardi. 

(3)  Riciiarucs  db  S.  Germano,  CItronkon. 

(4)  Chronicon  Parmense. 

(i)  Cafkabcs.  .innalcs  Gcnuenses  , optid  McKAiomiii  . Iter.  Ila! 
.'tcript.  I.  17. 

La  I'akina.  T.  V,  Par.  Il  IS 
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altre  molte  lillà  durante  l eslale , e nel  principio  dell’  au- 
tunno, ritornò  in  Toscana.,  ove  aveva  formato  il  suo 
quarticr  generale  (1). 

Invano  Innocenzo  III  mandò  a lui  larcivcscovo  di 
Pisa,  uomo  illustre  per  dottrina  (2) , e parecchi  altri  ve- 
scovi ed  abati,  rammentandogli  il  prestalo  giuramento (3); 
egli  entrava  in  campagna,  seguito  da  un  esercito  nume- 
roso di  Tedeschi , di  Lomhardi  e di  Toscani , impadroni- 
vasi  di  Orvieto  c Perugia,  dava  il  guasto  alle  campagne 
di  Viterbo,  i cui  cittadini  si  erano  ben  fortificati  e muniti 
dentro  alle  mura  , e attraversando  da  conquistatore  lo 
stato  della  Chiesa , per  la  via  di  Rieti , penetrò  negli 
Abruzzi  e celebrò  la  festa  di  san  Martino  in  Sora  (4). 
L'abate  Pietro  di  Montecassino  (5),  contro  il  volere  dei 
suoi  monaci,  inviò  messi  di  pace  all  impcratore , e quindi 
andò  egli  stesso  ad  incontrarlo;  per  lo  che  nè  i beni,  nè 
le  persone  del  monastero  furono  in  nulla  molestali  (6). 
Giunto  a Capua  Ottone,  il  conte  Diopoldo  venne  colla  sua 
gente  d arme  sotto  le  bandiere  impcri<Tli,  e n'ebbe  in  com- 
penso il  ducato  di  Spoleto , oltre  ijiiello  di  Salerno  che 
gli  era  stato  pria  conceduto  (7).  Napoli  aprì  volontaria- 
mente le  porle  (8).  Aversa  segui  l escmpio,  c pagò  una 

(1)  Rcsull;i  (la  molti  diplomi  die  si  Irovauo  nel  Muratori,  nell'Lglielli 
Cd  iu  altre  collezioni. 

(2)  Era  stato  professore  nell  uiiiversit.'i  di  Dologna.  Sabti,  Ut  Clar. 
Priif.  lìonnnieti. 

(3)  Vrhnnimn  fossile  .Yovne. 

(i)  Ai.ukiih  s Stbaoensis,  Crhonicon;  — Conbadis  I'bspebgbnsis  , 
Chronicon;  — (ìouefbiuc.s  iMonaoiis,  Riciiardi'S  de  S.  Uebbano, 

fhronicon;  — Chronicon  fossas  Yovat. 

(S)  Erra  il  dottissimo  Muratori  nell’attrihuire  questo  fatto  al  famoso 
abate  IlolTredo.  Onesto  era  morto,  ed  a Ini  ero  succe.sso  Pietro,  come  risulta 
dalla  cronaca  di  Riccardo  da  S.  Ccrmano. 

(li)  Ru.iiaiiiiis  de  S.  Geraiano.  Chronicon. 

(7)  Chronicon  fossac  .\ocac;  — RiciiAiiurs  DE  S.  Ueruaso,  Chro- 

nicoii. 

(Si  l.hronicon  fossac  .\oiac 
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grossa  somma  di  danaro  pur  aver  dapprincipio  fallo  sem- 
bianza di  voler  resistere  (1).  Tommaso,  Pandolfo  c Ru- 
berto, signori  di  A(]uino  i quali  tenevan  fede  al  re  Fe- 
derigo (2) , si  difesero  cosi  gagliardamcnle  nella  loro 
città , che  Ottone  dovette  levare  il  campo , e tornare  a 
Capua  , ove  svernò  , facendo  cosiniir  macchine  guerresche 
da  espugnare  quelle  città , che  niegavauo  di  sottoporsi 
alle  sue  armi  (5);  mentre  quaranta  galere  pisane  stavano 
sulle  ancore  dietro  l'isola  di  Procida,  attendendo  gli  ordini 
dell  imperatore,  ed  il  ricominciamento  della  campagna  (4). 

L autorità  di  Federigo  era  in  allora  ben  poco  solida 
in  Sicilia,  per  potersi  egli  arrischiare  di  resistere  all  inva- 
sorc  nelle  provincie  al  di  qua  del  faro  ; le  incertezze  di 
governo  e le  fazioni  avevano  conturbato  l'isola  nel  tempo 
della  sua  minorennità  : molti  baroni  odiavano  la  casa 
sveva . ricordevoli  delle  persecuzioni  patite  nel  regno  di 
Arrigo  VI:  i Saraceni,  vinti  con  Marqualdo , e sospettosi 
del  patronato  del  papa,  non  cessavano  di  congiurare,  c 
d'incitare  segretamente  Ottone  a venire  in  Sicilia,  pro- 
mettendogli i loro  aiuti  (3).  Federigo  altro  quindi  non 
fece  che  fortificare  Palermo,  e cingerla  di  una  solida  mu- 
raglia (6). 

(I)  nir.iiARix  s DF  S.  Ofmmano.  i'Iironicim. 

(Z)  • Oui  Regis  liitdii  st'rvaliaiit  •. 

(3)  Chronicon  Fossile  .Voi’oj;  — Conbams  l'RSPRRr.F.NSis , Chrnnl- 

ro». 

(4)  Richardi's  or  S.  Germano,  t'Aronicon  ; — Chronicim  Fossile 

\nvae. 

(5)  • Ihi  cliam  iiriiicipos  Sirili.'»'  nim  saraci'nis,  qui  fnrlissim.i  f.i- 
sira  io  inoDianis  lenebani,  puoi  iniitaiiles  lotam  Siciliani rjus  dirlinnr  sub- 
(Icndani  proniillebanl  •.  GoDEFRiinis  4lnNAr,tn;s,  Imia/es.  — Che  in  qiiesla 
occasione  i Saraceni  di  Sicilia  abbiano  regalalo  ad  Ottone  lui  ramile  con 
iscrizioni  arabe,  poi  troi.-itn  indosso  al  cadavere  di  Ecderino  II,  è mia  dotta 
ipolesi  del  Gregario,  non  alTat'.o  priva  di  probabilità. 

(6)  Adria  , Topografia  Vallis  Mazariae  ; — Arezzo  , De  sita  Si- 

ciliae. 
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Innorenro  III  si  era  trovalo  ingannalo  nelle  spe- 
ranze che  aveva  riposte  in  Ottone  , senza  tener  conto 
dellanlagonismo  naturale  ed  inevitabile  delle  due  podestà: 
coir  innalzarlo  allimperiale  dignità,  credeva  di  avere  assi- 
curato il  predominio  della  Chiesa  sull  impero  ; ma  per  dirla 
colle  parole  del  guelfo  Ricordano  Malaspini , « fue  in 
contrario,  perchè  se  Arrigo  fue  nemico  della  Cliiesa,  e 
questo  Otto  fue  pessimo  ».  Caduta  quella  illusione,  Inno- 
cenzo, cercando  un  nome,  una  bandiera  da  opporre  ad 
Ottone,  non  polea  fermare  i suoi  sguardi  che  sul  giovine 
re  Federigo , cosi  mutavansi  le  parti , ed  il  mondo  cri- 
stiano vedea  il  rappresentante  della  Casa  Guelfa  com- 
battere alla  testa  de'  Ghibellini,  e quello  della  Casa  Ghibel- 
lina essere  difeso  e protetto  dai  Guelfi.  Mutamenti  inutili , 
rovine  senza  ricostruzione  possibile  d'ambe  le  parli,  per- 
chè ogni  principe  sul  trono  imperiale  sarebbe  ghibellino , 
ogni  prete  sulla  cattedra  di  San  Pietro  sarebbe  guelfo. 

Impotenza  della  volontà  dell'  uomo  contro  la  forza 
onnipossente  delle  situazioni  politiche,  e delle  istituzioni. 

Durante  il  soggiorno  dell'imperatore  a Capua,  cin- 
que volte  labate  di  Morimondo  fu  a lui  spedito  dal  papa 
per  trattar  di  pace  ; ma  Ottone  rimase  inflessibile , ebbro 
della  sua  fortuna  e dei  suoi  trionfi  (d)  ; lieto  che  1'  Uni- 
versità di  Bologna  si  fosse  dichiarala  per  lui  in  una 
questione,  che  dovea  giudicarsi  sulla  legalità  ed  autenti- 
cità di  antiche  concessioni  (2).  E d altra  parte  , egli 
presagiva  che  la  potenza  a lui  perigliosa  polea  essere 
solamente  quella  del  figlio  di  Arrigo, 'del  nipote  di  Filippo; 
per  lo  che,  dimenticando  il  giuramento  dato  (5),  nessuna 

(1)  CoNiADCs  URSPERGKN9IS,  Chrontcon, 

(2)  In  esito  di  che  Ottone  conferinù  ed  approTÙ  all' onnersitil  Imlo- 
gnese  le  sue  antiche  giurisdizioni  e consuetudini.  Il  diploma  ò del  12IU. 
datum  npud  VerceUat,  III  hai.  Julii. 

(3|  • Ne  Knderici  res  iuvaderct  Uookfriuis,  /Inmilri. 
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cosa  più  desiderava  e bramava  che  soffocare  in  culla  «pie- 
sla  nascente  potenza,  cacciando  Federigo  dal  regno  (1). 

Innocenzo  l'rallanlo  destava  nell  animo  cavalleresco 
ed  avido  di  gloria  del  giovine  re,  sentimenti  di  ambizione 
c desio  di  vendetta  e d Impero,  apriva  pratiche  segrete 
col  re  di  Francia  c co' principi  di  Aleinagna,  e quando 
gli  parve  non  sarebbero  mancate  le  armi  temporali,  im- 
pugnò le  spirituali,  e nel  concistoro  de  cardinali  e con 
il  loro  consentimento  (2),  pronunziò  la  scomunica  contro 
Ottone,  per  essere  degenere  de' suoi  maggiori,  per  avere 
violato  il  giuramento,  per  essersi  impadronito  di  città  ap- 
partenenti al  Patrimonio  di  san  Pietro,  per  aver  mosso 
ingiusta  guerra  a Federigo  re  di  Sicilia  (3  . 

La  scomunica  non  fece  mutar  proposito  al  devoto  e 
pio  Ottone,  il  quale  marciando  di  conquista  in  conquista, 
occupò  tutta  la  Puglia,  entrò  in  Calabria  e cavalcò  lino 
Taranto,  mettendo  a sacco  ed  a fuoco  le  città  che  osa- 
vano resistergli,  c spargendo  dappertutto  la  desolazione 
ed  il  terrore  (4).  Adiralo  il  papa,  scomunicò  i fautori  di 
Ottone  (5);  interdisse  la  chiesa  di  Capua  perchè  quei  sa- 
cerdoti aveano  osato  celebrare  i divini  offici  alla  presenza 
dello  scomunicato  (6);  interdisse  la  citta  di  Napoli,  per- 
chè avea  prestato  giuramento  di  fedeltà  all  invaso- 


ti) Lo  (lice  l’Alialc  Ersperpense : • Olio  nulla  raliniie  llecti  ponili  . 
qui»  velici  pvpellere  de  Terra  praefalnm  Frideriiuin  reseni  Siciliae  •. 

(2)  Molti  scrittori  ecclesiastici  parlano  di  un  concìlio  : vedi  Labbki's, 
concilia,  I.  .V;  ma  il  Mansi,  nelle  noie  agli  Annali  del  Bainaldo,  fa  giusla- 
inente  osservare  esser  questo  un  errore. 

(3)  Qualche  cronista  dice  ciò  avvenisse  nel  Giovedì  Santo  : altri  dicono 
nell’ollava  di  San  Marllno.  Io  credo  la  scomunica  fosse  pronunziata  iiell'ut- 
tava  di  S.  Martino,  c confermata  nel  Giovedì  Santo  : almeno  cosi  parmi 
resulti  dalla  Cronaca  di  S.  Germano. 

(A)  Rich.vbdcs  oe  S.  Geiim.vno  , Chronicon  ; — Cafpabiis  .^nnuf. 
(lemunx.  Coni. 

(5)  Rir.iiABDi’S  HE  S.  Germano,  l.  c. 

Iti)  Riuìarois  ue  S.  Germano.  (.  c. 
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re  (4);  sospese  il  vescovo  di  Melli  dagli  oftìcj  episcopali, 
per  essersi  mostrato  favorevole  all  imperatore  (2);  minacciò 
di  scomunica  nuoTamcnte  la  ghibellina  Pisa  (5);  costrinse 
Genova  per  timore  degli  anatemi  a tenersi  neutrale  (i); 
ordinò  agli  arcivescovi  di  Milano,  di  Genova  e di  Ra- 
venna, a patriarchi  di  Grado  c di  Aijuileja  e a' vescovi 
tutti  deir  alta  Italia  di  pubblicare  nelle  loro  chiese,  che 
Ottone,  sediccfitc  imperalore.era  scomunicato  e maledetto(5); 
minacciò  Bologna  della  privazione  dell  Università  (ti);  av- 
visò i rettori  della  Sardegna  perchè  vigilassero  i movi- 
menti della  flotta  pisana,  si  preparassero  a resistere  in 
caso  di  una  invasione  della  loro  isola  (7);  mandò  al  re 
di  Francia  il  suo  cappellano  per  chiedergli,  se  occorresse, 
socx'orsi  contro  colui,  « che  nella  sua  folte  presunzione 
va  proclamando  tutti  i re  della  terra  verranno  assoggettati 
al  suo  impero  (8)  ».  Nella  sua  somma  energia,,  c nella 
sua  attività  infaticabile,  papa  Innocenzo  scrivea  a' principi 
tutti  dell  Alemagna,  dichiarandoli  sciolti  dal  vincolo  del  giu- 
ramento prestato  ad  Ottone,,  minacciando  coloro  che  sa- 
rebbero rimasti  fedeli  di  anatema,  tentando  con  tutti  i 
mezzi  di  destare  in  essi  gelosie,  odj,  sospetti.  ■ I principi, 
egli  scrivea,  possono  giudicare  quali  riguardi  abbia  per 
essi  Ottone,  avendo  senza  il  loro  consentimento,  suscitato 
una  terribile  |>ersecuzione  contro  la  chiesa,  ed  assalendo 
di  sua  propria  c sola  volontà  la  Sicilia.  Se  riuscisse  nei 


(1)  INNOCKNTIIS  III.  KpiSt.,  l.  XI}',  Cp.  Ti. 

(2)  I r.nEi.Mcs,  Italia  .‘inerii,  I.  1. 

(3)  Innockmics  III,  Hpisl.,  I.  XIII.  ep.  ITO. 

(4)  Cakfari  s,  I.  r. 

(5)  I>Nor.FSTics  III,  Hpisl.,  l.  XI}',  fp.  7R.  Nell' rpislnla  iR'i  ilei 

I.  XIII,  si  dite  : Sull  aiialcuialis  pociia  velaniiis.  ne  i|iii?  enm  niiper.ilorfm 
halierc,  nnniioare  auilcat  .. 

(6)  Hpisl.,  l.  XI}',  HO. 

(7)  Hpisl..  I.  c. 

(8)  Hpisl.,  l.  XIII,  ep.  78. 
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suoi  disegni,  i prim  ipi  aleinaiini  proverebbero  quella  sorte 
che  il  suo  avo  e /io  feeer  provare  a'  baroni  d Inghilterra. 
Educalo  nella  sua  prima  giovinezza  in  quelle  contrade, 
egli  vorrebbe  introdurne  le  costumanze  nell’ Impero  (1)  ». 

Innocenzo  nominò  suo  legato  in  Alemagna  Sigifredo 
arcivescovo  di  Magonza,  il  quale  convocò  un  assemblea 
di  principi  in  Bamberga,  col  pretesto  di  dover  trattare  di 
cose  appartenenti  a quella  chiesa;  ma  in  realtà  per  pro- 
porre la  deposizione  di  Ottone,  e T inalzamenlo  di  Fede- 
rigo. I principi  non  furono  d accordo;  ed  il  legato,  senza 
procedere  oltre,  conlentavasi  di  pubblicare  alla  loro  pre- 
senza la  scomunica  contro  Ottone,  invitando  tutti  i vescovi 
a fare  il  somigliante  nelle  loro  diocesi  (2). 


\.\l. 


L,l  mmx  SI  m.li;t;iiNDB  IÌ\I  ALBMfr.M  : FBDBRir.O  H0HE\STAIFEN 
È CHIAMATO  ALL’ IMPERO. 


Veramente  se  l'Alemagna  è stala  fatale  all'Ilalia,  non 
meno  fatale  è stata  I Italia  all  Alemagua.  Vi  sono  degli 
accoppiamenti  contro  natura,  delle  conquiste  non  giusti- 
ficate dalla  ragione,  e contrariate  dalla  geografìa,  dalla  lin- 
gua, dalla  dissomiglianza  delle  razze,  che  non  riescono  di  mi- 
nor danno  a vincitori  che  a’ vinti.  La  legge  di  Dio,  che  si 
manifesta  nelle  condizioni  morali  e materiali  di  una  nazione, 

(1) Vedi  lliuTEU,  Xforia  d'tnuovenzo  ///,  /.  .VK. 

(2)  (ioDKi-Him  s MoNAfiU’.'* . Anunks  ; — tVuoiiiVu/i  Suiuiidr.  /ir- 
furl.;  — <iLDKM^,  Uiiloria  lìr/uìfcns. 
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non  è giammai  violala  impunemente,  e spesso  ciò  che 
pare  una  vittoria  ed  una  forza  nel  presente  non  c che 
una  sconfitta  ed  una  debolezza  nell'  avvenire.  L’ Irlanda 
sarei  sempre  un  inemliro  cancrenoso  per  I Inghilterra  ; la 
Polonia  sarà  il  germe  di  morte  della  Russia;  come  l Italia 
e r Ungheria  dell' Austria;  come  in  un  tempo  più  o meno 
lontano  l Algeria  sarà  un  imbarazzo  per  la  Francia,  quando 
la  razza  araba  sarà  matura  per  l’ indipendenza , ed  il  ba- 
stardo impero  ottomano  sarà  caduto  in  frantumi,  c la 
Grecia  avrà  riconquistato  le  sue  frontiere  naturali. 

La  pace  che  avea  ricomincialo  a godere  l Alemagna 
scomparve,  T orizzonte  rabbuiossi,  ed  il  fuoco,  che  da  due 
anni  era  stalo  coperto  di  ceneri,  divampò  nuovamente  al 
soffio  che  muovea  da  Roma  c da  Palermo. 

I partigiani  di  casa  Ilohcnstaufcn,  ripreso  animo  e 
rinati  alla  speranza,  accusavano  Ottone  di  ferocia,  di  du- 
rezza, di  barbarie,  rammentavano  la  coltura  e la  gloria 
de' figli  di  Federigo:  rinfocolavano  gli  animi  esaltali  gli 
agenti  segreti  e palesi  del  V^alicano.  Gli  arcivescovi  di 
Treveri , di  Magonza  c di  Maddeborgo  si  dichiararono 
apertamente  contro  Ottone  (I);  il  vescovo  di  Spira,  gran- 
cancelliere  dell  Impero,  lo  accusò  di  avere  egli  il  disegno 
d’imporre  un'annua  tassa  sui  possessi  territoriali;  di  non 
permettere  agli  arcivescovi  più  di  dodici  cavalli,  che  non 
fossero  di  battaglia,  sci  a vescovi,  tre  agli  abati;  il  che 
spiaceva  moltissimo  alla  superbia  fastosa  di  quei  prelati, 
clic  troppo  eransi  dimenticati  della  semplice  povertà  del- 
1 Evangelo  {2}.  Il  re  di  Roemia  ed  il  langravio  di  Turin- 
gia,  che  inutavan  parte  dulf  estate  al  verno,  e che  abbiamo 


(I)  4ie.\ta  Achiepis.  Trtvii.  , .Mauiknk,  ytterum  ^ìcript,  e(  Monu^ 
iHvm.  utt4pi.  roUtvt.,  t.  />'. 

Ci)  l.biMi.iAN,  Spcu:rschc  < hro>nku. 
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trovati  sempre  sotto  la  bandiera  del  vincitore,  non  ebbero 
rossore  di  abbandonare  Ottone  (I).  Allora  il  conte  palatino 
del  Reno,  il  duca  di  Brabante  ed  i nobili  della  Lorena, 
risguardando  1 arcivescovo  Sigil’redo  come  il  motore  di 
questo  scisma  politico,  entrarono  in  armi  nella  diocesi  di 
Magonza,  e tutte  quelle  campagne  guastarono  e saccheg- 
giarono (11). 

Fu  tenuta  una  generale  dieta  in  Norimberga,  ove 
iutervennero  gli  arcivescovi  di  Magonza  e di  Treveri,  il 
re  di  Boemia,  il  langravio  di  Turingia,  i duchi  di  Austria, 
di  Sassonia  e di  Baviera,  ed  altri  molti  signori  secolari 
ed  ecclesiastici  dell'Alemagna,  i quali  dichiaravano  deca- 
duto Ottone,  e nominavano  in  sua  vece  il  re  Federigo, 
che  quindici  anni  indietro  aVeano  eletto  re  dei  Romani, 
e poi  dimenticato  (3).  Anselmo  di  Justinga  barone  svevo, 
ed  Arrigo  di  Nissen,  vecchio  e devoto  amico  di  casa  Hohen- 
staufen,  uomini  prodi  ed  eloquenti  (4),  furono  deputati 
ad  offrire  la  corona  dell' Impero  al  giovine  re  di  Sicilia, 
ricevendo  1500  marchi  dal  tesoro  imperiale  per  spese  di 
viaggio  (3). 

Ottone,  saputi  questi  mutamenti,  lasciò  in  fretta  l'im- 
presa del  regno,  e nel  novembre  del  1211,  mosse  coll'eser- 
cito alla  volta  d Alemagna,  ove  giunse  nel  marzo  (6):  troppo 
tardi  per  mettere  riparo  alla  sua  rovina.  Egli  avea  dovuto 


(1)  Chronicoti  Boemum , in  LcDWics,  (.  Il;  — Corbadis  L'hsper- 
GENSis,  Chronicou. 

(2)  Gudkvriuis  Monaciiis,  Annalet. 

(3)  • Cui  cliaiii  oliiii,  rum  sdbuc  in  l'unis  esse! , jiiraverunt  UileliU- 
leiii  •.  CusRAuug  L'ngPERGKNsis,  fAronieon;  — Albbricis  Mosaciics,  t'Aro- 
nicon;  SicARmis  Episcopcs,  CAroniron. 

(4)  MiTiis,  rhronicun  Germanieiim;  — Farkllis,  De  Reb.  Sicul., 
I.  riti. 

(3)  CoNRADC!)  L'rspergrs'sis,  C'Arom'con.  Circa  77,‘JOO  Trancbi. 

(0)  RicilARUts  DE  S.  Geruano  , Chronicotìj  — Chrotticon  t'osiac 

y»L'ae, 

La  Farina,  T.  V,  Par.  II.  l!) 
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accorgersi  lungo  il  viaggio,  che  già  un  gran  niulamcnto 
era  avvenuto  nella  pubblica  opinione  de  comuni , che . reg- 
gevansi  a parte  guelfa  ; sì  che  in  due  diete  ch'egli  avea 
tenute  a Parma  e a Lodi,  avea  dovuto  mettere  al  bando 
dell'Impero  Genova,  Cremona  e Ferrara  (5):  i Milanesi 
però  continuavano  a tenersi  nella  sua  fede  , per  l' odio  che 
aveano  agli  Hohenstaufen  (2);  e Bologna,  non  solo  non  curò 
gli  anatemi  del  papa  ; ma  rinnovò  anzi  il  suo  giuramento 
ad  Ottone,  dopo  ch'egli  era  stato  scomunicalo  (5). 

I due  ambasciatori  giunsero  in  Italia  nel  comincia- 
mento  del  1212.  Arrigo  di  Nissen  si  solTerniò  nella  Lom- 
bardia, per  disporvi  gli  animi  a favore  di  Federigo;  An- 
selmo di  Justinga  prosegui  il  viaggio  per  Roma,  onde 
chiedere  l'approvazione  a ciò  che  aveano  deliberalo  i prin- 
cipi in  Norimberga  (4).  11  progetto  della  deposizione  di  Ot- 
tone; e dell  inalzamento  di  Federigo  era  partito  da  Roma; 
ciò  non  ostante  il  papa  esitò  alquanto  pria  di  dargli  la 
sua  esplicita  approvazione  (5),  sia  che  con  questo  ritardo 
volesse  mostrare  maturità  di  consiglio  (6),  sia  che  il  suo 
cuore  gli  presagisse  la  nuova  e più  terribile  lotta,  nella 
quale  sarebbe  entrala  la  Santa  Sede. 

Anseimo  da  Roma  andò  a Palermo,  e presentò  al 
giovine  re  una  lettera  cosi  concepita:  « I principi  dell'Im- 
pero alemanno  inviano  salute  alf  illustre  signor  Federigo 
re  di  Sicilia  e duca  di  Svevia.  — Noi  che  da  tempo  im- 

(1)  Galvano»  Flamma,  Manip.  Fior.,  — Sicabucs  Efisc.  Cbemon., 
Chronicon. 

(2)  Galvano»  Flamva,  l.  c, 

(3)  Sabti,  De  Ciaf,  i'ir.  Bononiens. 

(4)  CoNBADos  iBSPKBGENSi»  , ffcronicofi;  — Viia  Comilii  S.  Boni- 
faeii,  apud  ìIIobatoriom,  Ber.  Hai.  Scrtpl.,  I.  VIH. 

(5)  Vedi  ciò  che  sul  proposilo  dice  il  Sozomeno. 

(6)  ■ Kom»na  Ecclesia  seniper  cr.iritatrni  oLservare  , et  nova  non 
Itisi  cum  dillìcullalc  cuuccdere  consucvìt  •.  nicoBUANos,  De  Gcslit  Philippi 
Augmli. 
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memorabile  abbiamo  il  diritto  di  scegliere  il  nostro  re.  c 
d inalzarlo  sull'  antico  trono  degl'  imperatori  romani , adu- 
nati in  Norimberga  per  deliberare  sul  pubblico  bene  e per 
eleggere  un  nuovo  re,  abbiamo  rivolto  i nostri  sguardi 
sopra  di  voi , che  reputiamo  il  più  degno  di  un  tanto 
onore,  imperocché  se  voi  siete  giovine  per  gli  anni,  siete 
pur  vecchio  per  la  saviezza  e per  la  esperienza.  Nessuno 
più  di  voi  è stato  da  Dio  ricolmo  di  belle  qualità.  Voi 
siete  il  più  nobile  discendente  di  quegl'  illustri  imperatori , 
che  non  esitavano  a sacrificare  i loro  tesori  e ad  esporre 
la  loro  vita  per  la  difesa  dell'Impero,  e per  la  felicità 
de’  loro  sudditi.  Queste  considerazioni  ci  determinano  a 
pregarvi  di  lasciare  il  vostro  regno  ereditario,  e di  ve- 
nire in  Alemagna  per  difendere  la  corona  imperiale  con- 
tro i nemici  di  casa  vostra  (I)  ». 

L' essersi  liberato  il  regno  da  una  nuova  invasione 
terribile  e nei  principj  fortunata , il  vedere  deposto  Ot- 
tone dalla  dignità  imperiale  e scomunicato , l'elezione  del 
giovine  re  figlio  di  madre  siciliana  ed  in  Sicilia  educato 
ed  istruito,  eran  cose  tutte  che  lusingavano  l'amor  pro- 
prio de  siciliani , e davano  forza  ed  autorità  a Federigo,, 
qual  prestigio  potente  della  fortuna  ; ma  quando  il  ponte- 
fice lo  sollecitò  a partire  per  l’Alcmagna,  onde  opporsi 
colle  armi  ad  Ottone  e prendere  possesso  dcll  lmpero,  un 
grave  timore  e sospetto  agitò  gli  animi  dei  regj  familiari 
e del  popolo.  Ed  in  vero , era  più  che  ardire , audacia , 
lanciarsi  così  solo  e senza  un  esercito  in  una  impresa 
cotanto  perigliosa  e difficile  non  d altro  armato  che  del 
suo  diritto,  del  suo  cuore  e della  sua  spada.  La  regina 
Costanza  fece  di  tutto  per  dissuaderlo  ad  accettare  quel 

(1)  P»isT«R,  Pragmalitche  Gtschkhle  voti  Schteabm.  — Qaeslo  do- 
camento  conservavasì  nella  raccolta  dc'MS.s.  di  Vienna,  cd  ora,  ignoro  co- 
me, dicesi  perduto.  Hchter,  Storia  d’ Inrtocenzo  XVI. 
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dono  periglioso  (1);  i grandi  del  regno  sospettavano  il 
passaggio  per  la  Lombardia,  ove  tantodio  ancora  fervea 
contro  il  nome  di  Hobenslaufen , non  riuscisse  fatale  al 
giovinetto  ; temevano  le  mene  di  Ottone,  e le  insidie  degli 
Alemanni  (2);  ma  Federigo,  che  vedea  la  sua  discendenza 
assicurata  dalla  nascita  di  un  figlio  che  Costanza  gli  avea 
dato  nell'  anno  precedente  (5) , che  ardeva  di  vendicarsi 
di  Ottone  che  ambiva  una  corona  portata  da  suo  padre  e 
da  suo  avo,  che  bramava  illustrare  il  suo  nome  su  di  un 
teatro  più  vasto  del  suo  regno  insulare,  che  sentiva  in 
sù  queir  impulso  irresistibile  il  quale  domina  colla  forza 
della  fatalità  gli  uomini  nati  a far  grandi  cose;  chiuse 
gli  orecchi  ai  consigli  dell  afletlo  e del  timore , e las<nato 
il  governo  dello  stato  alla  moglie,  nel  mese  di  marzo  del 
V2i2 , s imbarcò  su  di  un  legno  mercantile , e giunse  a 
Gaeta  nella  vigilia  della  domenica  delle  Palme  (4). 

In  quei  medesimi  giorni  Ottone  adunava  una  dieta 
in  Francoforte;  ottanta  principi  secolari  c'intervennero, 
ma  nessuno  ecclesiastico,  se  togli  il  vescovo  di  Halber- 
stad  (5).  La  minaccia  di  ridurre  in  più  onesti  confini  il 
lussQ  smoderato  de  signori  ecclesiastici  avea  più  contri- 


ti) CuLLENiTics,  llistoria  XeapolUana.  Il  lUaarolico  dice  rhe  Kede- 
ri;:o  lasciò  la  Sicilia  invitit  nuis. 

(2)  • Similitrr  et  multi  polenics  Siciliae,  timcntcs  evenire  sibi  peri- 
culum  propter  fraudcni  Alemannuruni....  etc.  >.  Connaucs  IIrspergkksis  , 
Chronicon.  — Giovanni  da  Oeccano  dice  che  Ollmie  passò  in  Alemagna, 
• insidiando  qualiler  Fridericiim  capere  posse!  >.  — Vedi  ancora  Mona* 
CHijs  Cadcanus,  De  Rebus  in  Insubria  Geslis. 

(3)  Secondo  Corrado  li rspergense,  Federigo  avrebbe  fallo  riconoscere 
per  re  il  piccolo  Arrigo,  prima  di  lasciar  la  Sieda.  Un  diploma  del  marzo  1213 
porta  r intitolazione  : Constantia  una  cum  Henrico  regt  SicUiae,  anno  2. 
Firho,  .Sicilia  Sacra,  t.  I,  p.  535- 

(4)  nicBARMS  i)K  S.  Germano,  Chronicon  ; Chronicon  Fotsae  No- 
vae.  Per  errore  de' copisti  in  Riccardo  da  S.  Germano  si  trovano  notati  sotto 
l'anno  t2tl  i fatti  che  appartengono  al  1212,  come  notò  il  Muratori. 

(5)  Chronicon  Lamrrrti  Parvi  a Ranerio  Mon.  coni.,  Martbne  , 

I.  r. 
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Imito  ad  allontanare  da  Ottone  i vescovi  alemanni , cbe 
tutte  le  bolle  e le  scorounicbe  d' Innocenzo;  imperocché 
quanta  poca  forza  esse  avessero  sugli  animi  alteri  di  quei 
prelati,  cbe  cingevano  una  mitra  collorgoglio  di  una  co- 
rona , lo  vedemmo  nei  fatti  che  precedettero  all  inalza- 
mento  di  Ottone,  allorquando  un  gran  numero  di  vescovi 
sfidavano  i fulmini  di  Roma,  sotto  la  bandiera  dello 
Svevo. 

Il  duca  di  Zocringen , Teodorico  margravio  di  Mi- 
snia , il  duca  Luigi  di  Baviera , i conti  di  Querfurt , di 
Mannsfeld , di  Schwarzborgo , di  Beichiinga , i duchi  di 
Brabante  e di  Lovanio,  potenti  signori  dell  Alcmagna,  ri- 
masero fedeli  ad  Ottone,  il  quale  ricevè  da  suo  zio  il  re 
d' Inghilterra  850  0 marchi,  e ne  prese  in  imprestito  altri  ‘ 
500  dai  banchieri  di  Londra  (1). 

Nel  giorno  dell'  Ascensione  il  duca  di  Brabante  assali 
e saccheggiò  la  città  di  Liege,  ch'erasi  dichiarata  per  Fe- 
derigo. Un  gran  numero  di  donne  e di  fanciulli  fuggendo 
l ira  e la  lascivia  degli  assalitori,  annegarono  nella  Mosa: 
il  vescovo  ed  i cittadini  furono  costretti  col  ferro  alla 
gola  a rigiurar  fede  ad  Ottone , mentre  un  cavaliere 
del  duca , indossate  a scherno  le  vestimenta  del  prelato , 
e messasi  in  capo  la  mitra , fra  le  risa  ed  i plausi  della 
moltitudine , parodiava  le  cerimonie  della  Chiesa , confe- 
rendo gli  ordini  sacerdotali  a'snoi  compagni.  Un  conside- 
revole bottino  fu  il  frutto  di  questa  prima  spedizione.  Il 
vescovo,  messosi  in  salvo  convocava  un  sinodo  in  Hoya, 
scomunicava  il  duca  di  Brabante;  il  pontefice  scioglieva 
lui  ed  i ‘cittadini  di  Liegi  dagli  obblighi  dell  estorto  giura- 
ramento  (2). 

(1)  ScHRiDT,  Orig.  tiutìficae  ; — Madri,  Vetusta! , Sanetimonia  , 
Polentia  eie.  dueum  Brunswicenlium;  — Nacclrivs,  6'Aronicon;  Rvail, 
Faedera,  Conventiones.  litterae  ete. 

(2)  OnoEFRiDCS  JUnnarhus.Annales;—  Alikkici  t,  ilag.  Chron.  Belgi. 
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Nel  medesimo  tempo  Adolfo,  già  arcivescovo  di  Co- 
lonia, comparve  inatteso  in  quella  città,  annunziando  al 
clero  ed  al  popolo,  che  il  papa  gli  avea  ridonato  la  sua 
dignità,  c che  Teodorico  di  Heinsbenga  era  stato  deposto 
e scomunicalo  come  fautore  di  Ottone.  Il  clero  accolse 
l'antico  Arcivescovo,  e Teodorico  portossi  a Roma,  ove 
dimorò  Ire  anni  senza  poter  nulla  ottenere  (i).  Così  in 
quel  tempo  e sotto  quel  pontefice  tanto  encomialo  dai 
neocattolici , i vescovadi  si  davano  e si  toglievano  per 
riguardi  tutti  affatto  temporali  (2). 

Nella  Pentecoste,  Ottone  tenne  in  Norimberga  una 
corte  nella  quale  narrò  a principi  le  cagioni  della  sua  di- 
scordia col  papa  , e concluse  dicendo  che  , se  fosse  per* 
messo  a un  papa  di  deporre  a suo  talento  un  impera- 
tore, i diritti  degli  elettori  sarebbero  una  parola  vuota 
di  senso  (3).  In  quell’ adunanza  si  presentò  il  figlio  del 
re  di  Boemia  accusando  il  padre  di  aver  ripudiato  la  mo- 
glie c Ini  abbandonato  e reietto.  Questa  accusa  fu  bene 
accolta  perchè  il  re  s era  dichiarato  per  Federigo  ; per  lo 
che  si  pronunziò  sentenza  che  lo  privava  de'suoi  stati , e 
(|ucsti  dava  in  feudo  al  figliuolo  (4). 

.Suscitata  questa  ribellione  domestica  nella  Boemia  , 
Ottone  entrò  nella  Turingia,  e la  mise  a ferro  ed  a fuo- 

(1)  CoDiFRiDCS  MoSAcnvs,  Annalcs  — Naccleics,  Chronicon;  — 
MuTius,  Chronicon, 

(2)  L’HnrIer  sentendo  quanto  v’è  di  scandaloso  in  questo  procedere, 
dice  : • È probabile  che  non  per  rnotiai  politici,  ma  piuttosto  per  le  tante 
lagnanze  portate  contro  Teodorico  di  Heinsberga,  arcivescovo  di  Colonia,  il 
legato  apostolico  sia  stato  costretto  a pronunziare  la  deposizione  dell’  arci- 
vescovo • . Or  questa  probabiliU  non  è che  un  pietoso  velo,  e nessuno  me- 
glio dell'  Hurter  lo  sapeva,  il  quale  prendeva  la  narrazione  del  fatto  dagli 
annali  del  monaco  Godofredo,  ove  si  legge  a chiare  note  ; • propter  Otto- 
iiem  imperaturem,  eicummunicatus  >. 

(3)  Godkfbiocs  Mosacbis,  AnnaUs- 

(4)  Godefiidcs,  I.  c.  ; — Mctics,  CAronicon;  — Naccleics,  CAro- 

nieon. 
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co;  ma  non  potè  impossessarsi  di  Weisscnsec , non  ostante 
che  per  battere  questa  piazza  forte  avesse  adoperato  una 
macchina  da  lanciare  allora  nuova,  detta  irybock,  o tra- 
bocchetto (d).  Sperando  guadagnarsi  un  buon  numero  di 
partigiani  nella  Svevia , egli  alTrettò  il  suo  matrimonio 
con  Beatrice  orfana  di  Filippo  Hohenstaufen  , il  quale 
matrimonio  fu  celebrato  nell  agosto;  ma  quattro  giorni 
dopo  egli  vide  discendere  nel  sepolcro  la  giovanissima 
consorte,  e con  essa  la  speranza  di  una  riconciliazione 
cogli  Svevi  (2).  Di  quella  morte  trassero  proGtto  gli  av- 
versar] di  Ottone  ed  i partigiani  di  Roma , calunniandolo 
di  averla  avvelenala  (3)  ; dico  calunniandolo  perchè  non 
parmi  per  nulla  probabile  un'atrocità  così  bestiale,  senza 
utile  proprio  ed  anco  con  pericolo  manifesto  (4). 

Frattanto,  nciraprilc,  Federigo  era  giunto  a Roma, 
ov  era  stato  ricevuto  con  ogni  guisa  di  onori  (5).  Il  papa 
volle , eh’  egli  promettesse  la  Sicilia  e la  Germania  non 
formerebbero  giammai  unico  regno,  e eh’ ci  cederebbe 
quella  al  figliuolo,  cinta  appena  la  corona  alemanna  (G). 

(t)  Fragmentum  Hisloricum  , apud  Vrttisium  , L'er.  /ter.  Sulla 
voce  trybock  vedi  Do  Casce,  Gloiiarium,  v.  Trabuchetum,  e nicRATORi , 
Anliq.  Hai.,  d.  XXVI. 

(2)  Aleketls  Sthaoensis,  CAronicon;  — Chronicon  Australe;  — 
GoDErRiDi'S,  Annalet. 

(3)  Scrive  il  Muzio:  • Suscipiebantur  alii  aliam  morie  cau.<ani  ruis.>:e: 
quidam  dicebanl  virginem  uun  iovenlam  ; quidam  coacubinas  niagis  liiipe- 
raturi  placuissc  : fucruiil  qui  pulabaut  , perpelliccs  venciio  sublalam,  iiuu 
conscio  Imperatore.  Inimici  , et  ponliUcii  palam  dicebant  per  imperatorem 
illi  venenum  datum  >. 

(4)  Vedi  Apologia  prò  Ottone  II',  apud  Meiboxium,  /ter.  German. 

(5)  Richardus  de  S.  Germano  , Chronicon  ; — Chronicon  Fossac 
Xovae. 

(6)  Sono  degne  di  considerazioni  queste  parole  del  Farello  : • Fride- 
ricus....  coronam  tameu  Imperli  ab  Innocentio  impetrare  non  potiiit  : quip(>e 
quod  pontifez  numen  eius  agnomcnquu  ab  avi  memoriam  suspectn  habens, 
illum  Italia  prucul  abc.sse  volebat.  Intcrea  Friderteus  blaudis  tantum  modo 
verbis  dellnutus  , ut  arte  nrlem  deliideret,  prò  tciiipure  indiguitateiu  dissi- 
mulandani,  raliis  in  Gcrnianiani  abiit  >. 
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Ottenuta  questa  promessa,  Innocenzo  sostenne  tutte  le  spese 
del  suo  soggiorno  a Roma , gli  dette  una  somma  di  da- 
naro ed  un  legato  per  compagno  (1);  pregò  i Genovesi 
gli  mandassero  quattro  galere  per  potere  il  giovine  mo- 
narca traversare  il  mare  di  Toscana  (2).  Federigo  s’im- 
barcò ad  Ostia,  e passò  a Genova,  ove  dimorò  tre  mesi 
per  esplorare  1 animo  de' Lombardi  (o).  Quivi  vennero  i 
marchesi  d’Este  c di  Monferrato,  il  conte  di  S.  Bonifazio, 
ed  altri  principi  guelfi,  per  concertare  secolui  la  maniera 
di  poter  passare  in  Germania  (A);  imperocché  i Milanesi 
erano  risoluti  di  attraversargli  la  via  ad  ogni  costo,  c 
sprezzando  le  minacce  del  papa,  aveano  cacciato  dalla  città 
i canonici  di  Sant'Ambrogio , perchè  si  erano  dichiarati 
favorevoli  a Federigo  (5). 

Il  di  quindici  luglio  del  1212,  il  giovine  Federigo, 
sfidando  i pericoli  che  lo  minacciavano,  parti  da  Genova 
alla  volta  di  Pavia,  e di  là  accompagnato  da  una  schiera 
di  Pavesi  si  diresse  a marcia  forzata  verso  Cremona. 
A tale  nuova  i Milanesi  corsero  con  tutte  le  loro  forze 
per  attraversargli  la  via,  sperando  di  farlo  prigioniero,  e 
lo  raggiunsero  sulle  sponde  del  Lamhro.  Allora  Fede- 
rigo si  buttò  nel  fiume  e lo  passò  a guado,  mentre  i 
Milanesi  sfogavano  la  loro  ira  delusa  sulla  scorta  del  re, 
della  quale  parecchi  furono  uccisi,  c sessanta  condotti  pri- 
gionieri a Milano;  mentre  Federigo  entrava  fra  le  pub- 
bliche acclamazioni  a Cremona,  ove  lo  attendevano  i roar- 

(1)  Chronicon  Fostae  Nuvae. 

(2)  Jacopcs  db  Vabago  , Chronicon  Januens,,  apud  Mcraturilh  , 
Rer.  Italie.  Script.,  t.  IX;  — Ricuardl's  db  S.  Germano,  Chronicon. 

(3)  Tristams  Cai.cui  s,  /Hit.  Palriae  , I.  XIII.  — 1 Genovesi  si>e- 
sero  pel  suo  manicnimenlo  1S00  lire.  Ogrbics,  Annalcs. 

(4)  Galvancs  Ki.amma,  Man.  Florum;  — I’Bkrtcs  Koi.ietta  , Hi- 
itoria  Genuent. 

(5)  Innocrntii's  III , b'pitt.,  l.  AT,  tp.  122.  lo  quel  teiiqto  prcvalea 
in  Milano  la  parlo  popolare. 
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chesi  d'Cste  e di  Monferrato  ed  il  conte  di  San-Bonifazio  ({). 
Di  là  il  giovine  re,  accompagnalo  dal  vescovo  di  Bari  e 
da  qualche  altro'  familiare,  per  vie  obblique  e non  fre- 
quentate , attraversò  le  montagne  che  fan  corona  alla  valle 
di  Bormio,  sormontò  le  Alpi  Rezìe,  passò  per  Coira,  e 
scese  lungo  le  sorgenti  del  Reno,  i vassalli  del  Monastero 
di  San  Gallo,  per  volere  dell' abate,  andarono  incontro  a 
Federigo  fino  ad  Altstatten,  e lo  scortarono  a San  Gallo, 
ove  fu  onorevolmente  ricevuto  (2). 

Ottone  fino  allora  avea  sprezzato  Federigo,  ch'ei  di- 
leggiava col  nome  di  fanciullo  (3)  : i suoi  cortigiani  ride- 
devjino  della  piccola  statura  di  questo  candidato  all'  Impero, 
e motteggiavano  sulla  sua  nascita  (4);  ma  quando  l' impera- 
tore seppe  ch'egli  avea  arditamente  attraversato  la  Lombar- 
dia e passate  le  Alpi,  conobbe  che  non  v era  tempo  da  per- 
dere, c corse  ad  occupare  Costanza , rìsguardata  come  la 
chiave  della  Svevia.  Utile , ma  tardo  pensiero , imperocché 
Federigo  accompagnalo  da  sessanta  cavalieri,  era  entrato 


(1)  Tbistam  s Calchi  s,  /.  c.  ; — Oalvancs  plasma,  /.  c.  ; — Chro- 
nicon  EsttriMf.  ; — Richardcs  de  S,  Gerhaso,  Chronicon  ; — Monacucs 
Paolams,  i)e  Rebus  in  Insubria  tieslis. 

(2)  CONRADIS  I RSPERUENSIS  , C/ironicon  ; — IIartmam,  Cetehichle 
tlcr  Stadi  S.  Callcn  ; ARI,  Grschiehie  des  Cantimi  Sanrt-Gallen. 

(3)  lyisputatio  Carmine  eonscripta  inter  Romam  et  Papam.  È iia 
dialogo  iu  rozzi  versi  latini  scritto  da  un  Ottoniano,  e molto  ingiurioso  |ier 
Eederigo.  L'bo  ripubblicato  nei  miei  Studi  sul  secolo  XIII. 

(k)  negai,  quia  ille  brevissimus  ; ergo 

Àul  puer,  aut  nnnui.  Die  utrum?  Si  puer , ergo 
/Ktas  allegai,  quod  adhue  sii  ineptus  ad  illud 
Culmen.  !>/am  scriptum  ius  est.  quod  nemo  sinalur 
Uie  regnare,  nisi  sex  lustra  peregerit  acro 
/4iif  jdiis.-  Aie  nulem  nondum  sex  lustra  peregi 
Debrt.  Si  nanus,  ergo  manifestai  ararne 
ÌUi  nnliirae  vitium,  rei  malerialis 
Causile  defeclut  niniiut , quod  tanta  tenere 
Sceptra  nee  est,  nec  erit  aptus  *. 

Ed  altri  argomenti  della  stessa  forza , vestiti  colla  medesima  leggia- 
dria di  forme. 

La  Farisa,  T.  V,  Par  II.  20 
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in  quella  cillà,  ed  avea  fallo  dichiarare  in  suo  favore  il 
vescovo  ed  i borghesi.  Si  disse  allora,  e gli  storici  lo 
notarono,  che  se  Federigo  fosse  giunto  in  Costanza  tre 
ore  più  lardi,  uon  avrebbe  gianiniai  posto  piede  ncllAle- 
inagua  (1).  Quel  fallo  parve  decidere  dell  esilo  dell'im- 
presa: i conli  di  Kiburgo  e di  llabsburgo,  i signori  di 
Rapperschwyl  e di  Werdenberga,  l' abaie  di  Reiebenau,  i 
più  polenli  feudataij  della  Svevia,  della  Turgovia,  del- 
l'Àrgovia  e dell' Alsazia  si  dichiararono  per  lui,  e lo  ac- 
compagnarono lungo  il  Reno,  oltenendo  molli  privilegi, 
e la  promessa  di  più  larghe  ricompense  (2).  Ollonc,  che 
avea  allravcrsato  la  Foresla  Nera  per  tagliargli  il  passo, 
dovette  tornare  indietro,  e darsi  alla  fuga,  più  caccialo 
dalla  fortuna  che  dalle  armi  di  Federigo,  il  quale  giunse 
tranquillamente  a Worms  (5). 

Abbiamo  veduto  come  il  cambiamento  della  politica 
del  papa,  avea  fallo  discendere  dalla  cattedra  arcivesco- 
vile di  Colonia  l otlonianu  Teodorico,  e risalirvi  Adolfo 
partigiano  degli  llobenstaufen:  ora  giunto  in  Worms  Fe- 
derigo, col  cousenliinento  del  papa , ricollocava  nella  sede 
vescovile  quel  Leopoldo,  che  Innocenzo  avea  per  tanto 
tempo  privalo  della  mitra  qual  partigiano  della  casa  sve- 
va  (4). 

Nel  castello  di  Vaucouleur , luogo  più  lardi  famoso 
nella  storia  della  pulzella  d'Orleans,  Federigo  ebbe  un  ab- 


(1)  Albehiccs,  Chronicon;  Godkfridcs  , Annales  i — Mclleb,  Gt- 
schiclile  der  Schìceizerischen  Eidgenoiumchatt.  Di  già  i forieri  ed  i cuci- 
nieri di  Ottone  erano  giunti  in  Costanza , e stavano  preparando  il  pranzo 
per  l'imperatore,  il  quale  era  ad  Lberlingen  dodici  miglia  iu  circa  da  quella 
città.  JoRDANCS,  Chroniton,  apud  JUcbatohii']),  Ani.  Hat.,  I.  II. 

(U)  CoNBADCs  l'BSPEBKENSLS , CAronicon;  — Li  nig  , Cader  lìiplo- 
maticuz  ; I)ei>er,  .Monumenta  hiztorica  Boemiae  ; — Calmet  , Histoire 
er.rtesiatUque  et  cioile  de  l.ovraine. 

(3)  CoNEADCs  Ubspebgensis,  Chrunicon. 

(i)  Uutoria  Epiicop.  tVormalieniù. 
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Irarcamcnto  ron  Luìrì  figlio  primogenito  ili  Filippo  Au- 
gusto ili  Fr.incia.  Quivi,  alla  presenza  di  molli  principi  e 
cavalieri  di  Francia  e di  Alemagna , i due  giovani  mo- 
narchi si  giurarono  amicizia,  e fermarono  una  lega  con- 
tro Ottone  e Giovanni  d Inghilterra  : il  re  di  Francia  pro- 
mise a Federigo  un  soccorso  di  marcili  20,000  (1), 

Mentre  Federigo  s'inoltrava  senza  incontrare  ostacolo 
nella  Germania  , e teneva  una  gran  dieta  in  Magonza  ; 
mentre  Ottone  si  salvava  colla  foga  ne' suoi  stali  eredi- 
laij  di  Sassonia  (2);  Innocenzo  dichiarava  nulle  tutte  le 
sentenze,  le  ordinanze,  le  concessioni  di  costui,  fulminava 
scomuniche  contro  tutti  i suoi  partigiani , facea  di  lutto 
per  abbassare  quegli  uomini,  che  qualche  anno  prima 
avea  inalzato  (3).  Nel  medesimo  tempo,  per  consiglio  e 
sotto  gli  auspicj  del  pontefice,  il  marchese  dEsle  fermava 
una  lega  colle  città  di  Cremona , Verona , Brescia , Fer- 
rara e Pavia,  e col  conte  di  San  Bonifazio;  lega  mollo 
potente , se  qualche  mese  dopo , come  volle  la  sventura 
della  parte  guelfa , il  marchese  d'Esle  ed  il  conte  di  San 
Bonifazio  non  fossero  morti,  l'uno  pochi  giorni  dopo  del- 
l'altro (4). 

E notevole  la  costanza  di  Alessandria  : questa  città 
non  era  dimentica  nè  degenere  della  sua  origine,  c vi- 
veano  ancora  in  essa  molti  vecchi  che  nella  loro  giovi- 


ti) Chronicon  Lamberti  Parti  a Raikrro  Monacho  coni.  — Il  di- 
plomA  è pubblicato  nel  tesoro  aneddotico  del  Marlene.  Filippo  veilea  lieiie 
di  non  poter  resistere  al  e forre  coalizzale  di  Oinvannì  ed  Ditone  , senza 
una  forte  diversione  in  Aleinagna. 

(2)  OoDEFRiDi’s  MoSAciirs  , dnrialei;  — Conradi’s  IfRSPERGKNSis , 
Chronieiin.  Qualche  cronista  dice  che  Federico  prendesse  la  corona  teuto- 
nica in  quella  dieta,  clic  fu  tenuta  nel  (fi  di  S.  Andrea  del  1212.  A Magonza 
intervennero  il  nunzio  del  papa,  l' inviato  del  re  di  Francia,  e 5,000  nobili. 

(2)  Si  possono  riscontrare,  nel  libro  XV  dell' epistole  d’innocenze 
molle  epistole,  fra  le  qu.di  cilerii  20,  31,  .30,  SA,  85  eie. 

(4)  iMiraturi,  Aniichilà  A'itcnii,  P,  I.  e.  .VI,. 
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nezza  aveano  roinbaltiito  contro  il  primo  Federigo,  c che 
coi  loro  racconti  manlcnevan  vivo  nel  cuore  della  gioventù 
l'odio  contro  gli  Hobenstaufen.  Alessandria  non  avea  mu- 
tato bandiera  : ella  nel  giovine  re  di  Sicilia  non  vedea 
che  il  nipote  del  Barbarossa;  nè  credeva  che  il  tenere  il 
nome  da  un  papa  dovesse  bastare  a renderla  vassalla  di 
Roma , e farle  mutar  parte  ed  affetto  secondo  gl'  interessi 
ed  i capricci  di  tutti  i successori  di  Alessandro  III.  In- 
nocenzo non  dovea  adunque  tanto  meravigliarsi  (i)  se 
gli  Alessandrini  continuavano  a serbar  fede  ad  Ottone.  Il 
papa  li  minacciava:  li  scomunicherebbe,  interdireblie  alle 
città  vicine  ogni  commercio  con  essi , proibirebbe  a’  co- 
muni di  eleggere  un  podestà  alessandrino,  scioglierebbe  i 
loro  debitori  dall' obbligo  del  pagamento,  faculterebbe  le 
popolazioni  ad  impossessarsi  dei  loro  beni  c delle  loro 
mercanzie , li  priverebbe  della  sede  metropolitana , suscite- 
rebbe contro  loro  una  crociata  simile  a quella  che  nella 
Francia  meridionale  avea  sterminato  gli  Albigesi  (2).  A 
tali  e si  terribili  minacce,  che  avrebbero  fatto  impallidire 
la  Francia,  la  Spagna  e llnghilterra,  osava  resistere  una 
città,  le  cui  case  trentasei  anni  innanzi  eran  coperte  di 
paglia  ! 


XXXII. 

lAO  SCIARDO  Al  MOADO  CRISTIAAO.  — lA  FRAACIA- 

Pria  di  narrare  la  terribile  e gigantesca  lotta  fra  la 
Cbiesa  e l'Impero  a' tempi  di  Federigo  11,  è utile  dare 
uno  sguardo  al  mondo  cristiano  per  intendere  qual  fosse 

<0  • Aliramur,  nec  salis  idmiranle^  MiIRcImus  admirari  >. 

(Z)  Vedi  il  I.  XV  deH’Rpiiitule. 
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la  potenza  di  quell  autoritcì  culla  quale  iniziava  una  guerra 
non  ancora  dopo  sei  secoli  compiuta,  il  Laicato  che  in 
allora  personificavasi  del  figliuolo  di  Arrigo.  Osserveremo 
la  Francia,  l' Inghilterra , la  Svevia,  la  Norvegia,  l'Un-» 
ghcria,  lOrienle  e la  Spagna  , c comprenderemo  quanto 
ardire  e quanta  forza  bisognasse  per  combattere  quel 
colosso  che  diceasi  la  Chiesa , e nel  quale  fervea  il  pen- 
siero indomabile  dì  Gregorio  VII , di  Alessandro  111  e 
d Innocenzo  111. 

Filippo  Augusto  re  di  Francia  continuava  a convivere 
rolla  bella  Agnese  di  Merania,  dimentico  della  ripudiata  In- 
gelburga.  la  quale  occupava  le  lunghe  ore  della  sua  prigionia 
ricamando  palliotti  e paramenti  sacerdotali  (I).  Per  ordine 
del  papa,  il  Cardinal  Pietro  , addi  sei  dicembre  del  1199, 
convocava  un  concilio,  c citava  il  re,  per  presentare  le 
sue  discolpe.  Filippo  arse  di  sdegno , protestò  non  ubbi- 
direbbe ai  decreti  del  concilio,  appellò  al  papa  ; ma  i pa- 
dri non  desistettero , perchè  il  concilio  era  stato  adunato 
con  bolla  pontificia,  portante  la  nota  clausola  omni  appri- 
latione  remota  (2). 

Nella  notte  del  settimo  di  le  campane  cominciarono 
a suonare  il  tocco  de  moribondi  : alla  punta  del  giorno , 
i padri  uscirono  processionalmente  ed  in  silenzio  dalla  sala 
delle  loro  adunanze,  e cogli  ticccsì  cerei  in  mano  si  re- 
carono alla  cattedrale.  Quivi  giunti,  gìttarono  un  velo  nero 
sull’  immagine  del  crocifisso , annunziarono  dopo  venti 
giorni  l'interdetto  peserebbe  su  tutta  la  Francia,  ed  in- 
tuonarono  il  Itliserere  fra  le  lagrime  ed  i singulti  del  po- 
polo atterrito  e costernato.  Compiuta  questa  lugubre  ceri- 
monia , i padri  lasciaron  Parigi , si  ritirarono  a Vienna 
del  Delfinato  , e di  là  , giunto  il  giorno  fatale,  spen- 
ti) tìallia  Christiana,  I.  X. 

(2)  INNOCFNTIUS  III,  Kpist. , l.  Il,  tp.  197;  — Getta  Innneentii  III- 
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scro  i cerei , e dissero  anatema  a tutto  un  popolo  per  il 

peccato  di  un  re  (1). 

La  Francia  vide  in  un  sol  giorno  chiuse  le  porte  dì 
* tutte  le  chiese , atterrate  le  croci , nascoste  sotto  terra  le 
reliquie,  velate  le  immagini  di  Gesù  Cristo  e dei  santi. 
Non  messe , non  preghiere  : non  più  il  sacerdote  benedi- 
ceva pubblicamente  la  nascita , il  matrimonio  e la  morte 
dei  fedeli  : la  chiesa  mostrava  il  suo  corruccio  contro  l' in- 
nocente fanciullo  come  contro  il  misero  moriboodo,  un 
velo  di  dolore  copriva  non  men  la  rulla  che  la  tomba. 
Taceva  il  canto  de  sacerdoti  : ne’  dintorni  de  conventi  e 
dei  monasteri  non  echeggiava  piu  il  devoto  salmeggiare 
de’  monaci  : muti  gli  organi  nelle  chiese  deserte  ; mule  le 
campane  nelle  torri  abbandonate.  I tornei , le  corti , le  fe- 
ste, le  allegre  adunanze  erano  vietate:  i fedeli  digiuna- 
vano tutti  ì giorni , e lasciavano  crescere  i capelli  c la 
barba  (2):  i peccatori  doveano  confessarsi  ne’portìci  delle 
chiese , a voce  alla,  sì  che  il  popolo  udisse  (3)  : al  mo- 
ribondo nel  solo  venerdì  si  concedeva  in  segreto  il  via- 
tico ; per  1’  agonizzante  non  v'  era  estrema  unzione  ; pei 
defunti  non  v’  eran  preghiere , non  morfoij , non  sepol- 
tura in  luogo  sacro  (4). 

Quale  dovea  essere  la  terribile  impressione  che  do- 
vea  produrre  nell'animo  de'  fedeli  questo  apparato  di  lutto , 
questo  simbolo  dell’ira  celeste  ? Colle  idee  e coi  costumi 

(1)  Vedi  a questo  pruposilo  un  articolo  inserito  nel  Journal  des  Sa- 
vans , an.  1830.  — Il  concilio  di  Ravenna  del  131'*  ordini)  die  nessuna 
cuti  potesse  essere  più  sottoposta  airinlcrdetto  pel  delitto  dei  suoi  rettori. 

(U)  ■ Nemo  laicorum,  ncque  dericorum  tondeatur,  ncque  radatiir  ». 

(3)  > In  porticu  Ecdesiae.  ila  quod  sacerdos  et  conlitens  possìnt  audiri 
ab  illis  qui  fùerint  extra  Eedesiam  > . 

(4)  Vedi  Formula  Intirdieli,  nella  collezione  del  ilartcne.  io  desia 
Innocentii  III,  si  legge  : • Clausis  Kcdesiis  nusquam  in  raenieleriis  sep- 
pellirentur  coi  pora  mortuorum  quin  etiaiii  super  Icrratn  servahanlur  ulii- 
libet  insepulla  >. 
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del  noslro  seculu  nuD  è facile  calcolarla  ; ina  bisogna  col 
|iensiero  Irasporlarsi  in  quell  epoca , nella  quale  i re  usa- 
vano salmeggiare  in  coro  co’  monaci,  come  Riccardo  Cuor- 
di-Leone  c Filippo  Hoiienstaufen  ; portare  alla  cintola  ca- 
tenelle di  ferro  per  darsi  la  disciplina , come  Luigi  di 
Francia;  e farsi  battere  la  schiena  dai  vescovi  sul  letto 
di  morte , come  Ottone  IV  ; in  quel  tempo , in  cui  molte 
corazze  colavano  un  cilicio , mentre  molle  vesti  vescovili 
celavano  una  corazza  ; in  quel  caosse  bizarro  e terribile  di 
ascetismo  e di  eresia , di  delitti  e di  devozione , di  ceca 
incredulità  e di  ceca  fede  ; in  quel  vecchio  mondo  sacei^ 
dotale  che  già  sentiva  i primi  urli  ed  i primi  crolli  del 
nuovo  mondo  laicale,  dell'onnipossente  autorità  che  già 
trasaliva  aprimi  dardi  del  libero  arbitrio  c della  ragione, 
ancora  involti  nelle  fasce  del  sacerdozio. 

1 devoti  nella  chiusura  delle  chiese  vedevano  sim- 
boleggiala quella  delle  porle  del  Paradiso  ; credevano 
la  terra  non  sarebbe  feconda,  non  calmo  il  mare,  non 
sereno  il  firmamento:  essi  s'immaginavano  mesti  gli  an- 
geli e i santi , potenti  i demonj , inesorabile  f eterno  giu- 
dice : mentre  gli  uomini  di  men  timorata  coscienza  si  ri- 
voltavano contro  l' autorità  della  chiesa  ; nè  furono  rari 
gli  esempj  di  sacerdoti  che  continuavano  a celebrare  i 
divini  ulGcj  ad  onta  dell'  interdetto , e di  laici  che  costrin- 
gevano, col  ferro  alla  gola,  vescovi,  preti  e monaci  ad 
aprir  le  chiese , a celebrar  messa , e a cantarvi  mattutino, 
vespro  e compieta  (d). 

Lo  sdegno  di  Filippo  sorpassò  ogni  conCne;  cacciò 
i vescovi  dalle  loro  sedi,  i canonici  dalle  collegiate  e 


(1)  Questo  esempio  uun  fu  nè  il  primo  , né  V ultimo:  lo  stesso  av- 
veunc  nell’  inlerdello  ili’l  in  Aragona  ; e per  laiere  di  altri  basti 

il  famoso  iuterdeUu  pronunziato  da  Paolo  V nel  1<K)G  contro  i Veue* 
ziaui. 


Digiiized  by  Google 


160  STOBU  D ITALIA 

dalle  cattedrali , i preti  da  tutte  le  chiese  che  aveano  ub- 
bidito air  interdetto , e confiscò  i loro  beni  (i). 

« Voi  altri  vescovi , diceva  egli  in  un  accesso  di 
collera  al  vescovo  di  Parigi , voi  altri  vescovi  di  nulla  vi 
curate  : ingrassanti  ne  vostri  ricchi  beneficj , non  volgete 
nemmeno  uno  sguardo  al  povero  popolo;  ma  io,  io  vi 
saprò  scemare  la  pietanza  ».  11  vescovo  rispondeva:  « Il 
popolo  vuole  che  il  re  ubbidisca  al  pontefice  ».  — ■ Piut- 
tosto perdere  metà  dei  miei  dominj , che  separarmi  di 
Agnese  !»  — « Bisogna  ubbidire;  bisogna  staccarsi 
dalla  concubina  ».  A queste  parole  i familiari  del  re  si 
scagliarono  sul  vescovo,  e pesto  e malconcio  lo  trasci- 
narono fuori  del  palazzo  ; quindi  corsero  al  vescovado  e 
saccheggiaronlo  (2).  Filippo  facea  cadere  il  suo  corruccio 
sulla  misera  Ingelburga,  la  quale  era  tratta  fuori  dal  suo 
convento , e rinchiusa  nel  solitario  castello  di  Estamps  (5). 

Hitornavano  frattanto  da  lloma  gli  ambasciatori  fran- 
cesi, e nai'ravano  al  re,  come  Innocenzo  erasi  mostrato 
fermo  nel  suo  proposito,  dichiarando  non  tratterebbe  di 
pace,  se  prima  Agnese  non  fosse  espulsa  dal  palazzo  reale. 
Agnese,  ch'era  presente,  svenne  di  dolore  e di  vergogna; 
e Filippo  furente  esclamava:  « lo  voglio  farmi  mussul- 
mano ! Oh  felice  Saladino  ! ei  non  conosceva  i papi  (4)  ». 
Egli  era  deciso  a resistere  ; ma  per  far  ciò  bisognava  fosse 
secondato  dai  franc.esi,  per  lo  che  convocò  i baroni  ed  i 
cavalieri,  e presentossi  a loro  conducendo  seco  Agnese , la 
quale  era  pallida,  estenuata,  tremante  pei  travagli  della 
gravidanza,  ed  i dolori  dello  spirito.  Sperava  il  re  là  vi- 

(1)  Rigorois,  De  (ie^tis  Vhilippi  Aug 

(2)  I re  di  Frnnci<i  nhitnvnno  allora  li  \as(o  edifìcio,  che  sedeva  nel- 
V isola  della  Setìoa , delta  Citè  , edifìcio  clic  og^i  ha  il  uoiiie  di  Paiais-de- 
Juitice. 

(3)  Rkìoruis,  Dt  Gesti»  Pìvlippi  Avg. 

(4)  Gtstu  lunocxntii  JH- 
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Sta  della  bella  (riboIaUi  avrebbe  commosso  gli  adunati; 
ma  questi,  eh' erano  scontenti  di  Filippo  perchè  avea  ad 
essi  tolto  la  terza  parte  dei  beni  (4),  rimasero  tristamente 
silenziosi,  e richiesti  del  loro  consiglio,  rispondevano: 
« ubbidire  al  papa,  scacciare  Agnese,  riprendere  Ingel- 
burga  (2)  ». 

Abbandonato  dai  cavalieri  e da’  borghesi  (3) , il  re 
spediva  un'altra  ambasciata  al  pontefice,  pregandolo  nella 
più  umile  guisa.  Pregava  anco  Agnese:  avesse  pietà  del- 
la sua  giovinezza,  delia  sua  inesperienza,  degl'innocenti 
frutti  dell' amor  suo:  rcnunzierebbe  allo  splendore  della  co- 
rona e del  trono  di  Francia,  renunzierebbe  a tutto,  pur- 
ché le  si  lasciasse  il  suo  sposo,  il  padre  de’hgli  suoi. 
Innocenzo  fu  inesorabile;  e Filippo  dovette  cedere  alla 
6ne,  e sottoporsi  alla  volontà  del  pontefice.  Allora  venne 
in  Francia  Ottaviano  vescovo  d'Ostia  : Filippo  lo  incontrò 
a Sens , gli  promise  renderebbe  i beni  al  clero , lasccrebbe 
Agnese,  riprenderebbe  Ingelburgà.  Dicendo  queste  parole, 
il  re  non  potè  frenare  le  sue  lagrime  (4).  Accompagnato 
dai  legati,  egli  andò  a visitare  la  regina,  non  senza 
mostrare  in  viso  eh'  ei  v'  era  tratto  a forza , e col  dolore 
dell'anima  sua  (5).  Entrato  nella  stanza  di  lei  « Ingel- 
burga , le  disse , il  papa  mi  costringe  . . . . ■ Ella  lo  in- 
terruppe, dicendo:  « A far  trionfare  la  giustizia  ».  La 
conversazione  prosegui  fredda  e misurata , qual  dovea  es- 


(1)  • Militcs,  qoi  olim  sua  liberiate  gaudere  consueyeraot,  cl  homi- 
nes  ipsorum,  tertiavit,  id  est , tcrtiam  partem  oouiiam  boDorum  suorum . 
eis  violenter  abstulit  >.  RicoaDi’s  l.  c. 

(2)  Gtita  InnoantH  III. 

(3)  Anche  i borghesi  erano  stati  gravali  d’ imposte  ingenti  da  Filippo. 
• A bnrgensihns  snis  intollerahiles  tallias  et  eiactiones  inanditas  eitorsit  •. 
Risordcs,  t.  e. 

(4)  Getta  Innocentii  III  ; — Rieonors,  l.e. 

(5)  • Invitus,  nec  sine  dolore  animi , ut  facies  indicahat  •.  ìusncty- 
Tiis,  Kpisl.,  I.  Ili,  ep.  li. 

La  Fausa,  T.  V,  Par.  II. 
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sere  fra  un  re  superbo  costretto  a riprendere  una  donna 
da  lui  abborrita  ; e fra  una  regina , che  fra  le  molte  sue 
virtù  non  avea  certamente  quella  della  rassegnazione  e 
della  dolcezza.  Allora  i legati  convocarono  un'assemblea 
di  vescovi,  baroni  e cavalieri  nel  suo  castello  di  Sainl- 
Leger,  nella  quale  Filippo  promise  riconoscerebbe  e trat- 
terebbe Ingelburga  come  moglie  e regina. 

Appena  il  re  profferì  quelle  parole,  suonarono  a fe- 
sta tutte  le  campane,  aprironsi  le  porte  delle  chiese,  sve- 
laronsi  le  sacre  immagini  ^ si  riaccesero  i lumi , ricomin- 
ciarono i canti,  ed  il  popolo  si  accalcò  ne  santuari  in 
tanto  numero  e con  tal  furore  religioso  che  più  di  500 
persone  vi  rimaneano  soffocate  (d).  Filippo  non  condi- 
scese però  che  Agnese  fosse  cacciata  dalla  Francia,  come 
volea  il  pontefice  (2),  temendo  che  il  travaglio  del  viag- 
gio non  riescisse  fatale  alla  salute  di  lei  già  tanto  dete- 
riorata a cagione  degli  affanni  patiti  e della  inoltrala  gra- 
vidanza (3). 

Ingelburga  ritornò  al  palagio  reale , ove  fu  circon- 
data dagli  onori  di  regina , ma  non  rallegrata  dagli  af- 
fetti di  sposa.  Nessuno  polea  visitarla  senza  un  permesso 
esplicito;  le  sue  conversazioni  doveano  essere  in  francese 
ed  alla  presenza  de  testimonj;  le  sue  lettere  doveano  pas- 
sare per  le  mani  del  re  (4) , il  quale  non  si  avvicinava 
giammai  alle  stanze  di  lei , ed  insisteva  per  un  formale 
divorzio.  Il  cardinale  Ottaviano  stabiliva  che  scorso  il 

(1)  Rigohdits,  I.  c.  ; — Getta  Innocenti  ///;  Capefigce  , fluì,  de 
Philippe  Anguste,  t.  II. 

(2)  ■ N'oa  solum  a Itcgis  amplciibus,  venim  etiam  a regni  iìnilius  •. 

(3)  • Quia  gravida  crai,  et  partui  jam  vicina  Getta  Innocenti  HI. 

(4)  Trovo  però  in  quel  tempo  delle  lettere  d' Ingelburga  al  papa  , c 
delle  risposte  del  papa  alla  regina , il  che  mostra  o che  la  sorveglianza  non 
fosse  tanto  rigorosa  quanto  scrivono  i cronisti , o che  Filippo  si  contentasse 
solamente  di  averne  notizia.  Vedi  Langebbe  , Script.  Rer.  Danicarum,  e la 
raccolta  di  Breqnign; 
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temiiDC  di  sci  mesi,  sei  giorni  c sei  ore,  la  causa  del 
divorzio  sarebbe  discussa  in  Soisson , ove  interverrebbero 
deputati  del  re  di  Danimarca  per  difendere  i diritti  della 
regina , il  che  parve  troppa  condiscendenza  a Róma , ove 
sospeltavasi  del  legato  perchè  parente  del  re , c mormora- 
vasi  aver  egli  oltrepassato  i limiti  delle  istruzioni  rice- 
vute (1). 

Verso  la  fine  della  quaresima  del  4201  si  adunava 
k)  Soisson  il  concilio  : presedeva  il  cardinale  Ottaviano  ; 
eran  presenti  F ilippo  ed  Ingelburga , la  quale  era  accom- 
pagnata da  parecchi  vescovi  e giureconsulti  danesi.  Il  re 
chiese  lo  scioglimento  del  matrimonio  a causa  di  paren- 
tela ; ma  i danesi  dichiararono  sospetto  il  cardinale  Otta- 
viano , come  zio  di  Filippo , ed  appellarono  al  papa.  Allora 
Ottaviano  ordinò  si  sospendesse  la  discussione,  si  alteu- 
desse  l' arrivo  dei  cardinale  Giovanni  di  San  Paolo , altro 
legato,  che  godeva  tutta  la  fiducia  del  papa  e che  tro- 
vavasi  in  viaggio.  Arrivato  il  Cardinal  Giovanni , si  ripre- 
se la  discussione.  Parlarono  i difensori  del  re;  ma  dieci 
vescovi  ed  un  gran  numero  di  abati  sorsero  a difendere 
i diritti  della  regina,  la  quale  ebbe  ancora  per  lei  un  ec- 
clesiastica sconosciuto , che  davasi  voce  d'ispirato , e la  cui 
parola  eloquentissima  fece  rimanere  tutti  meravigliati  (2). 

La  discussione  già  durava  da  quindici  giorni  : il  re 
stanco  , annoiato , e prevedendo  la  sentenza  (3) , usci  dalla 
sala  senza  dir  nulla , montò  a cavallo , andò  alla  badia  di 
Nostra  Donna , ove  trovavasi  in  quel  momento  Ingelburga 
e fattala  montare  in  groppa , se  ne  usci  dalla  città , man- 

(1)  Geila  IttnoctnUUII. 

(2)  Riookdcs,  De  Geetis  Philippi  Augueti;  — ROGinics  dk  Hovbden, 
Annoi.  Anglie.; — Gena  fnnocenlH  /// ; — Chronicon  Saneli  Berlinij  — 
Monachcs  Aqi'Iknsis,  C'AronIcon. 

(3)  Indignalut,  dice  rautore  eonlemporaneo  delle  Ceste  d'Inooccazo; 
V Bigordo  : • Rei  longe  mora  laedius  aflectus  >. 
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dando  un  araldo  per  annunziare  a' padri  smettessero , dap- 
poiché egli  non  volea  più  separarsi  dalla  regina  (i).  Tutti 
rimasero  meravigliati  ; il  concilio  si  sciolse , Ottaviano  ri- 
mase in  Francia,  ma  Giovanni  parti  sollecitamente  non 
poco  vergognato,  a quanto  ne  scrìvono  i cronisti  (2). 
Filippo  anco  per  questa  volta  era  sfuggito  dalle  mani  di 
Roma  (3). 

Agnese  era  fino  a quel  giorno  rimasta  nel  castello 
di  Poissoy,  e quivi  fra  il  dolore  di  vedersi  separata  da 
uno  sposo  che  amava  teneramente  e dal  quale  era  con 
pari  ardore  riamata , e l' indignazione  dell'  animo  per  ve- 
dersi trattata  da  concubina  agli  occhi  della  Francia  e del 
mondo,  avea  partorito  un  bambino,  al  quale  avea  mes- 
so nomo  Tristano  per  rimembranza  della  tristezza  in 
mezzo  alla  quale  era  nato.  Dopo  il  concilio  di  Soisson , 
ella  non  ebbe  più  forza  di  resistere  alle  sue  sventure , ed 
il  dolore  l’uccise  nel  fiore  degli  anni  e degli  affetti.  Filippo 
la  pianse  amaramente , la  fece  seppellire  in  San  Correnzio 
di  Nantes,  ed  onorò  la  sua  memoria  colla  fondazione  di 
una  badia,  nella  quale  centoventi  religiose  doveano  tutti 
i giorni  pregar  pace  all  anima  della  giovine  sventurata , la 
quale  di  sposa , di  madre , di  regina  non  ebbe  che  gli  af- 
fanni ed  i dolori  (4). 


(1)  Rigobdvs,  Di  Gatti  Filippi  Augusti. 

(2)  ■ Cura  nimit  erobescentia  pcnitas  receasit  >. 

(3)  - Et  sic  Pbilippus  rei  hac  vice  manus  Ruinaourum  evasil  •.  Ri- 

CORDI  S,  I.  c. 

(4)  Tillbt,  Chronicon  de  Regibus  Francorum  ; — (;i.'ii.liblmus  db 
Nakgis,  CAronicon  : — Albbbiccs,  Chronicon.  — Filippo  poco  dopo  oUeoQe 
dal  papa  di  poter  legittimare  i tìgli  avoli  da  Agoese,  per  la  cagiooe  cb'eraoo 
stati  generati  dopo  la  prima  sentenza  di  divorzio , di  poi  annullala.  Gaìiia 
Christiana,  t.  X,  dipi.  LXXXIl.  Il  diploma  citato  parla  di  Filippo  e di  Ma- 
ria ; il  piccolo  Tristano  pare  seguisse  la  madre  nel  sepolcro.  Filippo  fu  poi 
conte  di  Clermont , e Maria  fu  moglie  di  Arrigo  Ili  duca  di  Brabaule  c di 
Lureiia. 
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Non  ostante  la  morte  di  Agnese , Filippo  ritornò  ad 
insistere  per  il  divorzio,  e vi  perseverò  indefessamente  sei 
anni , aggiungendo  alle  prime  ragioni  quella  della  malia , 
per  la  quale  egli  diceva  non  potersi  avvicinare  alla  mo- 
glie (-1).  In  Francia  parlavasi  di  ciò  come  di  un  fatto 
evidente,  ed  incontrastabile;  dicevano  le  donne,  come  narra 
un  antico  cronista , che  ogni  volta  che  il  re  si  accostava 
ad  ingelburga , lo  spirito  maligno  si  opponeva , de  Ielle  sorte 
qu’  amoureux  e'boU  ne  pouvaient  s’en  suivre  (2).  Un  vec- 
chio prete  giurava  sullanima  sua  di  aver  veduto  nn  dia- 
voletto orribile  saltellante  sui  ginocchi  della  regina  (3). 

Filippo  prometteva  al  papa  che  tenterebbe  altravolta 
di  avvicinarsi  maritalmente  alla  regina , con  che  ciò  non 
pregiudicasse  la  causa  del  divorzio.  Innocenzo  gli  dava  al- 
cuni suggerimenti  devoti  per  vincere  « quella  contrarietà 
da  altri  chiamata  malìa  > , c prometteva , se  il  tentativo 
riuscisse  vano , il  divorzio  sarebbe  pronunziato.  Un  cardi- 
nale fn  deputato  ad  inquirere.  11  re  ottenne  da  Ingelburga 
una  dichiarazione,  ch’egli  non  l’avea  giammai  e neanco 
questa  volta  potuta  conoscere  maritalmente;  ma  il  papa 
non  volle  prestarle  fede , rammentando  die  ella  avea  sem- 
pre affermato  il  contrario  (4).  Frattanto  gli  anni  passavano, 
Ingelburga  invecchiava,  e vie  più  invecchiava  Fibppo , alla 
fine  questi,  o stanco,  o impietosito,  o trascinato  dal  desi- 
derio del  popolo,  che  avea,  dopo  tanto  tempo,  dimenti- 
cato le  sventure  di  Agnese,  e commiserava  quelle  dlngel- 
burga  richiamò  a sè  la  regina  dopo  diciassette  anni  di 
prigionia  c venti  di  ripudio,  nè  mai  più  si  divise  da  lei  (5). 


(1)  INNocMhTiiig  III,  B'piil.,  (.  XI,  ep.  16. 

(2)  Capkfi«ue,  Hitloirt  de  Philippt  Auguitt,  I.  III. 

(3)  Capepioui,  l.  e. 

(4)  InsocEKTics  III,  I.  XI,  ep.  tS2  et  seg. 

(5)  Rigordo  dice  a qiieslo  |iro|iosito:  • Et  feda  est  letilìa  ma;;na  in 
populo  ..  E la  Cronaca  Turoocuse  : • Populus  plurimum  etullavil  >.  Nel  le- 
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COYrlMUIO^E  : L’ l^iGHiLTERRil- 

Mentre  questo  dramma  si  compiva  in  Francia,  di 
un  altro  simile,  ma  più  terribile  c sanguinoso,  era  spet- 
tatrice r Inghilterra. 

Nell  anno  ^200  Filippo  Augusto  s era  pacificato  con 
Giovanni  d'Inghilterra,  a queste  condizioni;  Luigi  figlio 
del  re  di  Francia  sposerebbe  Bianca  figlia  di  Alfonso  di 
Gastiglia  e nipote  del  re  d'Inghilterra,  con  in  dote  tutte 
quelle  provincie  che  Filippo  avea  tolte  agl'inglesi,  non 
che  il  dominio  di  tutte  le  altre  terre  che  trovansi  al  di 
qua  della  Manica,  raso  che  il  re  d' Inghilterra  morisse 
senza  figli.  Arturo  duca  di  Bretagna  nipote  di  Giovanni 
presterebbe  omaggio  a Filippo  come  suo  signore  feudale. 
Giovanni  non  soccorrerebbe  nè  apertamente,  nè  celata- 
mente  il  nipote  Ottone,  senza  il  consentimento  del  re  di 
Francia  (i);  patto  che  spiacque  molto  ad  Innocenzo,  il 
quale  in  quel  tempo  era  favorevole  ad  Ottone  ed  avverso 
agli  Hohenstaufen  (2). 

Arturo,  ancora  giovanissimo,  era  in  Francia  sotto 

stamento  di  Filippo  si  Ifgge:  • donamas  bene  merilae  mori  nostrae  Ysambor, 
R.  F.  decem  millia  librarum  parisiensium;  quamvis  ampliora  eidem  Regioae 
non  possumus  dare  ; sed  nos  ita  taiavimus,  ut  ea,  quac  injuste  reeipiiiius , 
possemus  plenius  emendare  Iiigelburga  sopravvisse  quattordici  anni  al 
marito,  e ne  onorò  la  memoria  colla  ediQcazIone  di  una  chiesa  in  Corbeil , 
ove  ella  volle  essere  seppellita  dopo  la  sua  morte.  Montfavcoh,  Monumentt 
de  France,  I.  II.  — Il  sepolcro  d’Ingelburga  era  in  bronzo,  e durò  Uno  al  1793, 
epoca  in  cui  l’uragano  della  rivoluzione  lo  spazzò  via  con  lutti  gli  altri  se- 
polcri de’re  di  Francia. 

(1)  Rtmbr,  Aela  et  Foedera. 

(2)  iMNOCBNTItIS  III,  Spiti.,  I.  III.  ep,  20,  43. 
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la  protezione  del  re,  quando  Costanza  sua  madre,  temendo 
costui  non  usurpasse  i dominj  del  figlio,  ebbe  la  funesta 
idea  di  rapirlo , e di  metterlo  in  mano  dì  Giovanni  d' In- 
ghilterra (1).  Questi  dovea  venire  a Parigi,  quindici  giorni 
dopo  la  Pasqua,  per  prestare  il  giuramenfo  di  vassallaggio; 
ma,  non  essendo  comparso  nel  termine  stabilito,  Filippo  in- 
vase la  Normandia.  Sotto  le  mura  di  Angers  i due  re  s’ in- 
contrarono: invece  di  una  battaglia,  ne  seguì  una  festa, 
essendosi  quivi  celebrato  il  matrimonio  fra  Luigi  di  Francia 
e Bianca  di  Castiglia,  che  dovea  esser  pegno  di  pace.  Fi- 
lippo condusse  seco  Giovanni  a Parigi,  ove  gli  fece  ricchi 
doni,  e sapendolo  amico  del  vino,  mise  a disposizione  del 
re  d'Inghilterra  e de’ suoi  compagni,  tutti  i vini  della 
cantina  reale,  perchè  ne  bevessero  a loro  piacere  (2), 
facendosi  nuovamente  promettere  che  non  somministrerebbe 
soccorso  alcuno  ad  Ottone  (3). 

Partito  da  Parigi,  Giovanni  andò  nel  Poitou.  Quivi 
innamoratosi  d' Isabella  di  Angouleme  maritala  ad  Ugo 
conte  della  Marca,  ma  al  quale  non  erasi  ancora  riunita 
a cagione  della  sua  troppa  giovinezza,  la  rapiva  e la  me- 
nava seco.  Questa  fanciulla  era  tanto  bella  quanto  vani- 
tosa e leggiera  : lo  splendore  della  corona  d' Inghilterra 
bastò  a farle  dimenticare  lo  sposo  (4).  Il  conte  Ugo,  detto 
il  Bruno,  insieme  al  fratello  della  rapita,  portaron  que- 
rela contro  Giovanni  al  re  Filippo  nella  sua  qualità  di 
supremo  signore  feudale,  imperocché  il  rapire  la  moglie 

(1)  Rogbrics  db  novBDBN,  Annalts;  — Rigobovs,  Ve  GettU  Philippi 
Augueti. 

(1)  Dice  Rigordo,  con  parole  che  hanno  il  colore  del  tempo  : • Vina 
Domini  Regia  omnibus  modis  fuerunt  ei  eiposita , et  ad  bibendnm  sibi  et 
suis  liberaliter  concessa  ■. 

(3)  Rocbbios  db  Hovedrn  , {.  c. 

(4)  Rigordvs,  Ve  GestU  Philippi  Aug.;  Willblmi  Britokis,  Philip- 
pidos,  I.  VI  f — nume  dice  che  vi  fosse  l'annuenta  del  conte  d’ Angouleme, 
ma  non  cita  alcuna  autorità. 


Digilized  by  Google 


4G8  STORIA  d' ITALIA 

e la  figlia  di  un  vassallo  era  delitlo  di  allo  tradimento. 
Filippo  citò  Giovanni  a comparire  innanzi  alla  corte  dei 
Pari  per  render  ragione  dell'  ofTesa  ; ma  Giovanni  prese 
tempo  sotto  varj  pretesti,  e per  mettere  in  calma  la  sua 
coscienza  confessava  il  suo  peccato  all'  arcivescovo  di  Gan- 
torbery,  il  quale  lo  assolveva  a condizione  mandasse  a 
sue  spese  cento  combattenti  in  Terra  Santa,  e fondasse 
una  badia  di  Cisterciensi  (l).  Il  suo  peccato  era  tanto  più 
grave  io  quanto  che  egli  stesso  era  legato  col  vincolo 
matrimoniale  ad  Avoisa  di  Glocester,  vincolo  che  ora 
bramava  rompere.  Egli  ottenne  dal  pontefice  questo  esame 
fosse  affidato  a tre  vescovi,  i quali  dichiararono  nullo  il 
primo  matrimonio  a cagione  di  parentela,  e permisero 
eh’  ei  celebrasse  il  matrimonio  con  Isabella  (2).  Innocenzo 
conobbe  i vescovi  aver  mostrato  una  scandalosa  condi- 
scendenza, e li  rimproverò  (3);  ma  niente  altro  fece,  pro- 
babilmente perche  Giovanni  era  lo  zio  e l'amico  di  Ot- 
tone IV,  mentre  tanto  rigore  adoprava  contro  il  re  di 
Francia  amico  e difensore  del  duca  di  Svevia. 

Innocenzo  metteva  ogni  opera  per  rendersi  bene  af- 
fetto il  re  d' Inghilterra,  e a sua  richiesta  dava  facoltà 
all'  arcivescovo  di  Roano  di  scomunicare  i baroni  della 
Normandia,  del  Poiton  e degli  altri  stati  inglesi,  che  tro- 
vavansi  al  di  qua  della  Manica  qualora  non  volessero  ri- 
tornare sotto  r ubbidienza  del  re  Giovanni  (4).  Questi 
incattivitosi  sempre  più  nella  protezione  di  Roma,  viag- 
giava ne'  suoi  stati  accompagnato  da  una  schiera  di  duel- 
latori, destinali  a combattere  pel  re  contro  i baroni  cxii 


(1)  Innocestii's  III,  Epitt.,  I.  y,  ep.  19. 

(2)  Roberti:»  db  Monte  , CAronieoti  ; — Roobriiis  db  Hovbdbn  , 
Annaltt. 

(3)  Inkocbntius  III,  Epitt-,  l.  y,  ip.  19 

(4)  Ouesli  ratti  sono  aarrati  dislesamente  iu  Matteo  Raris. 
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quali  egli  era  in  lite;  ma  molli  baroni  protestarono  non 
isnudcrebbero  le  locp  spade  contro  sicarj,  che  aveano  al 
re  venduto  anima  e braccio,  e portarono  le  loro  querele 
a Filippo  ; il  quale  citò  nuovamente  Giovanni  a comparire 
innanzi  alla  corte  de' pari,  e non  essendo  egli  comparso, 
invase  in  armi  il  Poitou  (1).  Allora  tutti  i nobili  vassalli 
si  ribellarono  al  re  d'Inghilterra,  e molti  prestarono  omag- 
gio a Filippo.  La  corte  dei  pari  dichiarò  Giovanni  deca- 
duto da  tulli  i feudi  che  i suoi  antecessori  riconoscevano 
dai  re  di  Francia  (2).  Filippo  entrò  anco  nella  Normandia, 
c quivi  si  presentò  a lui  il  giovinetto  Arturo  nipote  del 
re  Giovanni.  Filippo  lo  accolse  lietamente,  lo  armò  ca- 
valiere (3),  gli  fidanzò  la  sua  figlia  Maria,  e ricevuto  da 
lui  l'omaggio  per  la  Bretagna,  l'Anjou  ed  il  Poitou,  gli 
dette  una  buona  somma  di  danaro  ed  il  comando  di  du- 
gento  lance  (-t). 

Arturo,  avido  di  rinomanza,  coll' aiuto  di  alcuni  ba- 
roni, tentò  impossessarsi  della  vecchia  Eleonora,  madre 
di  Giovanni,  terribile  donna,  ch'era  il  genio  malvagio 
del  figliuolo,  e che  allora  trova  vasi  nella  forte  torre  di 

(1)  Ouglielmo  Brrlone  così  verseggia  la  risposta  di  Oiov.iiiiii  : 

- flit  ergo  sum  dominili,  ut  rex  mihi,  l ern  fatebor, 

Ihsit  111  a i eri  mra  tramite  verbo  refleetam, 

Absil  ut  a ilomiiio  regii  dìeiionc  refleetam. 

.lui  (amen  est,  et  tu  rectum  esse  fateberii,  ut  gai 
Sunt  mihi  subiecti  lubeant  esamina  nostri 
Prima  fori  qui  si  defecero  forte,  quod  abiit, 

Jiidieio  Parium  tane  me  tractabo  meorum 

Nei  rolli  versi  dì  questo  autore  possonsi  vedere  distesamente  de- 
scritte tutte  le  procedure  legali  ebe  furono  adoprate  in  quella  contesa. 

(2)  Ricoaui  s , De  Gestii  Phitippi  Aug.  ; Wii.klmcs  , Philippidoi 

I.  ri. 

(3)  Franeorum  more  vetusto 

Cinguta  militiae  nova  praebuit 

(i)  nil'.ORUCS,  I.  C.:  — Wll.KI.MCS  Bbet.,  t.c. 

La  Farin.»,  T V,  Par.  II.  22 
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Mìrebò.  Arturo  la  cinse  di  assedio;  ma  Eleonora  si  di- 
fese gagliardamente,  mandando  un  segreto  avviso  al  figlio, 
il  quale  accorse  per  liberarla.  Giunto  a poca  distanza  dalla 
torre,  ed  essendo  di  notte,  il  re  disse  a suoi  cavalieri: 
n Sorprendiamo  gli  assedianli  nel  sonno  ».  Rispose  Gu- 
glielmo di  Rochos:  « Se  tu  giuri  di  non  punire  alcuno 
nè  colla  morte,  nè  colla  prigionia,  e di  rappacificarti  col 
nipote,  noi  li  porremo  lutti  nelle  lue  mani  ».  Giurò  Gio- 
vanni ; ma  quando  i prigionieri  furono  in  suo  potere, 
egli  fece  incatenare  Arturo  e chiuderlo  nel  castello  di 
Falaise,  e condannò  i più  illustri  baroni  a morir  di  fame 
nelle  torri  d Inghilterra  e di  Normandia  (1). 

Le  preghiere  de  baroni  che  imploravano  la  libera- 
zione di  Arturo  non  servirono  che  a più  insospettire  Gio- 
vanni; egli,  per  dirla  con  Sliakspcarc,  credeva  « vcAlere 
in  lui  un  serpente  che  si  opponeva  al  suo  cammino  (2),  » 
e lo  voleva  estinto  a ogni  costo.  Parecchi  sicaij  niega- 
ronsi  di  ubbidire  a’ suoi  vili  e feroci  comandi,  nè  vollero 
bagnarsi  le  mani  nel  sangue  di  un  giovinetto  la  cui  bel- 
lezza ed  innocenza  inteneriva  gli  animi  più  crudeli  (5). 
Il  castellano  ebbe  compassione  di  lui,  lo  nascose,  e pub- 
blicò ch'egli  era  morto.  Allora  i Rrctoni  tumultuarono, 
ed  il  castellano  atterrito  dalle  conseguenze  della  sua  pie- 
tosa astuzia,  e temendo  per  la  propria  vita,  svelò  il  tutto 
al  re  ed  al  popolo.  Giovanni  era  agitato  dall'odio,  dalla 
paura,  dall  ambizione,  dalf  avarizia,  c non  sapea  che  ri- 
solvere. Fece  trasportare  il  nipote  nella  torre  di  Roano, 
e passò  tre  giorni  solo,  rinchiuso  nelle  sue  stanze , in  un 
castello  non  lontano,  meditando  pensieri  di  sangue.  Nella 


(1)  WiLKHus  linBT.,  I.  c.;  — nAmji.ns  Coggrsiiai.l,  Chonicon. 

(2)  Il  Ite  (iioi  anni.  Allo  III-,  Scena  IH. 

(3)  • .Von  tamen  invenil  prneseni  inilanlia  qiiendam, 

(lui  lan(»  cellet  sctkris  patratoi  haberi  •. 
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terza  notte  monta  in  un  battello,  si  avvicina  alla  torre, 
e ordina  gli  si  conduca  il  piigioniero.  Scese  Arturo,  fu 
fatto  entrare  nel  battello,  il  (|nale  si  allontanò  dalla  riva. 
Piangeva  c pregava  il  gio>'inetlo  ; taceva  immobile  Gio- 
vanni. Quando  il  battello  c giunto  nel  mezzo  della  Senna, 
Giovanni  sguaina  un  pugnale,  e lo  pianta  nel  cuore  al- 
l'inerme nipote.  Poi,  aiutato  da  un  servo,  colle  roani  in- 
sanguinate, lega  al  cadavere  ancor  palpitante  una  grossa 
pietra,  e lo  getta  nel  fiume.  Arturo  avea  appena  sedici 
anni  ! Qualche  giorno  dopo  alcuni  pescatori  della  Senna 
tiravano  nelle  loro  reti  un  cadavere,  che  riconobbero  es- 
sere quello  di  Arturo.  Col  favore  della  notte  lo  traspor- 
tarono al  convento  di  Becq,  ove  i monaci  segretamente 
lo  seppellirono  (i). 

Questa  terribile  tragedia  eccitò  1 universale  indigna- 
zione : r Inghilterra  e la  Francia  alzarono  un  grido  di  or- 
rore: Giovanni  era  da  tutti  proclamato  Caino  e Acroiie: 
i menestrelli  ripetevano  il  racconto  di  quell’  assassinio  co- 
dardo in  tulle  le  corte  ed  in  tutte  le  adunanze  ; narravano 
cose  spaventevoli  (2),  apparizioni  di  spettri  al  castello  di 

(1)  Uume  siegue  questo  versione,  che  ha  io  appoggia  I’ auto  riti  di 
molli  eronisli  . altri,  chi  più  chi  mena,  se  uè  alloutanauo.  Sbllcspearc  ha 
voluto  rendere  un  po'  meno  odioso  il  personaggio  di  Giovanni  . ma  nella 
parte  che  risguarda  la  morte  di  Arturo  , é privo  aCTatto  di  vcrilA  islorica. 
Gli  annali  di  Slargane  e di  AVestminsier  hanno  qualche  variante.  Kn)gloo 
dire  che  Giovanni  dette  al  servo  che  gli  fu  compagno  nell'  assassinio  la  ba- 
ronia di  Mnigrave,  tradizione  ancor  viva  nel  popolo  inglese. 

12)  Guglielmo  Bretone  narra  sul  serio  che  le  acque  del  fiume  rilor- 
iiarono  alla  loro  sorgente  ; cerca  quinili  spiegare  la  causa  lìsica  di  quel  |ior- 
teiilu  ; ma  conclude  : 

• jVoòis  humanam  i/iii  sorlem  vivimus  infra 
Hem  salii  est  sciri,  neiciri  causa  sinalar  •. 

Mi  duole  non  poter  qui  trascrivere  i versi  che  sieguono  : la  formo  è 
rozza,  inrolta  , strana,  ina  v' • dentro  un  senlimrnlo  profondo  t degno  di 
Sbakspeare. 
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Roano,  ombre  inislcriosc  piangenli  lungo  le  sponde  del 
Guine,  un  bianco  fantasma  sorgente  c tuflantesi  tutte  le 
notti  nelle  onde  della  Senna,  che  si  tinge van  di  sangue  (dj. 
Filippo  di  Francia  giurò  guerra  eterna  a Giovanni  ; i ca- 
valieri francesi  presero  il  bruno  ; i baroni  della  Bretagna 
si  sollevarono  alla  lesta  dei  loro  vassalli;  il  vescovo  di 
Rennes  corse  a Parigi  per  accusare  formalmente  Giovanni, 
il  quale  proclamava  nessuno  si  allentasse  portar  le  armi 
contro  di  lui,  essendo  il  suo  regno  sotto  la  protezione 
della  Chiesa  (2)  1 

Costanza  madre  di  Arturo  era  morta  di  dolore.  Gio- 
vanni avea  fatto  prendere  la  giovine  Eleonora,  figlia  an- 
ch'essa  di  Costanza,  e la  teneva  prigioniera  nel  castello 
di  Bristoll  (5).  Guido  di  Tbouars,  secondo  marito  di  Co- 
stanza, presentò  la  piccola  Alice  loro  figlia  a' baroni  di 
Bretagna,  che  la  riconobbero  per  loro  signora  (i). 

1 pari  di  Francia  si  adunarono  nel  Louvre,  che  in 
quel  tempo  era  palazzo,  prigione  c castello  (5).  Gli  araldi 
gridavano  a suon  di  tromba  per  le  vie  di  Parigi,  che 
Giovanni  d' Inghilterra  duca  di  Normandia  e vassallo  della 
corona  di  Francia  si  presentasse  innanzi  a suoi  giudici. 
Giovanni  non  venne,  ed  i pari  lo  dichiararono  spergiuro 
verso  il  suo  signore  feudale,  assassino  del  nipote,  nemico 
della  Francia,  decaduto  da  tulli  i feudi  che  teneva  dalla 
corona  francese  (6). 

Filippo  entrò  nuovamente  nella  Normandia,  ove  ven- 
nero a lui  i più  potenti  baroni  del  Poitou  c dell  Anjou. 


(1)  Varie  romanze  nazionali  hanno  conservalo  queste  Irailizioni. 

(2)  Riuer.  .4cta  et  Fotdera. 

(3)  Riuordi  s.  De  Gtslls  Philippi  Augusti. 

(4)  Tbivetti,  Chronicon. 

(5)  Ancora  l'antico  Parigi  non  si  estendeva  fino  a quel  punto. 

(6)  Knygton,  De  Eieiit.  Angliae  ; — Pikiuoin,  t.  Il  ; — Matthasis 
Paris.  Bist.  Augii. 
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Giovanni,  scosso  dai  rimproveri  de' baroni  inglesi,  riun'i 
un  esercito  poderoso  c venne  ad  Alencon.  Filippo,  non 
avendo  forze  baslevoli  all  uopo,  corse  a More!,  ove  Iro- 
vavasi  il  fiore  della  cavalleria  per  certi  tornei  e giostre 
cbe  vi  dovcano  aver  luogo,  ed  accese  colla  parola  e col- 
r esempio  gli  animi  accensibili  di  quei  cavalieri,  i quali 
montarono  i loro  cavalli  di  battaglia,  e mossero  contro 
agli  Inglesi  ; ma  Giovanni,  impaurito  dalla  fama  della  loro 
bravura,  si  dette  alla  fuga,  abbandonando  a Francesi  tende, 
macchine,  salmerie  e provvisioni  (-1).  Che  facea  frattanto 
Innocenzo , il  vindice  ed  il  difensore  degli  oppressi , delle 
donne,  degli  orfani,  come  lo  dicono  l'Hurter  ed  il  Mou- 
talembert  ? Innocenzo  spediva  in  Francia  1 abate  di  Casa- 
marino per  opporsi  al  re  ed  a' baroni,  per  minacciare  la 
scomunica  ; e nel  medesimo  tempo  scrivea  all'  iniquo  Gio- 
vanni : « Dal  tenore  della  nostra  condotta  potete  scorgere 
quanto  noi  vi  siamo  devoti  (2)  ». 

Nel  -1204  papa  Innocenzo  evocò  a sé  l'esame  di 
quella  querela.  Un  buon  numero  di  vescovi  francesi  an- 
darono a Roma  per  difendere  il  re  di  Francia;  ma  l'in- 
Bngardo  e inerte  Giovanni  non  curò  neanco  di  mandare 
un  ambasciatore  (3)  ; si  che  Innocenzo  non  potè  più  avere 
un  ragionevole  pretesto  per  opporsi  a Filippo,  il  quale 
occupava  la  Normandia,  la  Bretagna,  la  Turena,  l'Anjou 
e quasi  tutti  gli  altri  feudi  continentali  dell' Inghilterra  (4). 

Questo  stato  di  cose  durò  Gno  al  4207,  epoca  in 
cui  vediamo  Innocenzo  divenire  nemico  del  re  Giovanni, 

(1)  VVlLELMlIS  I.  c.  ; — Mattiiabis  Paeis,  I.  c. 

(2)  Rigoroi's,  De  Getta  Philipp.  .4uj.;  — Innocesiibs  HI,  Epiit. , 
I.  VI,  ep.  164,  167. 

(2)  Tale  era  I’  inerzia  e la  bestiale  non  curanza  di  Giovanni  , cbe  il 
popolo  non  sapea  spiegarla  in  altro  modo,  che  supponendo  incanti  e malte. 
Matthaebs  Pabis.  Ilitt.  Anglic. 

(4)  Mattuael's  Pabis,  l.  e.;  — Wilelmcs  Brbt.,  l.  c. 
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iniilamcnto  itI  quale  non  era  estranea  la  mutala  politica 
del  papa  in  riguardo  alla  grande  contesa  dellìnipero , per- 
chè appunto  allora  il  papa,  abbandonando  Ottone,  si  ac- 
costava a Filippo  di  Svevia.  Il  pretesto  della  discordia  fu 
questo.  L’ arcivescovo  di  Cantorbery  era  ricco  e potente , 
ed  avea  una  grande  autorità  in  Inghilterra,  essendo  il  vero 
capo  del  paese  di  Kent,  ove  sempre  ferrea  l anlico  spirito 
sassone.  Morto  appena  1 arcivescovo  Uberto , i monaci  si 
alTretlarono  ad  eleggere  segretamente  il  sottopriore,  e lo 
spedirono  a Roma,  facendolo  pria  giurare  non  rivelerebbe 
ad  alcuno  ciò  che  avean  fatto , innanzi  di  avere  ottenuto 
1 approvazione  del  papa.  11  sottopriore  in  viaggio  si  lasciò 
tradire  dalla  sua  vanità  loquace , sì  che  il  tutto  si  seppe 
in  Inghilterra.  I monaci  si  adìrarouo  contro  il  sottopriore , 
il  re  si  adirò  contro  i monaci  ; ma  prevedendo  che  la 
contesa  si  sarebbe  portata  innanzi  ad  un  tribunale  intento 
ad  annullare  ogni  autorità  regia  in  materia  ecclesiastica , 
il  re  cedette  il  diritto  elettivo  a monaci,  convenendo  se- 
gretamente di' essi  eleggerebbero  Giovanni  Cray  vescovo 
di  Norwich.  Così  si  fece;  ma  Innocenzo,  che  non  volca 
perdere  questa  buona  opportunità,  ad  onta  che  il  re,  i mo- 
naci ed  i vescovi  suffraganei  protestassero  essere  tutti  di 
accordo,  annullò  tulle  e due  le  elezioni,  ed  evocò  a Roma 
l'elezione  dell’ arcivescovo , ove , minacciando  i monaci  di 
scomunica  e nel  tempo  islesso  riconoscendo  il  loro  diritto, 
ottenne  ch'essi  eleggessero  Stefano  Langlon  cardinale  di 
San  Crisogono,  uomo  dotto  nelle  cose  teologiche,  comen- 
tatore  della  bibbia  (1),  ed  aulico  cancelliere  dell  Università 
di  Parigi.  Giovannni  si  niegava  di  dare  il  suo  consenti- 
mento per  un  uomo  ligio  c devoto  al  re  di  Francia , e 
scrivea  a papa  Innocenzo  con  quella  rudezza  villana  che 

(t)  Fu  il  primo  che  In  ilirisc  in  capitoli  come  oe^i  si  vede.  Woss  . 
Ue  Itisi.  Latin.;  — Uistvire  Lit.  de  la  trance,  .VI'/,  70. 
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lo  distingueva:  « lo  non  so  comprendere  come  voi  ed  i 
vostri  consiglieri  spregiate  l'amicizia  dciringhiltcrra , dalla 
quale  traete  più  danaro  che  non  da  tutti  gli  altri  paesi 
d’oltre  Alpi.  Io  non  desisterò  dall'elezione  del  vescovo  di 
Norwich  : se  la  Sede  Apostolica  non  mi  ascolta , io  vieterò 
che  partano  per  Roma  i mici  sudditi , non  farò  più  uscire 
dal  regno  il  danaro  inglese , e mi  servirò  di  esso  per 
combattere  i miei  nemici.  Gli  arcivescovi , ì vescovi , e gli 
altri  rettori  delle  chiese  d' Inghilterra  non  sono  privi  di 
dottrina;  ed  io  non  ho  bisogno  di  mendicare  giudizi  fuori 
dei  mio  regno  > (1). 

Innocenzo  non  mutò  proposito,  si  affrettò  anzi  a 
consacrare  l’arcivescovo,  e a minacciare  di  scomunica  il 
re  (2). 

Giovanni  rivolse  il  suo  sdegno  contro  i monaci  di 
Cantorbery , i quali  erano  andati  a Roma  a sue  spese  per 
difendere  la  elezione  del  vescovo  di  Norwich , ed  ora  ri- 
tornavano dopo  avere  eletto  il  cardinale  Stefano  Langton  : 
mandò  per  suoi  ufficiali  a dir  loro  sgombrassero  all'  istante 
dall  Inghilterra , se  no  darebbe  alle  fiamme  il  monastero. 
I monaci  atterriti  fuggirono  : il  re  dette  la  chiesa  di  Caii- 
torbery  in  cura  ad  altri  religiosi,  ed  i beni  in  ammini- 
strazione a certi  mercanti  (3). 

Parecchi  vescovi  si  presentarono  al  re  per  minac- 
ciargli 1 interdetto.  « Per  i denti  di  Dio!  (hi/  God's  leelh) 
gridava  Giovanni  ; se  voi  osate  pronunziare  l'interdetto , io 


(1)  .Alfdrii,  Annuien  Errlesiatlici  BnV/jntiorum  ; — OoDWIN,  Cata- 
l/ìgiis  Epitcop.  Angliae  ; — IUattiiaefs  Paiiis,  llist.  Anglie.;  — KNvmox, 
De  Eitnl.  Angt.  ; — I.NNoi.SNTiis  III,  EpitU,  I.  LV , «/>.  iCI  , 20tì  ; Cesia 
Innocentii  III. 

(2)  ISNOCK.MICS  HI  , Episl.,  l.  X , tp.  Il.a  , l50.  21‘J  ; — Cena  In- 
nocenlii  III;  — Mattiiaki  s Pabis,  I.  c. 

(3)  Chronienn  S.  Berlini,  Marteab,  Tltesain  . I.  III.  — C'/ironicoti 
Andreiis.,  D'.Vcuehy,  Spicilegium  ; — MAtihakis  Paris,  l.  c. 
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mando  al  papa  tutti  i vescovi  e tutti  gli  ecclesiastici , mi 
inetto  in  possesso  dei  loro  beni , taglio  il  naso  e cavo  gli 
occhia  tutti  i Romani  che  si  trovano  nei  miei  stali  >(1). 

Ad  onta  di  quella  bestiale  minaccia , V interdetto  fu 
pronunziato  sull  Ingiiilterra.  Allora  Giovanni  confiscò  i 
beni  del  clero,  assegnando  agli  ecclesiastici  sol  quanto 
polca  bastare  al  loro  mantenimento,  e (per  ferirli  nella 
parte  più  delicata  ed  esporli  al  ridicolo  ) carcerando  tutte 
le  loro  concubine,  nè  liberandole  senza  grave  riscatto  (2). 
In  quei  giorni  un  cherico  studente  di  Oxford  uccise  una 
donna  : il  re  non  potendolo  aver  nelle  mani , fa  prendere 
tre  suoi  amici  e li  fa  impiccare:  tremila  ecclesiastici  Ira 
professori  e scolari , indignati  e atterriti , emigrarono  in 
massa  dall'  Inghilterra  (5).  Innocenzo , entrando  1'  anno 
1209,  lancia  la  scomunica  contro  il  re,  e ne  affida'  la 
pubblicazione  a'  vescovi  di  Londra , di  Ely  e di  Worce- 
ster (4).  Questi , die  Irovansi  rifugiati  in  Fiandra , non 
osano  ritornare , e deputano  altri  vescovi , i quali  si  nic- 
gano  ancor  essi.  Alla  fine  Goffredo  di  Noru  ich  osa  pro- 
nunziarla nel  tribunale  dello  scacchiere  (The  rourl  of  ex- 
ehequer),  ove  siede  da  giudice,  e renuiizia  la  toga , ma  il 
bestiale  e feroce  Giovanni , gli  fa  mettere  addosso  una 
toga  di  piombo , sotto  alla  quale  lo  condanna  a morir  di 
fame  (5). 

Incurante  delle  bolle  pontifìcie,  il  re  passava  in  Ir- 
landa, la  soggiogava  colfaiiilo  de'baroni,  dava  a vinti  leggi, 


(I)  Matthakiis  Paris,  I.  c. 

CZ)  In  quel  tempo  l’uso  delle  concubine  era  comune  a' preti  dell' In- 
ghilterra, della  Svizzora  e di  gran  parie  dell'Alemagna  i poco  dopo  i vescoTì 
svizzeri  ordinavano  ogni  prete  fosse  obbligato  a tenere  una  roncubina,  acciò 
non  insidiasse  l'onestà  delle  altre  donne.  Sakpi,  Concilio  Tinltntinu  I.  I. 

(31  .Mattuaecs  Paris,  I.  c. 

(i)  IsNoCRSTlfS  III.  Jipist.,  I.  \l,  rp.  25!l,  2t)0,'  /.  XII,  ip.  9,  IO. 

|5)  Matthaei's  Paris,  /.  c. 
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magistrati  e moneta  ingicss , e fac«a  morire  di  fame  co- 
loro die  osavano  resistergli  (1).  È questo  il  prologo  di 
mi  Ingrimcvolc  dramma,  che  da  sci  secoli  si  rappresenta 
in  qiicirisola.  Ritornato  in  Inghilterra,  impone  al  clero  una 
nuova  taglia  in  lire  sterline  100,000;  obbliga  i Cister- 
ciensi a dare  lire  40,000  d'  argento  ; e smunge  fino  al  san- 
gue gli  ebrei , eh’  erano  in  quei  tempi  la  vera  spugna  dei  > 
principi.  Una  tradizione  popolare  racconta  che  un  ebreo 
di  Rristoll,  conosciuto  per  la  sua  avarizia,  fu  condannato 
dal  re  ad  avere  cavato  un  dente  per  giorno,  finché  non 
avesse  pagato  marchi  10,000:  l’ebreo  fece  il  sacrifizio  di 
M'Ite  denti,  ma  quando  il  carnefice  mise  mano  all'ottavo, 
il  dolore  lo  vinse  ed  i 10,000  marchi  furono  sborsati  (2). 

Soggiogata  rirlanda , Giovanni  volse  le  armi  contro 
il  paese  di  Galles , che  gli  s’ era  ribellato , e lo  vinSc  ; 
ma  Innocenzo,  che  vedeva  esser  tornate  vano  le  sue 
anni,  imperocché  linterdetto  e la  scomunica  non  aveano 
prodotto  alcun  risultato  in  Inghilterra,  ove  il  popolo  era 
abituato  ad  assistere  alle  fiere  contese  del  potere  eccle- 
siastico col  potere  civile,  ed  ove  il  re  Giovanni  non  era 
che  il  preludio  del  re  Arrigo  Vili,  suscitò,  coll'aiuto  di 
Filipppo  di  Francia,  una  nuova  ribellione  nel  paese  di 
Galles.  Giovanni  fece  allora  impiccare  tutti  gli  ostaggi  che 
teneva  in  suo  potere,  assistendo  egli  a qucU  orribile  scena 
seduto  ad  un  lauto  banchetto,  e riprese  le  armi  contro 
gl'insorti.  Una  lettera  del  re  di  Scozia  lo  avvertiva  essere 
egli  minacciato  da  un  Iradimcnto.  Imbaldanzito  dalla  pri- 
ma vittoria,  e proseguì  la  sua  marcia  fino  a Chester;  ma 
quivi  gli  giungono  altre  lettere,  colle  quali  gli  si  rivela  , 
che  inoltrandosi  ancora,  o cadrebbe  per  mano  de' suoi  ba- 
roni, o sarebbe  da  questi  consegnato  a’ nemici,  imperocché 

(1)  aKRlr.TllS,  III;  — MATXnAFlS  PAIIIS.  I.  C. 

12)  Matthaki  s Paris,  I.  e.;  — HcRTER.  Storia  iV Innoremo  III,  l.  XIV. 

La  Farina,  T.  V,  far.  II.  23 
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il  papa  avea  sciollo  dal  giuranicnlo  di  fedi-ltà  i baroni^ 
i vassalli,  il  popolo  tutto  d Ingliillerra,  c proibito^  sotto 
pena  di  scomunica,  ogni  comunicazione  coi  re  (1). 

Giovanni,  che  si  sapeva  odiato  da  baroni,  costernalo 
c confuso,  abbandona  i' impresa  di  Galles,  e ritorna  sol- 
lecitamente a Londra,  ove  si  fa  dare  ostaggi  da’ più  po- 
lenti baroni.  Un  tal  Pietro  eremita  di  Wackefield,  uomo 
semplice  e rustico,  che  il  popolo  venerava  qual  profeta, 
andava  predicando  Giovanni  non  sarebbe  più  re  nel  dì 
dell'Ascensione  dell'anno  4215;  mentre  un  tal  maestro 
Alessandro  predicava  Giovanni  essere  il  flagello  col  quale 
il  Signore  puniva  i peccati  dell'Inghilterra,  ma  sul  di  lui 
regno  non  avere  alcun  diritto  il  pontefice.  Il  re  facea 
giltar  Pietro  nel  fondo  di  una  lorrre , e regalava  Alessan- 
dro con  regia  magnificenza  (2). 

Frattanto  papa  Innocenzo  dichiarava  Giovanni  deca- 
duto dal  trono  d’ Inghilterra,  ed  affidava  al  suo  nemico 
Filippo  re  di  Francia  f esecuzione  della  sentenza  : a com- 
battenti ei  concedeva  tutte  le  indulgenze  e lutti  i privilegi 
de' quali  godevano  i Crociali  di  Palestina;  ed  al  re  l'as- 
soluto possesso  e dominio  delf  Inghilterra  (5).  Cosi  i papi 
mettevano  sempre  a proGtto  le  ambizioni  e le  passioni 
personali  de' principi  per  far  loro  accettare  delle  teorie  c 
riconoscere  un' autorità  che  dovea  più  tardi,  in  altra  oc- 
casione, pesare  sul  loro  capo;  così  facevano  ad  essi  stessi 
aguzzare  f arma  colla  quale  la  podestà  ecclesiastica  mi- 
nacciava e combatteva  la  podestà  civile.  Se  Filippo  rico- 
nosceva f autorità  del  papa  sopra  la  corona  d'Inghilterra, 
come  si  sarebbe  potuto  ragionevolmente  niegare  a rico- 
noscerla sopra  la  corona  di  Francia  ? 

(1)  Radiii.fi:!  Coggeshall,  Clirofìicoti ; — Mattiiaecs  Pabis,  I.  e. 

(2)  Anonvmi'S  coni.  Rogerii  de  IlovdUn  ; — Mattiiaei  s Paris,  l.e. 

(3)  Mattuaei's  Paris,  l.  c. 
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I legati  del  papa  andarono  a trovare  Giovanni  a 
Northampton.  Questi  dichiarò  riconoscerebbe  il  papa  come 
padre  spirituale,  ma  non  mai  come  signore  de  suoi  stati. 
I legati  minacciavano.  « Credete  atterrirmi?  rispondea  Gio- 
vanni : credete  trattar  eoa  me  come  col  mio  nipote  Ottone? 
Vedete  di  che  son  capace  ».  Allora  e'  fece  exindurre  vai] 
prigionieri , ed  alla  presenza  de'  legati , alcuni  fece  muti- 
lare, altri  accecare,  altri  strozzare;  ma  quando  i carne- 
fici misero  le  mani  su  di  un  sacerdote,  ch'era  fra  quei 
miseri , i legati  prccipitaronsi  fuori  della  sala  in  cerca  di 
un  cereo  per  pronunziare  la  scomunica:  allora  il  re  fece 
cessare  quell'  orribile  spettacolo , ed  i legati  lasciarono 
all'istante  l' Inghilterra,  e passarono  in  Francia,  ove,  nel 
gennaio  del  4243,  alla  presenza  del  re,  dei  baroni,  del 
clero  e del  popolo,  pubblicarono  la  sentenza  fulminata 
contro  Giovanni,  ed  esortarono  tutti  a prender  le  armi, 
promettendo  la  piena  remissione  de' peccati.  Non  v era 
necessità  di  molle  esortazioni  per  spingere  Filippo  contro 
un  nemico  che  odiava,  ed  alla  conquista  di  un  regno  che 
era  in  fama  di  grande  ricchezza  (4):  egli  ordinò  a tutti 
i suoi  vassalli  di  trovarsi  in  armi  a Roano  nel  di  23  di 
aprile,  sotto  pena  di  perdere  i loro  diritti  feudali,  e di- 
spose che  tutte  le  navi  si  tenessero  pronte  a Boulogne. 
Dall'  altra  parte  Giovanni  ordinava  : le  navi  si  adunassero 
a Portsmouth  (2);  i suoi  baroni  e vassalli,  a Douvres. 
Questo  esercito  riuscì  più  nenieroso  di  quanto  Giovanni 
isicsso  avea  sperato,  imperocché  il  possibile  ingrandimento 
di  Filippo  metteva  il  sospetto  e la  paura  nell' animo  di 


(f)  È ciò  che  dice  il  coiUiauatorc  ili  Ruggicru  de  Iloveden  : • Non  erit 
noce^se  longis  precihus  aut  munitis,  ut  eo  quod  essent  a multo  tempore  ad 
id  pruni,  tulli  odio  persiinae,  tuni  amore  argenti  et  Buri,  quibus  terra  cre- 
ditur  abundare  eie  *. 

C^l  II  l'ortus  iluifiws  dc’Croiiisli. 
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molti  prÌDcipi,  i quali  si  collegarono  allora  col  re  d In- 
ghilterra. Così  fecero  Rinaldo  di  Roulogne,  che  Filippo 
avea  dichiaralo  reo  di  alto  tradimento  (i);  Teobaido  di 
Bar  (2),  il  duca  di  Limborgo  (3),  il  conte  Guglielmo 
d Olanda  (4),  e (ino  il  visconte  di  Tbuars  (5).  Non  es- 
sendovi provvisioni  rispondenti  al  gran  numero  de' guer- 
rieri, si  ritennero  i più  atti,  che  sommavano  a 60,000, 
tra'  quali  era  il  vescovo  di  Norwich  alla  testa  di  oOO 
cavalieri  irlandesi  (6). 

Innocenzo  volea  servirsi  di  Filippo  per  atterrire  Gio- 
vanni; ma  egli  era  ben  lungi  dal  desiderio  di  veder  riu- 
nite le  due  corone  di  Francia  e d' Inghilterra,  mentre  di- 
vise c rivali  davano  tanl'  ombra  alla  tiara.  Egli  quindi 
inviò  nuovamente  il  Cardinal  Pandolfo  in  Inghilterra,  il 
quale  fu  cosi  abile  nel  magnificare  a Giovanni  le  forze 
della  Francia,  e nel  destare  nell  animo  suo  il  sospetto 
de' baroni  inglesi,  che  Giovanni,  i amiuenlando  I odio  che 
gli  nutrivano  i baroni , ed  il  di  dell  Ascensione  presagito 
dal  profeta  che  si  avvicinava,  si  lasciò  sgomentare.  Agi- 
tato, confuso^  costernato  dalle  scaltre  parole  del  cardinale, 
fuori  di  sè,  posa  la  mano  sugli  evangelj,  e promette  di 
sottoporsi  al  pontefice  : sedici  baroni  giurano  l obblighe- 
rebbero colle  armi  alla  esecuzione  della  promessa,  nel  caso 
ch'egli  osasse  di  divenire  spergiuro  (7). 


(1)  CiiiLLKLMi'S  DF  Nangis,  Chronicon;  — Rvheb.  Aria  et  Foeilera. 

(2)  Fratello  di  quell'  Arrigo  di  Bar  morto  tu  l’alrstiiia  nella  crociala 

del  tisi. 

(3)  Limborgo  da  poco  tempo  era  stato  eretto  in  linealo. 

(4)  L’albero  genealogico  de' conti  di  Olanda  incomincia  neU'SM  con 
TierrT  I.  Questo  Guglielmo  è il  primo  di  tal  uomc  : cumiiiciù  a regnare 
nel  l'i04. 

(5|  nvMER,  Acta  et  Foedera. 

(li)  Ano.symiis  coni,  itoyerit  de  Hm  tden. 

(7)  IsNocKKiTiis  111,  Kpitt-,  l.  vr,  ep.  2.34  , 237  , 238  , 232;  — Geita 
Imnocinlii  III  ; — Mattbaei'S  I’AHis,  Uist.  Amjl. 
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Addi  13  maggio,  tre  giorni  innanzi  alla  festa  del- 
l'Ascensione, il  trattalo  fu  concluso  a Douvres  (1).  Nella 
vigilia  di  quella  festa  fatale,  che  tanto  avea  agitato  I anima 
codarda  di  quel  feroce,  Giovanni  consegnò  al  legato  apo- 
stolico un  diploma,  così  concepito:  « A fine  di  ottenere 
la  divina  misericordia  per  le  offese  fatte  alla  Santa  Chiesa, 
e non  avendo,  oltre  la  nostra  persona  ed  il  nostro  regno, 
cosa  più  preziosa  da  offrire  ....  in  virtù  della  nostra 
buona  e libera  volontà,  col  consentimento  dei  baroni,  noi 
cediamo  a Dio,  a’ santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  alla  no- 
stra madre  la  santa  Chiesa  Romana,  al  nostro  signore 
Innocenzo  papa,  c a' suoi  cattolici  successori  i nostri  regni 
d'Inghilterra  e d Irlanda,  con  tutti  i diritti  e le  dipen- 
denze loro,  in  soddisfazione  de  nostri  peccati  e dei  peccati 
di  tutta  la  casa  nostra,  per  riceverli  di  nuovo  dalle  mani 
del  pontefice  in  qualità  di  vassallo  di  Dio  c della  Chiesa 
romana.  A tale  effetto  noi  prestiamo  innanzi  a Pandolfo 
cardinale  il  giuramento  di  vassallaggio  al  sommo  pniitefice 
ed  ai  suoi  successori , e rendiamo  questo  giuramento  ob- 
bligatorio pei  nostri  eredi  e successori.  In  segno  di  som- 
niessione  ci  obblighiamo  pagan;  alla  Santa  Sede,  sulle 
rendite  del  regno,  oltre  al  denaro  di  san  Pietro,  mar- 
chi 700  per  T Inghilterra,  c 500  per  T Irlanda.  Il  tutto 
sotto  pena  della  perdita  del  regno  per  chi  osasse  con- 
travenire a questa  con\ dizione,  che  vogliamo  duratura 
in  perpetuo  (‘2)  ».  Letto  questo  diploma , il  re  depose 
nelle  mani  di  Pandolfo  la  corona , lo  scettro  ed  i mille 
marchi,  e mettendo  le  sue  mani  nelle  mani  del  cardinale, 


(1)  iNMJCtNTllS  |[i,  rpisl.,  l.  XVI,  cp.  77. 

(2)  \ chi  si  sulla  pretesa  ilona/ionc  di  Curluma.<;iio  |irr  ronsla- 

tare  il  diritto  dn  |upi  noi  dominio  lemporale  do;;U  .stati  rninaiii,  ctiipdiamo 
se  creda  i papi  aldiiano  un  simile  «linUn  siiirin',;liillcrni  r miH'  Irlanda;  od 
in  che  difTenbca  la  dona^iouc  di  Carioina^nu  da  «piella  del  re  (itownifii. 
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si  giurò  vassallo  del  papa.  Paudolfo  gillò  a terra  e cal- 
pestò il  danaro,  ma  per  fare  atto  di  sovranità,  rileune 
la  corona  e lo  scettro,  che  solo  dopo  cinque  giorni  re- 
stituì a quel  vigliacco.  Il  giorno  appresso,  era  il  dì  del- 
r Ascensione,  Giovanni  fece  impiccare  il  profeta,  quan- 
tunque la  profezia  potesse  dirsi  avverata,  imperocché  la 
corona  non  cingeva  più  la  sua  fronte  (1).  Così  egli  era 
audace  lìnchè  vedca  il  pericolo  lontano,  codardo  quando 
il  pericolo  si  avvicinava;  stollo  e feroce  sempre. 

Il  papa  fu  lietissimo  di  un  risultato  che  dovea  alla 
sua  scaltrezza  c alla  sua  perseveranza , e scrisse  al  re  : 
« Lo  Spirito  Santo  vi  ha  inspirato  la  risoluzione  di  sot- 
tomettere il  vostro  regno  alla  Chiesa  Romana  ; cosi  lo 
possederete  con  maggiore  sicurezza  e splendore,  essendo 
ora  un  regno  sacerdotale  , ed  esercitando  voi  un  sacerdo- 
zio reale  (2). 

Fandolfo  venne  in  Francia  ed  ordinò  a Filippo  di 
posare  le  armi.  Flippo  non  volea  cedere , ed  avea  il  torto , 
imperocché  se  avea  commesso  1 errore  di  riconoscere  la 
prima  sentenza  del  papa,  per  qual  ragione  non  avrebbe 
riconosciuto  la  seconda  ? Allora  il  conte  di  Fiandra , su- 
scitato dai  messi  del  papa,  si  oppose  apertamente  al  re,  il 
quale , per  vendicarsi  di  quel  suo  vassallo , invase  i suoi 
stati  per  terra  c per  mare,  ed  occupò  Gravelierc,  Dam, 
Ipri  e Bruges,  città  nelle  quali  prese  un  considerevole 
bottino  (5).  11  conte  invocò  I aiuto  del  re  d Inghilterra,  il 
quale  gl' inviò  cinquecento  navi  con  settecento  cavalieri  e 
gran  numero  di  gente  a piè.  La  squadra  inglese  sorprese 

(1)  Mattiiagcs  l’ARts.  Ulti.  Angìic-;  — Anonvmls  cnnt.  Kogerii  de 
lìoveden.  Molli  baroni  arrossivano  c inoriiioravano  di  (inolia  uniibariono  i 
ina  il  solo  arcivescovo  di  Dublino  osi')  protestare  cspliiótamente  contro  un 
alto  che  annullava  la  indipendenza  dei  dne  regni. 

(2)  iNSoi.KSTiis  111.  h'pial.,  /.  .\>7,  ep.  79.  Vedi  ancora  ep.  81,  S2. 

( l)  lti(.uRi>LS,  De  (ieslis  miippi  Aug 
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la  francese,  mciilre  che  i mari  miri  erano  a terra  a sacclie"- 
giare,  equasi  interainenic  la  distrusse;  quindi  sbarcò  le  sue 
genti;  ma  Filippo  le  battè  c le  volse  in  fuga,  e<l  occupò 
Gami,  Lilla,  Coiirtray,  ed  altre  città,  alcune  delle  quali  furono 
sact’heggiatc,  altre  costrette  a dar  denaro  ed  ostaggi  (1). 

Nel  giugno  del  1215  rari  ivescovo  di  Cantorbery  , i 
monaci  ed  i preti  emigrali  rientrarono  in  Inghilterra , di- 
chiarando I legati  che  Giovanni  era  sciolto  ila  ogni  vin- 
colo di  scomunica  ed  in  grazia  della  Santa  Chiesa.  Si  parlò 
d indennizzo.  I grandi  signori  ecclesiastici  e secolari  si 
adunarono  nella  chiesa  di  San  Paulo  in  Londra , e fu  in 
quella  occasione  che  l arcivescovo  di  Cantorbery  , chiamati 
a parte  alcuni  baroni , mostrò  loro  segretamente  un  di- 
ploma di  Arrigo  I,  ch'egli  avea  trovalo  in  un  archivio, 
col  quale  eratio  stali  loro  conceduti  gran  numero  di  pri- 
vilegi e buona  parte  della  pubblica  autorità.  I baroni  fu- 
rono lietissimi  di  questa  scoperta , che  racchiude  il  germe 
della  costituzione  inglese,  e.  giurarono  di  riunire  i loro 
sforzi  per  ottenerne  la  conferma,  allorché  si  presenterebbe 
1 opportunità  (2).  Innocenzo  spediva  intanto  la  bolla , in 
forza  della  quale  la  Sede  Apostolica  accettava  in  feudo  i 
regni  d Inghilterra  e d Irlanda  (5)  ; c scrivea  al  legato 
apostolico  di  ordinare  agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi  di 
ricercare  e bruciare  tulle  le  lettere  scritte  da  Ruma  con- 
tro il  re,  mentre  fervea  la  contesa  (4).  Attentato  contro 
la  storia , che  si  aggiungeva  a tanti  attentali  contro  la 
giustizia,  c r eterno  ed  imprescrittibile  diritto  dei  popoli! 

(1)  Rigobol's.  I.e.; — Ucnealoijia  Cumitis  f'iaiulriuc,  in  Martfne, 
i.  Ili;  WiLKi.MCS  IJniT. , I.  IX;  — Chrnnicon  Turonensefin 
Martene,  t.  f;  — Mattiiasiis  Pahm,  AntjUc. 

(2)  Mattuabils  Paris,  t.  c. 

(3)  INAOCENTICS  III,  l'pitt.,  I.  Xfl,  e)>.  .111. 

(4)  • Omnes  lillcros prnlliius  fncias  niiiiiil.ilini  imidi  , vpI 

cumburi  *,  Ibid..  ep.  31.1 
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COXTIM  AZIItXE  : NORVGr.lA  , SVEZIA , POLONIA  ED  l'NGHERIA. 

Nella  Norvegia  Innoeen/o  s’  era  liberato  ila  un  fiero 
opposilore  : ipiel  terribile  Swerrcr,  del  quale  feci  altrove 
parola  (1),  era  morto,  ed  il  suo  successore  era  amico  del 
clero  quanlegli  era  stato  avverso  (2).  Ben  presto  sorsero 
due  fazioni,  capo  dell'una  Inge  nipote  di  Swerrer,  rapo 
dell  allra  Filippo , giovine  discendente  dalla  dinastia  detro- 
nizzala. La  guerra  civile  desolò  per  qualche  tempo  quelle 
contrade;  ma  alla  fine  la  parte,  che  possiam  dire  leggit- 
timista,  appellò  a Roma , e le  sorti  di  quel  regno  furono 
messe  in  mano  di  papa  Innocenzo,  il  quale  non  mancò 
di  profittarne  per  estendere  l’ autorità  temporale  c la  po- 
tenza della  Chiesa  romana  (ó). 

Anche  la  Svezia  era  in  quel  tempo  in  preda  alla 
guerra  civile.  Uno  Swerker,  che  regnava  nel  A20S  fu 
costretto  a salvarsi  colla  fuga  in  Danimarca , cacciato  da 
Arrigo,  nipote  di  quel  re  di  Svezia  dell  istcsso  nome,  che 
gli  storici  Svedesi  chiamano  il  Conquistatore , e gli  sto- 
rici ecclesiastici  il  Santo.  11  papa  si  dichiarò  per  Swer- 
ker, uomo  adorno  di  molte  virtù,  se  dobbiamo  credere 
alle  epistole  pontificie,  un  crudo  tiranno  se  prestiamo  fede 
agli  storici  nazionali  (A).  Il  papa  minacciò  di  scomunica 
.Arrigo;  Swerker  nel  1210  tentò  la  sorte  delle  armi  com- 

(1)  lo/,  r.  parie  I,  cap.  Xf.VI. 

(2)  • In  roano  non  in  proposito  succcilens  ■. 

(3)  Tobiakcs,  Ilisl.  Iter,  .\oriceg , p.  /!',  /.  Ili  — IsNor.ENTii  s III, 
l-pht  , I.  17,  ep.  214,  /.  ,\;r,  ep.  73. 

('•)  In  quei  icinpi  i ro  ili  Svaria, ‘ofuuilo  una  rnsliluziono  ili  Carlo  VII, 
si  oloi:iEOvano  alleinaiulo  nollc  iluo  raniifilic  ili  Sworkor  o Uouili. 
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bilUondo  alla  lesta  di  tin  esercito  danese  ; ina  egli  perde 
la  corona  e la  vita  nella  giornata  di  Gesliiren,  e Arrigo 
si  riconciliò  colla  F)aniniarca  sposando  ima  principessa 
danese , col  clero  per  mezzo  di  ricche  donazioni , e col 
papa  annuendo  a un  gran  ninnerò  di  riforme  favorevoli 
all  autorità  di  tìntila  (I).  Cosi  Innocenzo  trovava  modo  di 
estendere  I autorità  del  papato,  anco  quando  la  parte  da 
lui  proietta  era  vinta.  I)' allora  in  poi  comincia  un  era 
nuoi  a per  la  Svezia  : uno  studio  generale  si  fonda  a 
Skenning,  U'  scuole  del  Irii'io  c del  f/iniffirio  si  aprono 
in  tulle  le  cattedrali,  ed  il  comento  di  Wadstein  divieii 
famoso  per  la  sua  biblioteca  come  quello  di  San  Gallo 
in  Alemagna  {‘i). 

boleslao  Krummaiil,  dividendo  la  Polonia  fra' cinque 
suoi  figli,  sparse  il  germe  delle  intestine  discordie,  creò 
ranarcbia,cd  annullò  la  suprema  autorità  dello  stato.  I duchi 
si  coinbatlevano  c si  cacciavano  fra  di  loro;  il  duca  Komano, 
greco  di  religione.,  malgrado  gli  aiuti  de  tìiissi , perdette  gli 
stati  e la  vita  combattendo  con  Lesko  duca  di  Cracovia.  Que- 
sti. temendo  gli  fossero  ritolti  i dominj  del  vinto,  li  unì 
ai  suoi;  e li  cedette  tutti  alla  Chiesa  romana,  ricevendoli 
quindi  in  feudo  dal  papa  nel  I20S,  il  quale  dichiarò  tutta 
la  Polonia  Iriliiitarùi  e sotto  alla  protezione  della  Sede 
Apostolica  (ò).  Cosi  si  santificavano  le  iisuipa/ìoni,  facendo 
passare  i beni  usurpati  per  le  mani  di  san  Pietro.  Per  altro 
Innocenzo  trovò  una  forte  opposizione  nel  clero  polacco, 
quando  volle  proibire  a’  sacenloti  di  tener  mogli  e con- 
cubine, di  esercitale  il  mestiero  d'istrioni,  c di  rap- 

(I)  CÌEiiivii,  (icxch.  l’OM  Schiv€tkn;  — iNNOCt.Mirs  III.,  Epist.,  ì.  XI, 
t‘p.  174. 

(J)  IMììM-km.  Storia  l'tiiversale,  l.  XVI,  c.  XWllì. 

(.1)  Ai-Btim  s,  Chrouu'on;  IIhumf.k  , De  iichus 

NiM’KMllS  MI,  Epist.,  l /.V,  P/J.220. 

I,A  T.  \,  Par.  II.  24 
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presentare  nelle  chiese  «Ielle  commedie  burlesche  ed 
oscene  (1). 

La  rappaciiìcazione  de  due  fratelli  Andrea  ed  Emerito 
di  Ungheria  fu  di  breve  durata.  Nel  1203  Emerico  fece 
arrestare  il  fratello , e per  assicurare  la  sua  dominazione 
assoluta  ed  esclusiva,  dichiarò,  che  avendo  intenzione  di 
prender  la  croce , metteva  il  suo  stato  sotto  alla  protezione 
della  Chiesa  romana,  Innocenzo,  che  con  questo  merito 
credeva  ricompensata  ogni  colpa,  scrisse  a lui  una  lettera 
piena  di  afletto,  ed  a' prelati  ordinò  facesser  di  tutto  per 
mantenere  la  quiete  nel  regno  (2).  Nè  è a dire  Innocenzo 
reputasse  nella  sua  coscienza  regolare  la  condotta  di  Eme- 
rico, imperocché  contemporaneamente  scrivea  a lui  una 
lettera  segreta,  nella  quale  gli  dicea:  « Vi  abbiamo  scritto 
con  maggiore  dolcezza  che  le  presenti  condizioni  non  per- 
metterebbero, perchè  se  la  nostra  lettera  venisse  intercettata 
nessuno  possa  credere  che  voi  abbiate  demeritato  il  favore 
apostolico  ....  Diversi  fatti,  fra'  quali  la  prigionia  del 
vostro  fratello,  esaminati  bene,  sarebbero  da  tutti  trovati 
degni  di  biasimo  e di  condanna  > (3). 

Per  altro  Emcrico  non  sopravrisse  che  poco  tempo, 
e morendo  lasciò  il  fratello  tutore  di  Ladislao  suo  figlio, 
ancora  troppo  giovine  per  regnare.  Ladislao,  temendo  l'am- 
bizione dello  zio,  fuggi  a Vienna,  ove  poco  dopo  cessò 
di  vivere  (4).  Frattanto  il  shupan  di  Bosnia  sottomettevasi 
ancor  esso  alla  Sede  Apostolica;  e come  l'eresia  mani- 
chea era  molto  diffusa  in  quel  paese,  il  legato  pontificio 
facea  prendere  i capi  degli  eretici,  e li  metteva  in  inanu 


(1)  TBEBMT7,  «n  SuHMEBSBEBG,  Silairarum  Rtr.  Script,;  — Ikn»- 
CKSTil  s MI,  A'pi'sl.,  l.  IX,  tp.  235,  et  I.  X,  cp.  217. 

(2)  Kpiit.,  l.  VI,  cp.  41. 

(3)  hpist-,  I.VI,  cp.  I2IÌ. 

( i)  t'hronicun  Australe,  «pud  SfRi  viiM,  Iter.  Oertn.  Script.,  t-  /. 
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del  re  d'Ungheria,  il  quale  mandava  al  slinpan  gii  arli- 
coli  della  fede  cattolica  muniti  del  suo  sigillo,  perchè  li 
facesse  osservare  dal  suo  popolo  ( I)  : imponevansi  le  cre- 
denze religiose  come  le  lasse  ed  i balzelli!  (2)  Il  papa, 
mostrava  la  sua  gratitudine  al^re  d'Ungheria,  ordinando 
a' prelati  ed  ai  principi  di  quel  regno,  di  prestar  giura- 
mento di  fedeltà  al  figlio  die  si  sperava  nascerebbe  al  re, 
essendo  incinta  la  regina,  pena  la  scomunica  (3).  11  con- 
tagio delle  usurpazioni  coonestate  e fortificate  con  la  som- 
missione alla  Chiesa  romana,  non  lasciò  immune  neanco 
la  Servia,  ove  Vulcano  detronizzò  il  suo  fratello  Stefano, 
c si  pose  sotto  l’egida  del  papa,  il  quale  nel  1205  fece 
incoronare  f usurpatore  da  un  legato  apostolico  (4). 


XXV. 


(;n\TlM.U.10SiR  : AFFARI  D’  ORIEiVTE. 


La  conquista  dell' impero  greco  aveva  in  sè  i germi 
tutti  della  sua  prossima  rovina.  I Latini  escludevano  dagli 
onori  civili  e militari  i Greci  che  aveano  offerti  i loro 
servigi  a’ nuovi  dominatori,  e facevano  divenire  nemici 
pericolosi,  quelli  che  avrebbero  potuto  essere  utili  alleati: 
i cittadini  più  illustri  per  ingegno,  per  valore  c per  na- 
scita abbandonavano  le  città  occupate  da' Latini,  e si  ri- 
ti) Lpitt.,  I.  VI,  ep.  140,  141. 

(2)  PIÙ  lardi  la  liosnia  ricuperi)  la  sua  indipendenza  ; IMaometln  II 
essendosi  impossessato  di  i|ucl  paese  fece  nel  14C3  scorticar  vivo  Stefano 
ulliino  principe,  la  cui  moglie  mori  a noma  nel  1478. 

(3)  Kpist , l.  IX,  ep.  74. 

(4)  Spisi.,  I.  VI,  cp.  24,  25. 
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lìraviiiio  iifgli  stali  iiiilipuiKlculi  ili  Tri'liisonila,  iT  Ialini  o 
di  Nirca.  Il  popolo  delle  cillà  e delle  caiiipague  si  sairlilic 
voleiilieri  sommesso  ad  ima  servili!  legolarc  e quiela;  ma 
la  prepolcn/a  feudale  de  lonquislalori,  la  loro  igiioiaiiza, 
la  loro  discordia  c la  loro  poi  erlà  non  lasciavano  neaiuo 
a vinli  le  ulililà  materiali  di  una  pace  vergognosa.  I Greci, 
oppressi  dal  potere  temporale  de  preti,  e dall  odio  fana- 
tico de  soldati;  divisi  da  conquistatori  dalla  barriera  in- 
soiTiionlabile  della  religione  e della  lingua,  sentivano  a 
poco  a poco  crescere  il  loro  odio  |>ei  Latini  a misura 
che  si  cancellava  la  riinemhraiiza  delle  loro  disfatte,  e che 
si  abituavano  a vedere  davvicino  coloro  die  da  lontano 
erano  parsi  invincibili.  Si  cominciò  con  mormorare,  e come 
sempre  avviene,  si  prosegui  con  congiurare,  c si  fini  con 
insorgere,  quando  parve  sicuro  il  soccorso  di  un  barbaro, 
del  quale  i Latini  aveano  disprezzalo  l'alleanza  (I). 

Calo-Giovanili,  o Giovunnizio,  capo  ribelle  de'Val- 
lacchi  e de’ Bulgari,  avea  mandalo  suoi  ambasciatori  ai 
Latini,  offreiidu  loro  la  sua  amicizia;  ed  il  titolo  di  re. 
c la  bandiera  benedetta  clic  avea  ricevuto  dal  pontelice , 
sembr.ivano  autorizzarlo  a risguardarsi  come  loro  com- 
plice nella  distruzione  dell  Impero  greco;  ma  i Latini, 
nell' ebbrezza  della  loro  vittoria,  aveano  risposto:  uon 
parlasse  di  amicizia,  ma  di  vassallaggio  e di  sudditanza, 
rendesse  all  Impero  greco  le  terre  usurpate  colla  vio- 
lenza (2)  ; rimprovero  per  lo  meno  mollo  strano  in  bocca 
di  coloro  che  nessun  altro  diritto  potevano  vantare  sopra 
Costantinopoli,  eccetto  il  diritto  della  violenza  e delle  anni. 
I Greci  oppressi,  ed  il  barbaro  sprezzato  c minacciato  uon 

(1)  r.iDBON,  storia  della  decadenza  itell'lnip.  Hnm..  c.  I.Xt, 

|2)  Nickta,  Annaics  , hnp.  Ilalduini.  — 1,’  imiicralore  srrivcia  al 
papa  non  ilarekhe  pace  a l'fiovanuizio  , ■ iiì>ii  redilerel  terrani  ad  Cnnsian- 
linopnliianum  linperinm  perlinrntriii,  quam  ipse  invaserai  violeuler  ■, 
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lardarono  ad  intendersi.  Le  (illìt  della  Tracia  dettero  il 
segno  dell  insuiTezione,  ed  i Latini  die  trovavansi  sparsi 
in  diversi  luoghi  furono  inesorabilmeute  macellati.  A Co- 
stantinopoli giunse  nell  islesso  tempo  la  nuova  della  in- 
surrezione dei  Greci  e dello  avvicinarsi  del  re  de  Bulgari, 
il  quale  avea  aggiunto  alle  sue  forze  un  corpo  di  1 4,000 
Coinaiii,  popoli  di  stirpe  tartara,  e che,  diceasi,  bevevano 
il  sangue  de'  loro  prigionieri . e sacrificavano  i cristiani 
sugli  altari  delle  loro  divinità  (I).  L'imperatore  mandò 
messi  al  fratello  Arrigo,  che  avea  condotto  il  fiore  del- 
l’esercito al  di  là  deir  Ellesponto,  perchè  sollecitamente 
accorresse  in  sua  difesa  ; ma  senza  attendere  il  suo  arrivo , 
nè  quello  di  20,000  Armeni,  che  marciavano  per  ricon- 
giungersi con  lui,  r Imperatore  con  150  cavalieri,  ed  il 
loro  seguilo  ordinario  di  sergenti  e di  arcieri,  mosse  contro 
Andrinopoli  che  gli  s era  ribellata.  Il  vecchio  doge,  quan- 
tunque non  vedesse  punto,  non  volle  privare  il  piccolo 
esercito  del  suo  consiglio  e dell’  esempio  del  suo  corag- 
gio (2)  ; egli  era  colla  retroguardia  ; lo  storico  Willehar- 
douin  comandava  la  piccola  avanguardia  ; ed  il  conte  di 
Blois , il  corpo  di  battaglia , il  quale  s’ era  alquanto  ingros- 
sato di  quei  Latini,  che  fuggivano  djille  vicine  città  insorte. 

L’ esercito  preparavasi  già  a dare  l’ assalto  ad  Andri- 
nopoli (3)  , quando  comparvero  i Bulgari , i Vahcchi  e i 


(1>  I Comani  nei  socoh  \\[  e XIII  abitavano  sulle  fruiitiere  delta  Mol- 
davia : un  gran  numero  di  essi  erano  pagani  ; prtchi  maometlani.  Tutta 
l'orda  fu  convertita  al  Cristianesimo  da  Luigi  re  d’ Ungheria  verso  !’  an- 
no 1370. 

(2)  Villehardoiiin  dice  di  questo  suo  venerabile  amico  c commilitone  : 

• qui  vieLs  homme  ere  et  golene  veoil,  mais  muli  ere  suge  et  prcus  et  vi- 
glierò*» * 

(3)  Il  continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  dice  che  i cittadini  dichiara- 
vano ubbidirebbero  all'  imperatore  , ma  non  volere  sottostare  a*Venc7iani. 
« car  il  les  mal  nienoieui  de  lor  fcnies  et  de  lor  cufans  taul  qu"  il  iic  Ics 
porroicnt  plus  soffrir  ». 
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Cnmnni  : gli  uni  c gli  altri  fnceano  sventolare  la  bandiera 
colla  croce  e le  chiavi  d'oro.  I Comani,  che  guerreggia- 
vano alla  maniera  de' Parti,  si  scagliano  addosso  a' Latini, 
quindi  retrocedono  a briglia  sciolta  : questi , bramosi  di 
combattere  da  vicino,  gl  inseguono  per  due  leghe,  e s'inol- 
trano improvvidamente  in  terreni  bassi  e paludosi  ; allora 
i Comani  si  rivolgono , e li  ricingono  e inviluppano  da 
ogni  parte.  Terribile  fu  la  battaglia , ed  i Latini  vende- 
vano a caro  prezzo  le  loro  vite;  ma  le  loro  pesanti  ar- 
mature ed  il  terreno  fangoso  e sdrucciolevole  ricscian 
loro  di  sommo  impedimento.  I Comani  scannavano  i ca- 
valli de’  loro  nemici  e faccano  stramazzare  a terra  i ca- 
valieri , ovvero  li  tiravano  giù  di  sella  cT)n  uncini  attaccati 
a lunghe  pertiche , o con  funi  con  grande  destrezza  lan- 
ciate; quindi  li  finivano  a colpi  di  falce,  di  scimitarra 
e di  altre  armi  barbariche.  Grande  fu  il  numero  dei 
prigionieri,  e fra  questi  l iinperatore  Baldovino,  che  carco 
di  catene  fu  condotto  a Ternowa  nella  Bulgaria  (1). 

Villehardouin,  che  con  un  piccolo  coipo  era  rimasto 
in  guardia  degli  accampamenti  e per  impedire  una  sortita 
degli  assediali , trovavasi  ora  tra  questi  ed  i Bulgari  vit- 
toriosi. Egli  manifestò  i suoi  timori  al  vecchio  Dandolo 
il  quale  avea  saputo  conservare  la  serenità  dello  spirito 
in  quella  sventura.  Dandolo  ordinò  che  i Latini  facessero 
mostra  di  prepararsi  alla  battaglia  ; ma , venuta  la  notte , 
e’  fece  accendere  un  gran  numero  di  fuochi  nel  campo , 
ed  ordinò  una  sollecita  e silenziosa  ritirata,  la  quale  durò 
tre  giorni , e fu  condotta  con  tale  abilità  e tal  valore , 
che^  come  ben  dice  Gibbon,  sarebbe  stata  ammirata  da 
Senofonte  e dai  dieci  mila.  Nel  terzo  giorno  i Latini, 

(t)  Vn.i.RHABDOLTN.  Histoire  dt  la  conquestt  de  Constant  inopie  ; On.- 
i.r.LMi  TTbii  Historia  continuata  ; — Gesta  Innocentii  III  ; Spisi.,  I.  Vili, 
tp.  l.Tl  ; — NicBTA,  Annales,  Imp.  Balduini. 
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baUeodosi  sempre  co'  Comaoi  a'  Ganchi  cd  alle  spalle , vi- 
dero il  mare , e poterono  chiudersi  e barricarsi  dentro  la 
piccola  città  di  Rodosto  (i),  ove  si  abbracciarono,  ed 
unirono  le  armi  ed  i consigli  co  loro  commilitoni  eh' erano 
disbarcati  sulle  coste  dell'  Adriatico.  Alla  nuova  di  quel 
disastro  settemila  Latini,  infedeli  al  giuramento  ed  al- 
r onore , lasciarono  Costantinopoli  per  ritornare  in  Occi- 
dente ; ma  un  vento  impetuoso  costrinse  le  navi  ad  en- 
trare nel  porto  di  Rodosto.  1 crociali  di'  erano  quivi , 
mandarono  a dire  agl  imbarcati , non  abbandonassero,  per 
lamor  di  Dio,  i loro  fratelli  in  tanto  pericolo:  promisero 
darebbero  risposta  l'indomani;  ma  venuta  la  notte,  spie- 
garono le  vele  cd  abbandonarono  la  Romania,  accompa- 
gnati dalle  maledizioni  decimasti  (2). 

A Rodosto  il  conte  Arrigo  di  Fiandra  fu  eletto  balio 
dell'impero,  al  quale  in  breve  non  rimasero  che  due  o 
tre  piazze  forti  sulle  coste  dell'  Europa  e dell' Asia  (5). 

I Latini  tentarono  invano  di  poter  salvare  o riscat- 
tare il  loro  imperatore  (4).  Giovannizio  dapprincipio  Io 
trattò,  a quanto  dicevasi  umanamente  (5);  ma  egli  non 
volle  liberarlo , e quando , più  tardi , il  papa  scongiurava 
il  suo  nuovo  proselito  percliò  rendesse  a'  Latini  la  pace  e 
l'imperatore;  Giovannizio  rispondeva  la  liberazione  di  Bal- 
dovino non  essere  più  in  potere  degli  uomini  : questo 
principe  uvea  terminato  la  sua  vita  e le  sue  sventure. 
L'ignoranza,  la  credulità  c l immaginuzione  popolare  pronta 


(1)  CilU  della  nomania,  con  un  bel  purlo  sul  liUoralu  del  niar  di 
Marniora,  allo  sbocco  dello  si  rollo  di  Gallipoli. 

(2)  VlLl.KHARDOCIS,  I.  C. 

(3)  Vedi  Mcela,  Villehardouin  cd  il  coDliiiualorc  di  Guglielmo  di  Tiro. 

(4) .  Su'  molli  tenlativi  per  aver  uotizia  di  Baldoviuo  c per  liberarlo 
si  può  riscoutrare  il  conlinuatorc  di  Guglielmo  di  Tiro. 

(5)  • Salis  , ut  asseritur,  prò  tempore  et  oiiorabililcr  prucuralor  • , 
bcrivea  Arrigo  al  poutelice  ; Kpisl.,  l.  Vili.  ep.  131. 
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sempre  a eopi  ire  co  fiori  della  poesia,  le  lacune  della  sto- 
ria, crearono  molti  racconti  meravigliosi  della  sua  morte. 
Dissero  alcuni  che  il  casto  prigioniero  resistè  a’  desideij 
impuri  della  regina  de' Bulgari,  che  la  sua  virtù  I espose 
a furori  selvaggi  di  quella  donna,  ch'egli  ebbe  monche  le 
■nani  c i piedi,  che  quindi  il  suo  corpo  fu  gitlato  in 
mezzo  alle  carcasse  de  cani  e dei  cavalli,  e eh  egli  respi- 
rava ancora  dopo  tre  giorni , allorché  gli  uccelli  di  preda 
vennero  a divorarlo  (I).  Altri  affermano  il  suo  cranio  sia 
servito  di  coppa  ne  harharici  conviti  (2).  Il  suo  nome 
figura  in  molte  tradizioni  popolari  c leggende  monastiche; 
si  parlò  di  miracolose  guarigioni  operale  in  virtù  delle 
sue  reliquie,  le  quali  furono  in  sommo  credilo  per  le  feb- 
bri c pel  mal  de  denti  (5).  Venti  anni  dopo  comparve  nelle 
Fiandre  un  vecchio  eremita  che  si  dava  per  1 imperatore 
Baldovino:  la  contessa  Giovanna  sua  figlia  diceva  non 
era  lui;  il  popolo,  si,  c con  tanta  maggiore  asseveranza 
in  (|uanlo  che  era  malcontento  del  governo  di  lei.  I.a 
contessa  invocò  le  armi  di  Luigi  Vili  di  Francia;  il  vec- 
chio fuggì  travestilo;  ma  in  Borgogna , fu  preso  e dato 
in  mano  alla  contessa  che  lo  fece  impiccare  in  Lilla,  non 
senza  riportarne  dal  popolo  e da  qualche  cronista  la  tac- 
cia di  parricida  (A). 

Costantinopoli  era  già  minacciata  da  vicino:  il  balio 
, ed  il  doge  corsero  a difendere  la  sede  delf  lm|iero  : ma 
appena  quivi  giunti,  il  vecchio  Dandolo,  affranto  dal  peso 
degli  anni  e dai  travagli  della  guerra , cessava  di  vivere 
fra  le  lagrime  de  Crociali,  che  colla  sua  morte  perdevano 


\i)  Vedi  Dii  Cange  nelle  mite  al  Villehardunio. 
rZI  Okobsus  Achovoiita,  Hisf. 

(I!)  JoilAN.  a I.KiDA.  l'hriiiiicvii  , in  S«r,BT  , llfr.  ttel<iicnrum  i — 
VI  » TTIUKCS  l'ABIS,  llisliir.  Atif/Z/r. 

C'O  Oc  (ieslis  l.utlui  ici  Vili,  in  Uu,Uf>Mi . lìer.  hiincit.  S'  rii't., 
I.  I',  iVlAnlI  IS  l'ABl-,  I.  c. 
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la  mente  più  sagace.,  il  cuore  più  intrepido  e 1 anima  più 
serena  che  fosse  nell’esercito  (^).  11  suo  cadavere  fu  ono- 
revolmente seppellito  sotto  i portici  di  Santa  Sofia  : più 
tardi  i suoi  discendenti  ottennero  le  ceneri  dell'  illustre 
guerriero  da  Maom^itto  II,  e Solimano  11  dava  la  spada 
c lo  scudo  del  doge  al  pittore  Itellini^  eh  era  stato  chia- 
mato da  Venezia  per  dipingere  l' interno  del  serraglio  (2). 

L'arrivo  in  Costantinopoli  del  patriarca  Morosino  avea 
aggiunto  la  discordia  alle  sventure  dell'  impero  : gli  eccle- 
siastici francesi  gli  niegavano  ubbidienza;  i Greci  lo  de- 
ridevano per  la  sua  straordinaria  grassezza  e lo  chiama- 
vano il  maialino  di  latte  (ó),  ed  egli  fulminava  la  scomunica, 
mentre  Giovannizio  co  suoi  Bulgari  marciava  contro  Tes- 
salonica,  mettea  a ferro  ed  a fuoco  quello  stato  non  usando 
più  riguardo  a'  Greci  che  a Latini , e disfaceva  dalle  fon- 
damenta Filippopoli,  una  delle  più  belle  città  dell'Impero. 
Il  marchese  di  Monferrato  ritornò  dal  Peloponneso,  ove 
era  a guerreggiare,  al  soccorso  di  Tcssalonica;  ma  i Bul- 
gari si  erano  ritirati , lasciando  dietro  i loro  passi  distru- 
zione e mine  (V). 

Nella  primavera  del  120G,  Giovannizio  ricominciò  la 
campagna  con  un  fresco  esercito,  e con  ferocia  maggiore; 
Greci  e Latini,  conquistatori  e conquistati  cadevano  sotto 
il  ferro  de  barbari,  i quali  non  chiedevano  se  una  città 
si  fosse  resa  indipendente  o giacesse  ancora  sotto  la  do- 
minazione de'  Franchi,  per  arderla  e saccheggiarla.  ■ Qual 
dolore,  esclama  lo  storico  .Niceta,  d essere  sopravvissuto 

(1)  ViLi-F.ii.^RDoi  IN,  de  in  Couqu.  di!  Constfintiuople. 

(‘i)  Vite  ih'  Ihichi  di  Vetìtzin  , in  !>1t;n.\Tuiu  , Script.  Rer.  Itah  , 
t.  XXIt  ; — Sansovino,  rencsiVi  descritta  ; — Morosini,  Imprese  t spedii 
zioni  di  Terra^Snnta  ; — Ramm  sifs,  ])e  Hello  Constanthìopolitano  ; — 
Matin\  , Irones  Piineipum  ì'euetorum  : — Stf.i.i.a  , Floqìa  >Vnc(.  nor, 
puq.  illastr.,  m (ìRFVio,  The$miru$,  t.  !V. 

(.*t)  IlAVNAi-DV*:,  Eeclesiast..,  fw.  1206. 

(^i)  Niceta,  Imperli  Italduini. 

La  ('ARtNA,  T.  V,  Par-  Il  2^ 


Digilized  by  Google 


(94  STORIA  d'  ITALIA 

all’  estermioio  de’  suoi  per  compiere  il  triste  officio  di  nar- 
ratore ! Qual  lingua  può  raccontare  tante  sciagure?  Qual 
uomo , dipingerle  ? Intere  popolazioni  macellate  ! Vecchi 
fatti  in  pezzi , fanciulli  triturati  sotto  le  ruote  de’  carri  ! » 
Giovannizio,  nuovo  Attila,  trionfando  sulle  ruine,  pren- 
deva il  titolo  di  Uccisore  dei  Romani!  (1) 

1 Greci,  temendo  oramai  più  i barbari  alleati,  che 
i Latini  conquistatori,  si  ravvicinarono  a costoro,  i quali 
poterono  riprendere  f offensiva , si  che  il  balio  Arrigo  ebbe 
il  coraggio  d'inseguire  i nemici  fino  a Stenimach,  nella 
Bulgaria,  ove  potè  avere  certezza  della  morte  dell’impe- 
ratore suo  fratello  (2).  Ritornalo  in  Costantinopoli  e’ prese 
la  corona  dell' Impero,  nell'agosto  del  -1206  (5).  Ma  ecco 
nuovamente  Giovannizio,  il  quale  prende  e disfa  la  città 
di  Demotico,  menando  seco  gran  numero  di  prigionieri. 
Arrigo  vola  sui  suoi  passi , e dopo  quattro  giorni  di  marcia 
forzata,  prevalendo  l'ardire  c l'arte  al  numero  de' com- 
battenti, Io  batte  e gli  ritoglie  la  preda,  quindi  entra  in 
Bulgaria,  guastando  e saccheggiando  (4). 

Innocenzo  adopravasi  frattanto  per  mezzo  di  un  suo 
legato  a ristabilire  la  pace  fra  gli  ecclesiastici  francesi  e 
veneziani  : Arrigo  ed  i baroni , a troncare  ogni  contesa 
sulle  dotazioni  ecclesiastiche,  rinunziavano  la  quindicesima 
parte  delle  loro  conquiste,  eccettuate  le  terre  eh’ erano 
intorno  alle  mura  di  Costantinopoli  ed  il  diritto  di  zecca. 
Si  convenne  che  le  chiese  percepirebbero  la  decima  dei 
prodotti,  e sarebbero  privilegiate  dalla  giurisdizione  laicale. 
Il  papa  approvò  questo  concordato,  annullò  l'interdetto 
lanciato  dal  patriarca  contro  i Francesi,  e niegò  a costui 

(t)  Niceta,  /.  c. 

(3)  ViLLEBAROODiN,  da  la  Conqu.  de  Conitanlinople. 

(3)  Guillielhi  Tran  Biitoria  Continuala;  Albebicis,  Chronicon;  — 
VlLLEBAEDOCIN,  (.  C. 

(4)  ViLLBBABDOUIN,  I.  C. 
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il  diritto  di  costriogere  i Greci  colla  forza  alla  pratica 
denti  laùoi,  com'egli  chiedeva  (1). 

Ad  Arrigo  Dandolo,  nel  dogato  di  Venezia,  era  suc- 
cesso Pietro  Ziani,  e sotto  il  governo  di  lui,  la  Repub- 
blica decretava,  ogni  cittadino  veneziano  potesse  a proprie 
spese  conquistare  e ritenere  per  sé  e pei  suoi  discendenti 
le  isole  dipendenti  dall' Impero  bizantino,  ed  ancora  non 
occupate  dai  Franchi.  Lo  spirito  conquistatore  e commer- 
ciale de' ricchi  Veneziani  non  ebbe  bisogno  di  altro  im- 
pulso: un’attività  immensa,  febbrile,  regnava  nella  città, 
nel  porto  e negli  arsenali:  si  costruivano  vascelli,  si  as- 
soldavano combattenti,  si  arruolavano  marinari,  si  prepa- 
ravano armi,  macchine  e munizioni.  Nasso,  Paro,  Egina, 
Santa  Erinea  vennero  in  potere  della  famiglia  Sannoto , che 
le  difesero  per  quattro  secoli.  Marco  Dandolo  e Giacomo 
Viadri  conquistarono  Gallipoli.  Cinque  delle  Cicladi  furono 
prese  dai  fratelli  Gbigi.  Cea  fu  occupata  da  un  Giustiniani 
e da  un  Michele.  Un  Navagero  si  fece  signore  di  Lenno. 
La  Repubblica  poi  per  suo  conto  tolse  Creta  a’ Genovesi, 
e vi  si  stabili  con  una  colonia,  e mantenne  una  numerosa 
flotta  in  quei  mari  per  proteggere  il  commercio  e le  na- 
scenti signorie  de' suoi  figli,  che  quasi  a diporto  anda- 
vano a conquistare  le  più  belle  e fertili  isole  della  Grecia, 
semplici  cittadini  nella  Repubblica,  principi  sovrani  al  di 
là  del  mare  (2). 

Entrando  l'anno  1207,  Arrigo  sposava  Maria  figlia 
del  Marchese  di  Monferrato;  ma  quelle  feste  erano  tur- 
bate dal  rumore  di  guerra:  il  greco  Lascaris  ed  il  bul- 
garo Giovannizio  s'  erano  collegati , questi  avea  già  cinto 
di  assedio  Andrìnopoli,  quello  movea  in  armi  contro  Ci- 
ti) Gttta  Innoemtii  IH-,  — Ep.,  I.  IX,  ep.  126,  133,  134,148,  2S4. 

(2)  Andiba  Dandclvs,  Chronieon  ; — Nicbta  , <.  e.j  — Sahuto, 
Segreta  Eidelium. 
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boto.  Arrigo , con  buon  numero  di  crociati , c con  volon- 
larj  veneziani  e pisani,  va  per  mare  a Cibolo,  ov  era  la 
flotta  greca  : diciassette  erano  le  navi  latine , sessanta  le 
nemiche;  ma  dopo  le  codardie  narrate,  il  lettore  non  farà 
le  maraviglie  sentendo  che  durante  il  giorno  le  due  ar- 
mate rimasero  nella  inazione , e venuta  la  notte  i Greci 
bruciarono  i loro  legni  e si  dettero  alla  fuga.  Giovanni* 
zio  frattanto  batteva  le  mura  di  Andrinopoli,  c già  pa- 
recchie torri  eran  crollate , le  brecce  aperte  in  varj  luo- 
glii;  ma  i Comani,  usi  com'erano  a combattere  fuggendo 
e a guerreggiare  saccheggiando  si  stancarono  ben  presto 
di^quella  guerra  contraria  alle  loro  abitudini,  e diserta- 
rono le  bandiere.  Giovannizio,  scoralo  dal  loro  abbandono, 
levò  il  campo  e si  ritirò  a marcia  forzata  (1).  Non  nar- 
rerò altri  fatti  di  quella  campagna , nella  quale  i Latini , 
quantunque  in  minor  numero , non  v idero  che  le  spalle  dei 
nemici  fuggenti  al  loro  avvicinarsi,  ed  ottennero  vantaggi 
senza  sangue  e vittorie  senza  gloria;  dirò  solo  che  La- 
scaris  chiese  ed  ottenne  una  tregua  di  due  anni;  che  la 
giojn  de  Latini  fu  turliata  dalla  morte  del  prode  marchese 
di  Monferrato,  caduto  in  battaglia,  e la  cui  testa  fu  pre- 
sentala a Giovannizio;  e che  il  Bulgaro  godette  poco  del 
suo  trionfo  ; imperocché  csseudosi  mosso  ad  assediare 
Tessalonica,  fu  trovalo  un  giorno  trapassato  di  ferro  nella 
sua  propria  tenda:  il  popolo  di  Tessalonica  si  credette 
debitore  di  quella  liberazione  alla  lancia  di  san  Demetrio , 
c r imperatore  Arrigo  potè  concludere  una  pace  onorevole 
co  principi  di  Epiro  e di  Nicea  (i2).  E verso  quest’  epoca 
che  si  estingue  la  voce  ingenua  e cavalleresca  del  mare- 
sciallo Villehardouin , che  ci  è servita  di  guida  (in  ora , 


(1)  Viti.KiiABOotiNi  Jlistoire  de  la  Conque.de  Conttantinople. 

(2)  Vii.i.KiiAKDOtiN  , l.  e.;  — Alkerills,  CAn/tiican  ; — GfioBUils 
Al  hot'ouTA,  liistorùi;  — DlCA^GE,  Uistoria  ConstanUn» 
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ed  il  quale,  forse  adoprò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita 
ad  illustrare  colla  penna  quei  fatti , al  compimento  dei 
quali  egli  avea  contribuito  tanto  colla  spada  (1). 

Ad  onta  di  queste  vittorie , e di  tutti  gli  sforzi  del- 
l imperatore  Arrigo,  prode  come  il  fratello,  ma  molto  più 
savio  e prudente  di  lui , l’ impero  latino  era  poggiato  su 
troppo  fragile  base  per  poter  vivere  lungamente  ; nè  poco 
contribuiva  alla  sua  instabilità  la  discordia,  l'ambizione  e 
le  immodcrate  pretese  del  clero.  Basta  dare  uno  sguardo 
alle  epistole  di  papa  Innocenzo  per  conoscere  quali  e 
quanti  fossero  i disordini  della  nuova  chiesa  d' Oriente. 

Litigavano  fra  loro  le  società  religiose  pel  possesso 
delle  chiese  e dei  luoghi  pii  (2);  litigavano  i vesixivi  pei 
loro  diritti  e le  loro  giurisdizioni  (3);  v' erano  prelati  che 
per  vendicarsi  di  un  clero  insubordinato  guastavano  col 
ferro  e col  fuoco  i beni  delle  chiese  (4);  ecclesiastici  che 
spogliavano  gli  altari  per  arricchire  le  loro  famiglie  (5); 
collegiate  intere  di  canonici  che  abbandonavano  le  loro 
residenze  (6).  11  patriarca  ostinavasi  ad  eleggere  soli  ve- 
neziani pel  clero  di  Santa  Sofìa  (7)  ; ritenea  per  sè  solo 
molte  rendile  che  dovea  dividere  con  tutti  i preti  di  Co- 
stantinopoli (8).  Gli  arcivescovi  facevano  scandaloso  abuso 
delle  censure , e scomunicavano  e lanciavano  interdetti 
per  la  più  lieve  cagione  (9).  Gli  ordini  cavallereschi  erano 

(1)  Villeliardouin  viveva  ancora  nel  1212,  ma  pare  ch'egli  morisse 
poco  tempo  dopo , e non  ritornasse  giammai  in  Francia.  Vedi  ciò  che  oe 
dice  il  dotto  niicange  nelle  osservazioni,  ch'egli  aggiunge  alla  storia  del  prode 
maresciallo. 

(2)  Kpislol.,  l.  XI,  tp.  36. 

(3)  Ibid.,  I.  XI,  rp.  17. 

(4)  thid.,  I.  XI,  ep.  53. 

(5)  Ibid.,  l.  XI,  ep.  49. 

(ti)  Ibid.,  l.  XI,  ep.  246. 

(7)  Ibid.,  I.  XIII,  ep.  18,  19. 

(8)  Ibiil.,  I.  XIII.  ep.  6. 

(9)  Ibid..  l.  XIII,  ep.  15,  ‘27. 
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tutti  in  guerra  fra  di  loro  ('i).  1 Templari  attaccavano  il  se- 
gno della  croce  sul  petto  dì  tutti  i vagabondi  ed  uomini 
perduti  che  mostravansi  disposti  a secondarli  (2);  e per 
tacere  di  molti  altri  scandali  e disordini  (3),  dirò  solo 
che  un  giorno  si  vide  un  cantore  e buon  numero  di  ca- 
nonici portar  via  fino  le  porte  della  loro  chiesa  (4).  La 
morte  del  patriarca , anziché  spegnere , rinfiammava  la  di- 
scordia: i Veneziani  dicevano,  secondo  il  trattato,  appar- 
tenersi a loro  soli  il  diritto  dell'elezione;  i Francesi  si 
opponevano.  Allora  quei  fieri  repubblicani  occupavano  in 
anni  Santa  Sofia , e all'  ombra  delle  loro  lance  facevano 
da  soli  preti  veneziani  eleggere  il  nuovo  patriarca  (5). 

Il  contraccolpo  di  quest'anarchia  e di  questi  disordini 
si  Iacea  sentire  in  Gerusalemme. 

Erano  morti  il  re  Amai  rico , il  figlio  di  lui  e la  con- 
sorte Isabella,  vedova  di  quattro  mariti;  ed  erede  del  re- 
gno era  rimasta  una  fanciulletta  nata  da  lei  e da  Corrado 
di  Monferrato;  erede  della  signoria  di  Cipro  un  fanciullo, 
che  Corrado  avea  avuto  dalle  sue  prime  nozze.  Maria  di 
Gerusalemme  ebbe  per  tutore  lo  zio  Giovanni  d Iblim  ; ed 
Ugo  di  Cipro  fu  messo  sotto  la  tutela  di  Gualtiero  di 
Monbelind  (G).  Il  papa  Iacea  di  tutto  per  rianimare  lo  spi- 
rito della  crociata  in  Occidente;  ma  i tempi  non  erano 
più  i medesimi,  ed  i cavalieri  francesi,  a'quali  si  tentò  di 
proibire  i tornei , andavano  mormorando  : « 11  papa  ci 
vuol  privare  del  piacere  di  batterci  ; e noi  non  vogliamo 

(1)  Ibid.,  l.  XIII,  tp.  114,  I5l. 

(2)  Ibid.,  l.  XI,  ep.  131. 

(3)  Non  ho  che  aarnoalo  appena  l'epistole  più  importanti,  alle  quali 

per  non  parlare  che  del  solo  libro  XIII  , si  potrebbero  aggiungere  le  se- 
guenti : 23,  25,  31,  33,  31,  36,  17  , 96,  98,  100,  102,  llO,  112,  136,  152, 
167,  170,  171,  172,  174,  192  ec 

(4)  EpUi.,  I.  XI,  ep.  58. 

(5)  Epiit.,  I.  XIV,  97;  XII,  55. 

(6)  Roibitiis  OS  Monte,  Chronicon. 
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esporre  le  nostre  vite  per  liberare  la  Terra  Santa  ».  Gli 
inviti,  le  esortazioni  c le  minacce  del  Vaticano  produce- 
vano questa  volta  risultamenli  di  poca  importanza  (i). 

Tentava  anco  il  papa  nuovamente  la  riconciliazione 
di  Genova  e Pisa,  per  spingere  le  loro  forze  alla  recu- 
perazione  di  Gerusalemme,  ma  non  vi  riusciva  (2).  Vol- 
geva amari  rimproveri  a’ Veneziani,  i quali  eransi  serviti 
de’  Crociati  per  conquistar  Zara  j rovesciare  l’ Impero  bi- 
zantino, ed  impadronirsi  di  Creta,  ed  ora  tutti  intenti  ai 
loro  materiali  vantaggi,  provvedevano  di  legna  c di  armi 
gl'infedeli,  facilitando  così  le  loro  imprese  contro  i difen- 
sori della  Croce  (3). 

Nel  medesimo  tempo  i baroni  ed  i cavalieri  crociati 
ricercavano  uno  sposo  per  la  piccola  regina,  e la  scelta 
cadeva  su  Giovanni  di  Brenna,  fratello  di  quel  Gualtiero, 
che  morì  combattendo  in  Italia.  Giovanni  non  era  ricco; 
ma  avea  fama  di  prode  (4).  Due  deputati  vennero  ad  of- 
frirgli la  corona  di  Gerusalemme,  che  in  quel  tempo  era 
una  vera  corona  di  spine;  ed  egli  accettò  lietamente,  perebò 
vi  sono  uomini  che  accetterebbero  una  corona  fosse  anco 
di  ferro  rovente.  Filippo  Augusto,  suo  signore,  gli  dette 
40,000  lire  per  equipaggiarsi;  il  papa  gli  prestò,  o gli 
fece  prestare  dai  facoltosi  di  Roma  maitiii  1,400  (5). 
Giovanni  di  Brenna  giunse  ad  Acri  verso  la  metà  del 
settembre  del  t240,  sposò  Maria,  e andò  con  lei  a pren- 
dere la  corona  nella  città  di  Tiro  (6)  ; ma  sia  eh'  egli  non 

(1)  Episl.,  l.  IX,  ep  45;  l.  X,  ep.  77;  I.  \7,  ep.  1,  % 109, 

12)  Episl.,  I.  XII,  ep.  55. 

(3)  Episl.,  l.  XII,  ep.  23,  142. 

(4)  Giovanni  era  sialo  discredalo  dal  padre  per  aver  preferito  la  co- 
razza alla  cocolla. 

(5)  CONBADcs  Urspsrgensis,  Chronicotx;  — M.  Sancto,  Secref.  Fide- 
lium  ; — Guiluelhi  Tvnii  Hiiloria  Conlinuala. 

(6)  Jacopvs  de  Vitriaco,  Bisloria  Orienl.-,  — Bermiardcs  TnESAC- 
EARiis,  De  Aguitil.  Terrai  Sanclae . 
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fosse  allo  a governare,  sia  che  non  fosse  secondalo  dai 
baroni,  sia  che  il  regno  già  giunlo  a vecchiezza  precoce 
rovinasse  da  per  se  slesso,  egli  rimase  quasi  sempre  nel- 
l'inazione, e fece  svanire  tulle  le  speranze  che  i Crisliani 
d'  Orienle  aveano  fondale  su  di  lui.  I snidali , dimenlichi 
del  loro  mesliere,  pollrivano  nelle  citlà,  c parcano  dive- 
nuli più  borghesi  che  uomini  di  guerra  (1)  : i prodi,  non 
Irovando  come  adoprare  il -loro  valore,  rilornavano  in 
Occidenle;  e Giovanni  non  polea  far  altro  che  scrivere 
al  pontefice  implorando  soccorso  di  uomini  e di  danari  (2). 
Non  più  vedevansi  le  schiere  de’ prodi  prendere  la  via  di 
Gerusalemme  : vi  andavano  solo  devoti  pellegrini , col  bor- 
done e la  bisaccia,  invece  che  colla  corazza  e colla  spada, 
ed  erano  bene  accolti  dai  Saraceni , che  traevan  profitto  dai 
loro  pii  viaggi  e dalle  ricche  offerte. 


XXVI. 

COHiTIMÌAZIONE  : LA  SPAGKA- 


Lo  spirito  delle  Crociate  indebolito  in  Italia,  in  Ale- 
magna,  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  era  divampalo  nella 
Spagna,  ove  s'identificava  collo  spirito  d'indipendenza, 
e ricevea  il  doppio  impulso  della  religione  e della  poli- 
tica. Il  re  Pietro  di  Aragona  avea  Uillc  le  condizioni,  che 
richicdcvansi  in  quel  tempo  per  meritare  la  lode  di  buon 
cavaliere  spagnuolo  ; amico  de' guerrieri , delle  donne  e dei 

(1)  • El  factus  est  quasi  popularis  quilibet  mililaris  • , dice  il  Saii- 

DUte. 

(2)  JACOPUS  db  ViTBlACd,  I.  C. 
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trovadori,  egli  maneggiava  bene  la  spada  e la  mandòla: 
cavalcava,  giostrava,  tcnea  feste  e corti  bandite,  amava 
le  lielle  donne  e le  vaghe  donzelle,  ed  odiava  ferocemente 
gli  eretici  e i Musulmani  (i).  Era  adunque  un  re,  al  quale 
non  mancava  nulla,  eccetto  il  diritto  di  portar  la  corona, 
ed  egli  si  decise  di  andare  ad  implorarlo  dal  papa,  dopo 
aver  sposato  Maria  di  Monpcllieri,  baronia  considerevole, 
ch’era  un  allodio,  c che  per  ragioni  dolali  veniva  ad 
accrescere  la  sua  potenza  al  di  qua  de’  Pirenei.  Maria  era 
moglie  del  Conte  di  Comminges,  dal  quale  avea  avuto 
due  figli;  ma  il  conte,  non  amando  la  consorte  c vo- 
lendo fare  cosa  gradita  ai  re,  1 avea  repudiata  (2). 

Pietro  arrivò  ad  Ostia  nel  novembre  del  1204.  Il  papa 
gli  mandò  dugento  cavalli  bardati  e gran  numero  di  ani- 
mali da  soma  in  servigio  di  lui  e della  sua  corte.  A mezza 
via  fu  egli  onorevolmente  ricevuto  da  parecchi  cardinali , 
dal  senatore  e da  alcuni  nobili  romani.  Il  giorno  di  san 
Martino,  nella  chiesa  di  san  Pancrazio,  Pietro  fu  unto  re 
dal  vescovo  di  Porto,  e ricevè  dalle  mani  del  papa  la 
corona,  la  tunica,  il  manto,  lo  scettro,  il  globo  e la  mi- 
tra , giurando  egli  di  rimanere  fedele  ed  obbediente  a 
papa  Innocenzo  e a suoi  successori , di  difendere  la  fede 
cattolica  e le  franchigie  della  Chiesa , c di  perseguitare 
gli  eretici  (5).  ^ 

Da  San  Pancrazio  passarono  tutti  a San  Pietro,  ove 
il  re  depose  la  corona  u piedi  del  papa , e questi  gliela 
ripose  sul  capo.  Il  senso  di  questa  cerimonia  era  spiegato 
col  seguente  diploma  che  il  re  Pietro  deponeva  sull’  altare 
dell  Aposlolo.  « Io  pongo  il  mio  regno  sotto  la  protezione 

(1)  Mariaxa,  llisl.  de  rebus  Uispaniae  ; Zkita,  Annaht  de  la  Co- 
rona de  Aragon. 

(2)  Zl'rita,  l.  c.;  — RAiMnNDo  McNTANRR,  Cronaca;  — jMahineo, 
Ih  Rebus  Uispaniae  memorabilibus. 

(a)  Gesta  Innocenlii  IH. 

La  l••ARl^A,  T V,  Par.  II.  2(i 
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ili  san  Pietro , e {iromcUo  di  pagare  un  annuo  tributo  di 
massemutti  250,  per  la  salute  dell'anima  mia  e per  quella 
dei  miei  successori.  In  ricambio  il  papa  prenderà  sotto  la 
protezione  della  Sede  Apostolica  me,  i miei  successori  ed 
il  mio  regno  (1)  ». 

Tre  anni  non  erano  trascorsi  da  questa  incoronazio- 
ne, che  il  re  Pietro  erasi  già  stanco  della  consorte.  Rai- 
mondo Muntaner,  uomo  devotissimo  alla  casa  reale  di 
Aragona,  dice  sul  proposito:  » Prima  di  queste  nozze  e 
dopo,  il  re  don  Pietro,  ch’era  giovine,  corteggiava  altre 
belle  dame  nobili , e trascurava  la  sposa.  Recavasi  anche 
spesso  a Moupcllieri  senza  avvicinarlesi , ciò  che  dolevi) 
molto  ai  suoi  sudditi,  e più  che  agli  altri,  ai  notabili  della 
città  ».  Certo  è,  eh  egli,  allegando  scrupoli  di  co.scienza , 
chiese  al  papa  lo  scioglimento  del  matrimonio;  ma  nel 
tempo  che  i legati  pontiGcj  si  occupavano  di  quell'esame, 
Pietro,  o cedendo  alle  preghiere  di  un  castellano,  o tratto 
dalla  propria  leggerezza  e voltabilità,  o ingannato  dai 
suoi  cortigiani , che  gli  avean  promesso  lo  farebbero  tro- 
vare con  una  giovine  da  lui  amata  (2),  andò  a visitare 


(1)  (ietta  Innocentii  III. 

(2)  Secondo  Muutauer  , il  re  s’era  iDnanioralo  di  una  giovine  liani.i 
di  Monpellieri  ; i cortigiani  congiurarono  di  Tarlo  trovare  colla  regina,  in- 
vece clic  coll’  innamorata.  It  popolo  vegliò  tutta  la  notte  a digiuno , e pre- 
gando in  chiesa,  perché  il  pietoso  inganno  ricscissc.  Il  re  altendeia  in  ca- 
mera la  dama,  ma  invece  di  lei  entrò  la  regina:  mentre  s’avau  fuori  ■ ven- 
tiquattro valentuomini,  aliati,  priori,  l'ofliciale  del  vescovo  e i religiosi,  c 
dodici  dame  c dodici  donzelle  , tutti  col  cero  in  mano.  Sul  far  del  giorno  i 
nutahili  , i prelati,  i religiosi  c tutte  le  donne,  ciascuno  col  cero  in  mano  , 
entrarono  in  camera  ; il  re  che.  stava  in  letto  accanto  alla  reina.  ne  fu  estre- 
mamente sorpreso;  halzò  tosto  dal  letto,  iiiipuguò  la  spada:  ma  tutti  gti 
s’ inginocchiarono  ai  piedi,  c colle  lagrime  agli  occhi  gli  dissero  : Di  grazia 
.Signore,  abbiale  la  degnazione  di  mirare  a chi  giaceste  accanto.  La  reina  si 
mostro  , c il  re  la  ricoiiohtie.  (ili  fu  raccontato  allora  ciò  cITcra  sialo  fatto, 
ed  egli  disse  : Poiché  è andata  cosi,  voglia  Iddio  compiere  i vostri  voti  ! > 
Questa  storia  é inidlu  sinii'e  alla  novella  I.\  della  Ut  giornata  del  Ikcame- 
lonc.  òluiitauer  visse  mollo  nella  corte  del  re  Giacomo  tiglio  di  Pietro. 
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la  moglio;  cd  il  re  Giacomo  In  il  frullo  di  questa  visita 
misloriosa  ( I);  ma  egli  abbandonò  tosto  Monpellieri , nè 
volle  più  convivere  colla  regina  (i2). 

Ma  di  più  importante  dramma  divenne  bentosto  tea- 
tro la  Spagna.  Mobamed  Nassir-Aledin  , domati  gl  insor- 
genti d AllVica , arma  un  esercito  sterminato  di  Mussul- 
mani per  soggiogare  la  Spagna.  Due  mesi  dura  il  tragitto 
delle  truppe  e delle  salinerie  (,>).  A si  terribile  minaccia, 
i principi  si  stringono  in  lega,  il  papa  bandisce  una  cro- 
ciala, e Toledo  è il  luogo,  la  Pentecoste  del  1212  il 
tempo,  in  cui  si  raduneranno  i crociati,  per  porre  un  ar- 
gine a questa  invasione  dell' islamismo  (4).  Giunto  il 
giorno  designato,  l esen  ito  cristiano  alza  le  sue  tende  nelle 
deliziose  pianure  bagnate  dal  Tago  : son  genti  varie  di 
costumi,  di  lingue  c di  usanze.  I vescovi  della  Castiglia 
guidavano  le  numerose  schiere  de' loro  diocesani:  i baroni 
erano  seguili  dai  loro  vassalli  provveduti  di  viveri  e di 
armi  (5):  lutti  gli  ordini  cavallereschi  della  Spagna  vi 
comparivano  in  armi  guidali  dai  proprj  granmacstri  : due- 
mila cavalieri , duemila  scudieri , diecimila  lancieri  a ca- 
vallo, e cinquantamila  fanti  aveano  passato  i Pirenei  in 
difesa  della  croce  e dell  indipendenza  europea.  V erano 
schiere  di  monaci  guidali  dai  loro  abati  ; v' erano  gli  ar- 
civescovi di  Bordeaux  e di  Narbona  ed  il  vescovo  di  Nan- 
tes che  adducevan  seco  loro  grossi  drappelli  di  cavalie- 
ri (6).  V era  Leopoldo  duca  d Austria  con  buon  numero 


(1)  Gouks,,  liisl.  Jneotni  fic(jì$  Arng. 

(2)  MrNT.iNKH,  Cronaca,  tradotta  da  F.  }foisé. 

(3)  Gli  storici  arabi  parlano  di  (>00«000  uomini.  All>crico  dier:  « Mi« 
lile.s  iSOdHK),  pqnitcs  025,  peditus  non  fuil  iiuinorus  •.  Ouesie  cerio  sono 
cifre  esagerale;  ma  ò cerio  che  l'e.sercilo  era  veramente  colossale. 

(^i)  Innockntics  III  , Fpist.,  L XIV  ,ep.  Ì'j'i,  155;  I,  XV , ep.  |82. 

(5)  Fpist.,  1.  c 
l6)  Fpist.f  t.  r. 
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(li  Alemanni  ; l'infante  Pietro  di  Portogallo  capitano  di  nu- 
merosa e rinomata  fanteria;  v'erano  i re  di  Gastiglia,  di 
Navarca  e di  Aragona  (I). 

In  Italia  e in  Francia  faceansi  processioni  c pubbli- 
che preghiere  per  implorare  da  Dio  la  vittoria  alle  armi 
cristiane:  il  papa  prescrivea  elemosine,  digiuni  ed  asti- 
nenze: in  Roma  il  25  maggio,  giorno  iii  cui  l'esercito 
cristiano  dovea  entrare  in  campagna , vedovasi  il  popolo 
a piedi  scalzi , preceduto  dai  vescovi  da'  cardinali  e dal 
papa,  le  donne  senz'oro,  senz  argento  e senza  seta,  andar 
salmeggiando  per  le  vie,  e prostrarsi  innanzi  agli  altari 
per  implorare  l'aiuto  divino  in  favore  de'combattenti  (2). 

Mentre  qui  si  pregava,  l'esercito  cristiano,  diviso  in 
tre  corpi,  mettevasi  in  marcia.  Diego  Lopez  di  llaro  co- 
mandava r avanguardia  composta  tutta  di  stranieri  ; il  re 
Pietro  di  Aragona  comandava  il  forte  dell  esercito,  ov'erano 
i crociati  delle  diverse  provincie  spagnuole  ; Alfonso  di 
Gastiglia  guidava  la  retroguardia  composta  tutta  de' suoi 
vassalli.  Il  castello  di  Magalona  fu  preso  di  assalto,  ed  i 
Mussulmani  che  Io  difendevano  passati  tutti  a fìl  di  spada  (5). 
1 mori  di  Galatrava  capitolarono , salve  sole  le  vite  (4). 
Ad  onta  di  queste  prime  vittorie,  e dclf  allettamento  del 
bottino  del  quale  il  re  di  Gastiglia  reniinziù  la  sua  parte 
in  favore  degli  stranieri,  molti  di  questi,  per  gli  eixessivi 
calori  di  un  clima  al  quale  non  erano  abituati,  abbando- 
marono  il  campo  (5).  L'esercito  continuò  la  sua  marcia. 

(1)  Epist.,  l.  e. 

(2)  Chronicon  S.  Berlini,  in  Martknk  Thetaur.,  t.  Ili;  — Getta 
Innncentii  III.  l'na  minala  ilcscrizione  di  quanto  facevasi  in  Roma  si  trova 
noiropistola  (80  del  libro  XV. 

(8)  Eptsl.,  I.  A T,  «p.  (82. 

Mariana  , Hist.  de  Kebiis  Hispaniae. 

(b)  Scrivea  il  re  di  Gastiglia  > • Ipsi  lamen  atlcndentes  laborem  ler- 
rae,  qnac  deserta  crai  et  aliqnaiitum  ivilida  , votueruni  a caepto  proposito 
rclroire  et  ad  propria  remeare  •. 
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Gole  inospili  c sterili  nelle  quali  spumeggia  la  Lonza 
dividevano  i due  eserciti  (I).  Volevano  alcuni  capitani 
crociati , dopo  essersi  inoltrati  in  quei  luoghi  difficili,  re- 
trocedere e cercare  un’  altra  via.  « Ciò  rassomiglierebbe 
ad  una  fuga,  grido  il  re  di  Castiglia  : il  soldato  si  scorag- 
girebbe  : quando  si  combatte  per  la  fede  non  ò permesso 
andare  indietro  : l' inimico  ò là  , noi  dobbiamo  investirlo 
di  fronte.  Io  vorrei  piuttosto  morire  in  queste  gole , che 
ritornare  indietro  un  sol  passo  ».  Discutevano  i capitani, 
quand'  ecco  si  presenta  un  povero  pastore , coperto  di  pelli 
di  cervo  (2) , il  quale  si  offre  di  guidare  l esercito  al  di 
là  di  quelle  gole  per  una  via  agevole  e selvosa.  I cro- 
ciati lo  credono  un  inviato  del  cielo,  lo  sieguono  con  fi- 
ducia , e l' indomani  l'esercito  cristiano  potè  rizzar  lo  tende 
sulle  vette  dei  monti  che  dominano  la  pianura  di  Tolosa, 
nella  quale  erano  accampati  i saraceni.  Il  giorno  seguente, 
cb’  era  domenica , i saraceni  si  schierarono  in  battaglia , 
aspettando  d’essere  attaccati,  ma  Alfonso  non  volle  pro- 
fanare col  sangue  un  giorno  santo  (3).  A mezzanotte  gli 
Araldi  gridarono:  « Destatevi,  alzatevi  o combattenti  del 
Signore  ».  Fu  celebrata  una  messa,  fu  data  la  comunione 
ai  combattenti.  All  alba  T esercito  cristiano  era  ordinato  in 
tre  divisioni , ciascuna  divisa  in  tre  corpi.  Nella  divisione 
dei  centro,  quasi  tutta  di  Castigliani,  Diego  Lopez  coman- 
dava r avanguardia , Consalvo  Nugnez  il  centro,  il  re  di 


(1)  Rodrigo  arcivescovo  di  Toledo  lestimonc  oculare  ne  ha  lascialo  una 
precisa  e minuta  descrizione  di  quella  campagna.  Egli  dice  > • Locns  eral 
angustissimus  et  valde  dilBcilis  ad  transcundum  •. 

(2)  Vedi  ciò  che  ne  dice  I’  arcivescovo  di  Toledo. 

(3)  La  regina  Berengaria  moglie  del  re  di  Lione  c figlia  del  re  di  Ca- 
stiglia , dice  in  una  sua  lettera  : Paralique  crant  Saraceni  ad  pugnandum 
ipso  die.  pater  no,ter  vero  noluit  propler  revercntiam  dici  .Sancii  ■.  Bianca 
perì) , moglie  di  Luigi  di  Francia  e sorella  di  Berengaria , scrivea  alla  sua 
zia  : • Christian!  ea  die  non  dcsccnderuni  ad  cos.  quoniam  lassi  crant  •. 
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Castiglia  la  retroguardia,  e con  lui  era  1 arcivescovo  di  To- 
ledo testimone  e storico  della  battaglia.  La  divisione  della 
sinistra , ov'  erano  gli  Aragonesi , avea  all'  avanguardia 
Garzia  Xiinenes , al  centro  Xinienes  Corouel  e Anzardo 
Pardo,  e alla  retroguardia  il  re  Pietro  di  Aragona.  La 
divisione  della  destra,  quasi  tutta  di  forestieri  avea  I’  avan- 
guardia comandata  dall  aliate  (iislerciense  e la  retroguar- 
dia dal  re  di  .Navarca  (1).  L'occhio  non  poteva  abbrac- 
ciare r estensione  della  fronte  di  battaglia  dell  esercito 
miissuiiiiaiio  : il  centro  era  occupato  dalla  fanteria , nella 
(piale  vedevausi  molte  schiere  legate  con  catene  di  ferro 
perebè  non  avessero  speranza  di  fuga;  alle  ali  sciami  di 
beduini  celavansi  nelle  nuvole  di  polvere  che  faceano  sor- 
gere i loro  agili  e focosi  cavalli.  Indietro  era  la  riserva 
agli  accaiiipameuti;  ed  in  fondo  un  corpo  sccdto  di  fante- 
ria riccamente  vestito,  attorno  a un  russo  padiglione,  so- 
stenuto da  fasci  di  turcassi,  sotto  al  (piale  stava  seduto 
in  trono,  c circondato  dalle  sue  donne.  Mobammed,  il  prin- 
cipe moro  j coperto  dal  nero  mantello  d Abdulmuiueu  , 
colla  spada  sguainata  nella  destra,  od  il  Corano  aperto 
nella  sinistra  (2). 

La  divisione  del  centro  delf  esercito  cristiano  inco- 
minciò la  battaglia;  attaccando  il  centro  dell'armata  ne- 
mica. I mussulmani  gittando  orribili  grida  e suonando  i 
loro  barbarici  strumenti  investirono  con  tant  impeto  l avan- 
guardia,  che  Diego  Lopez  dovette  ripiegarsi  sul  centro 
comandato  da  Consalvo  Nugnez,  il  quale  dovette  anch'esso 
retrocedere.  Allora  il  re  di  Castiglia,  clic  comandava  la 


(1)  Cosi  almeno  mi  pare  che  dovette  essere  disposto  f esercito  con- 
frontando la  relazione  dell’nrcivascovo  di  Toledo  colla  lettera  di  lìianca  di 
Castiglia. 

(2)  • Lilirnm  sis'tae  nefarine  Mahomeli  ipii  diciliir  Alcor.'iiiiis  -.Cosi 
r arcivescovo  di  Toledo. 
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retroguardia  di  quella  divisione,  gridò  a suoi:  « Noi  mo- 
riremo lutti  ».  — No,  rispose  l arcivescovo  di  Toledo, 
noi  tutti  trionferemo  ».  — « La  morte  sul  campo  in  difesa 
della  fede  è morte  bella  c gloriosa  ».  — « Se  a Dio  piace 
darci  la  vittoria,  la  morte,  o re,  vi  rispetterà;  se  Dio  lia 
disposto  diversamente,  noi  moriremo  tulli  con  voi  ».  — 
« Avanti,  gridò  il  re,  avanti  o soldati  del  Signore  ! » 
Così  dicendo,  egli  lancia  il  cavallo  in  mezzo  alia  miscdiia, 
con  un  canonico  alia  destra  clic  portava  il  legno  della 
santa  croce,  e Alvaro  N'ugnez  de  Lara  alla  sinistra,  che  por- 
tava lo  stendardo  reale  di  Caslìglia.  I suoi  lo  sicguono  : la 
fronte  di  battaglia  dei  nemici  e rolla,  e questi  convergono 
a' fianchi  della  colonna  cristiana  per  chiuderla  in  mezzo. 
Allora  entrarono  in  azione  le  due  divisioni  di  destra  e 
di  sinistra,  nelle  quali  erano  i re  di  Navarca  c di  Ara- 
gona, ed  in  ordine  di  colonna  attaccano  cou  tale  impeto 
ed  ardire  i Musulmani  di  fianco,  che  ben  presto  essi  sono 
messi  in  rotta  completa.  I cristiani  s' impossessano  del 
grande  stendardo  dei  mori  : il  tìglio  dell  lìmiro  cade  sul 
caimpo  col  fiore  dell  esercito  saraceno;  la  catena  di  ferro 
che  legava  una  parte  de  fanti  nemici  è rotta  sotto  le  zampe 
de' cavalli  de’ Crociati,  e non  serve  che  ad  accrescere  il 
numero  delle  vittime  c la  confusione.  Mohammed,  vedendo 
r orribile  macello  che  si  faceva  de’ suoi,  le  tre  colonne 
nemiche  penetrare  negli  accampamenti,  e le  sue  stesse 
guardie  retrocedere  impaurite  innanzi  alla  cavalleria  cri- 
stiana, monta  su  di  una  piccola  giumenta  per  essere  più 
veloce  nella  corsa,  c accompagnato  da  soli  quattro  schiavi, 
con  quella  parte  del  tesoro,  eh  ebbe  agio  di  prendere,  si 
dà  a fuga  precipitosa  esclamando:  « Dio  solo  è giusto: 
il  demonio  è perfido  e bugiardo  ! » Allora  fu  un  vero 
macello:  non  vi  fu  quartiere  per  nessuno  ; non  laccasi  che 
scannare,  e la  pianura  era  così  coperta  di  cadaveri,  che 
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a grande  slenlo  ih  certi  luoghi  si  poteva  attraversare  a 
cavallo:  dicesi  vi  perissero  settantamila  uomini,  e quin- 
dicimila donne  (1).  1 vincitori  inseguirono  i fuggenti  per 
quattro  leghe;  mentre  gli  ecclesiastici  inginocchiati  in 
mezzo  al  campo  gremito  di  cadaveri  ed  inondato  di  sangue 
intuonavano  il  Te  Detmi  cogli  occhi  pieni  di  lagrime.  11 
bottino  fu  immenso  in  armi  e vettovaglie  ; le  aste  di  legno 
delle  frecce  e delle  lance  alimentarono  per  due  giorni  i 
fuochi  de  crociati,  e gli  allegri  falò  che  si  mantenevano 
accesi  le  notti  per  tutta  la  pianura  e per  le  vette  de'  monti 
vicini.  Più  di  2,000  bestie  da  soma  furono  adoprate  pel 
trasporto  delle  armi  nemiche  : a branchi  guidavano  i vin- 
citori nel  ritorno  i cammelli  ed  i cavalli  dei  mussulmani: 
ricchissima  fu  la  preda  in  oro,  in  argento,  in  danaro  ed 
in  oggetti  preziosi  (2). 

Di  tanta  e si  splendida  vittoria  rallcgravasi  tutta  la 
Cristianità  : molti  messaggi  partivano  per  annunziarla  alla 
Francia,  all  Alemagna  ed  all'Italia.  11  re  di  Castiglia  mandò 
in  dono  al  papa  la  tenda  di  seta  di  Mohammed,  e la 
gran  bandiera  de' Saraceni  (5);  Pietro  d' Aragona  gli  re- 
galò la  lancia  dell' emiro;  e queste  spoglie  adomarono  la 
volta  della  chiesa  di  San  Pietro  (4).  In  Castiglia  si  istituì 
allora  una  festa  anniversaria  pel  di  sedici  luglio  (5).  Papa 

(1)  Alberico  parla  ili  lOOtOOO  morii.  Anche  il  re  di  Castiglia  dire  nella 
sua  relazione:  • Occubucrunl  aulem  in  bello  ci  parie  sua  centum  milia  ar- 
malorum  et  amplius,  secundum  aestimatioiiem  Saracenorum  quus  postea  ce- 
piinus  «. 

(2)  I maleriali  ablioadanu  per  questa  battaglia  : i più  pregevoli  sono 
la  relazione  deirarcivescovo  di  Toledo,  quella  di  Alfonso  re  di  Castiglia,  la 
lettera  della  regina  llcrcngaria  c della  principessa  Rianca,  ed  un  frammento 
storica  pubblicato  dal  Ducauge.  I cronisti  del  tempo,  chi  più  chi  menu  , ne 
dicono  tutti  qualcosa. 

(3)  RiaiARous  UE  S.  Ueiimano,  Chronicun. 

(A)  Lo  scrittore  della  magna  cronaca  belgia  dice  che  lino  a'suoi  tempi 
vedevaosi  in  S.  Pietro  la  bandiera  e la  lancia  dì  Mohammed,  il  che  vuol  dire 
lino  al  1A7A. 

(5)  Vedi  gli  storici  spagouoli  Mariana  e Ferrcras. 
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Innocenzo  fece  leggere  al  popolo  di  Roma  la  relazione 
della  battaglia  a lui  mandata  dal  re  di  Castiglia;  e volle 
che  ogni  anno  si  celebrasse  la  commemorazione  di  un  sì 
grande  e glorioso  avvenimento  (I). 


XXVII. 

LA  CROCIATA  DE’ FANGlllLI- 

Alcune  altre  poche  pennellate  a questo  panorama,  che 
ho  tentato  di  schizzare  a larghi  tratti,  o,  iwme  direbbero  gli 
artisti  a modo  di  decorazione,  perchè  serva  di  fondo  ai 
fatti,  che  formano  l'argomento  della  mia  storia. 

Nell'  istesso  anno  della  memorabile  battaglia  di  To- 
losa (1212),  avvenne  un  fatto  senza  esempio  nella  storia, 
una  Crociala  di  fanciulli. 

Nel  villaggio  di  Cloies,  non  lungi  dal  castello  di 
Vendome,  un  pastorello  di  nome  Stefano  credè  aver  ve- 
duto Gesù  Cristo  che  gli  ordinava  dì  abbandonare  il  suo 
gregge  e di  predicare  la  crociata.  Egli  cominciò  a percor- 
rere le  città,  i castelli  e le  campagne,  cantando:  « Signore 
Gesù  aiutaci  a riconquistare  la  santa  Croce  ».  E' predicava 
con  eloquenza  mirabile  per  la  sua  età  c le  sue  condi- 
zioni, e 1 esaltamento  che  lo  dominava  producendo  un 
effetto  irresistibile  sugli  altri  fanciulli,  gli  procurò  ben 
tosto  apostoli,  discepoli  e seguaci.  L’animo  dei  fanciulli 
trovavasi  preparato  da  tanti  racconti  che  aveano  ascoltato 
fin  dalla  culla,  e che  ascoltavano  ancora  dalla  bocca  dei 
loro  genitori,  imperocché  le  crociate  erano  in  quel  tempo 
le  sorgenti,  onde  attingevano  la  più  parte  della  loro  poesia 


(1)  iNNocENTivs  III,  EpUt..  l.  XV,  ep.  183. 

La  Farina.  T.  v,  Par.  Il  27 
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i trovadori,  i menestrelli,  e i novellisti.  L' impulso  dato 
da  Stefano  si  aarebbe  di  forza  e di  velocità,  e divenne 
un  desiderio,  un  esaltamento,  c da  ultimo  una  frenesia 
generale  e contagiosa.  Dappertutto  vedevansi  schiere  di 
fanciulli  d' ambo  i sessi , con  croci  e bandiere , traversare 
le  città  e le  campagne,  esaltando  i loro  coetanei  coll' esor- 
tazioni, co' canti  e colf  esempio.  Quando  si  chiedeva  loro: 
« Ove  andate  ?»  — Rispondevano  : « A liberare  il  Santo 
Sepolcro  ».  — « E chi  vi  guiderà?  » — «Gli  angeli 
del  Signore.  » — « E come  passerete  il  mare?  » — « Iddio 

10  asciugherà!  » — Il  popolo  commosso,  sorpreso,  me- 
raviglialo, offriva  loro  ricovero  e vettovaglie:  i parenti 
si  sforzavano  invano  di  ritenere  i loro  fanciulli;  essi  pian- 
gevano, si  disperavano,  sfondavan  le  porle,  scalavano  i 
muri,  si  gittavano  dalle  finestre,  c andavano  a raggiun- 
gere il  piccolo  Stefano,  del  quale  ingrossavan  l'esercito. 
Questo  contagio  si  estese  nella  Borgogna,  nè  tardò  a in- 
vadere l'Alcmagna,  e specialmente  i paesi  che  ixisteggiano 

11  Reno. 

Filippo  re  di  Francia  consultò  i professori  dell  Uni- 
versità di  Parigi,  e col  loro  consiglio,  disapprovò  l'im- 
presa, ordinò  a'  piccoli  crociati  di  ritornare  alle  loro  case. 
Alcuni  ubbidirono;  ma  i più  persisterono  nel  loro  propo- 
sito, ed  il  popolo  scandalizzato  dagli  ordini  del  re  andava 
mormorando,  che  bisognava  essere  increduli,  miscredenti 
ed  empi  per  non  vedere  in  quel  mirabile  movimento  la 
mano  del  Signore,  e per  tentare  di  opporvisi:  e papa 
Innocenzo,  che  solo  avrebbe  potuto  dire  una  parola  au- 
torevole, trascinato  forse  dal  fanatismo  cieco  del  secolo, 
anziché  disapprovare,  esclamava  : « Questi  fanciulli  som- 
mano la  nostra  vergogna:  mentre  noi  dormiamo,  essi  par- 
tono per  riconquistare  la  Terra  Santa  ». 

Mentre  quasi  oOjOOO  fanciulli  di  ambo  i sessi,  prc- 
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ceduti  da  Stefano,  che  montava  un  carro  adorno  di  tap- 
peti, giungevano  a Marsiglia,  altri  20,000  traversavano 
le  Alpi  a piedi,  e venivano  d Alemagna  in  Italia  a cercare 
i mezzi  di  trasporto  per  l' Oriente.  Questi  erano  guidali 
da  Niccola  fanciulletto  di  dieci  anni,  il  quale  pretendeva 
condurrebbe  il  suo  esercito  a Gerusalemme,  battezzerebbe 
tutti  gl  infedeli,  e fonderebbe  il  regno  dell'eterna  pac«. 
V eran  però  con  lui,  il  padre  suo  la  cui  fama  era  dubbia, 
e buon  numero  di  uomini  e donne,  parte  esaltati,  parte 
di  perduti  costumi,  quelli  trascinati  dal  mirabile  dellav- 
venimenlo,  questi  tratti  dal  desiderio  di  profittare  delle 
offerte  del  popolo.  I travagli  della  via,  lunga,  inospita  c 
selvaggia,  i calori  dell'estate,  la  sete  c la  fame,  uccisero 
un  gran  numero  di  queste  vittime  innocenti  del  fanatismo 
religioso.  I sentieri  delle  Alpi  erano  gremiti  de' loro  ca- 
daveri, e quando,  dopo  aver  traversato  la  Lombardia,  essi 
giunsero  a Genova  nel  dì  venticinque  agosto,  non  erano 
che  7000,  stanchi,  sfiniti,  laceri  ed  affamati.  11  consiglio 
del  Comune,  temendo  o che  1 esempio  si  comunicasse  ed 
agitasse  i fanciulli  genovesi,  o che  i viveri  rincarassero, 
0 che  altri  disordini  ne  venissero  da  questa  turba  di  pic- 
coli mendicanti,  con  durezza  barbarica,  ordinò  loro,  sgom- 
brassero immediatamente  dal  territorio  della  Uepubblica. 
Senza  potere  rinfrancarsi,  l'indomani  si  rimisero  in  viag- 
gio ; ma  ad  ogni  giorno  io  strapazzo  e la  fame  li  deci-' 
mavano  orribilmente,  e solo  una  parte  di  essi  poterono 
traversare  f Italia  dall  un  capo  alf  altro,  c giungere  a 
Brindisi  per  cercarvi  un  imbarco. 

Ma  il  vescovo  di  quella  città,  più  savio  del  pontefice, 
vedendo  queste  misere  vittime  del  fanatismo  religioso  e 
della  cupidigia  di  alcuni  perversi,  sì  oppose  decisamente 
alla  loro  partenza.  Allora  lo  scoraggimenlo  vinse  gli  animi 
di  lutti,  e la  disillusione  tolse  ad  essi  la  forza  di  resistere 
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a unovi  travagli,  a' popoli  il  rispetto  che  fino  allora  avea 
attirato  la  loro  presenza.  I più  caddero  di  fatica  e di  mi- 
seria per  le  vie  che  non  ebbero  più  possibilità  di  rifor- 
nire, mancato  quell'  entusiasmo  che  centuplica  le  potenze 
morali  e materiali  dell’uomo,  e nessuno  v era  che  dasse 
sepoltura  a' loro  cadaveri  abbandonati  agli  uccelli  di  preda 
delle  campagne.  Molte  fanciulle  ritornarono  alle  loro  case 
non  più  ornate  dalle  bianche  rose  dell'innocenza,  e dal 
giglio  della  purità;  altre,  vergognandosi  di  ricomparire 
nelle  loro  famiglie,  rimasero  in  Italia  a mangiare  il  pane 
del  disonore. 

1 piccoli  crociati  di  Marsiglia  erano  frattanto  lieti  di 
aver  trovato  due  merc.adanti,  che,  senza  compenso  alcuno 
e per  T amore  di  Dio,  si  offrivano  a trasportarli  in  Pa- 
lestina. S’ imbarcano  sopra  sette  vascelli  ; ma  sopravviene 
una  tempesta  e due  di  essi  rompono  sulle  coste  dell'isola 
di  San  Pietro  presso  alla  Sardegna,  ove  periscono  tutti  i 
passeggieri.  Gli  altri  prosieguono  la  loro  rotta,  non  pei 
porti  cristiani,  ma  per  Alessandria  e Bugia,  ove  gl'iniqui 
mercadanti  li  vendono  schiavi  a' principi  ed  a’ trafficanti 
saraceni.  Fra  questi  traditi  e venduti  v erano  quattrocento 
cherici,  de' quali  ottanta  aveano  ricevuti  gli  ordini  eccle- 
siastici. Costoro  furono  menati  a Bagdad,  ove  diciotto  di 
loro  preferirono  la  morte  all' apostasia.  Diciott'anni  più 
tardi  potè  fuggire  e ritornare  in  occidente  uno  di  essi, 
il  quale  narrava  che  più  di  settecento  de’ suoi  compagni, 
allora  nel  fiore  dell'età,  erano  al  servizio  del  governatore 
di  Alessandria. 

Non  mai  delitto  ebbe  più  pronta  e più  completa  pu- 
nizione. 1 due  mercadanti,  compromessi  in  una  congiura 
con  alcuni  saraceni  di  Sicilia  contro  il  re  Federigo,  fu- 
rono da  costui  presi,  e fatti  impiccare;  mentre  il  padre 
di  Niccola  espiava  sulle  forche  in  Colonia  il  delitto  di 
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aversi  voluto  arricchire  coi  doni  che  una  cieca  fede  atti- 
rava e una  cieca  fede  largiva. 

Più  tardi  papa  Gregorio  facea  edificare  una  chiesa 
nel  luogo  del  naufragio  de' due  vascelli,  dedicata  a' Nuovi 
Innocenti,  e facea  raccogliere  e serbare  i corpi  che  il  mare 
avea  rigettati  sulla  spiaggia  come  reliquie  di  santi  martiri 
delia  fede;  mentre  i cronisti  con  freddo  cinismo,  anziché 
avere  per  essi  una  lagrima  di  commiserazione,  si  conten- 
tavano di  notare  questa  derisoria  expeditio  ptierorum;  o 
di  cantare  : 

Ad  mare  stultorum 
Tendebai  iter  puerorum  (I). 


XXVIll. 

BATTAGLIA  DI  BOVIAES,  G SIE  CONSEGIEAZE- 

Ottone  dopo  un  anno  di  viaggi,  di  ambasciate,  di 
messaggi,  giunse  a formare  una  lega  formidabile,  la  quale 
avea  uno  scopo  palese  contro  il  re  di  Francia,  uno  scopo 
celato  contro  la  supremazia  della  Chiesa  romana  in  ma- 
teria temporale.  In  questa  lega  entravano  il  re  d’ Inghil- 
terra, eh'  era  stalo  vinto  non  convertito  da  Innocenzo,  c 
che  credeva  non  dovergli  essere  d’ostacolo  un  giuramento 


(1)  Non  ho  rotto  delle  note  parziali,  perchè  questa  narrazione  trovasi 
sparsa  qua  c là  in  molli  cronisti , ciascuno  de'  quali  non  uc  dice  che  poche 
parole,  le  quali  bisogna  radunare,  disporre,  ordinare  per  ricavarne  un  in- 
sieme , il  che  ha  fallo  benissimo  I’  Hurter.  Mi  coulcntcrò  adunque  di  citar 
qui  i seguenti  : Mattuarus  Paius  , llist.  Anglic.  ; — Oodkcbiui  s Mosa- 
r.ilcs,  Annale$;  Robkbtcs  db  Monte,  Chranicim;  — Ai.bebtcs  Strauensis, 
Chnmicon  ; — Sic,abdcs  Episcopcs  , Chrmicon;  — Jacopcs  de  Vobaou  , 
C/ironicon  Januens.;  — Getta  Trevir.  b'pitcop.  ; — Wkbneh  Rolewincb, 
è'ujcic.  femp.  eie. 
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che  gli  era  stato  sorpreso  in  un  giorno  di  viltà  e di  paura: 
il  duca  di  Brabante^  del  quale  Ottone  avca  sposato  la 
figlia;  i conti  di  Fiandra  e di  Bulogue,  ed  altri  signori 
possenti  della  Francia,  i quali  aveano  sospetto  della  cre- 
sciuta autorità  di  Filippo  Augusto  loro  sovrano,  e pre- 
sentivano la  tendenza  della  monarchia  francese  ad  annullare 
o almeno  ad  abbassare  colla  mano  del  popolo  T aristocrazia 
feudale. 

Nella  primavera  del  incominciarono  le  ostilità 

fra  la  Francia  e 1 Inghilterra  nel  Poitou  c nell  Aiijou , 
ove  Luigi  di  Francia  dette  le  prime  prove  del  suo  va- 
lore (1);  ma  ben  tosto  la  guerra  prese  delle  proporzioni 
colossali , e la  Francia  si  vide  minacciata  da  un  esercito 
formidabile.  Non  ò qui  il  luogo  di  descrivere  tutti  i fatti 
di  questa  lotta  importantissima,  nè  di  scendere  a' partico- 
lari di  quella  memorabile  giornata.  Dirò  solo  che  l’eser- 
cito degli  alleati  era  forte  di  150,000  uomini;  che  Fi- 
lippo avea  seco  5,000  cavalieri,  50,000  scudieri  e buon 
numero  di  gente  a pie  della  borghesia,  che  la  battaglia 
seguì  il  27  luglio,  a Bovines,  a due  leghe  da  Lilla,  che 
vi  combatte  con  prodezza  degna  di  epopea,  c che  da  ul- 
timo gli  alleati  furono  rotti,  disfatti,  ed  Ottone  costretto 
a salvarsi  colla  fuga  (2).  Bisogna  leggere  negl  istorici  fran- 
cesi e nell' Istoria  d Innocenzo  111  dell  Hurter  la  descri- 
zione di  questa  battaglia,  la  più  importante  di  tutte  quelle 
che  fino  allora  erano  state  date  dai  re  di  Francia,  se  togli 
la  battaglia  contro  i Mori  sotto  Carlo  Martello,  come  pure 
la  descrizione  delle  feste  che  seguirono  alla  vittoria,  e che 


(1)  Chron.  de  St.  Denis^  Coll.  Des  fiist.  Frane.,  t. 

(’i)  Mattuakl'S  Pakis,  Aunal.  Anffiic.;  — Chroniron  Senonensc  ; — 
ChroniconS.  Berlini;  — AI-bkricus,  Chronicoiu  — RuiOBnrs,  f)f  Gesil.  Pht- 
Oppi  Aìiguiti  ; — Genealogia  Com , Fiandriac  ; — Chronique  de  St. 

Denis. 
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celebrarono  il  ritorno  del  re  Filippo  a Parigi.  A me  in- 
combe accennarne  le  conseguenze. 

In  questa  guerra  non  si  trattava  della  sorte  di  qualche 
provincia;  ma  del  predominio  di  certi  principj,  per  i quali 
avea  un  interesse  europeo,  anziché  di  municipio  o di  stato. 
La  disfatta  della  lega  salvò  la  Francia  minacciata  nella  sua 
indipendenza  dall  Alemagna,  minacciata  nella  sua  integritc'i  ^ 
dall'  alta  aristocrazia  feudale  (1)  ; imperocché  i progetti 
degli  alleati  erano  di  creare  tanti  stati  indipendenti  collo 
smembramento  del  regno , c sappiamo  dai  cronisti  con- 
temporanei che  Ottone  nella  sicurezza  della  vittoria  avea 
di  già  disposto  di  molte  provincie  c di  molti  feudi,  coi 
quali  intendeva  ricompensare  i servigi  de  suoi  commili- 
toni. Era  adunque  il  principio  feudale  identillcato  con  quello 
della  conquista  (2),  che  lottava  col  principio  monarchico 
e dell' incentramento  ; ed  in  questo  senso  Filippo  Augusto 
fu  il  precursore  di  Luigi  XI  e Luigi  XIV.  Filippo  umiliò 
i grandi  signori  disposti  a scuotere  il  giogo  reale,  e ri- 
dusse all'  impotenza  i due  vassalli  più  temibili  della  corona 
di  Francia. 

La  sorte  di  Alemagna  fu  anco  decisa  sui  campi  di 
Bovines,  imperocché  se  la  lega  avesse  vinto,  Federigo  non 
avrebbe  potuto  resistere  ad  Ottone,  che  aiutato  dai  con- 
federati avrebbe  volto  contro  di  lui  le  sue  armi  vittoriose; 
e se  Ottone  avesse  conservato  la  corona  imperiale,  egli 
sarebbe  stato  obbligato,  per  soddisfare  a'  suoi  compagni 
d’  arme,  a realizzare  in  parte  i disegni  concertati  contro 
la  Santa  Sede,  la  quale  avrebbe  dovuto  sostenere  una  lotta 
non  men  teri  ibile  di  quella  che  sostenne  cogli  Ilohenstaufen  ; 

(1)  Ottone  dicea;  • l’olerimus  Resii.  Frane. jii»o  imiterii  nostri  suppo- 
nere,  et  ad  libitum  robis  parlici.  -.  Lcnig,  Codex  Dipi.  Hat.  , t.  I,  n.  II. 

(2)  ■ Si  Re»  Frane,  non  essct.  iNisseinus  luluin  niundum  pladiis  ni>- 
slri  suppouere  <.  Ihiil. 


Digitized  by  Google 


246  STORIA  d’ ITALIA 

imperocché  ciò  che  ardentemcotc  bramavano  gli  alleati  era 
togliere  al  Papato  ogni  influenza  temporale  sugli  stati, 
cominciando  cun  toglierli  uno  de' mezzi  più  potenti,  la  sua 
ricchezza  (1). 

£ notevole  che  in  Inghilterra  gli  efTetti  della  Battaglia 
di  Bovines  si  fecer  sentire  in  un  senso  contrario  di  come 
in  Francia.  I baroni  inglesi,  eh’  erano  mollo  scontenti  di 
Giovanni  e perchè  avea  reso  il  regno  tributario  di  Roma, 
e perchè  esercitava  una  stolta  tirannia  ed  un  avaro  di- 
spotismo su  di  essi,  non  solo  non  favorirono  1 impresa 
contro  Filippo  di  Francia , ma  si  approfittarono  della  di- 
sfatta, che  scemava  la  potenza  del  re,  per  chiedere  la 
restituzione  dei  loro  antichi  privilegi.  Giovanni  invocò  la 
protezione  del  papa , suo  signore  feudale;  ed  Innocenzo 
intimò  a'  baroni  di  desistere  dalle  loro  pretese  (2).  Ma  ad 
onta  delle  minacce  e delle  scomuniche  del  papa  i baroni 
inglesi  obbligarono  il  re  a confermare  la  magna  carta , 
nella  quale  si  trovano  i due  principj  di  ogni  libera  co- 
stituzione, il  diritto  di  votare  le  imposte  e la  libertà  in- 
dividuale. Papa  Innocenzo  dichiarò  nulla  la  concessione, 
o per  meglio  dire  la  conferma  estorta  colla  forza  al  re, 
proibì  a costui  di  mantenerla,  a'  baroni  di  chiederne  l' os- 
servanza (5)  ; ma  ad  onta  di  lutto  questo,  i baroni,  aiutati 
dapprincipio  segnatamente  e poi  apertamente  dalla  Francia, 
sostennero  con  una  fiera  guerra  civile  i loro  diritti , c 
salvarono  il  germe  e 1'  embrione  dell  inglese  libertà. 

Ottone , dopo  la  disfatta  di  Bovines , si  rifugiò  nella 


(1)  • Clerum  aulrm  et  monachos , aul  dcpoiienuis,  aut  doiiorlciiius, 
oportet  sic  taincii  ut  pauci  tnancant  quitius  sit  arda  fiirultas  >.  LcMU.  I.  c. 

(2)  Chronicon  Andrens.,  in  AcnABV,  Spicileg.,  t.  Il;  AWEBircs,  Chro- 
nicon;  — nvMSR,  Acta  eie...  1,  61.  64. 

(3)  Anunyhcs  Coni.  Rog.  de  lloveden  ; — Radci.fus  CoGuusnaL  , 
Chronicon;  — Mattuaecs  Paris,  Annoi,  .inglic.;  — Kvmbr,  Acta  eie..., 
t.  i,  70. 
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siiu  fetiulu  cillù  (li  Culuiiia;  ma  I ciUaJiiii,  eiie  por  lui 
uveauo  fallo  imniL-nsi  sacrilizj , persuasi  oramai  che  la  sua 
presenza  non  polea  che  attirare  sulla  loro  pairia  una 
guerra  senza  speranza,  gli  dellero  (!00  marcili  e lo  pre- 
garono si  allonlaiiasse.  Egli  comparve  aliravolla  sul  campo 
di  battaglia  per  vendicarsi  del  re  di  Danimarca,  che  s era 
unito  a Federigo  : e quindi  si  ritirò  ne  suoi  stati  ereditaij , 
ove  mori  il  18  maggio  del  1218  (I). 

Federigo  tenne  una  dieta  a Francoforte , nella  quale 
fece  giurare  i principi  dell  Alemagna,  non  gli  darebbero 
dopo  la  sua  morte  altro  successore  che  il  tìglio  Arrigo; 
nuovo  attentato  contro  il  principio  elellivo  dell  Impero  ; gli 
ilohenslanfen  non  lasciavano  sfuggire  alcuna  opportunità 
per  convertirlo  in  ereditario.  Fatto  questo  passo,  andò  ad 
Aquisgrana,  ove  alla  presenza  de  principi  ecclesiastici  e 
secolari,  e con  grande  solennità,  ricevè  la  corona  reale 
di  Aleinagua  dalle  mani  di  Sigifrido  arcivescovo  di  Ma- 
gonza, legalo  della  Santa  Sede  (2). 

L'indomani  dell' incoronazione,  lo  scolastico  di  \anten 
montò  in  pergamo  e predicò  la  crociata.  Federigo,  tra- 
scinalo dal  suo  giovanile  desiderio  di  gloria,  prese  la 
croce;  esempio  che  fu  imitalo  da  buon  numero  di  vescovi, 
di  duchi,  di  conti  e di  altri  signori  feudali;  imprudenza 
della  quale  ben  presto  dovette  paganie  la  pena  ! F iiole- 


(1)  Gouefridcs  AIosachiìs,  Annalet  ; — Ai.bkrtis  Stradkss.,  t'Aro- 
nicon.  — Magn.  Chron  Jìelg,  — Ottone  njoritKindo  , confessò  le  sue  pec- 
cala, e per  fare  ammenda,  si  slese  per  terra  su  di  un  tappeto  a ventre  in 

mentre  i preti  che  lo  as>istevauo , i vallclti  ed  i cucinieri  , armali  di 
verghe,  lo  battevano  sul  nudo  dorso,  cantando  il  salmo  Jiijeme  mei,  Deus. 
\ quando  a quand  i il  mfiribondo  ripeteva  con  voce  sempre  più  debole:  Pic- 
chiate forte  questo  laccatore  ! — Qualche  giorno  dopo  egli  moriva  nciretà 
di  43  anni,  dopo  20  anni  di  regno,  ed  otto  anni  e 7 mesi  d' Impero.  iVar- 
ru(io  de  morte  Otlanis  lì\  ap.  M.vrtene,  .Inecd.  t.  ///. 

(2)  CuNTiNtATUR  Lamberti  Parvi,  Chronienn  ; — Albkriojs,  C'òio- 
nicon;  — tiouoFiuoi  s,  Antiales. 

La  F.vrj>a,  T.  V,  par.  U.  2H 
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vole,  che  lueulrc  Federigo  facea  giurare  a principi  eleg- 
gerebbero per  suo  successore  il  piccolo  Arrigo  segnava  a 
Strasburgo  un  diploma  col  quale  nuovamente  prometteva  al 
papa  : dopo  la  sua  incoronazione , cederebbe  il  regno  di 
Sicilia  a suo  figlio,  confiderebbe  la  tutela  di  lui  ed  il 
governo  dello  stato  a chi  vorrebbe  papa  Innocenzo  (1). 

La  questione  non  era  adunque  risoluta,  ma  aggior- 
nata, imperocché  l' ui^ione  delle  due  corone,  che  tanto 
temeva  il  papato,  se  uon  si  fosse  realizzata  sul  capo  dì 
Federigo,  si  sarebbe  realizzala  su  quello  del  figlio.  Il  vero 
si  è che  nessuna  delle  parti  che  avcano  promesso,  volea 
di  buona  fede  adempiere  alle  sue  promesse  : ciascuno  at- 
tendeva il  tempo  opportuno  per  condurre  a termine  il 
proprio  disegno. 


.\XIX. 


DEL  CU\CILIU  Ul  LATEK.WO. 


Dopo  due  anni  e mezzo  d invili,  d incitamenti  e di 
preparativi,  papa  Innocenzo  III  apriva  il  concilio  generale 
dì  Luterano  del  1215,  uno  de'concilj  più  importanti  delta 
storia  civile  e della  storia  ecclesiastica  del  mondo  cristiano  (2). 
V’intervennero  i patriarchi  di  Costantinopoli  e diGerusalem- 


(1)  Ravnaldvs  , ^nnal.  Kccl.,an.  1215.  L’alto  è iu  Lcnio , Coda 
Dipi,  l.  11. 

(2)  Era  quello  il  dodicesimo  concilio  ecumenico  che  si  teneva  nella 
chiesa  cattolica:  Nicea,  325;  Costantinopoli,  381;  Efeso,  431  ; Calcedonia,  451: 
secondo  di  Costantinopoli  , 633  ; terzo  di  Costantinopoli , 680;  secondo  di 
Nicea,  787  ; quarto  di  Costantinopoli,  86'.i-70  ; primo  di  Latcrano,  1123;  se- 
condo di  Lalerano  1139;  terzo  di  Lalerano,  1179. 
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me,  il  patriarca  de  Maroniti,  seltanluno  primati  e metropo- 
litani fra' quali  il  celebre  Jlodrigo  di  Toledo,  che  avendo 
pronunziato  un  discorso  latino,  pule  immediatamente,  con 
meraviglia  di  tutti,  tradurlo  in  francese,  in  alemanno,  in 
inglese,  in  novarese  e in  spagnuolo.  V erano  quattrocento 
dodici  vescovi,  novecento  abati  c priori;  i legati  di  Fe- 
derigo, di  Ottone,  dell'  imperatore  di  Costantinopoli,  dei  re  di 
Gerusalemme,  di  Cipro,  di  Francia,  d Inghilterra,  di  Ara- 
gona, d'Ungheria  e dei  principi  più  potenti  di  Europa: 
in  tutto  4,285  congregati.  Si  grande  era  la  folla  del  po- 
polo che  si  accalcava  nei  dintorni  della  chiesa  di  san  Gio- 
vanni in  Laterano,  il  giorno  di  san  Martino,  giorno  del- 
r apertura  del  concilio , che  il  vescovo  di  Amalii  nmase 
soffocato  sotto  il  vestibolo  (1).  Innocenzo  apri  il  concilio 
con  un  lungo  sermone,  sul  testo  del  capo  XXII  di  san 
Lut-a  : « lo  ho  grandemente  desiderato  di  mangiare  questa 
pasqua  con  voi,  innanzi  che  io  soffra,  cioè  innanzi  che 
io  muoia  ».  E nove  mesi  dopo  questa  citazione  quasi 
profetica,  Innocenzo,  ancor  nel  Gore  degli  anni,  era  di- 
sceso nel  sepolcro  ! 11  sermone  del  papa , pieno  a ribocco 
di  passi  scritturali,  e di  bibliche  allusioni,,  indicava  le 
categorie  de'  lavori  de'  quali  egli  volea  si  occupasse  il  con- 
cilio: queste  possono  ridursi  a tre:  riforma  interna  della 
Chiesa;  estirpazione  dell'eresia;  liberazione  di  Gerusa- 
lemme (2). 

Parlerò  in  altro  luogo  de' decréti  di  questo  concilio 
in  ciò  che  ha  riguardo  agli  eretici,  ed  alla  riforma  del 
clero;  qui  mi  basta  accennare  ciò  che  più  strettamente  si 
collega  alla  storia  politica  del  tempo. 


I.  1. 


(1)  CMronicon  Amalph.,  apud  Mciatoricm,  Ànti9u-  Ital.  Uedii  /Evi, 

(2)  Laiik,  Sacrosnnia  Concilia,  t.  XI. 
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Il  concilio  ilicliinravn  volere  die  i laici  non  usur- 
passero i dirilti  ile  cherici , nè  questi  quelli  dei  laici , « bi- 
sognando rendere  a Cesare  ciò  eh  è di  Cesare,  a Dio  ciò 
di' è (li  Dio  (l)  ».  Ma  la  parie  di' esso  dava  a Cesare 
era  ben  minima  ed  impercetlìbile  in  paragone  di  quella 
che  dava  a Dio,  o per  dir  meglio  alla  Chiesa. 

I laici  non  possono  giammai  costringere  i cherici  a 
prestar  loro  giuramento  di  fedeltà  (2).  Le  costituzioni  dei 
principi  non  possono  pregiudicare  in  nulla  le  persone  ed 
i beni  del  clero  (5).  Sono  scomunicali  tulli  coloro  che 
tentano  di  levare  imposte  e lasse  sul  clero  (4).  Il  che 
importa;  il  clero,  non  solo  nella  sua  missione  spirituale 
( il  che  è ragionevole  ) , ma  anco  nelle  sue  condizioni 
temporali  (il  che  è inragioncvole ),  non  ha  alcuna  dipen- 
denza dalla  podestà  civile;  gode  lutti  i vantaggi  dello 
stato,  non  soffre  alcun  peso,  esercita  tutti  i diritti  di  cit- 
tadino, scomunica  chi  gli  rammenta  qualcuno  de' doveri 
e degli  obblighi. 

Si  trattò  della  qiiislione  dell  Impero.  I Milanesi  par- 
larono a favore  di  Ollone  ; ma  il  marchese  di  Monferrato 
gli  disse  contro,  e non  contento  di  un'accusa  formale 
contro  il  difeso,  egli  accusò  anco  i difensori  come  eretici 
e paterini.  In  quei  tempi  l' accusa  di  palerino  o di  ma- 
nicheo serviva  come  in  tempi  a noi  più  vicini  rpiella  di 
giacobino,  di  libero-muratore  o di  carbonaro  per  perdere 
tutti  gli  uomini  politici  che  giudicavansi  pericolosi,  e per 
rovinare  gli  avversai^.  1 Milanesi  si  risentirono  fortemente 
dell' offesa,  c ben  presto  la  discussione  si  incalorò  di  tal 
guisa  che  si  scese  alle  ingiurie  e alle  minacce.  Allora , 

(t)  Cnnril.  f.nlfr..  r.  \f.ll. 

(2)  raj,.  Xf  in 

(3)  Clip.  XLiy. 

( '<)  Clip  \f,  VI 
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i-niiu!  narra  un  contemporaneo,  papa  Innocenzo  si  rizzò 
in  piedi  sul  trono  pontificale,  ed  imposto  silenzio  colla 
mano,  sciolse  la  seduta.  Uopo  qualche  giorno,  senz'altea 
discussione,  fu  confermata  l’elezione  di  Federigo  (I). 

Per  (pianto  alla  spedizione  di  Terra  Santa,  Innocenzo, 
coir  approvazione  del  concilio,  ordinò  che  i CrocJati  pei 
dì  primo  di  giugno  dell  anno  seguente  si  dovessero  adu- 
nare a Brindisi  o a Messina,  ove  avea  intenzione  di  tro- 
varsi il  pontefice  per  dare  ordine , incitamenti  e benedi- 
zione a guerrieri  della  Croce.  Il  papa,  per  dare  l'esempio 
delle  generose  offerte,  prometteva  30,000  lire,  un  vascello 
in  servigio  de' Crociali  della  città  di  Roma  e delle  ciltà 
vicine,  e 3,000  marchi  di  argento  resto  di  elemosine  che 
trovavasi  nelle  sue  mani.  I cardinali  doveano  dare  la  de- 
cima parte  delle  loro  rendite  ; il  clero  la  ventesima  (l2). 

In  cpiesto  concilio  fu  sospeso  larcivcscovo  di  Cantor- 
hcry  per  avere  favorito  i baroni  inglesi  nelle  loro  pretese 
per  la  magna  carta , i quali  baroni , furono  dal  papa  sco- 
municati , « per  aver  perseguitato  Giovanni  illustre  re 
degl'  Inglesi  , crocesegnato  e vassallo  della  Chiesa  romana , 
tramando  di  togliergli  il  regno , che , com'  è noto , appar- 
tiene alla  Chiesa  romana  (3)  *.  Parole  «iille  quali  mi 
permetto  di  chiamare  1 attenzione  dei  lonj  inglesi. 

La  scomunica  fece  ben  poco  effetto  sul  clero  e sul 
popolo  d'  Inghilterra.  « Perchè,  dicevano,  il  papa  s' inge- 
risce negli  affari  temporali  ? Dio  non  gli  ha  affidato  che 
leprose  spirituali.  L invariabile  cupidigia  dei  romani  vuole 
anco  estendersi  su  quelle  ? Il  papa  pretende  essere 


(1)  Ricuarucs  ue  S.  Germano,  Chronicon. 

(2)  I.ABBE,  S.  C/mcilia,  (.  V/. 

(3)  • (jui  Jobonnetn  illustrcm  regem  Angloruni  crucesigiiRluin  el  vns- 
«alliini  Roiiian.ic  Erdfsiap  |)rrscquuntur,  moliPiiK^s  pi  rpgniiin  aiifprrp,  quml 
iiil  RuMKuiom  Kivipilam  nosoilur  pprtiiiprp  I.  ppistola  p In  Matlpo  Paris 


Digitized  by  Google 


iiiiL»  STORIA  D ITALIA 

il  sua’cssore  di  Costantino  invece  clic  di  san  Pie- 
tro (^)  ? » 

Il  Cardinal  Guaio  legato  del  papa  intimava  a Filippo, 
non  solo  di  non  combattere  contro  il  re  Giovanni  ; ma 
di  proibire  a suo  figlio  Luigi  di  prender  parte  in  quella 
guerra,  c di  opporsi  anco  colle  armi.  Filippo  rispondeva  : 
« L lngliillerra  non  appartiene  a san  Pietro;  e Giovanni  non 
è sovrano  legittimo...  E lo  fòsse  anco,  un  re  non  ha 
il  diritto  di  disporre  del  suo  regno,  senza  il  consentimento 
dei  baroni  (2).  Approvando  questo  principio,  il  papa  dà 
un  esempio  periglioso  a'  sovrani  ».  I baroni  francesi  ag* 
giungevano:  « Noi  sacrificheremo  le  nostre  vite  per  provare 
che  il  re  non  ha  diritto  di  cedere  di  sua  privata  autorità 
la  sovranità  del  suo  regno , e di  trasmutare  cosi  i baroni 
in  sottufeudalaij  ».  L indomani,  Luigi  entrò  nella  sala, 
ove  tencansi  quelle  conferenze,  lanciando  sguardi  di. minaccia 
al  legato.  Questi  chiese  formalmente  a Filippo,  che  proi- 
bisse al  figlio  di  passare  in  Inghilterra.  Il  re  rispose: 
« Luigi  non  riceverà  da  me  nè  soccorsi,  nè  consigli  per 
(piesta  guerra;  ma  s'  egli  ha  dei  diritti  io  spero  che  sa- 
ranno riconosciuti.  Un  cavaliere  che  Luigi  avea  deputato 
a rispondere  per  lui  ; disse  allora  : « Se  Giovanni  non  avea 
il  diritto  di  cedere  la  corona  d' Inghilterra,  avea  però  quello 
di  deporla.  Cosi  egli  fece,  e da  quel  giorno  il  trono  è 
rimasto  vacante.  Or  non  si  può  disporre  di  un  trono  che 
colfassentìmento  dei  baroni , e son  questi  appunto  quelli 
che  chiamano  Luigi  mio  signore,  avendo  riguardo  a diijtti 
ereditali  moglie  ».  Luigi  aggiunse,  ch'egli  difen- 
«lerebhe  quei  diritti  rolla  spada  e col  sangue , che  che  ne 

(1)  CO>TIM'ATOR  Hi:g.  iluWEDK.V.  //lj(.  Atigl. 

(2)  Rammento,  che  nel  sistemo  fendale  Uitlu  il  popolo  non  er.i  rap- 
presentalo che  dai  baroni  . imperocché  ogni  barone  risguardavasi  come  il 
r.ippresentantc  Irsillimn  ed  ereililariii  di  tulli  i suoi  vassalli. 
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(lic«sse  il  legalo  del  papa;  quindi  soggiungeva,  parlando 
col  padre  suo:  ■ io  ho  giuralo  di  soccorrere  i baroni  in- 
glesi, ed  amo  meglio  essere  scomunicalo  che  spergiuro  ». 
Luigi  passava  il  mare  ; Innocenzo  lo  scomunicava , il  clic 
non  impediva  ch'egli  enlrasse  dopo  pochi  giorni  a Lon- 
dra , coir  aiulo  dei  baroni  e fra  le  acclamazioni  del  po- 
polo (I). 


XXX. 

HORTe  DI  PAPA  l!li!VOCE\ZO  III. 


Il  concilio  di  Lalerano  si  chiuse  il  giorno  di  S.  An- 
drea; ed  Innocenzo  andò  a cercare  nel  soggiorno  di  Vi- 
icrbo  un  po  di  quicle  c di  riposo.  Dopo  alqunnli  mesi , 
nel  disegno  di  pacificare  i Pisani  co’Genovesi,  egli  andò 
a Perugia,  per  quindi  passare  a Pisa.  Quivi  fu  colpilo  da 
una  febbre  acula , alla  quale  sopravvenne  una  paralisi  con 
assopimenlo,  che  l'uccise,  caddi  20  luglio  del  1210,  ncl- 
1 clcà  di  57  anni,  dopo  18  unni,  0 mesi  e 7 giorni  di 
papalu  (2). 


. (1)  In  Matteo  Paris  si  trovano  un  gran  ninnerò  ili  |Kirticolariià 

preziose  per  la  conoscenza  de'  tempi.  Si  pos^^ono  anche  riscmitrarc  utiliuente 
Haduiro  CoggesbaI  ed  il  continuatore  di  Ruggiero  di  Ho\»den. 

f.n  morte  del  re  Giovanni  salvò  allora  P indipenilenza  inglese  coni* 
pruniessa  dai  baroni*  Gl*  inglesi  stanchi  già  degli  slranieri  clic  iiileiidcvan 
farla  da  conquistatori  , preferirono  il  figlio  di  Giovanni , fanciullo  che  iiou 
a>eano  ragione  di  odiare  e posporre  al  principe  francese  ; e ben  presto 
Luigi  vide  la  diflìcollà  della  sua  impresa,  allidala  a*mezzi  soli  della  Francia. 

(2)  Vedi  tutti  ì cronisti  ilei  tempo  , non  avenilo  nessuno  di  essi  tra* 
scuralo  di  notare  im  rosi  granile  avvenimento. 


» 


Digitized  by  Google 


.STOKIA  I)  ITALIA 


‘J'ii 

Egli  era  di  taglia  mez/ana,  di  lidio  aspollo,  di  sguar- 
do vivace  ed  ardito.  La  sua  coinplessioue  era  debole  e 
delicata,  e quella  mirabile  sua  attività  dovea  ben  presto 
disfare  un  corpo  troppo  fievole  per  uno  spirito  troppo  ro- 
busto. Egli  avea  ingegno  sottile  e penetrante,  stupenda 
memoria , grandezza  ed  ardire  ne  concetti , costanza  e 
fermezza  nelle  opere.  La  resistenza  non  serviva  clic  a 
raddoppiar  le  sue  forze  : i pericoli  e le  minacce  erano 
sprone  anziché  ostacolo  : la  cicca  ubbidienza  avea  solo 
ipialche  probabilità  di  placarlo.  Gaio  per  natura,  assisteva 
con  piacere  a’ giuochi  ed  alle  piibbliclie  feste.  Inesorabile 
per  coloro  che  osavano  opporsi  a' suoi  decreti;  benevolo 
per  quelli  che  1 ubbidivano.  Conoscitore  profondo  della 
storia  ecclesiastica,  del  diritto  canonico  c del  diritto  ro- 
mano. Infaticabile  nella  sua  operosità,  teneva  concistoro 
tutti  i giorni,  ascoltava  tutti,  leggeva  tutto,  tcnea  tutto 
presente,  ed  il  suo  sguardo  di  aquila  percorreva  dall  oricnte 
air occidente,  c dal  settentrione  al  mezzogiorno  tutto  il 
mondo  cristiano.  Tale  è il  ritratto  che  di  papa  Innocenzo  III 
CI  bau  lasciato  i suoi  contemporanei  (1). 

Meglio  però  delle  cronache  contemporanee  lo  ritrag- 
gono al  naturale  le  sue  epistole,  e lo  fan  conoscere  i 
fatti.  Se  parliamo  di  giustizia  in  tutto  ciò  che  non  ri- 
guarda gl’ interessi  ed  i lini  del  papato,  diflìcilmente  puossi 
trovare  un  papa  più  giusto  d' Innocenzo  III  : egli  ascidta 
ogni  reclamo,  e la  sua  autorità  ò pronta  sempre  ad  ac- 
correre in  difesa  del  debole  e dell  oppresso;  ma  quando 
la  voce  dell  interesse  papale  parla,  egli  non  ascolta  che 


(I)  Gesta  Innocentii  ///;  .M.iTTiiAErs  Taris.  Annal.  AngUc.;  — Magna 
Chnmica  Belgica , c molli  altri  che  poirehbero  citarsi.  In  Hurler  sì  lro>a 
l»cr  esteso  tutto  ciò  che  può  risi^iiardarc  questo  pontefice,  c se  raulore  fosv* 
stalo  meno  paiie^erista  c piu  istorico,  queiropera  sarchile  vcraraentc  iitvu- 
(lerahilc  dal  lato  deirerudi/ioiic,  e delTarle  di  coordiuurla. 
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quella  : giustizia,  pietà,  misericordia , promesse  date .... 
tutto  tace  per  lui:  egli  non  ode,  egli  non  vede  che  i 
vantaggi  delia  Chiesa  romana , ' alla  cui  autorità  come 
Gregorio  VII,  come  Alessandro  111,  egli  inlendc  sotto- 
porre il  mondo  (1).  Che  importa  a lui  de'  giusti  reclami 
de  baroni  inglesi,  che  importano  a lui  le  iniquità  dello 
snaturato  e stolto  re  Giovanni  ? Giovanni  cede  una  corona 
lorda  di  sangue  ad  Innocenzo,  ed  Innocenzo  vi  pou  sopra 
per  difenderla  la  sua  tiara.  La  medesima  regola  lo  guida  in 
Francia,  in  Ungheria,  in  Uanimarca,  in  Spagna,  su  Oriente, 
dappertutto.  Agl  Italiani  parla  di  libertà;  agli  Spagnuoli  di 
ubbidienza.  In  Alemagna  suscita  i principi  contro  Ottone 
facendo  loro  temere  la  sorte  de' baroni  inglesi  oppressi 
dal  loro  re;  in  Inghilterra  scomunica  i baroni  che  vo- 
gliono rivendicare  i loro  antichi  diritti,  e vieta  al  re  di 
condiscendere  alle  loro  dimande.  Scomunica  I impresa  di  Co- 
stantinopoli e ne  trae  quindi  profitto,  come  srxtmunica  Filippo 
Hohenstaufen  vinto , e lo  benedice  vincitore  ; e coipe  be- 
nedice, scomunica,  ribenedire  e ricomunica  Ottone  di  Brun- 
swik  secondo  il  Qusso  e riflusso  della  vittoria. 

£ naturale  quindi  che  un  tal  pontefice  sia  stato  I'  og- 
getto delle  fanatiche  lodi  o dei  biasmi  fanatici  degli  scrit- 
tori, secondo  che  questi  bau  credulo  l' autorità  del  papato 
preferibile  o non  preferibile  a tutto:  Egli  era  uno  di 
quegli  uomini  dominati  da  un  principio , da  un  idea  ; 
uno  di  quei  terribili  mouoroaniaci,  il  cui  passaggio  sulla 


(1)  Dice  il  sig.  Cbcrrier  : - Il  u'est  pas  inutile  ile  rappeler  au  lec- 
teur  que  le  proteclornt  rcclésiastique,  doni  Gréiioirc  VII  avait  élargi  lesba- 
ses  et  qa’  Innocent  IH  voulut  réaliser,  ne  diminiuiit  en  rien  le  puDTOlr  di- 
rect des  souveraiiis  sur  Ics  peuples  ■ . Hiitoire  de  la  latte  dee  Papee  et 
dee  tmpereuTS  de  la  Jtfaieon  de  Souabe.  Ciò  nun  è esalto,  e quanto  si 
tede  ne'  fatti  che  ho  narrati  risguardanli  il  regno  di  Sicilia,  nun  che  quello 
d’Inghilterra,  basta  a provare  che  la  sovranilò  ambila  da  Innocenzo  non  era 
■ une  souverainelé  de  noni  plutòt  que  de  fall  - , come  dice  poco  dopo  il 
citalo  autore. 

La  Fabisa,  T.  V,  Par.  //.  20 
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terra  lascia  nn'orma,  che  solo  un  lungo  corso  di  secoli  può 
cancellare;  uno  di  quelli  il  cui  nome  desta  un  grido  di 
entusiasmo  o di  orrore,  secondo  le  opinioni  ed  i prin- 
cipj  di  coloro  che  lo  ascoltano  proITcrire,  ma  su  quali  la 
storia  è costretta  a fermarsi , e la  filosofia  a meditare. 

Si  narrava  dopo  la  sua  morte  essersi  veduta  la  sua 
anima  sopra  la  terra,  perseguitata  c battuta  da  un  de- 
monio lino  a'  piedi  della  croce,  da  dove  ella  invocava  con 
grida  e con  pianti  le  preghiere  de'  fedeli  (i).  Santa  Liut- 
garda  assicurava  esserle  comparsa  f anima  d'  Innocenzo, 
e averle  dello  trovarsi  in  purgatorio  per  tre  gravi  peccati: 
sarebbe  andato  all  inferno  senza  I intercessione  della  Ver- 
gine, in  onore  della  quale  avea  fondato  un  convento.  L'auto- 
re della  vita  della  santa  dice  tacere  quei  peccali  per  rispetto  e 
venerazione  del  papato  (2).  Queste  voci  popolari  provano 
che  f opinione  pubblica  de'  cattolici  non  era  concorde  nel 
giudicarlo,  e la  Chiesa  che  canonizzò  Gregorio  VII  e lo 
annoverò  fra'  suoi  santi , non  rese  il  medesimo  onore  a In- 
nocenzo. 


XXXI 


tIELLI'  COSE  DELLA  LUMUAKDIA  E DELL’  EMILIA- 

Nelf  anno  1213,  i Pavesi  per  vendicarsi  delf  insulto 
che  aveano  ricevuto  da  Milanesi  mentre  accompagnavano 
il  giovine  re  Federigo,  uscirono  in  campagna  con  grande 
sforzo  di  gente.  1 Cremonesi  marciarono  in  loro  aiuto,  avendo 
seco  300  cavalieri  ghibellini  di  Brescia;  ma  i Milanesi, 


(1)  thron.  S.  Pari  Ut  furi. 

(2)  TIIOUAS  CoSTipnATKNSis.  Vilfi  Uulijardue  yiryints. 
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con  cavalieri  ed  arcieri  Piacentini  j cavalieri  e fanti  Lo- 
digiani e Comaschi  e 500  cavalieri  guelfi  di  Brescia , li 
attaccarono  pria  che  avessero  potuto  congiungersi  a'  Pa- 
vesi. Dapprincipio  1’  esercito  cremonese  piegò;  ma  tornato 
avanti  con  impeto  maggiore  dette  una  terribile  rotta  a 
quei  di  Milano,  i quali  perderono  duemila  combattenti 
rimasti  prigionieri,  un  ricco  bottino  di  carra,  tende,  sal- 
merie, bovi,  mule,  che  fu  calcolato  40,000  lire  pavesi  (1), 
e più  che  tutto  questo  il  carroccio,  la  cui  perdita  era  re- 
putata cosa  di  molto  danno  e di  maggiore  vergogna.  Dopo 
quella  giornata,  la  fama  di  Cremona  si  sparse  per  tutto 
1 Occidente,  e la  sua  autorità  divenne  anco  maggiore  di 
quella  di  Pavia  nella  lega  de  comuni  ghibellini  (2). 

Qualche  tempo  dopo  i Milanesi  intraprendono  una 
nuova  campagna  contro  Pavia , avendo  secoloro  aiuti  di 
Alessandria,  Tortona,  Aqui,  Vercelli,  Alba,  e le  genti  di 
Guglielmo  e Corrado  marchesi  di  Malaspina;  ma  anco 
questa  volta  furono  rotti  (3).  Vcndicaronsi  però  negli  anni 
seguenti  (4214-15)  guastando  e saccheggiando  la  Lomel- 
lina,  che  parteneva  a'  Pavesi  (4). 

Aldobrandino  marchese  d Este  e Ancona  era  succe- 
duto a suo  padre  Azzo  VI  nel  governo  di  Verona  col 
nome  di  podestà  (5);  e colf  aiuto  de' Modenesi,  combatteva 
il  ghibellino  Salingiierra  (0).  Dopo  vaij  fatti  d'arme,  si 


(1)  Giulini  ragguaglia  qucsia  somma  a S.200,000  lire  moderne  mila- 
nesi, ca'culando  ihe  l'oro  alikia  perduto  nove  decimi  di  valore. 

(2)  Monaciics  PataviMis  , Chronic^n  ; — Chronìcon  Crrmoncnre, 
apud  MrRATORirH,  Her,  /tal.  Script. , l.  VII  ; — Annales  Genuenses , apud 
MtRATOniL'If.  0.  c.  t.  VI. 

(31  Annalei  Genutnset;  — IUomachl's  Pataviscs,  CAronicon. 

(4)  Ualva.ms  Flamma,  Manipul.  Fior. 

(5)  Parui  dk  Cerkta,  Chronìcon  Veronentc,  apud  Mcratoruim.  /ter. 
/lai.  Script,,  t.  Vi. 

(C)  .tnnnks  Veler.  .Vutinent.,  apud  MuRATORirH,  o.  e.,  t XI. 
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concluse  un  Iratlato  di  pace  (I),  il  quale  non  impedì  che  i 
Modenesi,  nel  aiutati  da’ Parmigiani , Mantovani  c 

Ferraresi  andassero  ad  ardere  e disfare  il  castello  di  Ponte 
Desolo  per  vei\dicarsi  di  Salinguerra  (2). 

Papa  Innocenzo , approfittando  dello  scoraggimento 
che  avea  cagionalo  alla  parte  ghibellina  V esito  della  bat- 
taglia di  Bovines,  incitò  il  marchese  Aldobrandino  a re- 
cuperare la  marca  di  Ancona,  la  quale  era  stata  occu- 
pala dal  conte  di  Celano  fautore  di  Ottone.  Aldobrandino 
impegnò  tutti  i suoi  allo^  a' banchieri  fiorentini,  e col 
denaro  che  n’ebbe,  assoldò  un  forte  esercito,  e riuscì  a 
riprendere  la  marca  (5)  ; ed  avea  già  fornita  questa  im- 
presa j quando  la  morte  lo  sorprese  nel  fiore  degli  anni  (4); 
sì  che  delia  casa  d'Estc  non  rimase  che  il  giovinetto  suo 
fratello  Azzo  VII , uno  de'  più  intelligenti  protettori  dei 
trovadori  del  tempo,  ma  che  allora  trovavasi  in  età  mi- 
nore, ed  incapace  di  poter  condurre  a termine  i <;oncetti 
di  Aldobrandino,  e di  capitanare  la  parte  guelfa  (5). 

Salinguerra,  vedendo  vinto  Ottone  e morto  il  suo 
nemico,  mutò  parte  e si  sottomise  a papa  Innocenzo,  il 
quale  lo  accolse  lietamente,  e per  renderselo  devoto,  gli 
dette  r investitura  di  ventiquattro  feudi , che  Ottone  gli 
avea  conceduti  cinque  anni  prima,  c che  faccan  parte 
delle  terre  matildichc  nelle  diocesi  di  Modena,  Reggio, 
Parma,  Bologna  ed  Imola.  Sanlinguerra  si  dichiarò  vas- 
sallo della  Chiesa  romana,  promise  la  difenderebbe  colle 

(1)  Mhhatori,  /InttcAita  Fslensi,  P.ì,  c.  Al. 

(2)  Chronkon  Parmtnse  , apud  Mi  raturicm  , Per.  Hai.  Script. , 
t.  VII;  — Annolet  Vtler.  Mulimns. 

(3)  Monachcs  PadovaM'S  , Chronicart  ; — Miiratobi,  /4nIirAi(it 
Ertemi,  P.  1,  e.  ii, 

(4)  Il  biografo  anaoimo  del  (onte  di  S.  Bonifacio  diro  chr  Aldobran- 
dino mori  di  veleno.  Questa  biograHa  è pubblicala  nel  l.  Vili  della  collezione 
del  Muratori. 

(5)  Mi'Ratori,  /InfichiTd  Eitenii,  P.  i,  c.  45. 
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armi , le  pagherebbe  un  annuo  tributo  di  quaranta  mar- 
chi (1).  Il  discendente  de'  marchesi  d'  Este,  che  tanto 
aveano  fatto  per  la  Chiesa,  fu  da  Innocenzo  dimenticato: 
e solo  due  anni  più  tardi  (1217)  papa  Onorio  III  gli 
dette  r investitura  fonnale  della  marca  di  Ancona  (2).  La 
concessione  d'  Innocenzo , il  quale  dette  anco  a Satin- 
guerra  la  capilania  delL  terre  di  Medicina  ed  Angelata , 
fu  cagione  di  una  lunga  guerra  fra  costui  e le  città,  che 
come  Modena , si  crederono  offese  ne’  loro  diritti  dalle 
largizioni  del  papa,  a favore  di  uno  eh'  esse  non  pote- 
vano cessare  di  risguardare  che  qual  capo  della  parte 
ghibellina  (3). 

In  questa  frenesia  di  guerre  municipali,  anche  i giuo- 
chi e le  feste  diveniano  cagione  di  disc/Ordie.  Festeggia  vasi 
in  Treviso,  correndo  l'anno  d2^4,  quando  nel  finto  as- 
salto di  un  castello,  lottando  Veneziani  e Padovani,  la 
bandiera  di  san  Marco  fu  lacerata.  Bastò  questo  perché 
Venezia  chiudesse  il  passo  a tutte  le  mercanzie  padovane 
sul  suo  territorio;  del  che  offesi,  i Pavesi  assalirono 
Chioggia  ed  assediarono  il  castello  di  Baiba;  ma  costretti 
a levar  1'  assedio  dalle  piogge  dirotte , nella  ritirata  fu- 
rono da  Veneziani  assaliti  alle  spalle  e battuti  (4).  Nel  4217 
papa  Onorio,  per  mezzo  del  patriarca  di  Aquileia,  giunse 
a pacificarli  (5);  ma  pare  questa  pace  fosse  di  breve 
durata,  imperocché  nel  4220  li  troviamo  altravolta  in 
guerra  (6). 

Frattanto  i Milanesi,  irritati  della  nuova  scomunica 


(1)  Ravnaldì;s  , Annoi.  Ecciti.,  an.  1215. 

(2)  MdRatoii  Antichità  Eitenii,  P.  I,  c.  42. 

(3)  Tiiammchi,  Memorie  Modenesi,  v.  11. 

(4)  Rolandincs,  rAronicofi. 

(5)  DANon.es  Chronicon  , apud  MmATomCM  ; Rer.  Uat.  Script., 

t.  XII. 

(6)  RolandiM'S.  Chronicon. 
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ohe  papa  Onorio  avon  lanciato  mntro  di  loro,  arcano 
nel  -1216  ripreso  le  ostilità:  campagne  danneggiate,  ca- 
stelli disfatti  dall'  una  parte  e dall  altra  : i Milanesi  infe- 
stavano la  Lomellina  ; i Pavesi  le  rive  dell  Adda  ; mentre 
Cremonesi  c Piacentini  facevano  dello  scorrerie  su  quel  di 
Milano,  e Parmigiani,  Cremaschi,  su  quel  di  Pavia  (1). 
Dopo  molte  battaglie  prive  di  resultamcnto  decisivo,  Pavia 
trattò  di  pace  con  Milano,  staccandosi  dagli  altri  comuni 
suoi  alleati,  pace  che  fu  conclusa  nel  luglio  del  -1217, 
c nella  quale  entrarono  PiacenEa,  Tortona  ed  Alessandria; 
e forse  fu  a cagion  di  essa  che  papa  Onorio  nell  anno 
seguente  levò  la  scomunica  che  pesava  sopra  Milano  (2). 
Continuarono  però  a comhattere  contro  questo  comune, 
e de  suoi  anliclii  e nuovi  alleati,  Cremona,  Parma,  Reggio 
e Modena  (5);  ma  ben  presto  vediamo  i Pavesi,  dimen- 
ticata r antica  nimistà,  prendere  aneli  essi  le  armi  a favore 
di  Milano,  perchè  forse  avean  sospetto  e gelosia  della  po- 
tenza e della  fama,  di'  eransi  acquistati,  in  questi  ultimi 
anni,  i Cremonesi.  Le  due  leghe  vennero  a giornata  iiddi 
sei  giugno  del  ^218,  a Gihello,  e la  battaglia  fu  terri- 
bile e sanguinosa,  e pare  avesse  termine  colla  rotta  dei 
Milanesi  (4).  Il  legato  pontificio,  che  qual  paciero  era  stato 
mandato  dal  papa  in  Lombardia,  non  potò  che  far  con- 
cludere delle  paci  parziali  fra  Milanesi  e Piacentini  da 
una  parte,  e Cremonesi  e Parmigiani  dall'altra  (5). 


(1)  Gai.vascs  Fi.aiima,  JHanip.  Fior.j  — Chronicon  Cremonense  ; 

— Chronicon  IHacenlinum,  apud  Mcratoriih,  Htr.  Hat.  Script.,  I.  .VI7; 

— Chronicon  Ptirnienic. 

(2)  Ànnales  (ienuens.,  apud  Miuatoricu,  Ber.  Hai.  Script.,  I.  VI; 

— Giimm,  Memorie  di  Milano,  t.  IC. 

(.I)  Chronicon  Cremonense^ — Chronicon  Placentinum.  Galvano  l'iam- 
m.i  non  f;i  che  narrare  villoric  clo’Tlilan(;.«i  ; ma  la  sua  aulorilA  , per  altro 
non  contemporanea,  dee  tenersi  per  molto  sospetta  di  parzialitA. 
t'i)  Chronicon  Cremonense;  — Cronicon  Parmense. 

(S)  Chronicon  Cran  oncnse. 
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(Lome  la  Lombardia,  1 Kmiiia  avea  due  leghe,  e Bo- 
logna avea  in  questa  1 autorità  ed  il  nome  che  Milano 
in  quella.  Nel  1212  troviamo  Bologna  in  guerra  con  Pi- 
stoja  ; ed  i Bolognesi  eon  forte  esercito  di  Beggiaui , 
Faentini  ed  Imolesì  |>ortarc  le  loro  armi  tin  sotto  le 
mura  di  Pistoja.  Questa  guerra  interrottamente  continuò 
lino  al  1220,  epoca  in  cui  si  pacilicarono  (1),  fissando 
d'  accordo  i loro  confini,  il  die  era  stato  cagione  delia 
contesa.  Per  una  contestazione  simile,  nel  1210,  Cesena 
e Rimini  si  fecero  una  guerra  sanguinosa  : quella  era 
aiutala  da  Bologna,  Faenza,  Ferrara,  Reggio,  Forlì  e Ber- 
tinoro;  Rimini  avea  seco  Pesaro,  Fano,  Urbino  e molti  conti 
di  quelle  parti  : e come  i Bolognesi  tenevano  allora  per 
Ottone , ed  erano  stati  come  i milanesi , scomunicali , 
tutta  la  Romagna  si  trovò  divisa  in  due  leghe  (2). 

All  occhio  dell’  attento  osservatore , i comuni  italiani 
si  presentano  divisi , per  cosi  esprimermi , in  diversi 
gruppi  e sistemi , e ciascun  gruppo  o sistema  suddiviso 
nelle  due  parli  papale  ed  imperiale , o vogliam  dire 
guelfa  e ghibellina.  I comuni  appartenenti  ad  un  gruppo 
lottano , si  collegano , si  di\  idono , si  combatlono  fra 
loro,  ma  diflìciimcule  escono  da  certi  confini  geografici 
sia  co  trattati,  sia  colle  armi,  e costituiscouo  quelle  spe- 
cie di  suhnazionalità,  delle  quali  tanto  si  è parlato  c di- 
sputalo a'  nostri  giorni;  subnazionalitù  che  hanno  delle 
cagioni  di  esistenza  naturali  e storiche,  per  cancellare  le 
quali  vi  è bisognato  di  un  lavorio  materiale  e morale 
di  molti  secoli;  nè  ancora  è desso  completamente  fornito  I 

R primo  e pili  importante  gruppo  dei  comuni  è quello 
dei  comuni  lombardi;  il  secondo  abbraccia  le  Romagne; 

(1)  Chronicon  lionotUense  ^ apud  jMi  ratdhii  u , Her.  Itali  Script.f 
t.  AT///;  — SiGOMt'iì,  lìe  Iteyno  ltal.,1.  XVI. 

(2)  Chronicon  Hononimsef  — Saviuli,  .Ium/j/i  di  Huloyna. 
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il  terzo  la  Toscana:  Venezia,  il  regno  di  Sicilia,  ed  anco 
Genova  banno  un  moto  proprio,  uno  sviluppo  individuale, 
ed  in  quel  secolo  una  storia  a parte.  Per  ora  mi  basta  di 
avere  accennalo  lo  stalo  delle  più  grandi  agglomerazioni  : 
parlerò  delle  altre  in  appresso;  e nella  line  di  quest'epoca 
mostrerò  quali  fossero  le  condizioni  interne  di  questi  co* 
inuni,  e dalla  divisione  delle  leghe  scenderò  alla  divisione 
delle  classi,  iiuperoccbè  allora  come  sempre  le  rivoluzioni 
politiche  8 identificavano  più  o meno  apertamente  con 
una  rivoluzione  sociale. 


XXXll. 

FEUBRIbU  II,  i>RE!\UE  LA  COROAA  DELL  IMPERO- 


L'  indomani  della  morte  di  papa  Innocenzo  III,  era 
stalo  eletto  suo  successore  Cencio  Savelli  romano,  cardi- 
nale de’sanli  Giovanni  e Paolo,  il  quale  volle  fin  dapprincipio 
mostrarsi  continuatore  de'  disegni  del  suo  predecessore  , 
scomunicando  Milano  e Piacenza,  e sollecitando  pace  fra  . 
Genova  e Pisa , sugli  aiuti  delle  quali  molto  contavasi 
negli  affari  di  Terra  Santa.  Riuscì  egli  in  questo  suo  de- 
siderio, e per  mezzaneria  di  Ugolino  cardinale  e vescovo 
d'  Ostia  (che  più  lardi  vedremo  ascendere  ai  papato  col 
nome  di  Gregorio  IX),  nel  1218,  questi  due  comuni  con- 
clusero fra  di  loro  una  pace,  conteniporaneamenle  ad 
• un'  altra  pace  che  Genova  fermava  con  Venezia  (4). 


|1)  Htgtita  Onori)  111,1.  1,  n.  18,  l.  1,  n.  1;  — Aanales  Genutn- 
sei,  npud  Mukatobifm,  Rer.  Hai.  Seripl.  t.  VI)  — Ravnai.dfs,  Annalej 
Keeltsiail.,  ad  an.  1217-18.  — Le  lettere  di  papa  Onorio  MI  non  sono  siate 
giammai  pubblicate  in  unica  collezione,  ma  esistono  nella  biblioteca  vaticana 
nel  numero  di  5244,  e meriterebbero  di  trovare  un  editore  intelligente. 
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La  morie  di  papa  Innocenzo  avca  fatto  rinascere  in 
Roma  desideij  e speranze  di  libertà.  Sappiamo  cbe  papa 
Onorio  111  (tale  era  il  nome  del  successore  d Innocenzo) 
passò  i primi  mesi  del  suo  pontificato  a Rieti  c a Viterbo, 
che  volea  rientrare  a Roma  verso  la  fine  delf  anno,*  nw 
che  non  potendovi  far  dimora  per  la  molestia  de'  Romani, 
fu  costretto  a ritornarsene  a Viterbo  (1)  ». 

Nel  4220  Federico  scese  in  Italia  accompagnato  da 
un  esercito  poderoso.  La  situazione  era  difficile,  e non 
mai  forse  un  imperatore  si  era  trovato  in  condizioni  cosi 
strane  e complicate  come  quelle  nelle  quali  Federigo  dovea 
creare  la  sua  autorità,  egli  rappresentante  della  casa  Ghi- 
bellina, e nel  medesimo  tempo  egli  il  protetto  de  Guelfi, 
o almeno  della  Chiesa  che  capitanava  la  parte  guelfa.  Rap- 
pacificare le  due  parti  sarebbe  parsa  la  missione  ed  il 
dovere  di  lui;  ma  queste  rappacificazioni,  quando  le  ca- 
gioni delle  discordie  esistono  ne  discordi  interessi , non 
sono  che  delle  triegue  di  breve  durala,  ed  i capi  di  parte, 
o presto  o tardi,  debbono  subire  la  legge  mentre  suj>- 
pongono  di  darla.  Veramente  bisogna  avere  osservato 
troppo  superficialmente  la  storia,  ne  essere  giammai  risaliti 
alle  cagioni,  per  credere  che  bastasse  la  volontà  di  un 
imperatore  o di  un  papa  a dare  pace  all  Italia:  la  discordia 
era  fomentata  è vero  dagli  uomini,  ma  le  cagioni  di  essa 
esistevano  nella  natura  del  Papato  e dell'  Impero  come  i se- 
coli di  mezzo  li  aveano  formali,  e nel  tempo  istesso  nelle 
condizioni  dell  aristocrazia  feudale  e della  democrazia  citta- 
dina, che  aspiravano  per  bisogno  ìntimo  della  loro  esistenza  al 
dominio  esclusivo.  La  tiara  e la  corona  non  polcano  ri- 
manere nella  medesima  sfera  morale,  senza  escludersi  a 
vicenda;  come  il  comune  ed  il  castello  non  potevano  oc- 


(1)  niCBARDiis  DR  S.  GF.itUASu,  Chronicon. 

La  Fabina,  T.  V,  Par.  Il  30 
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cupare  il  medesimo  terreno , senza  che  quello  disfacesse 
questo,  o questo  quello  soggiogasse. 

Federigo  avea  troppo  ingegno,  non  ostante  i suoi 
ventisei  anni,  per  correr  dietro  all  utopia  di  una  concordia 
durevole  : egli  non  potea  adunque  che  scegliere  fra  guelQ  ed 
i ghibellini,  ed  egli  ben  comprese  che  non  potea  mantenersi 
guelfo  senza  annullare  la  potenza  imperiale,  senza  fare 
avvilire  in  lui  quella  podestà  che  i suoi  antecessori  aveano 
con  tante  lotte  e tante  guerre  sostenuta.  Egli  ebbe  quindi 
il  disegno,  dapprincipio  celato,  dipoi  palese,  di  riunire  a 
lui  i Ghibellini , che  i snoi  legami  con  Innocenzo  ed  Onorio 
gli  aveano  fino  allora  alienati,  e di  rientrare  nelle  naturali 
alleanze  dell'  Impero:  ciò  non  ostante  alla  dimanda  della 
restituzione  dei  beni  di  Matilde,  che  gli  rinnovò  Onorio  HI, 
egli  aderì,  conformemente  ad  una  promessa  anteriore  (I). 
Questa  eterna  pretesa  de  papi  era  più  una  questione  di 
principj  che  di  fatti  reali , imperocché  nell'  epoca  della 
quale  trattiamo  1'  eredità  di  Matilde  non  esisteva  più. 

I prevosti,  i cattani  della  contessa  erano  divenuti 
per  la  più  parte  signori  indipendenti,  e come  tali  aveano 
acquistato  il  diritto  di  pace  e di  guerra,  ed  aveano  potuto 
o disporne  a favore  de'  comuni,  o essere  da  questi  costretti 
a metterli  nella  loro  dipendenza.  La  giurisdizione  di  questi 
signori,  come  di  tutti  gli  altri  possessori  di  feudi  in  Italia, 
eccetto  qualche  raro  esempio  in  contrario,  era  stala  quasi 
annientila  dall'  autorità  dei  magistrali  municipali , dall'  af- 
francazione dei  servi , dalla  vendita  dei  diritti  fiscali , o 
dall'  assorbimento  che  ne  avean  fatto  i comuni.  La  me- 
desima trasformazione  aveano  subito  i diritti  signorili  della 
contessa  nelle  grandi  città,  e può  affermarsi  che  la  libertà 
inunicipale  in  Toscana  era  nata  dallo  sminuzzamento  ed 


(I)  Coufirmatio  Terrae  MathiUUi  /ioni.  Ucci,  in  PSMTl,  Leg.,1.  II. 
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annullamento  dell'  erediUi  di  Matilde.  Ma  la  corte  di  Roma 
teneva  sempre  al  suo  antico  diritto,  non  riconosceva  i 
mutamenti  sopravvenuti , e volea  rifare  il  passato;  c Fe- 
derigo, cedendo  dalla  sua  parte,  sapea  bene  che  concedeva 
r impossibile,  imperocché  tutto  ciò  che  al  più  potea  farsi 
si  riduceva  ad  impegnare  la  nobiltà  feudale  esistente  an- 
cora sulle  terre  matildiche  a prestare  giuramento  di  vas- 
sallaggio al  pontefice  ; ma  cambiare  con  un  diploma  lo 
stato  della  società,  ma  far  ritornare  i secoli  indietro,  ma 
ricondurre  i comuni  liberi,  ricchi  e fieri  della  loro  indi- 
pendenza  allo  stato  di  sudditanza  feudale,  nel  quale  tro- 
vavansi  a'  tempi  di  Matilde  era  una  di  quelle  aspirazioni 
retrograde  alla  realizzazione  delle  quali  la  natura  delle  cose 
umane  resiste,  e la  Provvidenza  si  oppone  coll' eterna  legge 
del  progresso.  Onorio  pare  abbia  riconosciuto  egli  stesso 
le  promesse  di  Federigo  a questo  proposito  essere  più  nel- 
r interesse  de'  suoi  vantaggi  immediati,  che  nella  convin- 
zione e volontà  di  condurle  ad  effetto;  egli  volle  esplorare 
il  suo  animo  per  mezzo  dei  suoi  legati,  e neì  tempo  istesso 
gli  facea  rimprovero,  che  ad  onta  delle  sue  promesse  di  non 
riunire  le  corone  di  Sicilia  c di  Alemagna,  egli  non  solo 
avea  fatto  riconoscere  per  re  di  Germania  e per  futuro 
imperatore  il  suo  figlio  Arrigo  (f),  ma  si  era  fatto  anco 
personalmente  rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà  da  molti 
signori  feudali  del  regno  di  Sicilia  (2).  Federigo  rispose 
con  magnifiche  parole,  e con  solenni  proteste  di  sommes- 

(1)  Nel  1216  Federigo  riebiamò  in  Germania  il  suo  figliuolo  Arrigo, 
<1  quale  passò  per  Toscana  e Lombardia,  S'^orlato  da  comune  a comune.  Pio 
tardi  vi  andò  anco  la  regina  Costanza.  Chronieon  Bononient,  apud  Mdia- 
Toiii'u,  Ber.  Hai.  Script.,  r.  XVIII;  — memoriate  Potest.  Bepensmm.  Vedi 
un  diploma  pubblicato  nella  dissertazione  XLVIt  delle  antichiU  italiane. 

(2)  Per  i fatti  a’quali  fo  alhisione  bisogna  riscontrare  tra  gli  antichi 
Godofredo,  Riccardo  da  San  Germano,  il  monaco  di  Pavia;  e tra  moderni  il 
Raumer,  nella  sua  storia  degli  Hobenstauten. 
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sionc  al  pontefice,  e giunse  a Roma,  ove  fu,  unitamente 
alla  moglie,  incoronato  il  22  novembre  del  1220,  e con 
tanto  gaudio  e buon  volere  di  tutti,  che  ne  furono  me- 
ravigliati i cronisti , i quali  non  aveano  da  molto  tempo 
notata  una  incoronazione  imperiale  senza  spargimento  di  ■ 
sangue  italiano  e tedesco  (d).  Nel  medesimo  giorno  e pub- 
blicò un  editto  contro  i manichei  o paterini,  ed  a favore 
dell  indipendenza  del  clero,  riconfermando  alla  Chiesa  ro- 
mana la  restituzione  de  beni  inatildici  (2).  Il  cronista  Al- 
berico aggiunge,  eh'  egli  « colla  sua  autorità  introdusse 
in  Roma  il  papa,  che  per  sette  mesi  n era  stato  escluso, 
e riconciliò  con  lui  i Romani  ».  Riprese  egli  la  croce  dalle 
mani  del  cardinale  Ugolino:  promise  farebbe  una  spedi- 
zione per  la  Terra  Santa  nel  venturo  marzo;  vi  anderebbe 
quindi  egli  stesso,  non  potendo  fare  ciò  ora  a cagione 
de  ribelli  della  Puglia , e dei  tumultuanti  Saraceni  di  Si- 
cilia (3). 


(1)  Godefhidcs  Mo>achits,  Annales;  — Riciiahdis  de  S.  Geehano, 
CJkronicon;  — IVIo^ACHl  s Pataviscs,  Chronicon;  — Aibbeicis,  Chronicon. 
Il  cronista  di  Fossa  Nova  dice  cl>c  Federigo  fu  coronato,  ■ cuni  tanto  gau- 
dio et  veneratione  , gloria  et  jucunditate,  quod  nullns  de  praedecessoribus 
suis  iu  receptione  similis  ei  fuissel  •.  Questo  cronista  erra  nel  mettere  la 
incoronazione  nel  settembre  : gli  altri  sono  d’  accordo  in  fissarla  al  22  No- 
vembre, ed  il  cronista  della  Cava,  dice  : In  fetta  S.  Ceciliae,  che  code  pre- 
cisamente in  quel  giorno.  — Federigo  non  area  mancato  di  usare  tutti  i 
riguardi  a’Romani  per  attirarsi  il  loro  favore. 

(2)  Vedi  i sopracitati  autori. 

(3)  Ravnai-di's,  .fnnales  Eccletiasl.,  ari.  1220. 
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XXXIli. 

GESTA  Di  FEDERIGO  li  l!V  PLiGLIA  ED  IN  SICILIA: 

GlERRE  NELL’  ALTA  ITALIA. 

Molti  cooli  pugliesi,  antichi  partigiani  di  Ottone  IV, 
eran  venuti  ad  assistere  all' incoronazione  di  Federigo  II, 
per  mettersi  in  grazia  di  lui  colle  profferte  ed  i doni. 
Napoli  gli  avea  inviato  degli  ambasciatori.  Entrato  nel  re* 
gno,  egli  tenne  un  gran  parlamento  a Gapna,  ove  pub- 
blicò venti  costituzioni  pel  governo  dello  stato,  ed  istituì 
la  famosa  Corte  Capuana,  per  prendere  conoscenza  dei 
titoli  de’ feudataij , e rivendicare  alla  corona  quei  feudi 
de’  quali  non  era  giustificata  la  legittimità  del  possesso  (I). 
Questi  primi  atti  di  Federigo  mostrano  già  il  concetto  di 
lui  : dare  unità  allo  stato,  facendo  prevalere  l'unità  mo- 
narchica alla  pluralità  aristocratica. 

Egli  cominciò  con  togliere  Sora  ed  altri  feudi  al  fra- 
tello di  papa  Innocenzo,  dicendo  che  s era  abusato  della 
sua  fanciullezza,  per  dissipare  i beni  della  corona  di  Si- 
cilia; spogliò  de  loro  feudi  quei  baroni  e quei  vescovi, 
eh'  eransì  mostrati  favorevoli  ad  Ottone  (2) , nel  tempo 
della  sua  invasione  nel  regno;  disfece  non  pochi  fortilizi 
e castelli  de' baroni  che  non  gli  erano  stati  fedeli.  I pen- 
seguitati  riparavano  a Roma  : Federigo  dolevasi  vi  fossero 
bene  accolti  (3)  ; dolevasi  il  papa  del  suo  oprare,  lo  ao 


(1)  Chronicon  Cav$me,  apud  Muiatokidm  Rer.  Hai  Seript.,  t.  VII; 
— Hichabocr  dk  S.  Gbbhano,  6'Aronieon. 

(2)  • Omms  quoque  qui  imperatori  Ottuai  adhae  seraul  eitermioavit  ». 
Anonvmcr  Saxu.  Chronicon  apud  Mbnbbnium,  Rtr.  Ger.  t.  III. 

(3)  • Imperalor  cooquerabatur  qnod  bosle.a  auos  settea  apostolica  fo- 

reret 
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cusava  delle  sventure  di  Terra  Santa.,  lo  minacciava  di 
scomunica  se  non  scioglierebbe  il  voto  entro  Tanno  (4). 
Ma  Federigo  che  lottava  in  quei  tempi  co'  suoi  baroni , e 
che  avea  cominciato  a mettere  in  alto  i suoi  disegni , era 
ben  lungi  dal  volere,  almeno  per  allora,  soddisfare  al  de- 
siderio del  ponleGce:  nominò  egli  quindi  gran  giustiziere 
di  Puglia  ( ove  il  conte  di  Celano  ancor  gli  resisteva  colle 
armi)  il  conte  Tommaso  d' Aquino,  e passato  il  mare, 
andò  a Messina.  Quivi  egli  tenne  un  altro  parlamento  e 
pubblicò  altre  costituzioni  (2)  ; e quivi  presentaronsi  a lui 
ambasciatori  genovesi,  chiedenti  la  conferma  de' privilegi 
che  il  loro  comune  godeva  in  Sicilia. 

Genova  avea , per  mezzo  de  suoi  deputati , chiesto  la 
conferma  de  privilegi  appena  Federigo  avea  passato  le 
Alpi.  Federigo  confermò  quelli  che  il  comune  godea  nel- 
T Impero,  ma  in  quanto  a quelli  che  godeva  nel  regno, 
promise  se  ne  tratterebbe  dopo  l'incoronazione,  alla  quale 
invitò  i deputati.  .Risposero  questi  non  avere  avuto  tali 
istruzioni  ; non  poterlo  fare  senza  il  consentimento  del  gran 
consiglio  : non  avere  giammai  la  Repubblica  mandato  suoi 
deputati  per  assistere  alle  incoronazioni  degl'imperatori  (3): 
nobile  Gerezza  repubblicana,  che  rivela  in  qual  pregio  te- 
nessero allora  i comuni  la  loro  indipendenza,  c che  of- 
fese la  Gerezza  reale  di  Federigo.  Ora  i Genovesi  ripre- 
sentavano la  loro  dimanda;  ma  Federigo,  anziché  aderire, 
li  privò  del  dominio  di  Siracusa,  tolse  loro  il  palazzo  di 
Margaritoue,  che  possedeano  da  molti  anni,  e li  costrinse  a 
pagare  le  dogane  come  tutti  gli  altri  forestieri  (A).  Di  questo 


(1)  CoHRVDUS  LlRSPnuiBi(si8,CAronieon;— RicBAimt's  di  S.  Germano, 
t’Aromcon;  Contlit.HegniSiciliat,t.  Ili,  IiT.32;Ratnalocs.  An.  Kff/.an.122I. 

(2)  Richardus  or  S.  Germano,  l.  c. 

(3)  Anna/et  6<nu«n5.,  apud  Moratoricm,  Ker  Hai.  Script.,  l.  VI. 

(4)  ÀnnaUt  Gtnuens.  — In  Siracosa  i Genovesi  aveeno  .subililo  un 
conte,  clic  prendeva  il  titolo  : A. , Oei  et  regia  gralia.  ae  Communi!  Ja- 
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atto  Federigo  potrebb essere  accusato  d'ingratitudine,  quando 
ci  rammentiamo  dell  assistenza  e favore  che  prestarongli  i 
Genovesi  quand'egli  passò  in  Alemagna;  ma  dall'altra  parte 
è vero  che  la  donazione  della  città  di  Siracusa  stata  fatta 
a Genovesi,  era  abuso  della  sua  fanciullezza:  al  che  bi- 
sogna aggiungere  cbe  1 imperatore  deciso  oramai  di  ap- 
poggiarsi alla  parte  ghibellina,  non  poteva  esitare  a sce- 
gliere fra  la  sempre  ghibellina  Pisa,  e la  quasi  sempre 
guelfa  Genova,  ed  egli  ben  sapeva  che  Genova  avea  fa- 
voreggiato in  lui,  non  il  discendente  degli  Hohenstaufen, 
ma  il  candidato  di  parte  guelfa. 

Gli  affari  d Occidente  occupavano  talmente  la  più 
parte  de' principi,  e precipuamente  l' imperatore,  cbe  il  ri- 
tardo per  la  spedizione  di  Terra  Santa,  al  quale  il  papa  avea 
consentito,  fu  prolnngalo  fino  alla  primavera  del  -1222  (1). 
Onorio  invitava  però  Federigo  ad  nn  abboccamento  a Ve- 
roli  pel  mese  di  aprile  del  medesimo  anno;  e quivi  fu 
risoluto  di  convocare  pel  novembre 'a  Verona  un  congresso 
di  principi  e di  prelati.  Ma  nà  Onorio  che  trovossi  infer- 
mo, nè  Federigo  ch'era  altronde  occupato  nelle  cose  dei 
regno,  intervennero  nel  congresso  di  Verona,  si  che  quei 
pochi  principi  e prelati,  che  vi  si  trovarono,  non  poterono 
nulla  concludere,  ed  un  secondo  congresso  fu  intimalo  per 
l'auno  seguente  (2). 


nuae,  conut  Syraeutae.  Pirro,  Sicilia  Sacra,  t.  I,  pag.  6S8.  Il  palaizo  di 
Margariloiie  io  Messina  era  nn  grande  edificio  Tortificato  cbe  serviva  a’Ue- 
novesi  per  depositare  in  sicuro  le  loro  mercantie. 

(1)  Nel  1221  quaranta  galere  siciliane  sotto  il  comando  di  Arrigo  conte 
di  Malta  e di  Gualtiero  di  Palear  gran  cancelliere  di  Federigo,  andarono  fino 
alla  loce  del  Nilo  in  servizio  de'crociati;  ma  a cagione  delle  discordie  Ik  so- 
pravvenute, non  riuscirono  cbe  di  poca  ntilitk.  Allorcbk  ritornarono,  il  gran 
cancelliere,  temendo  lo  sdegno  di  Federigo , si  salvò  a Venezia , ed  Arrigo 
fn  privato  della  contea  di  Malta.  Vedi  più  distesamente  in  Riccardo  da  San 
Germano,  io  Bernardo  Tesoriere  e negli  annali  di  Genova. 

(2)  Ricuardos  de  S.  Germano,  CAronicon;  — Ratnaldcs,  Annoiss 
Ji’cciea.,  un.  12'22.  Htgeita  Uonorii  III,  l.  VI,  n.  61,  SI,  35S. 
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Frattanto  il  conte  di  Celano,  che  ancora  resisteva  a 
Federigo,  sostenuto  da  suo  cugino  il  conte  di  Aversa, 
era  riuscito  a riprendere  Celano,  che  l' imperatore  gli  avea 
tolto,  mentre  i Saraceni  di  Sicilia  si  ribellavano  (i).  Fe- 
derigo, ad  onta  di  questa  lotta  nella  quale  trovavasi  im- 
pegnato, non  mancò  d'intervenire  al  congresso  per  gli 
alTari  di  Terra  Santa,  che  si  tenne  in  Ferrentino,  correndo 
r anno  i223.  V intervennero  il  papa,  il  re  di  Gerusalem- 
me, i granmaestri  de'Templari,  degli  Ospedalieri,  e de’Teu- 
lonici.  Federigo  promise  passerebbe  con  tutte  le  sue  forze 
in  Oriente  (2)  ; e fu  stabilito , eh'  egli , il  quale  avea 
perduto  la  moglie  Costanza  nell'anno  precedente  (3),  spose- 
rebbe Jolanta  figlia  ed  erede  del  re  Giovanni  di  Gerusalemme. 
Questo  matrimnoio  fu  celebrato  due  anni  più  tardi  (-1225), 
e d' allora  in  poi  Federigo  aggiunse  alle  sue  armi  la  croce, 
e cominciò  a prendere  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  (4). 

Questo  matrimonio  dovea  servire  ad  incitare  f im- 
peratore alla  conquista  della  città  santa;  ma  Onorio  vide 
bene , eh'  egli  non  avrebbe  intrapreso  la  spedizione , senza 
prima  aver  messo  termine  alle  guerre  interne  che  con- 
turbavano il  regno;  per  lo  che  egli  stesso  impegnò  il 

(1)  Riciiabdcs  db  S.  Gemiamo,  Chronicon. 

(2)  • la  Testo  B.  Job.  Bept.,  post  bieaniiim  •.  Hegesta  Honorii  III, 
».  ni,  n.  176. 

(3)  Il  cadavere  dell’  imperatrice  Costanza  Tu  seppellito  in  Palermo  vi- 
cino  queili  di  Arrigo  VI  e Costanza  normanna,  genitori  di  Federigo  II.  Esso 
riposa  ancora  io  un  urna  antica  di  marmo  bianco,  scultura  greca,  ebe  il  re 
Ruggiero  avea  preso  a Corinto  insieme  ad  altri  monumenti  sepolcrali.  Que- 
sto sepoicro  è stato  aperto  due  volle  nel  1481  e nel  1782.  Lo  scbelelro  an- 
cor conservato  avea  un  vestito  di  drappo  cremisi  ricamato  con  Blo  d'oro  e 
perle  , un  diadema  di  seta  ornato  di  perle  e di  pietre  colorate , magnifici 
capelli  biondi,  quaiebe  giocale  di  curioso  lavoro,  e parecebie  snella,  uno  dei 
quali  con  una  pietra  preziosa  , sulla  quale  si  leggeva  in  arabo  Deu$  Jetui 
tpes  mea  Miriam  Una  lastra  di  argento  portava  il  nome  dell’  imperatrice 
e regina,  e la  data  della  morte. 

(4)  Ricbarods  db  S.  Germano;  — Ravnai.dis,  Annoi.  Kcel-,  an,  1223-25. 
Vedi  anco  la  storia  civile  di  Napoli  del  Gionnone. 
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conte  (li  Celano  a concludere  un  trattalo,  in  elTetto  del 
quale  il  conte  dovea  uscire  dal  regno,  lasciando  all  iin- 
pcralore  i suoi  castelli  e le  sue  città , mentre  che  l’ im- 
peratore cederebbe  alla  contessa,  la  quale  sarebbe  ritna- 
sla , la  conica  di  Molise.  Questo  trattalo  non  essendo 
stalo  osservato  dalla  parte  del  conte , l' imperatore  di- 
chiarò riunita  a"  dominj  reali  la  contea  di  Molise , disfece 
la  città  di  Celano , e de'  suoi  abitatori  parte  ne  fece  pas- 
sare in  un  castello  del  Monastero  di  Monte  Cassino , 
parte  neir  isola  di  Malta  (1). 

Federiffo  nel  4222  avea  dato  una  terribile  rotta 
a’ Saraceni  di  Sicilia;  ma  ad  onta  di  ciò  la  guerra  con- 
tinuava ancora  nel  ventiquattro,  anno  in  cui  le  armi  del 
re  ottennero  nuove  vittorie.  Fu  allora  che  egli  offri  loro 
una  città  e delle  campagne  fertili  ne’  suoi  stali  di  terra 
fenna,  ma  in  luoghi  lontani  dal  mare,  e a condizione 
gli  presterebbero  nuovamente  giuramento  di  fedeltà,  e mi- 
literebbero nel  suo  esercito.  Molti  Saraceni  accettarono 
ipiesla  offerta,  e furono  trasportati  in  Puglia,  ov’  ebbero 
la  città  (piasi  deserta  di  Lucerà  e le  belle  campagne  che 
la  circondano.  I più  ostinati  rimasero  a (combattere  nelle 
montagne,  e fu  dopo  molli  anni  che  l'imperatore  potè 
indurli  ad  accettare  le  medesime  condizioni  de’  loro  com- 
pagni, ed  a stabilirsi  in  una  bella  c fertile  valle  fra  Na- 
poli e Salerno,  ove  ebbero  la  città  di  Noterà,  che  d allora 
in  poi  prese  il  nome  di  No(x;ra  de  Pagani  (2). 

Tutte  queste  imprese  non  potevano  essere  fornite  in 
pochi  mesi,  e bisognò  che  Onorio  concedesse  a Federigo 


(lì  n!rii.4Ri)rs  DK  S.  Ghum.wo,  Chionirou. 

(2)  RiCHAiiOL'S  DE  s.  CìKIimano  , ChroniroH  ; — (Iiannonk,  Storia 
Civiie  iUl  rxct/.  di  yapoìi , /.  \Vi.  La  pili  parte  tleRli  storici  hanno  con- 
fuso Lucerà  con  Nocera  , c (lette  <Uic  emigrazioni  ne  han  fatta  una  sola. 
Sulle  fortilìcazioni  di  Lut  erà  \edi  IIih.i.akd-Lueuoi.i.ks,  Munumcns  rclatifs 
l’Iiist.  des  yormunds  et  de  tu  Maison  de  Suuabe  cn 
La  Farina,  T.  V,  Par.  // 
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un' altra  dilazione  fino  alla  festa  di  san  Giovanni  del  1225; 
ma  {giunto  questo  giorno  designato,  altre  cagioni,  fra  le 
quali  non  ultima  la  guerra  fra  Francia  ed  Inghilterra  (1), 
fecero  si  che  pochi  guerrieri  si  presentarono  per  la  spe- 
dizione di  Terra  Santa;  e rimasero  senza  utilità  alcuna 
le  cento  galere  e le  numerose  navi  di  trasporto  che  Fe- 
derigo avea  fatto  allestire  in  testimonianza  della  sincerità 
della  sua  risoluzione  (2).  Stando  in  tale  stato  le  cose,  il 
papa  non  potò  niegare  all'  imperatore  una  nuova  dilazione , 
ed  un  trattato  che  fra  di  loro  conclusero  nel  giugno  del 
1225  io  san  Germano,  designava  I agosto  del  4227  come 
il  termine  improrogabile  della  spedizione.  Obbligatasi  in 
esso  Federigo:  combatterebbe  due  anni  in  Palestina,  con- 
durrebbe seco  mille  cavalieri,  per  ciascuno  die  di  questi 
mancasse  darebbe  cinque  marchi  d'argento  al  re  di  Ge- 
rusalemme, darebbe  il  passaggio  gratuito  a duemila  altri 
cavalieri  crociati,  depositerebbe  in  mano  del  re  di  Geru- 
salemme, del  patriarca  e del  gran  maestro  degli  Ospe- 
dalieri 400,000  once  d'oro,  ch'egli  riprenderebbe  ad  im- 
presa fornita  ; mancando  a'  patti , perderebbe  il  danaro  , 
e sarebbe  scomunicato  (3). 

(1)  Filippu  Augasto  re  di  Francia  mori  a Nanles  li  U loglio  1223  ; 
e Federigo  li  e Luigi  Vili  si  affreltarono  a rinnootare  gli  amichi  I radati  Ira 
r impero  e la  Francia , obbligandosi  reciprocamente  di  non  accordare  né 
protezione,  nè  asilo  a’ribelli  de’due  alati  , e di  non  fare  alcun  patto  col  re 
d’  Inghilterra  loro  nemico  comune.  Questo  trattato  porla  la  data  di  Catania, 
novembre  1224,  ed  è firmato  da  due  deputali  francesi  in  nome  di  Luigi,  e 
due  siciliani  in  nome  di  Federigo.  Pertz,  Ltg.  t.  II. 

(2)  Regista  HbnoriT  III,  l.  Vili , 404  , 405.  In  quest’ ultima  lettera 
Federigo  si  mostra  itosi  zelante  per  l’ impresa  di  Terra  Santa  , che  giunge 
fino  ad  eccitar  lo  zelo  del  papa:  egli  gli  consiglia  di  non  risparmiare  indul- 
gente, di  affidare  la  predicazione  della  crociala  ad  uomini  abili  e ferventi, 
di  far  di  tutto  per  pacificare  la  Francia  e I'  Inghilterra.  In  questa  occasione 
Federigo  levè  delle  forti  taglie  in  .Sicilia,  e non  eseulò  il  clero;  ma  per  fug- 
gire i reclami  di  Roma,  si  servi,  per  i beni  ecclcsia.stici  del  titolo  d'iinpre- 
stito.  G1ANN05E,  Sfor.  C'it’.  ilei  Regno  di  .\'apoli,  I.  XVI,  c.  b,  l.  II. 

(3)  Rainaloi'S,  Annales  Ecclesiast.,  ati.  1224-23.  In  questo  islessu 
anno  (1225)  quattro  augustali  formavano  un’  oncia  d'oro.  L’  augustole  pe- 
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la  questi  cinque  anni  scorsi  dalla  incoronazione  di 
Federigo  11  al  trattato  di  San  Germano,  l'alta  e la  me- 
dia Italia  era  stata  mollo  conturbata  dalle  fazioni. 

Nel  4220  i Trevisani  guastarono  e saccheggiarono 
le  diocesi  di  Ceneda,  Feltro  e Belluno,  ed  ammazzarono 
i vescovi,  eh' erano  signori  di  queste  due  ultime  città. 
Bertoldo  patriarca  di  Aquileia,  temendo  allora  per  sà,  si 
affrettò  a prendere  la  cittadinanza  di  Padova,  ove  fece 
edificare  de’  sontuosi  palagi  ; ed  il  suo  esempio  fu  imitalo 
da’ successori  de' vescovi  di  Feltro  e di  Belluno.  I Trevi- 
sani, non  atterriti  dalla  scomunica  che  il  papa  avea  ful- 
minato contro  di  loro,  e coll' aiuto  de' Veneziani,  a’ quali 
eransi  collegati,  invasero  le  terre  del  patriarca;  ma  essendo 
accorsi  in  sua  difesa  i Padovani , furono  essi  costretti  a 
ritirarsi  (1). 

Ezzelino  il  giovine  era  succeduto  ad  Ezzelino  il  Mo- 
naco nella  marca  di  Verona , e la  sua  parte , grazie  alla 
intromissione  dei  Padovani  era  stata  ricevuta  a Vicenza, 
ove  guelfi  c ghibellini  rimasero  in  pace  fino  al  4222, 
epoca  in  cui  si  riaccese  la  discordia  e si  venne  alle  armi. 
Lorenzo  di  Martinengo  uomo  che  favoriva  la  parte  po- 
polare (2) , guidò  il  popolo  contro  i nobili , e coll’  aiuto 
di  200  cavalieri  guelfi  di  Brescia,  li  vinse,  e li  costrinse 
a subire  un  reggimento  popolare.  Ezzelino  sdegnato  contro 
il  conte  di  San  Bonifazio,  che  avea  permesso  il  passaggio 


sava  circa  5 (srani  27  ’/i  ■ >1  oncia  era  adunque  21  gr.ini  e 10 

cent. . ciò  che  varrebbe  oggi  6^  franchi , 00  cent.  Secmido  questo  calco- 
lo, 100,000  once  varrebbero  0,000.000  franchi  , che  al  secolo  XIII  potevano 
rappresentare  una  somma  quintupla.  Ciieiirier  , Ilistoire  de  la  lutte  des 
Papes,  eie.  t.  Il,  p.  280.  L’oncia  moderna  di  Sicilia,  ch'è  nome  di  moiiela 
e non  peso,  vale  12  franchi  50  cent. 

•{!)  Roi.andims,  Chronieon  ; — R.vvNALncs  , .imtales  Ucclct. , 
an.  1220. 

(2)  Il  ghibellinn  Gerardo  Otaurisin  diix-  : ■ Hic  faiehal  iiiiuis  popula- 
ribiis  et  cuidam  communi  faclilin  f.ictn  •. 
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(le  guelfi  Bresciani  dalle  sue  terre,  gli  dichiarò  la  guerra  ; 
questi  due  capi  di  parte  si  combatterono  per  quattro  anni; 
ma  verso  il  1220,  Alberico  fratello  di  Ezzelino  divenne 
podestà  di  Vicenza  (1). 

Il  simigliante  succedeva  a Ferrara.  1 partigiani  di 
Azzo  VII,  vedendo  la  prevalenza  che  vi  avea  acquistato  Sa- 
liiiguerra,  preser  le  armi,  e cacciaron  lui  ed  i suoi.  Bi- 
torharono  però  dopo  poco  tempo  in  virtù  di  un  trattato; 
ma  ben  presto  la  pace  fu  nuovamente  rotta,  c questa  volta 
toccò  ad  Azzo  ed  a' suoi  di  lasciar  Ferrara.  Essendo  ve- 
nuto nella  città,  ad  invito  di  Salingnerra,  con  cento  ca- 
valieri per  trattar  dì  pace,  e fu  proditoriamente  assalito, 
e si  potè  salvare  appena  con  qualcuno  de’ suoi,  mentre 
gli  altri  erano  o presi  o morti.  Salinguerra  si  sostenne  in 
Ferrara  fino  al  1224,  non  ostante  clic  tutti  i guelfi  del- 
r alla  Italia  avessero  giuralo  la  sua  perdita.  Quest'  anno  il 
conte  di  San  Bonifazio  volle  negoziare  con  lui  in  favore 
di  Azzo;  ma  egli  ed  i cavalieri  che  lo  accompagnavano 
furono  fatti  prigionieri.  Azzo,  furente  d ira  per  questo 
secondo  tradimento,  assediò  il  castello  di  Fratta,  clic  ap- 
parteneva a Salinguerra,  ed  espugnatolo  fece  strazio  dei 
difensori.  Allora  Salinguerra  ed  Ezzelino  incominciarono, 
più  clic  per  lo  innanzi , a fare  ogni  sforzo  in  comune  per 
vincere  la  parte  guelfa,  della  quale,  per  le  tradizioni  di 
casa  sua  e per  le  sue  alleanze,  era  divenuto  capo  il  mar- 
ebese  d’ Esle  (2). 

Contemporaneamente  a questi  fatti , Alessandria  elevò 

( 1)  Gerardo  Maurisio  parla  cou  lode  dr;!li  Krzclini.  Ili  Hz/clliio  II 
giovine  egli  dice  : • Cmii  (iiianlo  autem  rigore  regai  civitutcìn  Veroiiac,  et 
quaiitum  ab  omnibus  ibi  comniorantibus  comincndeiur  et  diligaUir  nulliis 
ignorai;  ncc  |>ossel  illms  laude^  qiio(|iiani  breviler  mini  lari  *. 

(2)  Roi.andims,  Chrnnicnn;  — Chrotsirnn  Hstense,  apiid  Mi  katii- 
iiioi.  Iter.  Hai.  Script.^  (.  VI';  — Mosachcs  I’vtaviscs,  Cliroiiioiii  ; — 
tiwa/es  yeter.  Malin.,  npml  AIihvtoiulm  . < <•..  /. 
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(lolle  pretese  su  Capriata,  e Tortona  sopra  Aquata,  due 
borghi  che  Genova  sosteneva  essere  sottoposti  alla  sua 
autorità.  Si  venne  alle  anni,  c le  due  città  lombarde  eh* 
boro  con  loro  gli  aiuti  di  Milano,  mentre  Asti,  ch’era  in 
guerra  con  Alessandria,  si  colleg('i  con  Genova.  La  guerra 
durò  con  varia  fortuna  fino  al  l2‘J(ì,  epoca  in  cui  gli 
aggravj  eh  essa  imponeva  stancarono  i più  possenti  vas- 
salli della  Repubblica,  la  quale  sosteneva  colle  loro  forze 
la  più  parte  delle  sue  guerre.  Gli  abitanti  di  Savona  e di 
AIbcnga,  credendo  questa  buona  opportunità  per  recupe- 
rare la  loro  indipendenza , si  allearono  co'  marchesi  del 
Carretto  e con  altri  nobili  fcudataij  delle  montagne,  c 
ribellatisi  alla  repubblica  , si  dichiararono  sotto  l' imme- 
diata sovranità  dell’imperatore,  protetti  da  Tommaso  di 
Savoia  vicario  imperiale  dell'  alla  Italia.  Genova  perde 
quindi  in  qualche  giorno  tutte  le  conquiste  che  avea  fatte 
in  molti  anni,  c per  maggiore  sventura  il  pubblico  erario 
trovavasi  esausto  da  una  lunga  guerra,  e la  carestia  afflig- 
geva la  città,  impedendo  i Lombardi  ogni  arrivo  di  viveri 
dalla  terra  ferma.  11  grave  pericolo  eccitò  però  l'ardire 
de'  Genovesi,  c dette  occasione  al  loro  podestà  Lazaro 
Gbcrardini  Gbiandone  da  Lucca,  di  far  mostra  di  tutta  la 
sua  mirabile  energia.  La  guerra  fu  ricominciala  con  vigore 
c con  forza  inaudita,  c ben  tosto  Savona  fu  costretta  ad 
arrendersi  a discrezione;  Amadeo,  figliuolo  del  (;ontc  di 
Savoia,  dovette  prender  la  fuga  co' suoi  ausiliari;  i mar- 
chesi del  Carretto  ed  i signori  di  Gugliano  e di  Cbiavo- 
sana  soggiacquero  alla  potenza  genovese  ; ed  Albenga  do- 
vette aprire  le  porle  alle  truppe  della  Repubblica  (i). 


(1)  Tulli  questi  falli,  eoo  molti  p/irlicohiri  iniiiporlmizn,  Irovansi  di- 
sir^.iincnle  narrati  nepli  .Oniaii  pre/o'^a  storia  conlemporaneA . 

(iella  quale  nessuna  cill.^  d'  Italia  può  \an'are  così  eompiela  e così  aulo> 
re\ole. 
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Milano  si  rappaciGi'ò  con  Genova , cd  a questa  pace 
se  contribuirono  le  vittorie  genovesi,  contribuì  più  ancora 
il  timore  che  ispirava  la  potenza  di  Federigo  11  , il  quale 
essendosi  ben  consolidato  nell' Italia  meridionale,  aumen- 
tava ad  ogni  giorno  le  sue  pretese  e le  sue  esigenze  sui 
comuni  lombardi:  e d’altra  parte  Milano  e Genova  non 
erano  tutte  e due  in  disgrazia  dell'  imperatore  ? Ed  era 
prudenza  distruggere  a vicenda  le  loro  forze,  mentre  il 
nemico  comune  le  minacciava  ? 

A queste  due  città  potenti,  die  in  certa  guisa  rap- 
presentavano la  Lombardia  e la  Liguria , venia  natural- 
mente ad  aggiungersi  Bologna , che  rappresentava  le  Ro- 
magne. 

Abbiamo  un  atto  del  4221,  col  quale  Federigo  con- 
ferisc;c  a Goffredo  conte  di  Biandrate  la  contea  di  Roma- 
gna (4);  nù  sappiamo  che  di  ciò  levasse  doglianze  papa 
Onorio,  il  quale  avea  le  tendenze,  ma  non  1 energia  c 
In  forza  d’ Innocenzo  III.  Io  credo  che  il  conte  di  Biandrate 
tenesse  in  quel  tempo  parte  guelfa,  dalla  quale  in  allora 
Federigo  non  sera  staccato.  Imola  avea  leso  alcuni  diritti 
di  Bologna,  e viòlalo  la  pace  pubblica;  Goffredo,  nel  nome 
imperiale,  si  collegò  con  Bologna  e con  Faenza,  e co’ loro 
aiuti,  marciò  contro  gf  Imolesi;  ma  appena  erano  comin- 
ciate le  ostilità,  l arcivescovo  dì  Magdeburgo,  legato  ini- 
periale,  prese  le  parti  d'  Imola,  e minacciò  della  collera 
di  Federigo  Bologna  e Faenza.  Non  lascìaronsi  atterrire 
costoro,  e cacciati  ingiuriosamente  i messi  delf  arcivescovo, 
in  compagnia  del  conte  di  Biandrate,  forzarono  Imola  ad 
arrendersi  a discrezione:  gl  Imolesi  si  sottomisero  ul  conte, 
liberarono  i prigionieri,  smantellarono  le  mura  della  città, 
aprirono  le  porte  a vincitori,  consentirono  di  accettare  un 


II)  RriKNs,  Ui$l.  Rdvenii 
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podestà  eletto  vicendevolmente  da  Bologna  e da  Faenza, 
e promisero  riconoscerebbero  gli  stessi  amici  e nemici, 
riedilìcherebbero  il  castello  che  dovea  tenerli  in  sogge- 
zione, darebbero  ostaggi,  non  reclamerebbero  alla  corte 
imperiale.  Grande  fu  1'  ira  dell'  imperatore  quando  seppe 
tutto  questo:  egli  tolse  al  conte  di  Biandrate  la  contea  di 
Romagna,  che  dette  all’arcivescovo  Alberto  di  Magdeburgo, 
c mise  Bologna  al  bando  dell'  impero  (1).  Bastò  questo 
perchè  i Bolognesi  d' allora  in  poi  fossero  tra’  più  operosi 
nemici  di  Federigo  li. 

Un  gran  terremoto,  il  quale  fece  molti  guasti  in  molte 
città  della  Lombardia,  della  Liguria,  dell  Emilia  e della 
inarca  di  Verona,  fu  cagione  di  molte  paci  e leghe  che 
si  conclusero  in  Italia  correndo  gli  anni  1222,  1223  e 
1224  (2).  Ma  più  die  il  terremoto,  valse  il  timore  che 
ispirava  a'  comuni  la  crescente  potenza  dell'  imperatore , 
a far  concludere  una  lega  potente  net  1226,  fra  Milano, 
Bologna,  Piacenza,  Verona,  Brescia,  Faenza,  3Iantova, 
V’ercelli,  Padova  e Treviso  per  la  difesa  delle  loro  libertà, 
contro  le  pretese  dell  imperatore  Federigo  II  (3).  Era  la 
seconda  Lega  Lombarda  che  rinasceva  contro  il  nipote  del 
Barbarossa , non  men  grande  e potente  della  prima. 


(1)  !'r.\  nARToi.oMSfBo,  Chrimaca  di  Bologna,  in  Muratori,  Ber 
Ital.  Script.,  t.  A7K;  GfiinARDACci,  Historia  di  Bologna;  — Sigomus, 

De  Begno  Italico,  l.  XVI.  (ili  utti  tli  questa  guerra  sono  stati  piibhlicati 
tutti  dal  Savioli. 

(2)  (^)DKFHiot  s Monauhus,  AnnoUs; — Rolandimis,  Chrouicon;  — 
MALVF.r.ii  s,  Chruuiam  Brisianum;  — Annales  tienuens.  ; — Muratori  , 
Annali  d' Italia,  atu  im-ZWlti. 

(3)  Vedi  il  Muratori  nelle  antichità  italiane. 
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XXXIV. 

Ul  FIRENZE  E DELLE  SLE  INTERNE  DISCORDIE. 

Firenze  per  (ulto  il  secolo  XII  c pel  primo  decennio 
del  secolo  XUI  avea  goduto  di  pace  interna  (1),  ed  i 
cittadini  vivendo  sobriamente  (ii),  c valorosamente  coni- 

(I)  • Con  qtipsie  genti  vid’  iu  glorioso, 

K giusto  ’l  popol  suo  imiio.  che  1 giglio 
Non  era  ad  asta  inni  posto  a ritroso, 

Nè  pcrdÌNÌsioti  latto  verniigtio  >. 

Dantb,  Piir.f  c.  .Y>7. 

f2)  • Fiorenza  dentro  della  cerchia  antica, 

Orni'  ella  toglie  ancora  e terza  e nona , 

^ Si  stava  in  piice  sobria  e pudica. 

Non  a\ea  catenella,  non  corona. 

Non  donne  contigiatc,  non  cintura, 
che  fosse  a veder  più  che  la  persona- 
Non  Iacea  nascendo  ancor  paura 

La  (iglia  al  padre,  ché  il  tempo  c la  dote 
Non  fuggiaii  quinci  c quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  >olc  ; 

Non  v’era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A mostrar  ciò  che  camera  si  ptioh*. 

Non  era  vinto  ancora  Monlemalo 

Dal  vostro  ucceliatoio,  che  com'è  vinto 
.Nel  montar  su,  cosi  sani  nel  calo. 

Lellincion  berti  vid'  io  andar  cinto 

Di  cuojo  e iF  osso,  c venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto. 

K vidi  quei  de'  Nerli,  c quel  de)  Vecchio 
Es.ser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

K le  sue  donne  al  fuso,  ed  al  peniici  cliiu. 

O fortunale  ! c ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

I/  una  vegghiava  a studio  della  culla  , 

E consolando  usava  )'  idioma  , 

Che  pria  li  padri  c le  madri  Irastiilla  : 

L'  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma  , 

Favoleggiava  colla  sua  famiglia 

De’  Troiani,  e di  Fiesole,  e di  llniiia  >. 

Dantk.  Ptif’ad..  r W. 
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batlendo  s erano  falli  ricchi  e polenli , ed  avcano  sotlo- 
poslu  all  ìiulorilà  del  comune  la  nobillà  della  campagna, 
coslringcndola  a prendere  la  cilladinanza  fiorenlina.  1 nuovi 
venuti  edificavano  le  loro  case  attorno  la  città  antica,  sì 
che  più  tardi,  Kicordano  Malespini  dovette  osservare  « che 
ipielli  che  abitavano  nel  tuorlo  della  terra  erano  più  gentili 
cbe  gli  altri,  in  ispezialità  quegli  che  per  antico  aveano 
avuto  0 aveano  torri  (I)  ».  Nel  -lOTS  Firenze  avea  do- 
vuto slargare  il  cerchio  delie  sue  iiuira  ; e non  bastò  ; 
perchò  bentosto  formaronsi  dei  borghi  al  di  fuori  delie 
nuove  mura , e specialmente  al  di  là  d Arno  (2).  Era 
naturale  che  i nubili  delle  campagne,  in  Firenze,  come  in 
ogni  altra  Città  d Italia,  portassero  in  generale  l'odio  al 
reggimento  guelfo  ed  a governi  [«opolari  dai  quali  erano 
stati  vinti  e dispogliati , c sperassero  sempre  una  restaura- 
zione imperiale  e ghibellina,  lusingandosi  di  potere  allora 
recuperare  i feudi  perduti,  e riprendere  f aulica  autorità 
sotto  la  protezione  dell  imperatore.  Questi  mali  umori  e 
queste  avversioni  e nimistà  di  parti  s'  erano  dovute  ma- 
nifestare in  Firenze  fin  dal  1207  , come  dirò  in  altro 
luogo;  ina  fu  nel  1215  che  un  fatto  individuale  delle 
opportunità  alle  parti  di  passare  dal  disaccordo  ad  un'  aperta 
guerra  civile.  Io  non  potrò  far  meglio  che  narrare  questo 
fatto  colle  ingenue  parole  di  Ricordano  Malespini,  il  più 
antico  de  cronisti  fiorentini. 

« Negli  aiiui  di  Cristo  1215,  egli  dice,  essendo 

podestà  di  Firenze  Gherardo  Orlandi  di , avendo 

.Messer  Buondelmonte  de'  Buoiidelmunli , nobile  cittadino 
fiorentino  (5),  promesso  di  torre  per  moglie  una  nobil 

(1)  nicoKDAMi  nAi.ESPiM,  Istoria  Fiorentina , c.  V. 

(2)  Mai.kapini,  e.,  c.  SI,  tìS. 

(in  1 Riiiiiiilpliiiotili  11(111  orauo  orìijiuarj  di  E'ircuic,  ma  craiin  jiciiti- 

La  l•■A^u^A,  V,  l'ar.  II.  Xi 
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doozella  di  casa  degli  Aniidei  onorevoli  cittadini  (1):  e poi 
cavalcando  per  la  città  il  detto  inesser  Buondelnionte , 
eh'  era  leggiadro  e bello  cavaliere , una  donna  di  casa 
Donati  il  chiamò  biasimandolo  della  donzella  che  avea 
promessa,  come  non  era  bella,  nè  sufficiente  per  lui,  di- 
cendo : io  v'  avea  guardata  questa  mia  figliuola,  la  quale 
gli  mostrò,  la  quale  era  bellissima.  Incontanente  istigato 
di  spirito  diabolico , preso  e innamorato  di  lei , la  pro- 
mise , ed  isposò  a moglie.  Per  la  qual  cosa  i parenti  della 
prima  donna  promessa,  ragunati  insieme,  e dogliendosi 
di  quello,  che  messer  Buondelmonte  avea  fatto  loro  di 
vergogna,  si  presone  il  maledetto  sdegno;  onde  la  città 
di  Firenze  si  partì,  che  più  case  di  nobili  si  congiurarono 
insieme  di  farne  vendetta  e vergogna  al  detto  messer 
Buondelmonte.  E ragionando  intra  loro  in  che  modo  il 
dovessono  fare  e offendere,  o di  batterlo  o di  ferirlo,  il 
Mosca  de'  Lamberti  disse  la  mala  parola  : Cosa  fatta  capo 


luomini  del  contado,  venuti  ad  abitare  la  città.  Oanir  istcs.<o  dice,  p.trlandn 
de'  nuovi  abitatori  di  Firenze  ; 

• Saricsi  Montemurlo  ancor  de'  Conti  ; 

Sariensi  i Cerchi  nel  pivier  d'Acoue  . 

E forse  in  Valdigrlevc  i Guondelnioiiti  >. 

Ed  iu  un  altro  luogo  del  medesimo  canto,  apostrofando  BuondHmonle. 
aggiunge  : 

• Molti  sarebber  lieti  die  son  tristi 

Se  Dio  t' avesse  conceduto  ad  Kma 

La  prima  volta,  eh'  a città  venisti  >. 

Paradiso,  c.  XVI. 

(t)  Della  casa  Amidei  dice  Dante,  clic,  nelle  cose  del  suo  tempo,  è 
autorevole  cronista  non  roen  che  poeta  s 

• La  casa  , di  ebe  nacque  il  vostro  fleto 

Per  lo  giusto  disdegno,  che  v'  ha  morti. 

E |>ostu  line  al  vostro  viver  lieto. 

Era  onorata  essa,  c suoi  consorti  •. 

Paradiso,  l.  c. 
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ha;  cioè,  che  fosse  morto,  c così  fu  fatto  (i);  che  la 
mattina  di  Pasqua  di  Resorresso  si  ragunarono  da  casa 
gli  Amidei  da  Santo  Stefano , e vegnendo  d' olir  Arno  ii 
detto  messer  Buondelmonte , vestito  nobilmente  di  vesti- 
mento bianco , in  su  un  palafreno  bianco  ^ giugnendo 
appiè  del  ponte  Vecchio , dal  lato  di  quii , appiè  del  pi- 
lastro, dov'  era  la  figura  di  Marte,  intagliata  di  marmo, 
avvegnaché  rotta  in  pih  parti,  il  detto  messer  Buondelmonte 
fu  morto  da  quei  degli  liberti , e dal  Mosca  Lamberti , 
e Lambertucci,  Amidei  e Oderigo  Filanti,  e fu  con  loro 
uno  dei  conti  di  Gangalandi;  per  la  qual  cosa  la  città 
corse  tutta  ad  armi  e romore.  Questa  morte  di  messer 
Buondelmonte  fu  cagione  e cominciamento  delle  maledette 
parti  guelfe  c ghibelline  in  Firenze , avvegnaché  in  prima 
assai  erano  Ira  i nobili  cittadini , e le  dette  parti , per 
cagione  delle  dette  brighe , e questioni  della  Chiesa  alio 
impero;  ma  per  la  morte  del  detto  cavaliere  tutta  la  schiatta 
dei  nobili,  e altri  cittadini  di  Firenze,  si  partirono  e si 
divisone  ; alcuni  teneano  co'  Buondelmonti , che  teneano 
parte  guelfa , e alcuni  con  gli  liberti  che  teneano  parte 
ghibellina , onde  alla  nostra  città  ne  seguì  molto  male  e 
rapine  (2)  ». 

Questo  sanguinoso  dramma  dette  opportunità , come 
dapprincipio  accennai , più  che  cagione  alla  guerra  civile; 
dapprincipio  questa  divisione  non  si  manifesta  che  nella 


(1  ) nanle  mette  il  Mosci)  ia  inferno  fra'  seminatori  di  scandali  e di 
Si-ismi  ( c.  XXVlII  ) : 

• Ed  DII.  eh’  avea  l’ una  e I'  altra  man  morrà . 

Levando  i ninncherin  per  I'  aria  fosca. 

Si  che  il  sangue  facea  la  faccia  serra  , 

Gridò:  Ricorderai i anche  del  Mosca,  ‘ 

Che  dissi . lasso  ! Capo  ha  cosa  fatta  , 

Che  fu  'I  mal  seme  per  la  gente  Tosca  . 

<2)  hloria  Fiorentina,  c.  (0*. 
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nobiltà , fra  nobili  fiorentini  che  aveano  prevalenza  nel 
comune , e nobili  del  contado , e molto  più  tardi  vi  prende 
parte  la  bor^^hesia.  I Donati  appartenevano  alla  classe 
de'  primi,  e quindi  tenevano  parte  guelfa  come  tutti  coloro 
a'  quali  tornava  vantaggiosa  la  libertà  municipale  ed  i 
reggimenti  popolari  ; mentre  gli  l’berti , che  ut  eano  per- 
duto la  loro  signoria  di  Scandirci , i Lamberti  che  non 
aveano  più  il  dominio  feudale  di  Monte  Ghiso  e di  altri 
luoghi  verso  Calenzano , i conti  Gaiigalaiidi , di'  erano 
stati  spogliati  de' loro  castelli,  tenevano  parte  ghibellina  (I), 
e si  afforzavano  colla  nobiltà  del  contado  fremente  sotto 
il  giogo  del  comune. 

Ad  onta  di  queste  interne  discordie,  la  potenza  fio- 
rentina continuò  ad  accrescersi , e la  città  ad  arricchirsi 
e a florirc  tanto  da  poter  cominciare  a stare  al  paro  della 
ricca  e potente  Pisa.  Gl  interessi  c le  tradizioni  di  questo 
comune  erano  stati  ed  erano  ghihelliiii,  mentre  Firenze, 
avida  di  libertà  popolare,  ed  io  lotta  fin  dapprincipio 
co'  nobili  del  contado,  inclinava  naturalmente  alla  parte 
guelfa.  Queste  opposte  tendenze,  e gl'  interessi  opposti  di 
due  repubbliche,  troppo  vicine  per  non  avere  fra  loro 
delle  contese,  aveano  da  molto  tempo  generato  una  secreta 
e fiera  nimistà  fra  Fiorentini  e Pisani , quando  uii  fatto 
di  ben  lieve  importanza  in  sè  stesso  dette  il  pretesto  di 
guerra.  Nell  incoronazione  di  Federigo  II  a Roma , Fi- 
renze e Pisa  aveano  mandato  loro  ambasciatori  all  impe- 
ratore. Un  cardinale  convitò  un  giorno  a desinare  gli 
ambasciatori  fiorentini , uno  de'  quali  avendogli  veduto 
un  grazioso  cagnolino,  glielo  chiese,  ed  il  cardinale  pro- 
mise glielo  darebbe.  L’  indomani  il  cardinale  invitò  gli 
ambasciatori  pisani , e come  volle  sventura  anco  uno  di 


(1)  VlALKSPisi.  hloria  fiorentina , r.  tìO.  tì"'. 
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questi  s'  invaghì  del  cagnolino , Io  chiese  e I'  ehhe  pari- 
mente promesso  dal  cardinale,  dimentico  che  avealo  promesso 
a'  fiorentini.  Questi  mandarono  a prenderlo , e I ebbero. 
I Pisani  se  ne  tennero  offesi,  ed  incontrati  i fiorentini 
disser  loro  delle  villanie  e miser  loro  le  mani  addosso, 
aiutati  da  alcuni  soldati  eh'  avean  seco.  Allora  tutti  i fio- 
rentini, eh  erano  in  corte,  si  unirono,  altri  ne  vennero 
da  Firenze,  e formata  una  compagnia  sotto  il  comando 
di  due  capitani,  assalirono  i Pisani  e batteronli  vitupero- 
samente. Divolgalosi  questo  fatto,  i Pisani  arrestarono 
tutta  la  roba  dei  Fiorentini  eh'  era  a Pisa:  i consoli  di 
Firenze  domandarono  fosse  restituita,  ma  non  volendo 
venire  alle  armi , si  contentavano  di  pagarne  il  prezzo , 
per  dare  almeno  una  soddisfazione  al  popolo;  ma  i Pisani 
come  dice  il  Malespini , « per  la  superbia , parendo  loro 
esser  signori  della  terra  e del  mare  » , si  uiegarono  ad 
ogni  accordo , ed  aggiunsero  insulti  alle  offese.  Nel  luglio 
del  1222  i Fiorentini  marciarono  contro,  e nel  di  undici 
di  quel  mese,  al  castello  di  Bosco,  li  sconfissero,  me- 
nandone prigionieri  a Firenze  circa  4500  de'  migliori  di 
quel  comune  (f).  Pare  che  una  riconciliazione  seguisse 
quindi  fra'  due  comuni , riconciliazione  alla  quale  Pisa 
dovea  trovarsi  disposta , essendosi  in  quel  tempo  riaccesa 
1'  antica  guerra  con  Genova , la  sua  eterna  rivale. 


(1)  Ricordano  Malespini.  Istoria  fiurcnlirta,  c.  114. 
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DISCORDIE  FRA  PAPA  ONORIO  E L’  IMPERATORE  FEDERÌGO  : 
DELLE  COSE  DI  LOMBARDIA- 

Qualunque  sforzo  facciano  per  evitare  una  lotta,  gli 
uomini  che  rappresentano  due  principj  opposti,  una  potenza 
più  forte  delle  loro  volontà , gli  sospingerà  sempre  gli  uni 
c-ontro  gli  altri,  come  gli  avari  e i prodighi  dell' inferno 
dantesco,  • Che  in  eterno  verranno  agli  due  corri  ». 

L’  ifliperatore  Federigo  facea  bandire  una  colletta 
generale  per  la  guerra  di  Terra  Santa,  senza  escluderne 
il  clero  e le  chiese;  e revocava  in  vigore  un'antica  legge 
del  regno , per  la  quale  ogni  cherico  reo  di  omicidio  o 
di  ribellione  dovea  essere  da'  giudici  laici  e nelle  forme 
ordinarie  giudicato  (i).  Il  papa  credette  offesi  i diritti  ed 
i privilegi , o le  libertà , come  allora  dicevasi , della 
Chiesa  (2). 

Dall  altra  parte  papa  Onorio  nominava  direttamente 
e senza  che  nulla  ne  sapesse  l'  imperatore  (3),  alle  sedie 
vescovili  di  Salerno , Capua , Aversa  c Consa , e a pa- 
recchie altre  abbaziali  (4).  Federigo  credette  offesi  i diritti 
e le  prerogative  della  monarchia  siciliana  (5). 

Reclami,  proteste,  minacce  andavano  e venivano  dalla 

(1)  Ricuardis  dk  S.  Germano  , Chronicon  ; — Giannose  , Storiti 
Civilt  del  lìeg.  di  A'apoli,  l.  XVI,  c.  b,  t.  3. 

(2)  Vedi  l'epistola  • Ne  cleriros  et  eeclesiasticas  persoaastribulorum 
erogatione  premercnt  -,  riportata  dal  Pirro. 

(3)  ■ Inscio  et  inrequisito  imperatore  ». 

(4)  Hegttta  Honorii  III,  I.  .V,  n.  bb. 

{b)  > Quos  tanquam  in  suum  prejudicium  promulos,  recipì , inipc- 
eator,  in  ipsis  ecclcsiis  non  permisi!  ■.  RtcìiAEncs  de  S.  Germano  , Chro- 
nienn. 
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corte  pontificia  alla  corte  imperiale,  e da  questa  a quella, 
come  il  lampeggiare  che  procede  e annunzia  la  tempesta. 

Frattanto  verso  il  di  d'  Ognissanti , arrivava  a Brin- 
disi da  Tolemaide , su  di  un  naviglio  siciliano,  Jolanda  di 
Brienna,  la  fidanzata  dell'imperatore;  e quivi  celebravansi 
splendidamente  le  nozze  (i).  Jolanda  avea  allora  sedici 
anni,  ed  era  un  fiore  di  bellezza.  Un  cronista  francese 
narra  venisse  con  lei  nel  regno  una  sua  cugina,  l' impe- 
ratore s' innamorasse  di  costei , la  preferisse  alla  consorte, 
il  che  fosse  cagione  d inimicizia  e di  odio  fra  il  re  Gio- 
vanni padre  di  Jolanda  a l' imperatore  Federigo  (2).  In 
tutto  questo  vi  potrà  esser  del  vero,  perche  Federigo  era 
mollo  facile  in  amore,  ed  avea  parecchi  figlinoli  illegittimi, 
come  Enzo,  del  quale  a suo  luogo  sarà  fatta  parola;  ma 
più  che  le  sue  infedeltà  conjugali  pare  gli  attirasse  l’ odio 
del  suocero  la  sua  pretesa  di  assumere  immediatamente 
nome  ed  autorità  di  re  di  Gerusalemme  (3)  ; ed  in  fatti , 
sposala  appena  Jolanda,  egli  cominciò  ad  usare  di  quel 
nome  e di  quell’  autorità,  ricevendo  il  giuramento  feudale 
da’  baroni  eh'  erano  venuti  in  Italia  per  accompagnare 
Giovanni,  e mandando  un  vescovo  con  trecento  lance  in 
Tolemaide,  perchè  esigesse  il  giuramento  dagli  altri  i 


(1)  RicH.tRUi.'s  OR  S Crrmano,  Chrunicon  ; — Alrrrtiìs  Stadrns, 
Ckrnnxcim;  — M.  Paris,  Annoi.  Angiic,!  — Godrfriucs  >lo^ACHls,  -In- 
nolei.  — Fu  allora  battuta  una  nuova  monda  iT  oro  del  peso  di  ‘i.7  (iram- 
me , 7 centigrammi  e '/■  < <^on  da  una  parte  I’  effigie  dell’  imperatore  , e 
I'  aquila  aveva  dall’  altra  , che  prese  il  nome  di  aiigiistale. 

{'!)  CoNTiM'ATOR  GiiLLELaii  Tyrrii,  opud  Mahtkw.,  Ampi.  Collect., 

l.  r. 

(3)  Erano  i diritti  di  Maria  figliuola  primogenita  della  regina  Isabella, 
e prima  moglie  di  Giovanni,  che  Jolanda  portava  in  dote  a Federigo,  e non^ 
già  quelli  del  padre  ; non  devo  però  lacere  che  in  Marino  Sannulo  si  legge  : 

• Impcralor  a rege  Joanue  requirit  , ut  regiium  sibi  , cuncjaque  Reginae 
jura  resignel.  Sluperaelus  ille  ( nani  inagister  Alamannorum  , qui  mcdialor 
negoiii  fiierat,  sìbi  haec  in  vita  remansuri  innuerat)non  valens  reqnisitìoni 
cootradicere,  jussa  pcrrccit  >. 
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quali  trovavansi  ia  Terra  Sauta.  Giovanni , sorpreso  e con- 
fuso, non  seppe  o non  potè  resistere;  ma  da  indi  a poco 
lasciò  la  corte  siciliana,  giurando  all' imperatore  un  odio 
che  gli  serbò  fin  che  visse,  e si  ritirò  culla  moglie  ed 
una  fanciullina  in  culla  a Bologna,  ove  fu  onorevolmente 
ac/colto  da  guelfi  che  reggevano  il  comune  ( I ) : poi  andò 
alla  corte  del  papa,  il  quale  non  avendo  nulla  potuto 
ottenere  per  lui  da  Federigo  (2)  , lo  costituì  governatore 
sul  paese  che  si  stende  da  Roma  a Radicofani,  tolto  Spoleto, 
la  Marca  e la  Sabina  (3). 

Addì  8 marzo  del  122G  J'  imperatore  convocò  in 
Pescara,  negli  Abruzzi,  tutti  i feudataij  del  regno  ; e se- 
guito da  loro,  lasciando  la  consorte  in  un  castello  vicino  a 
Salerno,  ed  il  governo  dello  stato  ad  Arrigo  Morra  gran 
giustiziere,  mosse  verso  alla  Lombardia , avendo  intimato 
a'  baroni  di  Alemagna,  ed  a vescovi  e podestà  lombardi, 
venissero  a Cremona  per  la  festa  di  Pasqua,  la  quale  in 
queir  anno  cadeva  a'  19  di  aprile  (4). 

Volea  egli  menar  seco  le  milizie  dell'  Italia  centrale; 
ma  quei  di  Spoleto,  i quali  furono  i primi  richiesti,  nie- 
garonsi,  dicendo  non  poteano  senza  il  consentimento  del 
papa,  cui  aveano  prestato  giuramento.  £'  scrisse  lettere 
di  minaccia,  che  quei  di  Spoleto  mandarono  al  papa;  que- 
sti se  ne  dolse  acremente  con  Federigo,  il  quale  finì  con 
cedere,  e proseguire  il  suo  viaggio  (5).  Da  Ravenna  1 im- 
peratore ordinò  al  suo  figliuolo  Arrigo,  scendesse  pel 

(1)  COSTISCATOB  Gi’ILI..  TTBII,  I.  C. 

(2)  Regata  Honorii  III,  I.  XI,  n,  <i'J6. 

(3)  Ibid.,  I.  XI,  n.  497. 

(4)  RicnABDCs  DE  S.  Gervano,  6’Aronicon;  — Sifio.Miis  , Ile  Regno 
hai.,  l.  XV II 

(5)  Martene,  Collect.  AmpUts.,  £piil.  Variae  t'rederici  II,  I- II- 
— Ode  lui)”!  lettera  ebe  papa  Oaurio  scrisse  in  questa  ucrasiuiir  si  leg^c  lu 
Lume,  Cod.  Itali.  Dipi  t.  Il,  p.  8C7. 
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Tirolo  e la  Valle  dell'  Adige  in  Italia  , co'  contingenti 
feudali  di  Alemagna.  Passò  fuori  Faenza,  che  gli  era 
avversa:  si  accampò  al  castello  di  San  Giovanni  nel  ter- 
ritorio di  Bologna,  facendo  passare  parte  del  suo  esercito 
per  mezzo  alla  città,  come  per  far  mostra  di  sua  possanza; 
dì  poi  andò  ad  Imola,  e vi  fece  dimora  Cliché  furono 
restaurati  le  mura  ed  i fortilizj  aveano  disfatti  Bolognesi 
e Faentini:  e di  là  entrò  in  Lombardia  (1). 

Papa  Onorio,  che  volea  i Lombardi  concordi,  perché 
li  volea  forti,  avea  chiamato  a Roma  1 arcivescovo  di 
Milano,  eh  era  il  capo  della  parte  nobile  di  quel  comune, 
ed  Andizzotto  che  capitanava  la  parte  popolare,  e gli  avea 
esortati  alla  pace.  Nel  giugno  del  i Milanesi  s' erano 
adunati  in  assemblea  generale  sotto  le  logge  del  Broletto, 
ed  il  podestà  era  riuscito  a rappaciCcare  capitani,  valvas- 
sori, quei  della  Motta  e quei  della  Credenza  di  Sant  Am- 
brogio, a fare  rendere  ì beni  a banditi,  e a far  giurare 
una  pace  generale  (2).  Addi  2 Marzo  del  1226,  come 
accennai  uel  capitolo  precedente,  nella  chiesa  di  San  Ze- 
none, ne  dintorni  di  Mantova,  s era  rinnuovata  la  lega  di 
Pontida,  ed  i deputati  di  Milano,  Piacenza,  Faenza,  Bo- 
logna, Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Brescia,  Man- 
tova, Vercelli,  Lodi,  Bergamo,  Torino,  Alessandria,  il 
marchese  di  Monferrato,  i conti  di  Blandiate  (3)  ed  altri 
signori  di  parte  guelfa  si  erano  giurati  vicendevole  assi- 
stenza, contro  chiunque  volesse  attentare  alla  loro  li- 
bertà (4).  il  papa  non  avea  mancato  di  favorire  questa 


(t)  iUillARUl'S  DK  S.  riKIlHANO,  ('hrortìcon. 

(*i)  (JiiLiNt,  Memorie  storiche,  t.  Vi. 

(3)  GoilofrPflo  i!i  lìiarulrate  era  quello  che  nel  1221  vedemmo  elello 
conte  (li  noms;;iia  da  Federigli,  e poi  |>rivalo  di  queir  alto  unìcio  a cagione 
della  guerra  d'  Imola. 

('i)  L*  atto  ù publiiicalo  dal  Sigoiik. 

La  Farina.,  T.  V,  Par.  II.  33 
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nuova  lega  (i),  il  cui  scopo  dissimulava  sotto  il  pretesto 
dell'  impresa  di  Terra  Santa  (2). 

Mentre  Federigo  entrava  in  Lombardia,  il  suo  figliuolo 
Arrigo,  alla  testa  dei  suoi  Tedeschi,  sì  avvicinava  alle  Alpi, 
allegando  ancor  essi  il  comune  pretesto  della  crociata;  ma 
i Lombardi , che  indovinavano  il  vero  scopo  di  questi  ar- 
mamenti , aveano  cosi  ben  muniti  gli  sbocchi  della  valle 
dell'Adige  (3),  che  il  giovine  re,  dopo  essere  rimasto  ac- 
campato per  sei  settimane  sulle  vette  delle  Alpi,  si  decise 
a ritornare  in  Alemagna.  Nella  sua  ritirata  la  città  di  Trento, 
sia  malizia,  sia  caso,  fu  da  un  incendio  rovinata  (4). 

Qualche  signore  tedesco,  solo  e senza  seguito,  tra- 
versando altre  vie,  scese  in  Italia,  e venne  a Cremona, 
ov’  erano  i deputati  di  Panna , Modena , Reggio , Pavia , 
Asti,  Genova,  Lucca  e Pisa,  il  marchese  Malaspina,  il 
conte  di  Savoia  e qualche  nobile  della  marca  di  Treviso. 
De’  comuni  della  lega  lombarda  non  venne  alcuno  ; ma 
l'arcivescovo  di  Milano,  ed  i vescovi  di  Brescia,  Vercelli, 
Novara  e Torino,  risposero  alla  chiamala  imperiale,  o 
che  paresse  loro  non  potersi  convenientemente  niegare 
d’ intervenire  in  un  adunanza,  che  diceasi  convocata  per 
l'impresa  di  Terra  Santa,  o che,  come  membri,  anzi 
capi,  dell'alta  nobiltà  lombarda,  poco  amassero  la  libertà 
popolare  de'  comuni , il  trionfo  della  quale  era  la  morte 
della  loro  autorità  feudale,  già  in  gran  parte  perduta. 

Federigo  adunò  l'assemblea  in  San  Donnino:  ma  ve- 


ti) ■ Cujus  suggcctioac,  multae  civilalffs  coiilra  imperalorcin  conju- 
ravcruul,  facieutes  collcgium  ».  Gouefbidi  s Monaciiis,  Annoi. 

t2)‘L’  epistole  (li  papa  scritte  a'Lombardi  in  questa  occasioae  parlaa 
tutte  della  Crociala, 

(3)  • Ut  asserebat,  aucloritale  domini  Papae  , qnud,  proh  dolor  ! ne- 
fas  est  (licere  »,  iìonbaucs  Abbas  Ursper(ìknsis,  Chronicon. 

(4)  - III  quorum  discessu  Trideiitum  civitas  casuali  incendio  concre- 
matur  ».  CouRrinuis.  .Innales. 
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«l«ndo  la  pochezza  delle  sue  forze,  il  numero  grande  dei 
suoi , nemici , l' impossibilità  di  ottenere  soccorsi  dall  Alema* 
gna,  si  contentò  di  mettere  al  bando  dell' impero  i ribelli, 
di  ordinare  il  trasferimento  dell'  università  di  Bologna  a 
Napoli,  e di  pubblicare  un  manifesto  col  quale  accusava 
la  rivolta  di  Lombardia  come  ostacolo  alla  liberazione  di  . 
Terra  Santa,  alla  punizione  degli  eretici,  alla  restaurazione 
delle  àuone  costumanze  cadute  in  disuso  a cagione  de'  com- 
movimenti italiani;  parole  che  racchiudeano  una  promessa 
vaga  alla  nobiltà,  una  vaga  minaccia  a' comuni.  Per  questi 
pretesti  egli  ottenea  che  il  vescovo  d' Hildesheim,  il  quale 
allora  predicava  la  crociata  nell'  alta  Italia,  scomunicasse  i 
Lombardi;  il  che  spiacque  al  papa,  il  quale  si  affrettò  a 
farìi  ribenedire  da  un  suo  legato  (i);  ciò  che  dette  cagione 
a'  ghibellini  di  dire  che  1'  imperatore  nel  ben  fare  era  im- 
pe<lito  dai  cardinali  e dalia  Curia  Romana  (2). 

Federigo,  eh’  era  astuto  e scaltro,  piegò  a tempo,  e 
ritornò  in  Puglia,  affettando  completa  sommessione  a' vo- 
leri del  papa , nelle  cui  mani  rimise  I'  arbitraggio  delia 
questione  lombarda,  inviando  alla  corte  romana,  per  rap- 
presentarlo nelle  conferenze  vi  si  dovean  tenere,  f arci- 
vescovo di  Tiro,  il  cancelliere  del  regno  di  Gerusalemme, 
l'arcivescovo  di  Reggio,  ed  il  gran  maestro  dei  Teutonici; 
egli  consenti  anco  a ricevere  i vescovi  del  regno  eletti  dal 
papa,  e mantlò  in  Asia  a sue  spese  qualche  centinaio  d' 
nomini  d'armi,  per  testimoniare  del  suo  affetto  per  la  Terra 
Santa  (3). 

I comuni  lombardi  aderirono  alla  proposta,  e addi  5 

(1)  CoDKFBini's  Monachi'B,  Annales;  — RicnARBi'.s  os  S.  Cebv.iito, 
i'hronieon;  — Chrouieon  AustrnU. 

(2)  • Malli  creiluot  a C«rd.  et  Coria  Bom.  impeditala  •.  ComA- 
Dis  IJRSPRiKBNSiB,  Chronieon. 

(3)  Heyetlaj  l.  XI,  n.  388,  436;  — RicilAKDDS  db  S.  Obimano,  Ckro- 

nietn. 
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gennaio  del  d2‘J7  papa  Onorio  pronunziò  la  sentenza,  la 
quale  fu  questa; 

' L’  imperatore  Federigo , nel  suo  nome  e nel  nomo 
del  suo  Ggliuolo  Arrigo  re  de'Romani,  darebbe  pieno  per- 
dono a comuni  e a feudatari  della  Lega  Lombarda;  an- 
nullerebbe gli  editti  pubblicati  contro  di  loro,  e precipua- 
nienic  quello  risguardante  f università  di  Bologna.  Dall  altra 
parte , i comuni  guelfi  foniirebbero  all  imperatore  400 
lance  a loro  spese,  per  due  anni,  in  servigio  di  Terra 
Santa;  si  rappacificherebbero  co  comuni  ghibellini;  farebbero 
eseguire  le  costituzioni  imperiali  contro  gli  eretici,  senza 
derogare  agli  statuti  municipali:  Ogni  atto  contrario  alle 
immunità  ecclesiasticbe  sarebbe  revocalo;  i prigionieri  del- 
f una  parte  e dell'  altra  sarebbero  liberati  e rimessi  nel 
possesso  dei  loro  beni  (1). 

Come  ognun  vede,  questa  sentenza  era  solo  profit- 
tevole a Roma:  il  papa  non  avea  curato  che  i vantaggi  della 
Chiesa,  senza  neanco  tentare  di  risolvere  una  delle  mille 
questioni  avean  fatto  nascere  i diritti  e gl’interessi  in  lotta 
de'  Comuni  e dell’  Impero.  Impresa  di  Terra  Santa,  per- 
secuzione degli  eretici,  ed  immunità  ecclesiastiche,  erano 
le  tre  preoccupazioni  esclusive  del  papato , le  tre  categorie 
dei  decreti  del  Concilio  di  Laterano,  de'  quali  non  era 
che  un'  applicazione  questa  sentenza.  Il  giudir.e  non  avea 
pensato  che  per  sè;  i litiganti  rimancano  sempre  nelle 
condizioni  stesse  di  prima.  Federigo  prenderebbe  o no  la 
corona  de’  Longobardi  ? Quali  sarebbero  i limiti  dell'  au- 
torità imperiale  ? Quali  quelli  della  indipendenza  munici- 
pale ? Il  diritto  di  pace  e di  guerra  sarebbe  garantito  ai 
comuni  ? Il  diritto  del  fodro  e delle  collette  sarebbe  con- 
sentito all'  imperatore  ? l fcudataij  manterrebbero  i loro 


(1)  iii'gestaj  I.  .\7.  #i.  fi'iO,  WA  eie. .. 
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privilegi  ed  i loro  possessi,  o sarebbero  lasciali  in  preda 
a grossi  comuni  ? Il  papa  non  ne  disse  neanco  parola.  Non 
ostante  ciò,  Federigo  e la  Lega  parvero  accontentarsi  di 
questa  risoluzione  che  nulla  risolvea , come  coloro  i quali 
voleano  acquistar  tempo  con  una  tregua  onorevole;  la  Lega 
per  meglio  armarsi  e munirsi,  Federigo  per  togliersi  dalle 
spalle  quell  enorme  peso  della  spedizione  di  Terra  Santa, 
eh'  ci  s'  era  troppo  improvvidamente  addossalo , e che  lo 
mettea  pc'  suoi  medesimi  giuramenti  nella  dipendenza  del 
papa. 

Onorio,  lietissimo  del  felice  rcsullamento  della  sua  in- 
tromissione, raddoppiò  di  zelo  per  veder  presto  fornita  la 
spedizione  di  Terra  Santa  (I);  ma  la  troppa  vecchiezza 
non  gli  concedette  tanto  contento,  ed  egli  cessò  di  vivere 
a Roma,  addì  IH  marzo  del  -1227,  dopo  un  pontificato 
di  dicci  anni  ed  otto  mesi  (2). 

XXXVT. 

ESALTiUlONB  DI  PAPA  GREGOKIO  IX  : L' IMPElUTOilE  FEDERIGO  II 
È SCOMIXICATO. 


Addì  20  marzo  del  1227,  i cardinali,  chiusi  in  con- 
clave nel  Septizonio,  eleggevano  papa  il  cardinale  Ugolino 
della  casa  di  Segni,  parente  d Innocenzo  III,  decano  del 
sacro  collegio,  uomo  al  quale  da  molti  anni  eransi  allìdali 
i segreti  tutti  della  Curia  Romana  e le  più  gravi  missioni. 


(1)  Hegesla,  I.  XI,  n.  «03,  'i80. 

(2)  Bkrnardcs  Uudoms,  Vifa  P.  nonorii  IH,  apud  iVIrBATORicii , 
Rtr.  Hai.  Script.,  t.  III.  — Onorio  avea  lasciato  Ruma  a cagione  delle  di- 
scordie eh’  ernn  sorte  fra  lui  ed  il  Senatore  Parenziu  : vi  era  ritornato  in 
elTelto  di  una  pace  per  la  quale  Parcnzio  avea  ceduto  I'  oflìcio  di  senatore 
ad  Angelo  di  Renincasa. 
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Niegavasi  egli  dapprincipio,  respingeva  il  manto  che  i car- 
dinali gli  presentavano;  ma  rivestilo  a forza  da  loro,  e 
portato  a forza  sulla  sedia  che  Onorio  avea  da  due  giorni 
lasciata  vuota,  egli  da  ultimo  acquetavasi,  assumendo  il 
nome  di  Gregorìo  IX  (4).  Ad  un  vecchio  canuto  succedea 
un  vecchio  canuto;  ma  in  costui  il  peso  degli  anni  non 
avea  domata  l' energia  della  volontà  : avvezzo  alle  lotte , 
dotato  di  un'  eloquenza  che  a'  suoi  contenporanei  parve 
ciceroniana  (2),  dotto  nella  giurisprudenza  e nel  diritto 
canonico,  maestro  nella  politica  tradizionale  della  curia 
romana,  rigido  ed  inflessibile;  egli  era  ben  altro  atleta  del 
suo  predecessore. 

L'indomani  della  sua  elezione,  il  papa  scrivea  a' ve- 
scovi : aifrettassero  la  partenza  dei  crociati  anco  colla  mi- 
naccia della  scomunica  (5);  sollecitava  i re  di  Francia  e 
d'Inghilterra  (4);  intimava  a Federigo:  non  più  diiferisse 
1 esecuzione  di  un  giuramento  tante  volte  ripetuto  (5)  ; e 
per  togliere  ogni  cagione  o pretesto  di  ritardo,  minacciava 
la  scomunica  contro  le  città  lombarde,  se  mai  in  quel 
tempo  avessero  attentato  a' diritti  dell'Impero  (6). 

Federigo,  il  quale  ben  conosceva  Gregorio  (7),  per 
serbarsi  la  sua  amicizia  ed  il  suo  favore,  mostrava  sommo 
zelo  per  l'impresa  di  Terra  Santa;  soddisfaceva  ad  una 
richiesta  di  lui  inviandogli  grani  di  Sicilia  per  la  città  di 
Roma,  ove  in  quell'  anno  era  carestia,  e per  lo  approv- 


ili CARO.  Abagomak,  l'ilo  Grtgorii  IX,  apud  MURATORii'il,  «er. 
Hai.  Script;  I.  Iti. 

(2)  • Kluvius  eloquentiae  tullionae  Ibid. 

(3)  Uegeita  Grtgorii  IX,  l.  1,  n.  1. 

(4)  Ibidim,  I.  1,  11.  .3. 

(5)  Ibid.,  l.  1,  n.  2. 

(6)  Ibid;  I.  1,  fi.  13.  28,  125. 

(7)  ^fl^  opistolc  precedenti  a quest'epoca  l'cdcripn,  parlando  del  car- 
dinale l'golino,  lo  dicea  sempre  luo  amiro. 
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visionaniento  di  parecchie  galere  che  il  papa  dovea  tnan> 
dare  a Tolemaidc;  levava  una  nuova  colletta  sul  regno 
per  le  spese  della  guerra  santa  ( non  escluso  però,  neanco 
questa  volta , il  clero  ) ; alTrettava  la  partenza  de’  crociali 
alemanni.  Il  papa,  nel  colmo  della  gioia,  credendosi  pre* 
destinato  a veder  fornire  un'  impresa  tanto  invocata  da’suoi 
predecessori,  ricolmava  dì  lodi  Federigo,  io  assomigliava 
all'angelo  dalla  spada  fiammeggiante  inviato  da  Dio  per 
ricondurre  coloro,  che  se  n’ erano  allontanati,  all  albero 
della  vita  eterna  (i). 

Nel  mese  di  luglio  i crociati  alemanni , capitanati  da 
Luigi  il  Santo,  langravio  di  Turingìa,  e dal  vescovo  di 
Augsborgo,  scendevano  dalle  Alpi,  e traversata  T Italia , giun- 
geano  a Brindisi;  ma  ì travagli  del  viaggio,  la  calura 
della  stagione,  la  penuria  dei  viveri,  aveano  decimato  l'eser- 
cito con  malattie  e diserzioni.  Si  aggiunsero  l’aria  mal- 
sana delle  paludi,  i disordini  del  bere  e del  mangiare  frulla 
sconosciute  in  Alemagna,  e delle  quali  erano  ghiotti,  c 
ben  tosto  le  malattie  divennero  un  vero  contagio;  s'i  che 
molli  morivano,  altri,  per  paura,  sbandavansì,  o diserta- 
van  le  bandiere  per  fuggire  un  clima  che  la  Provvidenza 
ha  reso  sempre  agli  Alemanni  fatale  (2). 

L imperatore  s' imbarcò  a Messina  con  seco  i capi 
de' crociati  siciliani,  passò  ad  Otranto,  lasciò  quivi  la  mo- 
glie, c andò  a Brindisi  per  passare  in  rassegna  l'esercito. 
Quivi  reclami  e querele  sorgevano  da  ogni  parte  : chi  doleasi 
di  povertà,  chi  di  mancanza  di  vettovaglie,  di  malaria,  di 
malattie:  Federigo,  per  mettere  un  termine  alle  querimonie 
ed  alle  diserzioni,  ordinò  partisse  immediatamente  l'eser- 


(1)  Ricu*bi>ij5  dr  S.  Oermano,  ('hrnnircm;  — 'flrgesta  Gregorii  IX, 
l.  I , n.  142;  — l'RTlius  DK  VINRIS.  Epist.,  t.  I,  p,  6'i. 

(2)  Kegtsla  Gregorii  IX,  I.  I,  n.  178. 
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rito;  lo  raggiungerrbbc  egli  tra  qualche  giorno.  Il  dì  del* 
I Assunzione  della  Vergine  (-15,  agosto)  salpavano  dal  porto 
di  Brindisi  la  più  parte  delle  navi  destinate  alla  spedi* 
ziune,  con  sopra  40,000  crociati.  L'8  settembre  partiva 
l'imperatore,  accompagnalo  dal  langravio  di  Turingia, 
e da  molti  vescovi , baroni  e «cavalieri  ; ed  usciva  dal  porto 
fra  i plausi  del  popolo  ed  il  suono  festoso  delle  c.anipane  (I). 

A questa  nuova,  lietissimo  il  papa  ordinava  pubbliche 
preghiere  ; quando  una  voce,  vaga  dapprincipio,  sparse 
dappertutto  la  costernazione  ed  il  sospetto:  diccasi  l'im- 
peratore, dopo  la  navigazione  di  qualche  giorno,  essere 
ritornalo  nel  regno.  Comparvero  alla  fine  messaggi  e let- 
tere di  Federigo,  il  quale  narrava  come,  non  appena  al- 
lontanatisi dalla  terra,  il  contagio,  il  cui  germe  aveano 
molti  crociati  contralto  nel  campo  di  Brindisi,  si  fosse 
sviluppalo  con  forza  micidiale:  il  langravio  di  Turingia 
essere  gravemente  infermo  ; il  mare  conturbato  e tempe- 
stoso, come  suole  nella  stagione  autunnale,  avere  aggra- 
vato le  solTercnze  de'  malati  : egli  stesso  trovarsi  travagliato 
dalla  febbre  in  guisa  da  non  potere  sop|K)rtare  senza  pe- 
ricolo i disagi  della  navigazione  ; i suoi  medici  e<l  i prin- 
cipi avergli  consiglialo  di  ritornare:  esser  egli  ritornato, 
col  proposito  di  ripartire  in  primavera,  e non  riveder 
r Europa  senza  avere  reso  a'  Cristiani  la  terra  sulla  quale 
nacque  e morì  il  Ggliuolo  di  Dio  (2). 

Papa  Gregorio,  che  trovavasi  in  Albano,  arse  di  sde- 
gno alla  lettura  di  quelle  lettere,  di' e ricevè  addi  28  set- 
tembre; e senza  volere  intender  altro,  T indomani,  festa 
dell  arcangelo  San  Michele,  seguilo  da  cardinali  e vescovi. 


(1)  Ricuahdijs  dk  S.  Germano  , CViroiitcon  ; — .VI.  I'akis  , .4im<i/. 
AfìQÌie. 

(2)  RtcUARUi:s  OK  S.  Grrmano  , 6'Aroritcon  ; — M.  pahìh,  AnnaUf 
Anglicani  i — Hpist.  t'hderici  i/,  Mabiene,  Ampi.  Colt.,  t.  //. 
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rhcran  seco,  c «lai  clero,  va  in  chiesa,  monta  in  per- 
gamo, pronunzia  un  sermone  sul  lesto  ÌVeussc  est  ut  ve- 
nia fU  scaudola,  e senza  alcuna  forma  di  giudizio,  dichiara 
Federigo  incorso  nella  scomunica,  e spenti  i cerei,  pro- 
nunzia egli  stesso  l’anatema  (1). 

Qualche  giorno  dopo  papa  Gregorio  scrivea  a'  vescovi 
d' Italia  ed  a’  principi  dell'  Impero  una  lunga  lettera,  nella 
quale  narrava  tutta  la  storia  delie  promesse,  de'  trattati  e 
de' giuramenti  di  Federigo  per  l’impresa  di  Terra  Santa, 
di  costui  « che  la  chiesa  avea  raccolto  dal  seno  della 
madre  sua,  nutrito  col  suo  latte,  portato  nelle  sue  brac- 
cia , tolto  dalle  mani  de  suoi  nemici , educato  Gno  alla 
virilità  con  molte  spese  e cure , elevato  alla  dignità  regia 
e quindi  all'  imperiale , sperando  avere  in  lui  uno  scettro 
di  difesa  ed  un  bastone  di  vecchiezza  (2)  ». 

Questa  lettera  e parecchie  altre  che  seguirono  spar- 
sero dappertutto  il  turbamento  e lo  sconforto:  i crociati 
che  dovean  partire,  non  partirono;  quelG  eh’ erano  par- 
titi ritornarono,  si  che  in  Tolemaide,  de  nuovi  venuti  non 
rimasero  che  80U  lance  capitanate  dal  duca  diLimhorgo  (3). 

Allora  non  vi  fu  calunnia  lanciata  contro  Federigo 
che  non  trovasse  un  eco  potente  ne  gnelG.  La  salute  del- 
l' imperatore  peggiorava , ed  egli  era  costretto  a stare  in 
letto;  ed  ecco  il  papa  scrivere;  < Per  meglio  mentire  a 
Dio , egli , Gngendosi  infermo , sta  parecchi  giorni  nel 
letto  (4)  ».  Il  langravio  di  Turingia  muore  ad  Otranto, 


(1)  Caio,  de  Aeagokue  , l'i/n  Ori'fiorii  /V;  — RiCHttDCS  DE  $. 
Ceemano,  ChTimicon. 

(Z)  Bege$ln,  l.  1,  n.  177. 

(3)  M.  Paei».  Annaltf  AmiUeani;  Oodeeridde,  Annalet  ; — Chro- 
nieon  Aiigusltnsr;  — Co'SADis  1)rspergb>'.'I!i  , CftronicoB  ; — Alebbtcs 
Stadensis,  CArofiieon;  — Trithemicì^,  Chronicon. 

(4)  • ni  sccurim  dco  mentiretur,  iu  ledo  acuritadiais  diebos  aliquot 
tiniulalus  decobuii  >. 

La  Karixa-  T.  V,  Par.  II.  34 
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deila  malattia  da  Federigo  annunziata;  ed  ecco  il  papa 
scrìvere:  « Voglia  Iddio  questa  morte  non  sia  stata  ca> 
gionata  dal  veleno  come  la  voce  pubblica  afferma  (d)  ». 

Gregorio  accusava  l' imperatore  di  avere  scdto  per- 
Gdamente  le  cainpagne  malsane  di  Brindisi  per  luogo,  ed 
il  mese  caldissimo  di  agosto  per  epoca  della  rionione 
de'  Crociati  ; mentre  quel  luogo  e quel  tempo  erano  stali 
prescelti  da  papa  Innocenzo  Gn  dal  concilio  di  Laterano, 
e più  tardi  {issati  d' accordo  con  papa  Onorio  nel  trattato 
di  San>Germano. 

E d' alG-a  parte  qual  vantaggio  avrebbe  portato  a Fe- 
derigo questo  tradimento  e questa  perGdia?  Quei  tedeschi 
e quei  siciliani  non  erano  gli  uomini  co’  quali  egli  intendea 
soggiogare  i Lombardi  ? Non  lo  chiamava  in  Gerusalemme 
la  sua  stessa  ambizione  ? Non  lo  sospingevano,  anco  con* 
tro  sua  voglia,  ì giuramenG  di  Aquisgrana,  di  Roma,  di 
Veroli  e di  San  Germano,  che  oramai  pesavano  su  di  lui 
colla  forza  di  una  fatalità?  E dovendo  fare  di  necessità 
virtù  qual  miglior  tempo  potca  scieglier  di  questo,  nel 
quale  un  papa  avea  per  la  prima  volta  contrapposta  la 
croce  alla  ^da  dei  Lombardi  ? 

Che  Federigo  tentasse  di  evitare,  o almeno  ritardare 
la  lotta  colla  Chiesa,  lo  provano  i fatti  che  seguirono. 
Alla  scomunica,  che  molti,  anco  fra  gli  ecclesiastici,  giu- 
dicavano poggiata  a cagioni  frivole  e false  (2),  egli  non 
rispose  colla  guerra;  ma  con  implorare  l’indulgenza  del 
papa , perchè  almeno  ascoltasse  le  sue  discolpe  (3);  di- 


(1)  Hpist.  Uregorii  IX  ad  Archlep.  Cantuarien,  apod  M.  Parisiom,  12 
kal.  Jun.  1239.  — L’  autore  della  Vita  di  papa  Gregorio  dice  ; • luter  quos 
Cantgrav.  procurata  morte  opinione  publica  creditur  interiisse  •. 

(2)  • Pro  causis  frivolis  et  falsis,  et  posposito  omoi  ordine  judicia- 
rio  •.  Co.NRADVs  UKSPKiiGBNgis,  Chronicun. 

(.3)  t'ridiTieus  ad  Cumit.  Itichar.  Cornubiae,  an.  1239,  apud  Pari- 
aiuw,  .Innal.  Anglicani.. 
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ceasi  pronto  a dare  qualunque  satisfazione,  a partire  per 
Terra  Santa  ; ed  inviava  al  papa  gli  arcivescovi  di  Bari 
e di  Reggio,  Rinaldo  Ggliuolo  che  fu  del  duca  di  Spo- 
leto ed  Arrigo  conte  di  Malta  (-l).  • Ci  rimproverano, 
egli  scrìvea,  di  non  aver  seguito  i Crociali  in  Palestina  ; 
di  non  tenere  in  servigio  di  Dio  le  mille  lance  che  pro- 
mettemmo; di  sottrarci  sotto  vani  pretesti  al  pagamento 
delle  -100,000  once  d'  oro,  per  le  quali  ci  obbligammo 
nella  pace  di  S.  Germano.  Ma  la  nostra  malattia  era  vera 
e non  finta,  come  suppongono,  ed  i suoi  segni  sono  an- 
cora visibili  sulla  nostra  persona,  ed  i nostri  ambasciatori 
possono  attestarlo  sulle  loro  coscienze.  Delle  mille  lance 
promesse  950  sono  in  Tolemaide  sotto  la  bandiera  della 
croce,  700  alemanne  e 250  siciliane,  senza  contare  al- 
tre cento  colà  trasportate  a nostre  spese.  Delle  -100,000 
once  d'oro  che  ci  reclamano,  60,000  sono  state  pagate 
alle  tre  prime  scadenze;  20,000  furono  prese  dal  gram- 
maestro  de  Teutonici  a Brindisi  per  assoldare  le  truppe , 
ed  il  più  era  in  pronto  anco  prima  del  nostro  passaggio  (2)  ». 
Invano  gli  ambasciatori  tentavano  far  valere  queste  ed 
altre  ragioni:  il  papa,  che  avea  affermato  esser  pronto  a 
riaprire  le  porte  della  chiesa  all'  Imperatore , qualora  ei 
facesse  una  giusta  riparazione,  che  ripeteva  avere  alzato 
contro  di  lui  la  spada  di  San  Pietro  in  uno  spirito  di 
carità  (3),  mostravasi  ora  inesorabile  ; ed  a Federigo  che 
supplicavaio  volesse  almeno  ascoltarlo , rispondea  : < La 
chiesa  vieta  al  sovrano  pontefice  di  conferire  con  uno 
scomunicato  (4)  ». 


(1)  Ricuardus  de  S.  Grehako,  Chronieon. 

(2)  Kpiil.  Fridtriei  II,  Martenb  AmpUi.  Coti.,  t.  Il,  p.  It04. 

(3)  • Medicioalcm  Peiri  glodium  in  cum  excroimas  in  «pirilu  lenita* 
lis  ■.  Hegetta,  l.  1,  n.  ISO. 

(4)  Hegetta,  l.  I,  pag  72. 
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Nel  novembre  (1227)  papa  Gregorio  rientrava  a Ro- 
ma, c quivi  rinnovava  solennemente  la  scomunica,  minac- 
ciando pena  più  grave  (1). 

Ogni  speranza  o lusinga  di  pace  era  svanita:  la 
forza  delle  cose  avea  vinta  quella  della  volontà  umana. 


XXXVll. 

FF.nRRir.n  romi>e  ipert.ihbme  col  nn. 


Quado  Federigo  conobbe  ogni  accordo  col  papa  es- 
sere oramai  divenuto  impossibile,  si  decise  ad  invocare 
in  suo  favore  la  pubblica  opinione  con  una  lettera  dirotta 
a'  re  ed  ai  principi  della  cristianità  ; mirabile  scrittura  del 
secolo  Xill,  ebe  si  direbbe  uscita  dalla  mente  di  Lutero 
e dalla  penna  di  Voltaire. 

Egli  accusa  I'  ambizione  de  papi , enumera  gli  abusi 
deir  autorità  spirituale  sulle  cose  temporali,  svela  il  con- 
cetto della  corte  romana  di  rendere  a sà  trìbutaij  gl  im- 
peratori, i re  ed  i principi  (3). 

a 11  re  degl  Inglesi , egli  dicea , sa  da  sè  stesso  la 
verità  dell’  esposto,  imperocché  egli  vide  il  padre  suo,  il 
re  Giovanni,  tenuto  sotto  il  peso  della  scomunica,  finche 
non  sottomise  sè  ed  il  suo  regno  al  tributo.  Si  vedean 
gli  esempj  del  conte  di  Tolosa  e di  altri  molti  prindpi , 
le  cui  terre  c le  cui  persone  furono  travagliate  dalV  inter- 
detto lino  a che  furono  ridotte  in  ischiavitù.  Non  parlo 


(1)  Vita  Gregorii  IX  ; — Ricdardcs  dr  S.  Grbmano,  Chronicon. 

(2)  « Impcratores,  rege'-  et  priacipcs  cibacredare  et  iribolarins  con- 
stiluere  •. 
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delle  simonie  e delle  esazioni  diverse  ed  inaadile  che  eser- 
cilano  sulle  persone  ecclesiastiche;  tralascio  le  usure  ma- 
nifeste c palliate,  ultra  volta  ignote  in  tutto  il, mondo. 
Invariahili  sanguisughe,  hanno  le  parole  più  dolci  del  mele 
e più  soavi  dell  olio.  Eglino  dicono  la  Curia  Romana  es- 
sere la  Chiesa  nostra  madre  c nutrice;  mentre  questa  Curia 
è radice  ed  origine  d'  ogni  male  : mentre  ci  tratta , non 
qual  madre  ma  qual  madrigna,  come  ben  si  vede  dagli 
atti  suoi.  Si  rammentino  i baroni  inglesi  come  papa  In- 
nocenzo con  sue  lettere  bollate  gli  eccitò  ad  insorgere 
contro  il  re  Giovanni , qual  nemico  della  Chiesa;  c come 
poi , quando  il  detto  re , debole  come  donna , piegò  la 
fronte  innanzi  al  papa,  c se  ed  il  suo  regno  sottomise 
alla  Chiesa  Romana,  1'  istcsso  Innocenzo,  dispregiando  le 
leggi  umane  e le  divino,  i primati,  che  pria  avea  sostenuti 
ed  eccitati,  abbandonò  aUe  vendette  del  re,  perclie,  se- 
condo il  costume  della  corte  di  Roma,  potesse  meglio  ac- 
cogliere nella  bramosa  gola  il  pingue  boccone.  E così  fu, 
che,  incitante  la  romana  avarizia,  la  regina  delle  provincic 
divenne  schiava  I Ecco  i costumi  della  Chiesa  Romana , 
ecco  i laccioli  de’  prelati , i quali  con  essi  colgono  gl'  in- 
dividui ed  i popoli,  smnngon  denari,  soggiogano  i liberi, 
molestano  i pacifici ....  sotto  pelle  di  agnello  veri  lupi 
rapaci.  .Mandan  legati  di  qua  e di  là  con  facoltà  di  scot 
municare,  di  sospendere,  di  punire,  non  perche  faccian 
fruttiGcarc  il  seme  della  parola  di  Dio;  ma  perchè  estor- 
quan  danaro,  mietano  e raccolgano  ciò  che  non  semen- 
tarono. Così  è che  le  sacre  chiese,  gli  asili  de' poveri,  le 
case  dei  santi,  che  i pii  e semplici  nostri  padri  fondarono 
per  sollievo  de' poveri,  de' pellegrini  e de' religiosi,  eglino 
lascino  andare  in  ruina.  Ed  ora  questi  degeneri  e questi 
ignobili,  che  una  vana  letteratura  fa  insanire,  hanno  il 
temerario  ardire  di  aspirare  a regni  e ad  imperi.  Nella 
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povertà  e nella  semplicità  era  stata  fondata  la  chiesa  pri- 
mitiva, ed  allora  era  feconda  madre  di  Santi;  e nessuno 
ha  il  diritto  di  sostituire  altre  fondamenta  a quelle  poste 
dal  Signore  Gesù.  Ora  però  che  si  naviga  nelle  dovizie, 
che  si  edifica  sulle  dovizie,  non  è a temersi  che  la  chiesa 
crolli  e ruini  ?...  Towa  a’ principi  tutti  di  mettere  un  freno 
a tanta  avarizia  ed  iniquità  (4)  ». 

Questa  lettera,  nella  quale  si  manifestano  i concetti 
' arditi  di  Federigo  li , e che  tre  secoli  più  tardi  avrebbe 
scosso  il  mondo  cristiano,  produsse  allora  pochi  resnitamenti, 
perchè  gli  spiriti  non  erano  ancora  maturi , perchè  man- 
cava alla  libertà  del  pensiero  l'arma  potente  della  stampa, 
perchè  i mezzi  di  pubblicità  de’  quali  disponeva  la  podestà 
civile  erano  troppo  poca  cosa  in  confronto  di  quelli  dei 
quali  disponea  la  Chiesa,  la  quale  avea  una  tribuna  in 
ogni  pergamo,  un  centro  di  propaganda  in  ogni  convento 
e in  ogni  collegiata,  un  eco  in  ogni  vescovo  ed  in  ogni 
abate,  un  emissario,  un  corriere,  ed  un  apostolo  in  ogni 
frate. 

È vero  che  l’ imperatore , il  quale  manteneva  delle 
strette  relazioni  colle  famiglie  nobili  di  Roma,  col  con- 
sentimento del  Senato  e del  popolo  romano , ottenne  che 
la  sua  lettera  fosse  letta  sul  Campidoglio  (2)  ; ma  ne'  co- 
muni italiani , gelosi  di  loro  libertà , le  sue  parole  ri- 
masero inefficaci , e l' Inghilterra  e la  Francia  avean 
troppo  in  quel  tempo  da  fare  in  casa  propria,  per  po- 
ter prender  parte  alle  querele  dell’Impero. 

Se  Federigo  potè  far  leggere  la  sua  lettera  sol 
Campidoglio , papa  Gregorio  potè  dall'  altra  parte  far 
bandire  la  scomunica  in  parecchie  chiese  del  regno  e fu 


(1)  Pktbde  or  Vinris,  Eput.,l.  1,  n.  1. 

())  • Publice  legi  fecii  io  Capitolio  de  volunlate  Seoilus  Populiqae 
Romani  ■.  Ricbardvs  di  S.  Grrmano,  Chronkon. 
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in  quel  tempo  che  la  corte  di  Roma  più  si  giovò  de'  due 
ordini  monastici*  nuovamente  istituiti.  Vidersi  intere  le* 
gioni  di  frali  Minori  e Domenicani  percorrere  città  e 
campagne,  visitare  castelli  e capanne,  predicare  nelle 
chiese  e ne*  mercati  , e suscitare  depperluUo  il  fuoco 
della  insurrezione.  Federigo  ordinò:  le  chiese  chiuse  dai 
vescovi  a cagione  dell'  interdetto  fossero  aperte  colla  forza, 
e vi  si  celebrassero  i divini  officj  : i preti  ed  i frati  fos- 
sero severamente  invigilati,  nè  potessero  senza  il  per- 
messo dell'  autorità  da  uno  in  un  altro  luogo  trasfe- 
rirsi (i). 

A questi  provvedimenti  e'  ne  accompagnava  altri 
tendenti  a togliere  a' suoi  nemici  l'arma  colla  quale  più 
combattevanlo,  ed  in  un  parlamento  tenuto  in  Capua , 
rinnovava  la  promessa  di  passare  nella  ventura  primavera 
in  Terra  Santa ove  mandava  altri  500  uomini  d’arme 
sotto  il  comando  di  Riccardo  suo  maresciallo  (2). 

Durante  l' inverno  del  1227 , che  fu  triste  e tem- 
pestoso, nulla  palesemente  si  fece;  ma  molte  segrete 
mene  opraronsi  dall’ una  parte  e dall  altra.  11  papa  su- 
scitò i Lombardi  perchè  nuovamente  occupassero  i passi 
delle  Alpi , ed  impedissero  a'  principi  alemanni  di  venire 
a Ravenna,  ove  gii  avea  convocati  l'imperatore  per  la 
metà  di  Quaresima  (3);  mentre  Federigo  attirava  piena- 
mente alla  sua  parte  la  nobile  e potente  famiglia  de'  Fran- 
gipane di  Roma , non  che  altre  nobili  famiglie , che  rese 
a sè  vassalle , comprando  i loro  beni , e riconcedendoli 
loro  in  feudo  (4). 

(0  Petots  de  Vineis,  Hpitt.,  l.  1,  n.  23. 

(2)  Bichaedcs  de  S.  Obrmano  , Chronicon.  la  questo  parlamento 
fu  imposta  una  lassa  di  otto  onde  d’  oro  sopra  ogni  feudo , e di  un  uomo 

• d'arme  sopra  ugni  otto  feudi. 

(3)  OoSBADCs  Urspeecensis,  Chronicon. 

(4)  Ibid. 
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'■  Nel  giovedì  sanlo  del  1228  , papa  (ìrcgorio;  avendo 
congregato  a Roma  i vescovi  di  Lombardia,  dì  Toscana, 
del  Patrimonio  dì  San  Pietro  e quelli  del  regno  che  po- 
terono ed  osarono  venire,  pronunziò  per  la  terza  volta 
la  scomunica  contro  l' imperatore  Federigo,  minacciando 
scioglierebbe  i vassalli  dell'  Impero  dal  giuramento  di  fc* 
deità,  8 egli  continuasse  ad  opporsi  alla  esecuzione  dell  in- 
terdetto  ; ma  allorché  nel  giorno  di  Pasqua  la  scomunica 
fu  bandita  in  tutte  le  chiese  di  Roma,  il  popolo  cAimin- 
ciò  a mormorare  ed  a mostrarsi  scontento  della  coodotta 
del  papa.  Gregorio  venne  dal  Lalcrano  al  Valicano  per 
aringare  il  popolo , ed  eccitarlo  contro  Federigo  ; ma  la 
veemenza  delle  sue  parole  produsse  l’ effetto  contrario , 
ed  e’ fu  ricolmo  d ingiurie  e di  villanie  (1).  L nobili  ag- 
giungevano esc^  al  fuoco  rammentando  le  contese  con 
Viterbo , le  perdute  franchigie  : il  popolo  passò  ben  pre- 
sto dalle  ingiurie  alle  minacce,  e dalle  minacce  alle  vìe  di 
fatto:  il  papa  fu  trascinalo  fuori  della  chiesa,  senza  alcun 
rìgnardo  pe' capelli  canuti  del  vecchio  e pel  sacro  manto 
del  sacerdote,  e cacciato  ontosamente  dalla  città.  Ei  ri- 
parò dapprincìpio  a Viterbo;  ma  ben  presto  comparvero  ì 
Romani  in  armi , c attaccarono  quella  città  per  la  quale 
era  antica  contesa  fra  la  repubblica  ed  i papi  : riuscito 
vano  questo  tentativo  per  la  fortezza  del  luogo,  devasta- 
rono' col  ferro  e col  fuoco  le  campagne  vicine  e ritorna- 
rono a Roma.  II  papa,  temendo  ritentassero  con  maggiori 
forze  r impresa,  si  ritirò  a Rieli,  e quindi  a Spoleto.  Suo 
desiderio  era  stabilirsi  in  Perugia.  Quivi  nobili  e popo- 
lani erano  in  guerra  fra  loro  ; Gregorio  s’ intromise , c per 
togliere  delle  difficoltà  pecuniarie  che  sorgevano , ei  dava 


(1)  • Romani iDjuriis  iiiuUis  el  conlameliis  cnoceruiit  ipMim  •. 

Ricil.tRui.^  DK  S.  GKimANO,  Chronicon. 
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9000  lire,  e ne  prestava  3000 , perchè  fossero'  indenuizeati 
coloro  che  a cagione  della  guerra  aveano  parduLe  le  loro 
robe.  Conclusa  la  pace,  e rìtoroali  i banditi  nel  giugno 
(1228)  il  papa  andò  a Perugia  co'  cardinali  e la  sua 
corte  (i).  ..  ...  ti.- 

xxxvm.  ,t 

KELAZIONl  DBLL’  IMPBK.lTOftl  FBDBRIGO  CO'  PRINCIPI  ARABI- 


1 

Il  sultano  Malek-Ad«d , sopranuoininato  Safadin , o la 
spada  della  fede , prima  di  morire  area  diviso  tra'  suoi 
quattordici  Agli  i suoi  vastissimi  stali.  Malek>Moadam , 
uno  di  loro  regnava  a Damasco  : non  contento  de'  suoi 
dominj,  i quali,  limitati  dal  deserto  e dal  mare,  conq>rea' 
deano  la  Siria  e la  città  di  Gerusalemme,  s' era  collegato 
con  Dgelal-eddin  sultano  di  Karisma,  ed  avea  dichiarato 
la  guerra  a Malek>Kameli  sultano  di  Egitto  suo  fratello. 
Costui,  minacciano  da  forte  tanto  alle  sue  superiori,  ricercò 
r amicizia  de'  principi  cristiani,  e precipuamente  di  Fede- 
rigo II,  il  cui  nome  già  suonava  chiaro  in  Oriente.  Una 
segreta  corrispondenza  cominciò  allora  fra  questi  due  prìn- 
cipi : Malek-Kamel  chìedea  l' impmtore  conducesse  ■ cro- 
ciali a Tolemaide,  per  far  diversione  agli  eserciti  de  suoi 
nemici , e promettea  in  compenso  la  cessione  de'  luoghi  santi 
appena  sarebbero  caduti  in  potere  degli  Egiziani.  Un  emiro 
era  venuto  per  concludere  questo  trattato  alla  cor'  ‘^xci- 

(1)  M.  Varis  . Annalet  Anglicani;  — Cabd.  db  Ababooub,  VUa 
Grtgorii  IX;  — Cobbadus  Ubspebcrnsis,  Chronieon;  — Ricuabdus  db  S. 
Germabo,  (.'Arontcon.  . . 

La  Farina,  T.  V,  Par.  Il  35 
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liana , ove  Federigo,  che  ben  parlava  la  lingua  araba , 
avca  potuto  ascoltarlo  senza  interpreti.  Nel  medesimo  tempo 
Bernardo  arcivescovo  di  Palermo  era  stalo  inviato  in  Egitto 
dall  imperatore  per  abboccarsi  col  sultano:  strana  missione 
per  un  prelato  del  medio  evo  I L’  arcivescovo  da  Ales- 
sandria al  Cairo  fu  ricolmo  di  favori  e di  cortesie:  il  sultano 
gli  uscì  incontro,  c per  più  onorarlo  gli  fece  trovare  tutte 
le  sue  milizie  schierale  in  anni  sul  suo  passaggio.  11  tutto 
fu  ben  presto  concluso,  e l' arcivescovo  io  nome  dell'  im- 
peratore presentò  a Malek-Kamel  de'  bei  cavalli  siciliani, 
dello  superbe  stoffe  di  seta,  degli  oggetti  di  bninzo  fusi 
in  Sicilia  e degli  eccellenti  uccelli  da  preda.  Dalla  sua 
parte  Malek-Kamel  mandò  a Federigo  un  elefante,  delle 
mule  ed  altri  animali  rari  ed  oggetti  preziosi  (4). 

Paro  dì  queste  pratiche  nulla  ne  sapesse  il  ponteGce, 
il  quale  certo  non  avrebbe  mancato  di  trarne  argomento  di 
accusa  ; ed  è probabile  che  Federigo  ritardasse  la  sua  par- 
tenza, attendendo  l’avviso  di  Malek-Kamel;  ed  in  fatti, 
appena  verso  la  Pasqua  giunse  in  Italia  la  nuova  che  gli 
Egiziani  erano  entrati  in  Palestina,  egli  affrettò  la  sua  par- 
tenza, senza  neanco  attendere  i crociati  alemanni,  eh' erano 
in  via,  sicuro  il  felice  esito  dell'  impresa  starebbe  nella 
prestezza.  Non  ignorava  1’  imperatore  che  i fuorusciti  del 
regno  si  adunavano  a' confini,  che  Giovanni  di  Brenna  coi 
danari  del  papa  assoldava  un  esercito  in  Toscana  ed  in 
Lombardia,  e che  queste  armi^  le  quali  diceansi  destinate 
alla  conquista  di  Gerusalemme,  minacciavano  la  sua  co- 
rona (2);  ma  e' bramava  togliere  a’ suoi  nemici  una  ragione 
di  accusa  soddisfacendo  all’ impegno  che  avea  con  reiterati 

Vi- 
ti) Vedi  tbo-AUlir,  Makrizi  c Ahulteda  istorici  arabi  nel  4.°  volume 
della  BiUiote^iue  dea  Croùadti.  E fra  gli  sturici  cristiani  Riccardo  da  S 
Germano. 

(2)  CoNRAOi's  llHSPKaaiiNsia,  CkronicoH. 
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^iurauiunli  conlrallo,  meritarsi  la  gloria  popolare  di  libe- 
ratore della  Città  Santa;  ed  avea  speranza  di  ritornare  in 
tempo  per  vincere  i suoi  avversurj,  domare  la  rivolta,  e 
compiere  i snoi  disegni.  Un  dolore  domestico  non  bastò 
a farlo  indugiare.  L' imperatrice  Jolanda,'  la  <{uale  in  uno 
stato  d inoltrata  gravidanza  avea  voluto  accompagnare  il 
marito  a Ravenna,  e quindi  con  lui  ritornare  nel  regno, 
non  potendo  sopportare  i travagli,  di  una  si, lunga  caval- 
cala, sorpresa  dai  dolori  del  parlo  a Castel-del-Monte,  fra 
Andria  e Spinazzola,  si  sgravò  di  un  fanciullo,  al  quale 
fu  messo  nome  Corrado,  e da  indi  a qualche  giorno  se 
ne  morì.  Federigo  fu  afllittissiino  per  questa  perdita,  e ad 
onta  dell'  interdetto,  fece  celebrare  in  tutte  le  chiese  del 
regno  un  solenne  servìgio  funebre  pel  riposo  dell'  anima 
della  giovine  imperatrice  (J);  il  che  non  impedì  a'  guelfi 
di  amareggiare  colla  calunnia  questo  domestico  dolore  ed 
« a Ricordano  Malespini  di  scrivere:  « Ratte  la  moglie,  mi- 

sela  in  prigione,  e,  secondo  che  si  disse,  la  fece  morire  >. 

Una  corte  numerosissima  fu  convocata  in  Barletta  in 
aperta  campagna,  ov'era  eretto  un  bello  e magnifico  trono. 
Uhiando  Fwlerigo  vi  montò  sopra,  vestito  a brtmo,  colla 
onice  sul  pollo,  lenendo  in  mano  il  suo  leslamento,  e si 
potè  vedere  ipieslo  giovine  a trentaquatlni  anni,  già  calvo, 
dimagrato,  e con  in  viso  i segni  non  dubbj  della  malattia 
e dei  dolori  sofferti  (2),  tutti  gli  adunati  commossi  giu- 
rarono sarebbergli  fedeli,  ubbidirebbero  alla  sua  volontà. 
Federigo  annunziò  la  sua  prossima  (lartenza,  raccoman- 

(1)  Petrus  ile  Viiicis,  Epist.,  I.  IV,  n.  2.  — L’  ini|ieralrice  fu  soppcl- 

liUi  nella  cripla,  » .'blesa  soUcrraiica  di  Andria  : una  parte  del  suo  sepolcro 
è sopra! V isMula  a’ guasti  ilei  tempo  o degli  uomini.  IIuii.i.ahd-Dbeuullks  , 
Itecher.  sur  La  JUonum.  dei  Normands.  • 

(2)  Uno  storico  ar.ibo  dice  che  verso  questa  epoca,  se  1’  imperatore 
fosse  stato  schiavo,  uoo  si  sarebbe  trovato,  chi,  |icr  comprarlo  , avesse  vo- 
luto pagare  200  drammi 
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del  sno  eserrito  sotto  gli  ordini  del  balio  per  la  difesa 
del  regno  (d).  Ginnto  a Cipro,  vi  si  soffermò  per  qualche 
tempo,  attendendo  d'  essere  sciolto  dalla  scomunica,  come 
avea  implorato  dal  papa  ; ma  non  vedendo  sopraggiungeae 
alcun  legalo,  levate  le  ancore,  si  rimise  in  viaggio  verso 
Tolemaide,  ove  gianse  addì  sette  settembre,  vigilia  della 
nascita  di’ Maria.' 

La  presenza  di  Federigo  sparse  la  letizia  in  tutto  il 
campo  cristiano  : il  clero  ed  il  popolo  gli  uscirono  incontro 
in  processione  cantando  inni  di  lode;  i Templari  e gli 
Ospedalieri  piegarono  il  ginocchio  al  Suo  passaggio  (2); 
c quantunque  non  ignorassero  cb'ei  giaceva  ancora  sotto 
il  peso  della  scomunica,  per  lo  che  nè  gli  dettero  il  ba- 
cio di  pace,  nè  sedettero  con  lui  alla  medesima  mensa, 
eran  persuasi  che' il  papa,  svanita  la  cagione  della  sco- 
munica , si  affretterebbe  a ricevere  nuovamente  nel  grembo 
della  Chiesa  uno  de' suoi  Cgli  più  illustri;  tanto  più  che 
l' imperatore,'  ginnto  appena  in  Tolemaide,  non  avea  man- 
cato di  scrivere  al  papa,  assicurandolo  non  ritornerebbe 
in  Occidente  senza  aver  prima  rialzato  lo  stendardo  della 
croce  sulle  mura  della  Città  Santa  (3).  ' 

> • L' esercito  cristiano  era  allora  composto  da’  cavalieri 

Templari,  Ospedalieri  c Teutonici,  da’feudataij  del  regno 
di  Gerusalemme,  da  800  cavalieri  e 1 0,000  fanti  resto 


(1)  SOO  uomini  d’  arme  portavano  un  eDetlivo  di  non  più  che  3000 
uomini.  I crooiali  arabi  dicono  Federigo  menasse  seco  • un  ingente  moltitu- 
dine di  Alemanni  e di  Franchi  »,  il  che  è manifesta  esagerazione.  Non  decsi 
neaneo  prestar  fede  al  Sannuto,  il  quale  scrive  : • Imperator  XX  parat  ga> 
leas  ad  transfretandun,  in  sua  comitiva  babens  milites  non  plures  eentum  •. 
Geroldo  patriarca  di  Gerusalemme,  nemico  deb’  imperatore,  si  accosta  più 
al  vero,  scrivendo;  • Via  secum  dneens  milites  qualraglnta  ».  Spiti.  Ce- 
roidi Palriarchat  HitrotolyptUatti  , apud  Pakisica , 4<mafsi  Angtietmi. 

(2)  M.  Pabis,  I.  e. 

(3)  CONTinnATOH  GCIlLBLat  TVRII  , Hitl.  m*roS;  apud  Martsnv, 
t.  V — M.  Paris.  I.  c. 
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«lolla  spedizione  di  Brìndisi,  da  GOO  lance  venute  coll  im- 
pcratorc  e da  qualche  schiera  di  Veneziani,  Genovesi  e 
Pisani.  Queste  forze  non  erano  rispondenti  all' impresa,  e 
Federigo  solo  conoscca  qual  polente  ausiliare  lo  attendesse 
in  Oriente;  non  è quindi  da  far  le  maraviglie  se  i suoi 
nemici diffidando  del  suo  buon  volere,  credessero  scor- 
gere in  quel  passaggio  niente  altro  che  una  finzione,  e 
forse  anco  un  tradimento  ; mentre  gli  amici  suoi  elevavano 
al  ciclo  la  sua  intrepidezza  ed  il  suo  ardire.  Gli  animi 
erano  così  divìsi  ed  incerti,  quando  giunsero  a Tolemaide 
<lue  frati  minori  inviati  dal  papa,  i quali  aveano  ordine 
d'intimare  a' vescovi,  a' principi,  al  popolo  dì  sfuggire  lo 
scomunicato,  c non  prestargli  alcuna  ubbidienza  o soo 
corso  (1);  e di  fare  a tutti  nolo  che  il  papa  non  lo  as- 
solverebbe giammai,  e eh' ci  non  lo  teneva  per  cristiano, 
ma  per  falso  e traditore  (2)  ; c che  avea  rinnovato  la  scx>- 
munica  contro  colui,  il  quale  avea  passato  il  mare,  non 
come  un  imperatore,  ma  come  un  pirata  (3). 

A questo  annunzio  la  costernazione,  la  discordia  c 
1 anarchia  si  sparsero  nel  campo  cristiano  : il  patriarca  ed 
il  clero  si  dichiararono  contro  Federigo  : i Templari  e gli 
Ospedalieri  seguirono  l'esempio,  e con  loro  i nobili  di 
Palestina  che  tenevano  ancora  per  Giovanni  di  Brenna,  i 
Lombardi  che  odiavano  gli  Ilohenslaufen,  gl'inglesi  che 
erano  stali  alleati  della  Casa  di  Sassonia  in  opposizione 
a quella  di  Svevìa;  mentre,  daU  altra  parte,  i cavalieri 
Teutonici,  gli  Alemanni,  i Siciliani  ed  i Pisani  tenner  fede 

(t)  • sicché  , come  ben  dice  il  Muratori,  si  considerò  delitto  in  kii 
il  non  essere  andato  oltremare,  e delitto  lo  andarvi  «.Annali,. on-  1228. 

(2)  Sono  le  parole  del  Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  : • L’apo- 
slolc  disi  qu*  il  ne  I’  asoudroit  mie , qu'  il  ne  le  tenoit  mie  por  crétien  , 
ains  esloit  passé  comme  faos  et  traltre  «.  . 

(3)  « Non  imperator , sed  verus  pirata  tronsivit  «.  Rtgnia  Grtgo- 
Tii  IX.  I.  Il,  n.  12 
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all  imperatore  (4).  Una  prova  di  più  da  aggiungersi  alle 
tante  altre  che  ho  notate,  le  quali  dimostrano,  alle  se,o- 
mnniclic  in  quel  tempo  non  ubbidissero  so  non  coloro  ai 
quali  tornava  utile  l ubbidienza. 

Federigo  si  affrettò  ad  inviare  a Maick-Kamel  il  si- 
gnore dì  Sidone  ed  il  maresciallo  Tommaso,  i quali  gli 
portarono  in  dono  pellicce , armi , cavalli , c , cosa  più 
pregevole,  il  cavallo  di  battaglia  dell  imperatore  e la* sua 
propria  spada  'che  ‘gli  otlViva  in  segno  di  amicizia  c di 
pace.  Malek-Kamel  ricevè  gl  inviati  imperiali  con  ogni 
guisa  di  onori,  manifestò  loro  il  pregio  in  cui  tened!  il  loro 
signore,  nel  quale,  secondo  dicea,  splendevano  il  valore, 
la  prudenza,  l'ingegno,  la  dottrina  e lamore  della  filo- 
sofìa, e presso  il  quale  ì mussulmani  dì  Puglia  trovavano 
appoggio  c protezione.  Egli  contraccambiò  i doni  di  Fe- 
derigo con  stoffe  di 'seta,  pietre  preziose,  un  elefante,  delle 
scimmie , de'  drometaij  , ed  altri  animali  rari , < non  che 
molle  belle  schiave  esperte  nelle  danze  e ne'  giuochi  di 
destrezza  degli  Orientali  (2). 

Queste  cose  scandalizzavano  molto  i cristiani  di  To- 
lemaide , i quali  menavan  vita  lasciva  e bestiale’,  come 
assicura  un  vescovo  testimone  oculare  (3),  e non  si  ram- 
mentavano della  castità  che  per  biasimare  l imperatore  ; 
progenie  di  Farisei , che  vede  sempre  il  fuscello  negli  ot> 
chi  altrui  e giammai  la  trave  nel  proprio.  Costoro,’  non 
trovando  nella  loro  ignoranza  la  cagione  della  stima  vi- 
cendevole del  sultano  e dell  imperatore,  andavan  favoleg- 
giando costui  adorasse  secrelamenle  Maometto,  c ncancu 
» 

' (1)  CotiSAnvs  UiLsmGBNSiii,  Ckronieon. 

(21  M.  Caris,  Annales  Anglicanii  — Sanctus,  Secreta  Fidetiamt  — 
Continuato*  UuiLUiLin  Tvmi,  Uiiioria.  Vedi  i cruDisIi  arabi,  UiUioteque 
dee  CroUadei,  t.  IV. 

(3)  Jacopus  dk  ViTRiAco,  lUiloria  Hieroiulém. 
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sospuUavano  l' esistenza  di  un'  altra  fratellanza,  quella  del- 
r ingegno  e della  dottrina.  Sappiamo  da  Makrisi , cronista 
aralx),  che  Federigo  mandava  in  quei  tempo  a Malek>Ka- 
mel  problemi  difficili  di  filosofia  e di  matematiche;  e che 
il  saltano  li  facea  risolvere  da  un  dotto  scheik,  il  quale 
ne  proponeva  degli  altri  all'imperatore  (1). 

Ad  onta  di  tutto  questo,  le  trattative  per  la  tiesthu- 
zione  de' luoghi  santi  procedevano  lentamente,  sia  perchè 
il  sultano  sapere  le  discordie  sorte  nel  rampo  de'  Cri- 
stiani (2);  sia  che  esitasse  per  lettere  ricevute  dal  papa, 
come  più  tardi  affermava  Federigo,  colle  quali  diceagU 
non  riconoscerebbero  i Cristiani  gl'  impegni  contratti  in 
loro  nome  da  uno  scomunicato  (3)  ; sia  eh'  egli  incontrasse 
de' gravi  ostacoli  nello  zelo  religioso  de' Mussulmani.  Ed 
io  vero:  se  Gerusalemme  raccliiudea  il  sepolcro  di  Gesù 
Cristo,  racchiudea  anco  il  tempio  di  Salomone;  se  con- 
leoea  il  Calvario  ove  il  Cristo  era  morto,  conteoea  anco 
la  rocca  sulla  quale  era  rimasta  l'impronta  del  piede  di 
Maometto  (4)  ; se  quivi  andavano  a sciogliere  il  loro  volo 
i pellegrini  d’ Occidente,  quivi  anco  conveniano  i pelle- 
grini dell'Oriente.  Gerusalemme  era  soprannominata  la 
Cittù  Santa,  non  solo  da'  Cri^iani,  ma  anco  dai  Mus- 
sulmani , e questi  aveano  esultalo  di  gioia  alla  nuova  che 
Malek-Kamel  l' avoa  fatta  occupare  dalle  sue  truppe , cre- 
dendole destinate  a respingere  l' aggressione  de'  Cristiani, 
e nelle  moschee  di  Damasco,  come  in  quelle  di  Bagdad 


(1)  BibìioUqut  dos  CroiModat,  t.  IV,  jictg.kVl. 

(2)  Il  coDtinualore  di  Guglielmo  di  Tiro  dice;  • Le  soudan  seut  la 
discorde  qui  estoil  cnlre  lui  et  I’  Aposlole,  et  ceus  de  la  terre 

(3)  Kpùlolo  Friderici  ad  Rick.  ComtMae,  20  apr.  1239,  apud  Pa- 
RisiDli,  Annoi,  Ang. 

(4)  • Ntm  tantum  reverebantur  Saraceni  Teaaplom  Dumioi,  qood  est 
Domus  Dei , quautum  Christiani  sepnlcbrau  Jeeu  ChrlMi , et  illue  uodique 
conflucbaiit  •.  sandtus,  Stertla  Fideiium. 


Digilized  by  Google 


DELLE  REPLBBLiaiE 


2M 

i fedeli  aveano  inalzato  voli  a Dio  per  la  vittoria,  delle 
sue  armi  (i).  11  sultano  adunque  per  cedere  Gerusalemme 
a Cristiani  dovea  vincere  le  medesime  difBcollà , che  un 
principe  cristiano,  il  quale  avesse  voluto  cederla  a' Mus- 
sulmani. 

Federigo,  premuroso  di  ritornare  nel  regno,  avendo 
saputo  che  l'esercito  del  principe  di  Damasco  s'avanzava 
verso  la  Palestina,  decise  muovergli  incontro,  per  far  te- 
mere al  sultano  d'Egitto  che  e' si  unisse  col  suo  nipote 
contro  di  lui,  c cos'i  affrettarlo  ad  una  conclusione  (2). 
Il  patriarca,  il  gran  maestro  del  Tempio,  i vescovi  ed  i 
baroni  orientali  niegaronsi  di  seguirlo,  ed  egli  dovette 
mettersi  in  marcia  con  mille  lance  e poca  gente  a piedi. 
Questa  risoluzione  ardita  eccitò  1 entusiasmo  ne  suoi  op- 
positori, e buon  numero  di  loro  lo  seguì  da  lontano,  pro- 
testando non  voler  sottostare  agli  ordini  di  uno  scomuni- 
cato, ma  pure  decisi  a combattere  se  mai  si  venisse  a 
giornata  co' Mussulmani  (3). 

Federigo  soffermossi  fra  Cesarea  ed  Arsnf,  nel  de- 
siderio di  far  credere  a' Mussulmani  che  la  concordia  fosse 
ritornata  nel  rampo  cristiano,  consentì  che  gli  ordini  fos- 
sero promulgati  nell'esercito,  non  più  in  nome  suo,  ma 
in  nome  di  Dio  e della  Repubblica  cristiana  (4).  Allora 
i dissidenti  si  riunirono,  e 1 esercito  potè  continuare  la  sua 
marcia  fino  a Giaffa , ove  giunse  addi  15  novembre 
del  1228  (5). 


(0  Alci.riwA  et  Iin-Alatib,  Biblioleque  de$  Crniiadet,  I.  IV. 

(Z)  Maick-Moadbam  era  morto  in  quel  tempo,  ed  a lui  era  succedute 
Mil  Irono  di  Damasco  Nasscr-Daud  suo  figlio. 

(3)  Samitcs,  Secreta  fidélium. 

(4)  ■ Assentiens  ornala  proclamari  ei  parte  Dei , et  ChristianiUlis, 
soppresso  Imperatoria  nomine  •.  .Samitcs,  i.  e. 

(5)  SI.  PAUis.  l.  e. 

La  FAmSA.  T.  V,  Par.  II.  .36 
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Federigo  non  s era  isgannato;  quella  marcia  detCe 
timore  a Malek-Kamcl,  il  quale  si  trovava  anco  minaccialo 
dai  principi  della  Mesopotamia;  per  lo  che  affirettavasi  a 
riattivare  le  pratiche  di  pace  (1);  e già  parea  il  tutto  con* 
dotto  a termine,  quando  nel  mese  di  febbraio  del  ^1229 
giunse  all'  imperatore  una  lettera  del  conte  di  Acerra  suo 
maresciallo  del  seguente  tenwe: 

« Gregorio  pontefice  romana,  e pubblico  ncnùco  della 
vostra  magnificenza,  congregato  un  possente  esercito,  sotto 
il  comando  di  Giovanni  di  Brenna,  altravolta  re  di  Ge- 
rusalemme, e di  altri  strenui  capitani,  entrato  ostilmente 
nella  terra  vostra  e contro  gli  nomini  vostri,  conculcando 
la  legge  cristiana,  ha  risoluto  vincervi  con  la  spada  ma- 
teriale, avendo  trovala  inefficace  la  spada  ch'ei  dice  spi- 
ritnale.  Giovanni,  dal  regno  de'Franchi,  e da  altri  regni 
vicini,  ha  radunata  una  milizia  numerosa,  nel  desìo  del- 
r impero,  e paga  gli  stipendj  col  tesoro  apostolico.  Ed 
egli  e gli  altri  capitani  della  Sede  Apostolica,  entrati  nella 
terra  vostra , ardono  le  case  e le  ville,  rapiscono  le  robe  e 
gli  armenti,  torturano  i prigionieri  e li  forzano  a gra- 
vissimi riscatti.  Non  han  riguardo  a sesso  o a luogo.  Espu- 
gnano villaggi  e castella,  non  avendo  alcun  riguardo  a 
voi  che  siete  in  servigio  di  Gesù  Cristo;  e se  qualcuno 


(I)  Dchebi  islorico  arabo  ci  ba  cuoservalo  ona  lellcra  di  Federigo  al 
niUano  Malek  cosi  coocepita  ; • lo  sono  luo  amico.  Tu  uoa  ignori  com’  io 
^a  al  disopra  di  tutti  i principi  d'  Occidenle.  Tu  mi  solircilasii  a venir  qui. 
1 re  ed  il  papa  conoscono  il  mio  viaggio,  e se  io  me  ne  ritorno  senza  aver 
nulla  ottenuto , io  perdo  ogni  stima  a’  loro  sguardi.  E poi  ; non  è Gerusa- 
lemme la  culla  della  religione  cristiana  ?E  non  siete  voialtri  che  l'avete  di- 
sfatta. Essa  è ridotta  io  miserissimo  stato  : rendimela  qual’  è , perchè  al 
mio  ritorno  io  possa  tener  alta  la  fronte  fra’  prìncipi  dell’  Occidente  Io  r>- 
uunzio  ad  ogni  vantaggio  cbe  potrei  trame  >.  — Co  altro  storico  arabo , 
Mahrisi , narra  Federigo  dicesse  a Fakr-eddin , ambasciatore  del  sultano  ; 
■ Non  insisterei  lauto  , se  non  temessi  di  perdere  ogni  credito  in  occt- 
dcute  >. 
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Fa  parola  dell'  imperalore,  Giovanni  di  Brenna  aSernia  non 
esservi  altro  imperatore  che  lui.  Maravigliansi  per  <(uesta 
gli  amici  vostri,  eccellentissinio  imperatore,  e precipua- 
mente il  clero  del  vostro  impero,  e tutti  chiedono  con 
<|ual  considerazione  e coscienza  possa  così  oprare  il  pon- 
' tefice,  romano,  a muover  le  armi  contro  i Cristiani,  men- 
tre il  Signore  disse  a Pietro:  Rimati  la  tua  ifoàa  tutta 
vagàia.  Ovvero,  con  qual  diritto  può  coiai  che  quasi  tutti 
i giorni  scomunica  i predoni,  gl'  incendiar],  i carnefici 
de' cristiani , e li  separa  daU'unilÀ  della  Chiesa,  prestare 
ora  a questi  misfatti  il  suo  assentimento  e la  sua  auto- 
rità? Provvedete  adunque,  vi  scongiuro,  potenfissimo  im- 
peratore, alla  sicurezza  vostra  ed  al  vostro  onore,  impe- 
rocché il  vostro  nemico  Giovanni  di  Brenna  ha  munito 
di  esploratori  armati  tutti  i porti  di  mare,  perchè  se  voi 
ritornate  incautamente  dalla  vostra  peregrinazione,  e'  vi 
possa  avere  nelle  sue  mani,  che  noi  voglia  Iddio  (1)  >. 


XL. 

FEDBBIGO  PRE^M  U CORONI  1)1  GHUSILEHIS. 


Non  vera  più  tempo  da  perdere.  Addì  18  febbraio 
del  1229  un  trattato  fu  concluso  fra  l' inqieralore.  e Ma- 
lek-Kamel  cosi  concepito:  tregua  per  dieci  anni;  Gerusa- 
lemme con  tutto  il  paese  che  si  stende  dalF  una  parte  fino 
a Giaffa  e dall'  altra  fino  a Betbelem,  Sidone,  la  provincia 

/ 

(1)  Hpittol*  ad  imperotorem,  M.  Pabis,  .Innat.  .toflic. 
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di  Thoron,  Nazareth  ed  il  paese  compreso  fra  Nazareth, 
e Tolemaide  sarebbero  ceduti  all’imperatore,  colla  facoltà 
di  restaurare  le  mura  delle  città  ed  i fortilizj.  Gli  Egi- 
ziani non  potrebbero,  durante  la  tregua,  costruire  alcun 
castello  sui  confini;  nà  rifare  i disfatti.  I prigionieri  dal- 
r una  parte  e dall'  altra  sarebbero  resi.  Nell'  interno  di 
Gerusalemme  la  gran  moschea  d'  Omar , ed  il  santuario 
detto  El>Sakhra  sarebbero  mantenuti  al  culto  mussulmano 
e rimarrebbero  in  custodia  degli  imam.  I pellegrini  mao- 
mettani vi  avrebbero  ingresso  libero  e gratuito.  I cristiani 
potrebbero  anch'  essi  entrarvi,  purché  vi  si  comportassero 
rispettosamente.  L' imperatore  non  invaderebbe  gli  stali  di 
Malek-Kamel,  e non  farebbe  lega  co'  suoi  nemici  (1). 

Non  si  può  che  rimanere  meravigliati  di  questo  felice 
resultato,  quando  si  pon  mente  agli  ostacoli  che  dovette 
superare  Federigo,  scomunicato,  disubbidito  dalla  più  parte 
dei  Crociati,  contrariato  dal  patriarca,  dai  vescovi,  dal  clero, 
dai  Templari,  dagli  Ospedalieri,  dai  baroni  gerosolimitani; 
costretto  a celare  le  sue  bandiere  ed  a rinunziare  al  nome 
e agli  onori  della  sua  dignità;  co  nemici  in  casa  propria; 
con  due  eserciti  a fronte  che  poteansi  riunire  e disfarlo  (2). 
E ad  onta  di  tutto  questo , c'  ridà  a’  Cristiani  i luoghi 
santi,  senza  spargere  una  stilla  di  sangue,  quei  luoghi  santi, 


(1)  Trtgva  cum  Saldano,  apud  PzaTz,  Ltg.,  t.  Il)  — EpìMtola  Fri- 
dorici  ad  Papam,  18  Jlfarlit,  Reguta  Gregorii  IX;  — Epistola  Imp.  Fri- 
deriei  ad  Rcgem  Angliae  apud  M.  PARHim,  Annoi.  Anglir.  — Il  patriarca 
calunniando  questo  trattato  lo  mette  anco  in  dubbio  colle  parole  • forma  pa- 
cis  vel  tregnae  nullus  vidit  Epist.  Ceroidi  Patriarchae,  l.  r. 

(2)  • Verisimile  videtur,  quod  si  tnne  imperator  cum  gratia  ac  pace 
Romanae  Ecclesiae  transisset.  longe  melius  et  efficacius  prosperatum  fuisset 
negotium  Terrae  Sanclae  •.  RicnaRoos  oe  S.  Gbriiano,  Chronicon.  K l’abate 
Urspergense  : • Ouis  talia  facta  recte  considerans  non  dcploret  et  detcstere- 
tur,  quae  indicium  videtur,  et  qnoddam  portentum,  et  prodigium  ruentis  Ec- 
clesiae ? . 
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pei  quali  milioni  d uomini  erano  morti , e monti  oro 
s erano  sciupati. 

I Mussulmani  abbandonarono  Gerusalemme  piangendo 
e facendo  cordoglio  : gl'  imam  volgevano  contro  Malek-Ka- 
mel  terribili  e severi  rimproveri;  i devoti  lo  diceano  tra- 
ditore della  religione;  i poeti  arabi  cantavano  delle  dolorose 
elegie  : Malek-Kamel  fu  costretto  di  presentare  le  sue  di- 
scolpe al  kalilTo  di  Bagdad,  come  Federigo  le  dovea  pre- 
sentare al  pontefice,  1’  uno  e f altro  accusati  dalla  intol- 
leranza religiosa,  Malek  di  aver  tradito  Maometto  per 
Cristo,  Federigo  di  aver  tradito  Cristo  per  Maometto  (i). 

1 Cristiani  rientrarono  in  Gerusalemme  M anno  e 5 
mesi  dopo  esserne  stati  cacciati  da  Saladino.  I monaci  ri- 
tornarono a loro  conventi,  ciascuna  famiglia  alla  sua  antica 
dimora;  ma  il  patriarca,  invitato  da  Federigo,  si  niegò 
di  riprender  possesso  della  sua  sede  (2).  Federigo,  seguito 
dal  suo  esercito , entrò  in  Gerusalemme  al  suono  degli 
strumenti  di  guerra,  visitò  il  Santo  Sepolcro,  e quindi 
ascese  al  Calvario,  ove  fece  lunga  dimora.  Egli  albergò 
nella  casa  del  cadi,  ch'era  vicina  alia  moschea  d'Omar. 
Nella  notte,  il  mozellino  della  moschea,  per  zelo  religioso, 
invitando  nelle  ore  consuete  i fedeli  alla  preghiera,  scelse 
il  versetto  del  Corano:  « Com'  è possibile  che  sia  figlio 


(t)  L' imam  della  gran  moschea  di  Damasco,  il  quale  era  lo  storico 
Ibn-giuzi  montò  in  pergamo  e fece  on  lungo  sermone,  ch'et  trascrive  nella 
sua  cronaca,  e nel  quale  si  legge  : • Cosi  la  via  della  città  Santa  è ctriusa 
a'  pellegrini  I Ohimè  ! Voi  che  amavate  traUenervi  in  quel  santo  luogo  con 
il  signore,  voi  non  potrete  più  farvi  le  vostre  genuflessiooi,  voi  non  potrete 
più  bagnare  quella  terra  colle  vostre  lacrime  ! Gran  Dio  ! Quando  i vostri 

occhi  divenissero  fontane  di  lagrime  voi  non  piangereste  abbastanza  

Non  pare  che  si  legga  un’  epistola  pontificia  per  la  crociata?  E non  è strano 
che  tanto  si  ailliggessero  I cristiani  ed  il  clero  per  un  resultato  che  tanto 
affliggeva  i Mussulmani  ? 

(2)  li'pi'siala  Patriarehae  ad  papam , Kigrrta  GngorH  IX,  I.  Ili, 

n.  3i. 
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di  Dio  Gesù,  il  figliuolo  di  Maria?  » 11  cadi,  spiadulo  di 
questa  imprudenza,  rimproverò  il  mozellino,  e proibì  che 
più  si  gridasse  la  preghiera  dai  minarelti;  ina  I impera- 
tore, risaputo  il  fatto,  disse  ingiusto  il  divieto,  nessuno 
dover  mancare  a' doveri  che  impone  la  propria  religione  (1). 
Questo  ed  altri  atti  di  tolleranza,  notati  da'  cronisti  arabi , 
attiravano  a Federigo  l' affetto  e l' amimrazione  dei  Mus- 
sulmani (2). 

L'  indomani,  d8  marzo,  giorno  di  domenica,  1'  im- 
peratore andò  co'  suoi  alla  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  ove 
non  vi  fu  un  vescovo,  un  sacerdote  qualunque  che  osasse 
celebrare  i divini  ufiBcj  (3)  : gli  stessi  arcivescovi  di  Pa- 
lermo e di  Capua,  ed  altri  vescovi  siciliani  e alemanni  che 
lo  seguivano,  credevano  aver  giù  fatto  troppo  nel  non 
abbandonarlo.  La  chiesa  era  nuda  e deserta:  non  cerei, 
non  incensi,  non  canti  religiosi.  Federigo  ebbe  il  buon 
senso  di  non  adoprare  la  forza:  posò  la  corona  sull'  al- 
tare, poi  la  prese  colle  sue  mani  e se  ne  cìnse  il  rapo  (4). 


(1)  Oneste  notìiie  sono  attinte  ad  una  cnriosa  relatione  dettata  dal- 
l'assislente  della  mosctiea  d'Ointr  deputato  a servir  di  guida  a Federigo  io  Ge- 
rusalemme. Questa  relazione  trovasi  nella  cronaca  dello  storico  Vafei  , il 
quale  la  copiò  dalla  cronaca  contemporanea  d' Ibn-giuzi. 

(2)  vedi  Makbizi,  BiblioUque  det  Crotiades , I.  /K,  p.  ò32. 

(3)  • Nullus  Praelatorum  missam  celebrare  praesumpsit  ■.  M.  Pabis, 
Anno/.  Anglicani. 

{t)v  Absque  ulta  beoediclione,  coronam  posuit  super  altare,  deinde 
super  caput  suum  ■.  Sandtus  , Stenta  Fidelium.  Nella  sua  lettera  al  re 
d’ Inghilterra  , Federigo  sfugge  abilmente  questa  circostanza  , dicendo  : Se- 
quenti  die  coronam  portavimim  •.  Il  patriarca  serivea-  ■ Die  sequenti  do- 
roinìca,  salis  inordinale,  satìmpie  confuse,  eicomraunicatus  in  Ecclesia  domi- 
nici sepolcri,  in  praeiudieinm  honoris,  ac  eicellentiae  iroperialis  msnilestoro, 
suo  capite  imposnit  diadema  ■ . Il  nunzio  del  papa  in  Inghilterra , come 
narra  Matteo  Paris  , dicea  i • Intravit  Sepolcri  Sancii  Bcclesiam  in  Hieni- 
salem,  et  ibi  ante  majus  altare  propria  roanu  sese  curonavit , et  ita  coro- 
natus  resedit  in  cathedra  patriarcatus,  et  ibi  praedkavil  popolo,  eicusando 
malitiam  suam,  et  accusando  Ecclesiam  Romanam 
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Sei  secoli  più  tardi  un  altro  imperatore,  che  come  Fede- 
rigo, non  credea  a)  diritto  divino,  un'altra  corona  cingeva 
colle  sue  proprie  roani. 

Il  giorno  seguente  il  vescovo  di  Cesarea,  in  nome 
del  patriarca,  sottopose  i luoghi  santi  all'  interdetto,  fino 
a che  non  fosse  partito  l' imperatore  (i);  di  che  mostrossi  À 
indignato  tutto  1'  esercito  (2).  Aggiunge  uno  storico  con- 
temporaneo: Federigo  si  disponesse  a fare  un  pellegrinaggio 
a piedi  fino  alle  sponde  del  Giordano:  i Templari  e gli  Ospe- 
dalieri congiurassero  di  darlo  in  quella  occasione  in  mano 
de  Saraceni  : la  loro  lettera , munita  del  sigillo  del  Tempio, 
ed  indicante  l' ora  della  partenza,  il  numero  della  scorta  ed 
il  luogo  più  favorevole  ad  una  imboscata,  fosse  rimessa  a 
Federigo  ,dal  sultano  di  Egitto  indignato  di  questo  vile 
tradimento  (3). 

Federigo  ritornando  a Tolemaide,  trovò  la  cittù  per 
sua  cagione  sottoposta  all’  interdetto,  e le  chiese  assiepate 
da  pruni.  Per  rendersi  favorevoli  gli  abitatori,  concedette 
loro  nuovi  privilegi  e confermò  gli  antichi  ; ma  i preti , 
approfittando  dei  giorni  della  settimana  santa,  talmente 
eccitarono  contro  di  lui  lo  sdegno  e la  diffidenza  del  po- 
polo, ch’egli  un  giorno,  perdendo  la  pazienza,  fece  prendere 
quanti  frali  s erano  fatti  a fomentare  colle  prediche  la 
sedizione,  e gli  fece  battere  vituperosameute  colle  verghe  (i). 


(1)  Epittola  JUagiil.  Thtut,  aptid  Pkbtz,  teg.  t.  II. 

(2)  • Totns  escrcitus  fiiit  contra  Ecclesiam  indignatus  >.  Ibid. 

(3)  • Et  hoc  fuil  seminarium  odii  inter  Impcraturem  et  Tcmplarios 

ac  Hospitalarios Bi  eo  igilur  tempore  conglatinata  est  anima  Imperatoris 

rnm  anima  Soldanì  indissolubili  cemento  dilectionis  et  amiciliae  >.  M.  Paru, 
Annoi.  Anglkani.  Nessuno  degli  altri  cronisti  contemporanei  ne  parla  : 
I’  istesso  Federigo , nelle  sue  epistole , non  ne  fa  parola  : il  che  mi  fa  dubi- 
tare della  vetacilà  del  racconto:  non  devo  però  tacere,  che  esso  si  trova  io 
due  storici  arabi  di  rinomanza  Vafei  e Debebi. 

(t)  Epistola  GeroUi  Palriarehae.  ' ' 
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Poi,  addì  3 maggio  del  1229,  e s' imberrà  su  due  galere 
e ritornò  arditamente  nel  regno,  dopo  un  assenza  di  undici 
mesi.  11  popolo  di  Toleinaide  si  afibllò  nelle  chiese  ria- 
perte per  render  grazie  al  Signore,' il  quale  si  era  compia- 
ciuto di  liberare  i luoghi  santi ....  da' Saraceni?  No,  dallo 
S4’X)muni'caU)  Federigo  (I)! 


XLI. 

DELLB  COSE  UKL  REGNO  IMRANTK  L’  ASSENZA  »l  FEDERIGO. 


Era  appena  l' imperatore  partito  dal  regno , che  il 
balio  Rinaldo  avea  dovuto  prender  le  armi  per  domare 
la  ribellione  di  alcuni  baroni  , i quali  si  ritiravano  a 
Rieti.  Rinaldo  coke  questa  opportunità  per  prendere  l of- 
fensiva , invadere  il  ducato  di  Spoleto  e la  marca  d' An- 
cona e cavalcare  fino  a Macerata  (2).  Probabilmente  egli 


(1)  Eptstol.  citai.  ~ Riciiabdvs  db  S.  Germand,  Chronicon;  — Sa> 
NOTO,  SierMa  FitUUum. 

(2)  Ho  seguilo  la  narrazione  di  Riccardo  da  S.  Germano  ; ma  tutti 
gli  altri  scrittori  danno  I’  iniziativa  di  questa  guerra  al  ponlelice  : • Grego- 

rius  papa reditum  ejus  melueus,  terram  suam  et  castra  , per  Johanneni 

suocerum Imperaloris,  impugnat  et  occupai  ■■  GoDErnious  MoNAciiirs,  Annn- 
les. — • Papa  vero,  capta  occasione  de  ahseotia  Imperaloris,  copiosum  esercitum 
destinavit  io  Apuliam,  et  Icrras  Imperatoria  in  servitiu  Cbristidemoraolis,  quod 
nerandissimum  est  dicere  , abstulit  et  sibi  subegit  >.  Comadls  Ubspercrnsis, 
CAronicon. — • Come  papa  Gregorio  seppe  la  falsa  pace  fatta  per  lo  Impeiadore 
Federigo  col  soldanu... incontinente  col  re  Giovanni,  il  quale  era  in  Lombardia, 
ordinò  che  colle  forze  della  Chiesa  intrasse  con  gente  d'arme  nel  regno  di  Puglia 
per  ribellare  il  Paese  a Federigo  imperadore  Ualespim,  e.  127.  Potrei 
accrescere  di  moho  queste  citaziuui.  Si  noti  ancora  ebe  nella  lettera  del  ma- 
resciallo Tommaso  non  v’  e alcun  cenno  della  invasione  di  Rinaldo. 
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intcndea  con  ciò  allontanare  la  guerra  da'  confini  del  re- 
gno , ove  volea  portarla  il  pontefice , con  grande  sforzo 
d'  uomini  e d' armi.  Secondo  un'  epistola  di  papa  Grego- 
rio, i Saraceni  eh' erano  nell'esercito  reale  commiscro 
delle  barbarie  inaudite:  non  usavano  alcun  riguardo  a 
sesso,  e ad  età:  il  saccheggio  c gl' incendii  seguivano  i 
loro  passi:  quanti  sacerdoti  cadevano  nelle  loro  mani 
tanti  erano  torturati,  mutilati,  a volte  confitti  in  croce 
con  crudele  insulto  della  fede  cristiana  (1).  Il  papa  pro- 
nunziò la  scomunica  contro  Rinaldo  ed  i suoi  seguaci  ; 
fece  marciare  contro  di  lui  una  parte  dell  esercito  capi- 
tanato da  Giovanni  di  Brenna  c dal  cardinale  Colonna; 
mentre  1'  altra  parte,  nella  quale  si  trovavano  tutti  i fuo- 
rusciti del  regno,  sotto  il  comando  del  Cardinal  legato 
Pelagio,  del  conte  di  Celano  e di  Ruggiero  d Aquila  , 
doveano  passare  le  frontiere  c portare  la  guerra  e la  ri- 
volta nel  regno.  I combattenti  portavan  tutti  sulle  loro 
vesti  le  chiavi  papali , onde  prendeano  il  nome  di  Chia- 
vmgmti  (2). 

Nel  medesimo  tempo  il  papa  chiamava  alle  armi 
i guelfi  di  Romagna,  Toscana  e Lombardia,  chiedea  armi 
e danari  da  tutte  le  chiese  di  Alemagna,  Francia  ed  Inghil- 
terra. Milano  gli  offriva  cento  cavalieri  ; Piacenza  , cin- 
quanta: Gregorio  minacciava  della  sua  collera  ì lenti  ad 
accorrere  (3).  Un  inviato  pontificio  andò  a Londra,  e ad 
onta  della  opposizione  del  clero,  riuscì  a levare  una  forte 
colletta,  per  soddisfare  alla  quale  molte  chiese  dovettero 
vendere  i vasi  sacri.  Gl  Inglesi  diceano  : « Possa  questo 
danaro  non  essere  giammai  profittevole  a quelli  che  ce  lo 


(1)  30  Nov.  1228.  Hegesla  Grtgorii  IX,  I.  Il,  n.  60 

(2)  Riciiahdiis  dk  S.  Gbiimano,  Chronicon 

(3)  Kei/eslo  Gregorii  IX,  (■  II,  n.  60. 

La  Farina,  T V,  Par  II  37 
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tolgono  »,  ina  pagavano,  confortandosi  nel  male  proprio 
con  quello  degli  altri  stati  che  non  era  minore  (d). 

Addì  ^8  gennaio  del  1229  T esercito  comandato 
dal  Cardinal  legato  espugnava  il  fortilizio  che  guardava  il 
ponte  di  Ceperano,  ed  entrava  in  Terra  di  Lavoro:  la 
caduta  di  questa  fortezza,  che  risguardayasi  come  la  porta 
del  regno,  fece  invilire  Bartolommeo  di  Supino  signore  di 
San  Giovanni  in  Carico  e Riccardo  dell'  Aquila  signore 
di  Pastema,  si  ch'eglino  fecero  la  loro  sottomissione.  Al- 
lora i Chiavisegnati , passato  il  fiume  di  Telesa , si  avvia- 
rono verso  Fondi.  Intanto  Arrigo  Morra  gran  giustiziere , 
raccolte  quelle  truppe  che  potè,  accorse  a San  Germano  , 
asserendo  poter  tenere  quella  forte  posizione.  I Chiavise- 
gnati , respinti  da  Fondi  pel  valore  di  Giovanni  de  Poli , 
cittadino  romano  e feudatario  dell'imperatore,  ripiegaronsi 
con  qualche  perdita  verso  Ceperano.  Tentarono,  ma  non 
con  esito  più  fortunato,  l'espugnazione  di  Rocca  d'  Arce. 
Respinti  anco  da  qui  dal  castellano  Rao  di  Azia , comincia- 
rono a saccheggiare  villaggi  e chiese  nelle  terre  di  San  Be- 
nedetto. Cosi  trascorse  tutto  il  gennaio  ed  il  febbraio  (2). 

Frattanto  non  v era  calunnia  che  la  curia  romana 
non  adoprasse  per  perdere  Federigo  nella  pubblica  opi- 
nione : Gregorio  alTermava  nelle  sue  epistole  l' imperatore 
aver  tentato  di  alTamare  i cristiani  in  Tolemaide,  ed  as- 
sassinare i cavalieri  del  Tempio  e dell'  Ospedale;  aver  ce- 
duto al  sultano  una  parte  delle  baliste  e delle  armi  desti- 
nate alla  difesa  di  Terra  Santa  (3).  Al  che  facean  eco  le 


(1)  • MuKis  sulalinm  prartebat  et  levamen,  quoti  reges  (ransmariaa 
non  siint  ad  hacc  eiactum  quieta  >.  M.  Paria,  Annales  Anglicani. 

('2)  Sieguu  fedelmente  la  narrazione  di  Riccardo  da  .S.  Germano,  il 
quale  fu  testimone  oculare. 

(.T)  • Dalistas  et  caetera  arma  prò  defcnsionc  Tcrrac  Sanctac  partein 
snidano  transmisil  •.  Epist.  Grcgnrii  ad  U.  Amtriae  , Eegesta  , I.  Ili, 
n.  38. 
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ieUere  del  patriarca  di  Gerasalemine,  il  quale  dicea  Fe- 
derigo UD  tessuto  di  menzogna,  d'iniquità  e di  tradi- 
menti, in  lui  non  trovarsi  briciolo  di  buon  senso  dalla 
pianta  de' piedi  al  vertice  della  testa  (1).  Ei  si  serviva 
maliziosamente  di  un  equivoco  di  denominazione  per  far 
credere  che  Federigo  avesse  lasciato,  col  suo  trattato,  in 
mano  de' Saraceni  la  Chiesa  del  Santo  Sepolcro,  mentr'egli, 
come  il  papa  che  ripeteva  quell'  accusa  (2) , non  ignorava 
essere  rimasto  a'  Mussulmani  niente  altro  che  la  moschea 
d'Omar,  edificata  sulle  mine,  come  credcvasi,  dell' antico 
tempio  di  Salomone  (5). 

Nel  marzo  i papali,  espugnato  il  castello  di  Piedi- 
monte,  mossero  contro  San  Germano;  ma  trovandolo  ben 
munito,  si  rivolsero  contro  il  castcl  di  Teramo,  che  pre- 
sero, non  ostante  la  valorosa  difesa  degli  abitatori,  sac- 
cheggiarono ed  arsero.  Poi,  carchi  di  bottino,  si  ritirarono 
in  Campania , e preso  qualche  giorno  di  riposo  ritornarono 
ad  oste  a Sau  Germano.  Questa  volta  la  vittoria  si  di- 
chiarò pe’  papali , i quali  rotti  e cacciati  in  fuga  i regj , 
occuparono  molti  castelli  e si  avvicinarono  a Gaeta.  Questa 
città  serbò  fede  operosa  all'imperatore,  e fu  scomunicata 


(1)  • A pittila  pedis  usque  ad  vcrlicein  non  poterli  Mnitas  mveairi .. 
HpiUola  Patriarc/me  ad  Papam. 

(2)  Hegesta  GregorU  IX,  I.  Ili,  n.  ìk. 

(3)  I cristiaai  d'  oriente  chiamavano  la  chiesa , ov’  é il  sepolcro  di 
Uesii  Cristo,  Chitta  o Tempio  del  S.  Sepolcro,  e la  moschea  d'Om.ir, 
tempio  del  Signore.  Il  patriarca  nella  sua  epistola  dice  che  Federigo  lasciasse 
in  mano  degl’  infedeh  Templum  Domini  ac  Templum  Salomonù , e non 
parla  della  restituzione  della  Chiesa  del  Santo  Sepolcro  : Or  il  Tempio  del 
Signore  era  il  medesimo  del  Tempio  di  Salomone  : questa  raddoppiazione 
di  denominazione  serviva  ad  ingannare  il  popolo  in  Occidente  ed  a far  cre- 
dere che  anco  la  chiesa  del  S.  Sepolcro  fosse  stata  lasciata  in  custodia  ai 
Saraceni.  Quell’  equivoco  malizioso  passò  dalla  lettera  del  patriarca  in  quelle 
del  papa  , e da  queste  nelle  cronache  del  tempo.  Vedi  Riccardo  da  s.  Ger- 
mano, Ricordano  Malespini  ed  altri. 
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dal  legalo;  |h)ì  baltiila  u coslrella  ad  arrendersi,  vide  di- 
sfallo dalle  fondamenta  il'  superbo  castello  che  l' impera- 
tore, con  molta  spesa,  vi  avea  recen temente  edificato.  I 
Beneventani,  vedendo  i felici  successi  dell' esercito  papale, 
entrarono  in  armi  nella  Puglia  o vi  fecero  ricca  preda  di 
annenti,  cacciando  in  fuga  il  conte  Raone  di  Vaivano  che 
tentava  opporsi  alle  loro  scorrerie  ; per  la  qual  cosa  il  gran 
giustiziere,  con  le  truppe  eh  cran  seco  rimaste,  invasele 
loro  terre,  guastandole  col  ferro  e col  fuoco  (1). 

Àveano  frattanto  il  re  Giovanni  di  Brenna  ed  il  car- 
dinale Colonna  costretto  il  duca  di  Spoleto  Rinaldo  ad 
uscire  dalla  Marca,  e a retrocedere  negli  Abruzzi,  ove, 
da  loro  inseguito,  Irovavasi  assedialo  in  Sulmona.  Ma  il 
Cardinal  Pelagio,  il  quale  avea  messo  il  campo  a Monle- 
fuscolo,  dovette  ben  presto  accorgersi  che  il  suo  esercito 
buono  a predare  e ad  ardere,  non  era  buono  a combat- 
tere; imperocché  non  appena  giunse  nel  campo  la  nuova, 
che  r imperatore,  il  quale  i frati  minori  andavano  spac- 
ciando morto  in  Palestina , era  per  ritornare  nel  regno  si 
grande  fu  la  paura  de’ cfaiavisegnati , che  la  più  parte  si 
dettero  alla  fuga,  senz'essere  stati  da  alcuno  assaliti.  Al- 
lora il  Cardinal  legalo  mandò  suoi  messi  a Giovanni  di 
Brenna  ed  al  cardinale  Colonna , p^ché  venissero  celerc- 
mente  a ricongiungersi  con  lui;  per  lo  che  costoro,  sciolto 
l’assedio  di  Sulmona,  per  la  valle  di  Sangro,  vennero  nel 
contado  di  Molise,  presero  Alfidena  e Paterno,  ed  arsero 
il  castello  di  Sangro;  mentre  il  conte  di  Campania,  con 
buona  mano  di  cavalieri  e di  fanti,  nuovcllamente  assol- 
dali dal  papa  per  rinforzare  1 esercito  d'invasione,  entralo 
aneli  egli  nel  regno,  prendea  Sora,  Arpino,  Fontana  e tutto 
il  paese  de  Marsi.  Giovanni  di  Brenna  ed  il  cardinale  Co- 
di Ricuardcs  de  S Germa.%0  . Ckronicon. 


Digitized  by  Coogle 


DELLE  KEPCBBLICHE 


295 


lonna,  ginoti  in  Terra  di  Lavoro  e valicato  il  Volturno, 
si  congiunsero  coll’  esercito  del  Cardinal  Pelagio,  che  gli 
attendea  presso  Telesa,  e cosi  uniti  andarono  a campeg- 
giare sopra  Cojazza  (1). 

Era  allora  che  Federigo  rimettea  piede  nel  regno. 


XLII. 

FEM!Rir.O  CACCIA  I PAPAU  DAL  RSCAO:  AFFARI  DI  ROMA: 
PACE  Di  S.  fiERMAPfO. 


L’imperatore,  giunto  a Brindisi,  fece  nota  la  sua 
venuta  a tutto  il  regno,  spedi  a Capua,  che  gli  era  fe- 
fkle,  il  conte  Tommaso  di  Aquino,  per  animare  i citta- 
dini e prometter  loro  pronti  soccorsi,  e cominciò  a con- 
gregare in  fretta  un  esercito  po^nte.  Vennero  a lui  il 
duca  di  Spoleto  colle  sue  genti  uscite  da  Sulmona,  il  mae- 
stro giustiziere  e lotti  gli  uomini  di  guerra  che  non  par- 
teggiavano pel  papa  (2). 

Federigo,  il  quale  ostentava  sempre  della  modera- 
zione , prima  di  adoprare  le  armi , inviò  suoi  amba- 
sciatori al  pontehcc,  che  furono  gli  arcivescovi  di  Bari  e 
di  Reggio,  il  gran  maestro  de'Tentonici  ed  Arrigo  conte 
di  Malta;  ma  Gregorio  non  volle  udir  parole  di  pace;  per 
lo  che,  rimasto  a Perugia  il  gran  maestro  attendendo  tempi 
migliori,  gli  altri  ritornarono  all’imperatore  senza  aver 

(I)  niCUARDl'S  DR  S.  Grrmako,  Chrimicoii. 

dì  lUd. 
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nulla  concluso.  Allora  C/Ostui  ordinò  a' giustizieri  fossero 
cacciati  dal  regno  i monaci  fomentatori  di  sedizioni,  con- 
fiscati i beni  de' Templari  e degli  Ospedalieri:  tutti  i ba- 
roni raggiungessero  co' loro  contingenti  le  bandiere  im- 
periali. La  più  parte  ubbidirono:  i Saraceni  di  Lucerà 
gl'  inviarono  buon  numero  di  cavalieri  e di  arcieri  ; ed  un 
corpo  di  crociati,  ritornato  allora  dalla  Siria,  si  mise  anco 
esso  sotto  gli  ordini  di  Federigo,  il  quale  col  suo  eser- 
cito , che  portava  tutto  il  segno  della  croce , entrò  in 
Terra  di  Lavoro.  Allora  il  cardinale  Colonna  ,„  col  pre- 
testo di  cercar  danaro  per  gli  stipendj  della  truppa,  la- 
sciò il  campo  e se  ne  andò  in  corte  del  papa.  Il  Cardinal 
Pelagio  e Giovanni  di  Brenna,  saputo  che  l’imperatore 
era  giunto  in  Capua,  inviliron  cosi  ebe  sciolto  l'assedio 
di  Cojazza,  ed  arse  le  macchine  di  guerra  che  seco  aveano, 
ritiraronsi  in  fretta  a Teano.  Federigo  da  Capua,  ove  fece 
soffermare  il  suo  esercito,  accompagnato  da' Saraceni,  passò 
a Napoli,  e chiese  ed  ottenne  soccorso  d'uomini  e darmi; 
mentre  il  Cardinal  Pelagio,  rimasto  senza  danari  ordinava 
si  prendesse  il  tesoro  delle  chiese  di  Montecassino  e di 
S.  Germano , c solo  risparmiava  quest' ultima  chiesa  quando 
i canonici , per  salvare  tanti  oggetti  preziosi  contentavansi 
pagare  una  certa  somma.  Federigo,  ritornato  da  Napoli 
a Capua,  andò  ad  oste  a Calvi,  la  qual  città  e' prese,  fa- 
cendo impiccare  tutti  i soldati  del  papa  che  caddero  in 
suo  potere.  Poi  forzò  il  passo  per  Riardo  a Santa  Maria 
della  Ferrata,  ove  dimorando  qualche  giorno,  fecero  la 
loro  sottomissionei  Vairano,  Alife,  Venafro  e tutta  la  terra 
de  figliuoli  di  Pandolfo. 

Atterriti  da  questi  successi,  il  cardinale  Pelagio  c Gio- 
vanni di  Brenna,  per  la  via  di  Venafro,  ritiraronsi  a Mi- 
gnano,  e quindi  di  fuga  a San  Germano:  quivi  rimasero 
due  giorni  ; ma  essendo  giunta  la  voce  clic  1 imperatore 
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si  appressava,  tale  fu  lo  sgomento  che  si  sparso  nel  campo 
papale , che  1 esercito  si  sbandò  tutto  vilmente  senza  aver 
veduto  i nemici,  il  Cardinal  legato  si  chiose  in  Montecas* 
sino,  ed  i vescovi  che  erano  seco  si  salvarono  con  fuga 
precipitosa  al  di  là  dei  confini  (1). 

11  papa  rinnovava  scomuniche  e maledizioni;  scio- 
gliea  i sudditi  di  Federigo  dal  giuramento  di  fedeltà,  dicea 
anatema  so  tutti  coloro  i quali  ubbidivangli  (2);  minacciava 
delle  censore  ecclesiastiche  fino  i vescovi  di  Francia  se  non 
si  affrettassero  a mandargli  uomini  e danari  (3).  Era  tardi! 
Federigo,  presa  e saccheggiata  Piedimontc,  vide  ritornare 
alla  sua  ubbidienza  Sessa,  Presenzano,  Rocca  d' Evandro, 
isernia,  Arpino  e S.  Germano,  sì  che  con  ragione  potò  scri- 
vere da  questa  città:  « Noi  ritornati,  per  la  grazia  di  Dio, 
da  oltremare  abbiamo  felicemente  trionfato  dei  nemici  no- 
stri, invasori  del  nostro  regno,  i quali,  avendo  udito  che 
noi  ci  appressavamo  in  armi,  non  attesero,  nò  vollero 
far  prova  delle  nostre  forze,  ma  salvaronsi  colla  fuga  in 
Campania.  Così  coll'  aiuto  di  Dio  e della  giustizia,  quella 
parte  del  regno,  che  loro  nella  nostra  assenza  impiegarono 
sei  mesi  ad  occupare , noi  in  pochi  giorni  abbiamo  recu- 
perata, e revocata  sotto  il  nostro  dominio  ».  Teano  non 
tardò  ad  arrendersi.  Bertoldo,  fratello  del  duca  di  Spoleto, 
ricondusse  i Marsi  all'  ubbidienza  di  Federigo,  il  quale 
venne  ad  Aquino,  da  dove  scrisse  sue  lettere  a tutti  i 
principi  della  Cristianità  per  difendersi  delle  accuse  del 
papa  e dei  guelfi  in  proposito  delle  cose  di  Terra  Santa, 
invocando  la  testimonianza  di  molti  vescovi  c cavalieri 
stranieri,  e fino  di  alcuni  frati  predicatori.  Dimorando  egli 
in  Aquino,  vennero  a lui  ambasciatori  del  senato  e del 

(1)  RiciiAiDDS  DB  S.  Gkmiano,  6'Aronicoti. 

(2)  Sttt.  1229,  Hegeila,  l.  Ili,  n.  «6 

(3)  Kegesta.  I.  Ili,  n.  6k,  66. 
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popolo  romano,  per  rallegrarsi  del  suo  ritorno  c delle  sue 
vittorie.  L' incendio  di  Sora,  che  osò  resistere  alle  armi 
e alla  fwtuna  dell'  imperatore , mettea  termine  a quella 
campagna,  mmtre  Giovanni  di  Brenna,  unico  capitano  di 
rinomanza  che  avesse  il  papa,  abbandonava  una  causa, 
la  quale  forse  giudicava  perduta,  e partiva  per  Costanti- 
nopoli, chiamatovi  a reggere  il  crollante  inqiero  (1).  Così 
questo  tipo  di  cavalieri  erranti,  il  quale  era  staio  cherico, 
milite,  re  di  Gerusalemme  e capitano  di  ventura,  andava 
ora  a sedersi  sul  trono  di  Costantino  per  morire  più  tardi 
nella  tonaca  di  San  Francesco. 

Papa  Gregorio,  vedendo  inefficaci  le  armi  spirituali, 
e rotte  nelle  sue  mani  le  temporali,  cominciò  a piegar 
r animo  a’  pensieri  di  pace.  Il  gran  maestro  de  Teutonici, 
eh'  era  rimasto  in  Perugia,  in  compagnia  di  Tommaso 
cardinale  di  Santa  Sabina , venne  all’  imperatore  che  tro- 
vavasi  in  Aquino,  con  proposte  di  pace.  Allora  il  Cardinal 
Pelagio  usci  da  Montccassino,  ed  ebbe  libera  1 uscita  dal 
regno , a patto  che  i luoglii  forti  dei  monastero  restassero 
in  guardia  del  gran  maestro  do’  Teutonici.  Allora  cominciò 
un  andare  e venire  di  ambasciatori  dall'  una  parte  e dal> 
r altra , ed  erano  molto  avanzate  le  pratiche  di  pace , 
quando  un  avvenimento  impreveduto  richiamò  il  pontefice 
a Roma  (2). 

Le  piogge  inconsuete  di  quell  inverno  avean  fatto 
straripare  i fiumi  tutti  d' Italia,  ed  il  Tevere  crebbe  s'i  che 
inondò  le  compagne  e gran  parte  della  città  di  Roma  da 
San  Paolo  al  Vaticano  : ponti  rotti , case  rovinate , gravi 
perdite  di  uomini,  di  animali  e di  robe:  non  mai  a me- 


(1)  Dakdcujs  , Chnmkon  i — M.  Paris,  .tnnalei  Anglicani;  — 
Goukfhidus  MoNAciivs,  Annalci;  — ALiaaiccs,  Chronicon;  — RiciiABDt!> 
UH  S.  Giihma>o,  Chronicon. 

(2)  Riciiaudus  uh  S.  Grumano,  Chronicon- 
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moria  de'  conlcmporanci  le  acque  del  Tevere  avean  ca- 
gionato tanti  danni.  Il  popolo , che  crede  sempre  scorgere 
la  mano  di  Dio  quando  non  sa  intendere  i fenomeni  della 
natura,  che  sono  le  leggi  di  Dio,  fu  preso  da  timore  e da 
sgomento  religioso,  credendosi  punito  dal  ciclo  per  gli  ol- 
traggi avea  fatti  al  pontefice;  il  qnal  timore  ed  il  quale 
sgomento  si  accrebbero,  quando,  rientrale  le  acque  del 
fiume  nel:  loro  letto  naturale,  la  melletta  rimasta  nelle  vie 
basse  cominciò  a viziare  l' aria  ed  a produrre  delle  febbri 
micidiali;  Allora  fu  deciso  il  richiamo  del  papa,  il  quale 
nel  febbraio  del  -1230,  bene  accollo  dal  senato  e dal  po- 
polo, ritornò  dopo  tre  anni  a Roma,  onde  era  stalo  con 
lauta  ignominia  caccialo  (I). 

Le  trattative  della  pace  si  prolungavano  fino  alla 
primavera , e Federigo  profittava  di  quella  tregua  per  con- 
durre le  sue  truppe  in  Capitanala,  espugnare  Foggia,  San 
Severino,  Castel  nuovo,  mettere  delle  guarnigioni  nelle 
città  mal  fide , punire  le  ribellanti.  Le  maggiori  difficoltà 
che  prcsentnvansi  per  la  conclusione  della  pace  erano  in 
riguardo  alla  pretesa  del  papa  di  ritenere  sotto  il  suo  do- 
minio le  due  città  di  Gaeta  c di  Sanf  Agata,  ma  alla  fine 
per  opera  di  un  tal  fra  Gualdo  de' Predicatori  essendo  il 
papa  venuto  a Grolla  Ferrata  e f imperatore  a San  Ger- 
mano, si  convenne  nei  patti  del  trattato  per  dar  compi- 
mento al  quale,  addi  9 di  luglio,  vennero  i cardinali  legati 
in  San  Germano,  ove  alla  presenza  del  patriarca  di  Aqui- 
leia,  dell'  arcivescovo  di  Salisborgo,  de'  vescovi  di  Rati- 
sbona  c di  Reggio^  de’  ducili  di  Carinzia  e di  Moravia, 
«legli  arcivescovi  di  Palenno,  di  Reggio  di  Calabria  c di 
Bari,  dell  abate  di  Montecassino,  di  Rinaldo  duca  di  Spo- 

,(1)  Cabd.  de  .\raco.mae.  Vita  Gregorii  /A;  — IUcuabdl'S  de  S. 
Oeemaso,  Clironieon. 
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lelo,  del  gran  giustiziere  del  regno,  e di  altri  molti  prelati 
e baroni  italiani  ed  alemanni,  si  sottoscrìssero  i seguenti 
capitoli  : 

« Fra  la  sacrosanta  Chiesa  Romana  nostra  madre  e si- 
gnora, ed  il  serenissimo  signor  nostro  Federigo  imperatore 
sempre  Augusto,  re  di  Gerusalemme  e di  Sicilia  si  convenne 
che  di  comune  accordo  si  cercherà  di  trovar  modo  come, 
con  onore  della  Chiesa,  possano  ritornare  all'  ubbidienza 
dell’  imperatore  le  città  di  Gaeta  e di  Sant'  Agata,  e tutti 
quegli  uomini  del  regno,  che  la  Chiesa  ricevette  nelb  sua 
fede  e che  ancor  durano  nella  sua  devozione. 

Alle  quali  pratiche  è conceduto  un  anno:  trascorso  il 
qual  termine,  se  nulla  si  sarà  concluso  di  comune  accordo, 
saranno  scelti  due  arbitri  dalla  parte  della  Chiesa,  e due 
dalla  parte  dell'  imperatore;  i quali,  se  non  si  potranno 
mettere  di  accordo,  nomineranno  il  quinto  per  formare  la 
maggioranza.  Il  signore  imperatore,  per  mezzo  di  Tmn- 
maso  di  Aquino  conte  di  Acerra,  prestò  giuramento  che 
in  questo  tempo  non  farà  offesa  nà  la  farà  fare  dai  suoi 
alle  dette  città  e a'  detti  uomini,  e che  starà  a quanto 
sarà  convenuto  di  comune  accordo  colla  Chiesa,  o a quanto 
sarà  deciso  dagli  arbitri.  Faccianto  anco  noto  che  il  si- 
gnore imperatore  perdona  ogni  offesa  agli  Alemanni,  a' Lom- 
bardi, a'  Toscani,  a' Siciliani  in  generale  e a' Francesi  che 
contro  di  lui  aderirono  alla  Chiesa  romana:  ed  e'  fece  giu- 
rare il  detto  conte  di  Acerra  che  in  nessun  tempo  gli  of- 
fenderà 0 li  farà  offendere  perchè  nei  tempo  della  guerra 
aderirono  alla  Chiesa  romana,  ma  osserverà  con  essi  e con 
la  Chiesa  la  pace.  Revoca  ancora  il  signore  imperatore  le 
sentenze,  le  costituzioni  ed  i bandi  pubblicati  contro  di  loro  da 
lui  o da  altri  in  quella  occasione.  Promette  ancora  che  le 
terre  della  Chiesa  nel  ducato  di  Spoleto,  e nella  Marca,  e in 
altri  luoghi  del  patrimonio  della  medesima  non  invaderà, 
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uè  devasterè  da  sè,  o per  mezzo  di  altri,  secondo  tro> 
vasi  ue'diplomi  di  esso  imperatore,  sigillati  colle  bolle  d'oro 
e muniti  de'  tipi  della  sua  maestà.  Noi  tutti,  toccati  i santi 
Evangeli,  abbiamo  giurato  di  procurare  di  buona  fede  che 
il  signore  imperatore  serbi  e non  infranga  questo  trattato 
e di  unirci  con  forza  ed  apertamente  alla  Chiesa  contro 
di  lui,  s'  egli  non  vi  avrà  dato  compimento  in  tre  mesi 
nel  regno,  in  quattro  mesi  in  Italia,  in  cinque  mesi  fuori 
d’Italia.  Noi  saremo  anco  colla  Chiesa,  sei’  imperatore  non 
eleggerà  i due  arbitri  ^ o impedirà  la  loro  sentenza.  Se 
ciò  invece  sarà  fatto  dalla  Chiesa  , noi  per  questo  articolo 
non  saremo  obbligati  al  giuramento.  E perchè  ciò  resti  in 
memoria^  noi  abbiamo  fatto  rogare  la  presente  scritta,  che 
abbiamo  munito  de'  nostri  sigilli.  In  San-Germano,  l' anno 
4230,  addi  23  luglio,  terza  indizione  ». 

Allora  r arcivescovo  di  Salisborgo  favellò  lungamente 
del  buon  volere  dell’  imperatore  verso  la  Chiesa  Ro- 
mana, a cui  rispose  con  cortesi  parole  il  cardinale  di  Santa 
Sabina. 

Nel  medesimo  giorno  i cardinali,  in  nome  del  papa, 
fecero  giurare  all’  imperatore  di  rendere  ciò  eh’  egli  avea 
occupato  o fatto  occupare  da'  suoi  nel  ducato , nella  Marca 
ed  in  ogni  altra  parte  del  patrimonio  della  Chiesa,  tutte 
le  terre  ed  i castelli  de'  monasteri,  tutti  i beni  de'  cavalieri 
del  Tempio  e dell’Ospedale,  e di  qualsivoglia  altro  barone 
o nobile,  che  avesse  parteggiato  pel  papa,  come  pure  di 
rimettere  nelle  loro  sedi  1'  arcivescovo  di  Taranto , e tutti 
gli  altri  vescovi  e prelati,  i quali  erano  stati  cacciati  dal 
regno.  Gli  fecero  anco  giurare:  nessun  cherìco  nel  civile 
o nel  criminale,  sarebbe  giudicato  da  un  giudice  secolare, 
se  non  in  materia  feudale;  nessuna  taglia  o colletta  sa> 
rebbe  imposta  alle  chiese  a'  monasteri,  a'  cherici  e agli 
uomini  ecclesiastici,  o a' loro  beni;  le  elezioni,  le  postu- 
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lazioni  e le  confermazioni  delie  Chiese  e dei  monasteri  sa* 
rebbero  libere  nel  regno,  secondo  gli  statuti  dei  concilio 
generale  (4).  Fino  alla  completa  esecuzione  del  trattato  otto 
castelli  di  Terra  di  Lavoro  resterebbero  per  garanzia  io 
custodia  del  gran  maestro  de  Teutonici,  che  vi  terrebbe 
delle  guardie  in  nome  della  Chiesa  ed  a spese  dell'  im- 
peratore (2). 

Dopo  questo,  per  ordine  del  papa,  fra  Gualdo  tolse 
l'interdetto.  Allora  Federigo  fece  restituire  molte  terre  e 
castella  confiscate  a baroni  ed  a'  monasteri  ; e un  mese 
dopo,  in  Ceperano,  nella  cappella  di  San  Giusto,  e’  fu 
sciolto  dalla  scomunica  dal  cardinale  di  Santa  Sabina.  Fu- 
rono anco  ribenedetti  tutti  i suoi  partigiani,  esclusi  Riualdo 
duca  di  Spoleto,  Bertoldo  suo  fratello  e gli  altri  che  aveano 
« invaso  le  terre  della  Chiesa  (3).  Ordinò  l'imperatore  a 
tutti  i suoi  officiali  l'adempimento  de' patti,  a' quali  si  era 
obbligato,  riguardo  alle  esenzioni  del  clero  per  le  taglie 
e collette;  ed  alle  città  della  Marca,  di  ritornare  all'ub- 
bidienza della  Chiesa:  poi  egli  andò  a trovare  il  papa  in 
Anagni.  Giunto  alla  sua  presenza, si  tolse  il  mantello  reale, 
si  prostrò  e gli  baciò  i piedi  : quindi  tutti  e due  sedettero 
alla  medesima  mensa,  e per  tre  giorni  ebbero  insieme  delle 
conferenze , alle  quali  il  solo  gran  maestro  de'  Teutonici 
ebbe  l' onore  di  assistere.  Da  ultimo  si  accomiatoroDO  con 
molli  segni  di  affetto:  il  papa  ritornò  a Roma,  Federigo 


t 

(1)  • IH  de  caelero  nullus  clcricos  in  civili  vel  in  criminali  causa 
CADveoialur  sub  judice  secularl , Disi  super  Ibudis  civillter  cunveniatur  ; 
et  qnod  nullus  laleas  , vel  collectas  imponat  Ecclesiis  , Modasteriis , Cleri- 
cis  , et  viris  eccicsiasticis , seu  rebu$  eorum  , et  quod  eledioues  , postii- 
Mionis  et  conOrmationis  Ecclesiarum  ac  monasteriorum  libere  fiant  in  Rc- 
Ruo  secundnm  slatina  concilii  generalis  *.  RicBAnous  db  S.  Gebnaso  CAro* 
ti  <con. 

(2)  Begetta  Gregorii  IX,  I.  Ili,  n.  163. 

(3)  RicBABDt's  DE  S.  Gbrmaso,  (Ihronieon. 
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nel  regno;  e talli  e due  fecero  rendere  grazie  a Dio  per 
la  conclusione  di  una  pace,  che  nè  I uno  nè  l' altro  po- 
teano  giudicare  durevole  (-1). 


XLIU. 


ORDINAIEKTI  IKTERM  DEL  REGXO:  CORTE  DI  RAVEKXA  DEL  1251. 

. DI  ARRIGO  RE. 

Federigo  approGuò  di  quella  pace,  o tregua,  per 
raffemiare  la  sua  autorilà  nel  regno,  e cominciò  con  chia- 
mare a rigoroso  sindacalo  tutti  i pubblici  ufficiali,  la  ge- 
stione dei  quali  potea  parere  sospetta.  Fra  costoro  fu  Ri- 
naldo, accusalo  di  non  buona  amministrazione  del  danaro 
pubblico,  e di  avere  oltrepassato  le  intenzioni  e.  la  volontà 
dell'imperatore,  invadendo  le  terre  della  Chiesa  (2);’E  ciò 
dovea  esser  vero;  imperocché  Federigo  studiavasi  sempre 
di  far  cadere  sulla  corte  di  Roma  l'odioso  dell' aggressione., 
e di  tenere  per  sè  la  scusa  della  propria  difesa  : 1 inva- 
sione di  Rinaldo  era  quindi  per  questa  ragione  un  errore 
politico  ; ed  era  un  errore  militare,  lasciando  scoperte  .e 
indifese  le  frontiere  del  regno  da  un  possente  esercito  nù- 
nacciate.  Le  istanze  reiterate  del  .pontefice,  a favore  di 
Rinaldo,  che  prima  non  avea  voluto  assolvere  dalla  sco* 

/ • . , . ■ ; ■ ! . . ' I,/  ' 

(1)  Vita  GngoTii  IX;  — Mchabdcs  dk  S.  Girmano,  Chronicon;  — 
GODRrRiDGS  Monaou'9,  Annaltt  ; — Albertes  Stadbnsis,  Chrunieon;  — 
M.  Par»,  Annaltt  ; — Trithrmids,  Chronieon  ; — Alerriccr,  Chronicon- 

(2)  - PrMter  Moscenliim  et  volaoUleiii  oostram  ».  Prtbvs  re  Vineis. 
Epitl-,  t.  1,  21. 
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muoica  (1),  anziché  giovare,  nocqnero  all'accusato,  su- 
scitando nuovi  sospetti  nell  animo  dell'  imperatore.  Egli  fu 
messo  in  prigione,  il  fisco  occupò  i suoi  beni  e quelli  del 
suo  fratello,  e da  ultimo  tutti  e due  furono  cacciati  dal 
regno  (2). 

In  quel  tempo  l' imperatore  Federigo  si  mostrò  più 
che  mai  zelante  persecutore  degli  eretici,  i quali  per  la 
prima  volta  osavano  apertamente  mostrarsi  in  Napoli,  in 
Aversa  ed  in  altre  città  della  Terra  di  Lavoro,  e fu  anco 
allora,  eh'  egli  pubblicò  il  suo  famoso  codice,  nel  quale 
fece  inserire  le  costituzioni  de' re  di  Sicilia  suoi  predeces- 
sori, molte  di  Ruggiero  I,  alcune  di  Guglielmo  I,  poche 
di  Guglielmo  li  e punte  di  Tancredi  e di  Guglielmo  III, 
eh'  ei  riteneva  illegittimi.  Vi  aggiunse  quindi  le  sue  pub- 
blicate in  vaij  tempi  ed  in  varie  occasioni,  dichiarando 
annullate  le  antiche  leggi  e consuetudini,  che  a tali  co- 
stituzioni fossero  contrarie,  ed  ordinando  che  queste  sole 
si  osservassero  in  tutto  il  regno  di  Sicilia,  ch'ei  dice  sua 
trtdilà  preziosa  (3). 

Dopo  aver  provveduto  all  ordinamento  del  regno,  e 
di  aver  concluso  molti  trattati  commerciali,  Federigo  volse 
le  sue  cure  all'  alta  Italia,  ove  l' autorità  imperiale  era 
da  mollo  tempo  rimasta  inoperosa,  e la  parte  ghibellina 
impotente;  mentre  le  città  guelfe,  saputa  la  pace  di  San 
Germano,  s'  erano  affrettate  a rinnovare  la  loro  antica 
alleanza  (4). 

L'  imperatore  pel  di  d' Ognissanti , avea  intimato  a 
Ravenna  una  corte  solenne,  alla  quale  doveano  interve- 
nire il  re  Arrigo,  i feudalaij  d'Italia  e di  Alemagna,  ed 


(1)  Bigello  Gregorii  IX,  l.  V,  ».  80.  93,  95. 

(2)  Hmmaam’*  ds  $.  Gbamano,  Chronicon. 

(3)  Giannonb,  Storia  CMh  dtl  Regno  di  IVapoli , l.  XVI,  c.  Vili. 

(4)  Mcratori  , Aniigu.  Ital.  lUedii  Jivi,  I,  IV,  p 322. 
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ì deputati  delle  città  italiane,  ad  oggetto,  dicean  le  lettere 
imperiali,  di  metter  termine  alle  dissenzioni  ed  alle  guerre 
che  desolavano  le  città  ed  affliggevano  i popoli  (f).  Papa 
Gregorio  avea  consigliato  a Federigo  di  adoprare  la  cle- 
menza che  unisce,  anziché  la  minaccia  che  divide  (2);  ed 
avea  promesso  scriverebbe  a'  Lombardi  perchè  non  n op- 
ponessero al  passaggio  de' principi  d'Alemagna  (3);  ma, 
se  è vero  quanto  aiferroava  più  tardi  l' imperatore , egli 
raccomandò  loro  invece  di  ben  munire  e difendere  il  passo 
delle  Alpi  (4). 

Nell'  ottobre  (i23i)  i Lombardi  tennero  una  nume- 
rosa adunanza  in  Bologna,  e quivi  vicendevolmente  si 
promisero  : nessuna  città  della  lega  eleggerebbe  un  podestà 
ghibellino,  o accetterebbe  alcun  dono  dall'imperatore:  tutte 
unite  adoprerebbero  le  armi  per  difendere  le  loro  libertà  : 
i danni  della'  guerra  sarebbero  riparati  da  tutte  le  città  in 
comune  (5).  A questa  adunanza  assistevano  due  cardinali 
deputati  dal  papa  a procurar  la  pace;  ma  vedendo  i re- 
sultati tutt' altro  che  pacifici,  e non  trovando  che  i car- 
dinali si  sieno  opposti,  o che  il  papa  abbia  disapprovato, 
non  si  esiterà  a credere,  come  credette  Federigo,  la  corte 
di  Roma  durargli  sempre  nemica. 

' La  corte  di  Ravenna  fu  celebrala  con  mirabile  ma- 
gniGcenza  : s'  erano  fatti  quivi  venire  l' elefante , i lioni , 
le  pantere  e gli  altri  animali  rari  che  avea  l' imperatore  : 
i cavalieri  faceano  giostre  e tornei  : i mimi  e gl'  istrioni 
sollazzavano  il  popolo  con  scene  burlesche,  nelle  quali 

(1)  BARTHOLomm  ScmiA,  Annal€S  Genums. 

(2)  Kpiitola  Frkteriei  ad  Com.  Comubtae,  apud  Paimium  , >4nna- 
les  ÀngHeani. 

(3)  Regeita  Gngorii  IX,  t.  K,  n.  3. 

(4)  PSTRl'S  BB  VlHElS,  Bpitt.,  l.  t,  tl.  21. 

(5)  Galvasds  Flamma  , jlfan.  Ftor. , e.  254  ; — Corio  , Storia  di 
* Milano- 
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però  non  era  permesso  indossare  vestimenta  di  preti  o di 
frati  pena  la  fnisla  (1);  ma  tutto  questo  qtlendore  delle 
corti  d' Oriente  non  servia  che  a far  meglio  spiccare  la 
fiochezza  de  resultati.  Poche  città  vi  erano  rappresentate ^ 
pochi  signori  italiani  aveano  'risposto  all'  invito  ; nessuno 
alemanno,  imperocché ' la  valle  dell'Adige  era  stata  occu- 
pata da' Lombardi,*  ed  il  re  Arrigo,  per  la  seconda  volta, 
avea  dovuto  patire  la  vergogna  di  vedersi  niegato  il  passo 
delle  Alpi.  L' imperatore  ritardò  l' apertura  delia  corte  fino 
alla  festa  del  Natale,  ed  allora  appena  qualche  principe 
alemanno  dé  più  fedeli  potè  penetrare  in  Italia,  per  vie 
sconosciute  e senza  alcun  seguito.  Federigo,  dolente  del- 
r esito  di  questo  secondo  tentativo,  proibì  a' comuni' ghi- 
bellini di  ricevere  podestà  guelfi  (2),  mise  al  bando  del- 
l' Impero  le  città  della  Lega,  c dichiarò  loro  la  guerra  (3). 
Sventuratamente  fra  la  libertà  italiana  rappresentata  dai 
Lombardi,  e 1 unità  italiana  rappresentata  da  Federigo, 
lai  lotta  era  inevitabile;  chiunque  vincesse  1 Italia  perde- 
rebbe sempre  o la  sua  libertà  o 1'  unità  sua. 

I pochi  sforzi  fatti  dal  re  Arrigo  per  vincere  la  re- 
sistenza dei  Lombardi  avean  generalo  qualche  sospetto 
nell  animo  di  Federigo  sulla  condotta  del  figlio,  il  quale 
egli  avea  lascialo  in  età  mollo  tenera,  nè  più  riveduto  da 
undici  anni.  11  piccolo  Arrigo  avea  avuto  dapprincipio  per 


(1)  Carcani,  Assi$e  Rtgn.  Siciliae.  , 

(■2)  I r.cnovcsi  feciTo  osservare  a Federigo,  thè  avendo  essi  prcslalo 
il  giuramenlo  ad  iin  podcsià  milanese , era  necessario  che  |>el  comune  di 
Oenova  si  accordasse  una  dispensa.  Federigo  niegossi;  i Genovesi  litenoero 
il  loro  podesti  : Federigo  ordinò  che  ovunque  si  trovassero  persone  e robe 
di  Genova  fossero  prese,  il  che  hi  fallo  ; ma  poco  dolio  e'fece  rendere  lutto 
alla  repubblica. 

(3)  Baiitb.  Schisa,  Annaìet  Genutn.  ; — Ji.  l’ABis,  AnnaUi  Angli- 
cani j Gookfbidcs,  Monacucs,  AnnaUi  ; — Chrouican  Augutltm  ; — Al- 
BBBTts  Staubnsis,  Chconicun, 
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Ultore  e ministro  Eugclberto,  arcivescovo  di  Colonia,  che 
la  chiesa  onora  fra  santi,  e la  scienza  fra' dotti,  in  quel 
tempo  TAIemagna  godè  pace  e prosperità  da  molto  tempo 
sconosciute  (1).  Alla  morte  di  Engelberto,  Luigi  duca  di 
Baviera  gli  succedette  nell'  ofiBcio,  non  già  nell’  autorità  sui 
giovinetto  il  quale  cominciava  a mostrare  poco  senno  ed 
alterigia  assai  (2)  ; egli  poi  ruppe  ogni  freno  quando  il 
duca  fu  morto  da  un  adepto  del  Vecchio  della  Montagna, 
e Leopoldo  VII  duca  d'Austria,  eh  eragli  suocero,  cessò 
di  vivere  a San  Germano  durante  le  conferenze  della  pace. 
Egli  era  di  corrotti  costumi,  avido  di  dominio,  superbo  c 
debole;  del  padre  avea  i vizj,  non  l'ingegno  c le  virtù. 
Sua  brama  era  sottrarsi  dall'  autorità  paterna,  che  anco 
da  lungi  gli  era  grave,  tanto  più  eh’ ei  credea,  c forse 
non  ingannavasi,  il  padre  più  di  lui  amasse  il  suo  minor 
fratello  Corrado  (5). 

L' imperatore  ordinò  al  figliuolo  si  rendesse  ad  Aqui- 
leia  co' principi  alemanni,  i quali  non  erano  potuti  venire 
u Ravenna  ; e quivi  andò  egli  stesso , passando  per  Ve- 
nezia, ove  concedette  alla  Repubblica  vaij  privilegi  com- 
merciali, c fece  molti  doni  alla  cattedrale  di  San  Marco  (4). 
In  Aquiloia,  il  padre  ed  il  figlio  ebbero  lunghe  conferenze: 
Arrigo  promise  emendarsi,  protestò  della  sua  fede  e della 
sua  ubbidienza;  ed  il  patriarca  di  Aquileia,  gli  arcivescovi 
di  Magdeborgo  e di  Salzborgo,  e molti  altri  vescovi,  abati 
e principi  dell  Alemagna  fecero  cauzione  della  condotta  fu- 
tura del  giovine  re,  giurando  di  prender  le  armi  contro 


(1)  • Tanti  tnit  pai  in  diebaa  ut  antiqua  Augusti  tempora  crederunt  • . 
Magna  Chron.  Belgica. 

(2)  CoicuADCS  Urspbbsknsis,  Chronicon. 

(3)  • Quod  Imperator  plus  eo  pueruin  Corradum  diligeret , et  tove- 
ret  •.  Monacuu!i  Paduaads,  De  Beh.  m Insubria  Caitis  ; Oodefiiidds  Mo- 
NACuus,  Annalet;  —Chroniem  S.  l'eiri  Erfart-,  apud  MiiNiiiiNini,  I.  III. 

(4)  Da.ndci.cs,  Chronicon. 

La  Fakina.  T.  V,  Par.  Il  3ti 
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(li  lui  e di  costringerlo  colla  forza , in  caso  eh'  ei  tradisse 
le  promesse  fatte  al  suo  genitore  (i).  Federigo,  dopo  di 
aver  rinnovato  a Pordenone,  cogl'inviati  di  Bianca  di  Ca- 
sliglia  reggente  di  Francia,  che  quivi  erano  venuti  a tro- 
varlo, i trattati  preesistenti  fra  la  Francia  e l'Impero  (2), 
se  ne  ritornò  in  Puglia,  predando  per  mare  alcuni  cor- 
sari che  da  qualche  tempo  infestavano  l'Adriatico  (5). 


XLIV. 


DBLLB  COSE  UEL  REGNO  DIRANTE  GLI  ANNI  1252  E 1233. 
SENTENZA  DEL  P<\PA  PER  GLI  AFFARI  DI  LOMBARDIA- 


A Melfi  Federigo  trovò  ambasciatori  del  sultano  di 
Egitto,  che  veniano  a lui  con  ricchi  presenti,  fra' quali  fu 
notata  una  magnifica  tenda  con  un  oriolo,  il  quale  se- 
gnava le  ore,  ed  il  corso  del  sole  e della  luna  (4).  Questo 
prezioso  regalo,  valutalo  20,000  marchi,  fu  riposto  nel 
castello  di  Venosa  col  tesoro  imperiale.  In  questa  occa- 
sione riconfermò  l' imperatore  gli  antichi  trattati  co'  prin- 
cìpi d' Oriente , ed  altri  nuovi  ne  concluse  per  garantire  le 
relazioni  commerciali  ch’esistevano  fra  la  Sicilia  e T Egitto. 


(1)  Prrtz,  Ug.,  (.,  Il,  Apr.  1232. 

(2)  Pertz,  l.  c.  Ma.  1232. 

(3)  GoDBriioi's  MoNAcnus,  Annoio  ; — Ricbardis  db  S.  Gemano, 
Chronicon. 

(4)  Quest'opera  suppone  nell’  artefice  estese  couoscieuie  d’  aslruuo- 
mia  e di  meccanica.  Ci  rimane  ancora  un  monumento  del  medesimo  penere, 
che  porta  il  nome  del  sultano  lUalek-kamel  ; è un  eIoIni  celeste  che  (a  parte 
del  museo  Borgia,  e che  fu  pubblicato  dall’Assemanni  col  litoio  (ìlobut  coe- 
Ifslis  ciifico-arabicui. 
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In  qnci  medesimi  giorni  ' giunsero  anco  alla  corte  impe- 
riale inviati  del  Vecchio  della  Montagna,  e vi  furono  ono- 
revolmente ricevuti.  Per  festeggiare  questi  illustri  stranieri, 
addì  22  luglio,  Federigo  dette  un  sontuoso  banchetto,  al 
quale  trovaronsi  riuniti  a' mussulmani  molli  baroni  e ve- 
scovi d' Italia  e di  Alemagna  (I).  F facile  intendere  come 
in  quei  tempi  simili  atti  di  tolleranza  dovessero  prestare 
ampia  materia  di  scandalo  e di  calnnnie. 

Nel  settembre  del  medesimo  anno  (-1232)  Federigo 
tenne  in  Foggia  un  generale  parlamento,  nel  quale  per 
la  prima  volta  intervennero  deputati  delie  città  demaniali. 
È vero  ch’eglino  non  eran  chiamati  che  « per  vedere  la 
serenità  del  volto  dell'imperatore  e per  riportare  alle  città  gli 
ordini  suoi  (2)  »;  ma  è vero  altresì  che  questo  era  il  primo 
passo  alla  rappresentanza  costituzionale  de'  cx)muni , nel  che 
Sicilia  precedette  tutti  gli  altri  stati  monarchici  d' Europa. 
Non  ostante  questa,  che  allora  potea  parere  larga  con- 
cessione, in  quel  medesimo  tempo  noi  vediamo  Messina 
insorgere.  Questa  città,  che  fin  dai  tempi  del  conte  Rug- 
giero avea  goduto  del  diritto  di  alta  giustizia , il  quale 
esercitava  per  mezzo  del  suo  stratigoto,  magistrato  in 
certa  guisa  somigliante  al  potestà  dell'  Italia  continentale, 
non  volle  piegare  la  fronte  al  livello  equalitario  della 
monarchia , e sottostare  al  giustiziere  ordinario  della, 
provincia  (3).  II  popolo  prese  le  armi  capitanato  da  un 
Martino  Mellone  : la  rivolta  si  propagò  a Catania , a 
Siracusa,  a Nicosia  a Centorbi  e commosse  tutta  la  Si- 
cilia meridionale.  Federigo  venne  in  Calabria  con  forze 


(U  GoDiraiDL's  MoMAcaus,  Atmahs)  — T*itbbhu's,  Chronieon  ; 
Ricbabdi’S  de  S.  Gbemano,  Chronieon. 

(2)  • Qui  sereiiitatem  valtos  ooslri  prospiciant,  et  nostram  vobis  re- 
(erant  volontatem  >.  Rtgutrum  Frideriei  II,  edit-  a Cabcasi. 

(3)  Conit.  Rtg.  Siciliae,  I.  1,  Ut.  t06. 
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numerose , passò  il  mare , batlò  c ruppe  i Messinesi , 
fece  impiccare  ed  ardere  sui  roghi  Martino  Mellone  ed  i 
suoi  compagni.  Impaurite  da  questa  disfatta,  le  altre  città 
fecero  la  loro  sottomissione.  Centorbi,  che  osò  resistere,  fu 
espugnala,  disfatta;  ed  i suoi  abitatori  da’ loro  monti  fu- 
rono fatti  scendere  alla  riva  del  mare  fra  Catania  e Si- 
racusa, ove  fu  fondata  una  nuova  città,  alla  quale  Fede- 
rigo dette  il  nome  di  Augusta  (f).  > 

Frattanto  la  città  di  Gaeta  era  ritornata  all'ubbidienza 
dell  imperatore,  giurando  fede  a lui  ed  al  suo  Ggliuolo 
Corrado,  colla  promessa  sarebbero  rispettati  i suoi  privi- 
legi e le  sue  libertà  comunali  ; ma  appena  il  giustiziere 
di  Terra  di  Lavoro  prese  possesso  della  città,  gli  abita- 
tori furono  privi  del  diritto  di  eleggere  i loro  consoli, 
1 autorità  pubblica  fu  couGdata  agli  ufGciali  regj,  una  do- 
gana vi  fu  istituita,  e trenta  nuove  torri  furono  aggiunte 
alle  antiche  fortiGcazioni.  Molli  castelli  della  frontiera  fu- 
rono anco  allora  restaurati  o ingranditi:  molte  opere  di 
difesa  si  fecero  a Trani,  a Bari,  a Brindisi,  ed  al  castello 
capuano  di  Napoli  : un  fortilizio  fu  ediGcato  a Capua  su 
di  un  disegno  fatto  dall  istesso  imperatore  ; e mentre  sman- 
tellavansi  le  mura  di  Troia,  città  devota  al  ponteGce,  la 
saracena  Lucerà  era  convertita  in  una  inespugnabile  cit- 
tadella (2). 

Papa  Gregorio  vedea  con  sospetto  questi  appresta- 
menti di  guerra,  e precipuamente  i munimenti  di  Lucerà, 
la  quale,  per  servirmi  della  espressione  di  un  cronista  con- 
temporaneo, gli  era  una  spina  negli  occhi  (3).  Egli  s'era 


(1)  RicDAUtvt  DK  S.  Gkrmamo  , Cktonicon  ; — FAMLUrs  , Oi$t. 

Sieii . 

(2)  Ricbardcs  db  S . Germano,  CAronieon,-  — Ratnaldl’s,  Annoiti 
Ecciti.,  an.  1233. 

(3)  ■ Quasi  spina  m oculo  •.  M.  Tabis. 
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messo  io  mente  di  voler  convertire  alla  religione  cristiana 
quei  Saraceni,  cosa  tanto  più  facile,  secondo  Ini,  in  quanto 
che  era  a loro  familiare  la  lingua  italiana.  Per  ottener 
questo,  il  papa  ordinava  andassero  in  Lucerà  frati  minori 
e predicatori  per  portarvi  la  pace  degli  angeli  ; e volea 
che  1 imperatore  ordinasse  a’  mussulmani  di  ricevergli  ono- 
revolmente, e di  ascoltargli  con  attenzione  (d).  Federigo 
aderiva  in  parole  (2);  ma  in  realtà  era  tutt'  altro  che  di- 
sposto a secondare  questo  disegno  : facea  anzi  di  tutto  per 
attirare  nella  Capitanata  le  ultime  tribù  saracene  di  Sicilia; 
e conducea  al  suo  soldo  sette  squadroni  di  Arabi  arruolati 
sulle  coste  della  Barberia,  i quali,  venuti  nella  Puglia  vi 
cx)mmisero  molti  soprusi  c violenze  (3). 

Mentre  le  parole  di  pace  eran  su  tutte  le  labbra;  i 
concetti  e le  brame  di  guerra  erano  in  tutte  le  menti  e 
in  tutti  i cuori.  Nella  città  di  Padova,  sotto  la  presidenza 
di  due  cardinali,  abboccavansi  insieme  deputali  della  Lega 
Lombarda  ed  il  gran  maestro  de  Teutonici  legato  dell’ im- 
peratore, e quivi  conveniasi  si  rimetterebbe  altra  volta  la 
lite  in  mano  del  papa:  pena  pe'  trasgressori  20,000  marchi 
d'argento  (4).  Gli  ambasciatori  lombardi  andarono  in  corte 
del  papa  per  difendere  i diritti  de'  comuni,  il  vescovo  di 
Troia  e maestro  Pietro  delle  Vigne,  per  difendere  quelli 
deir  impero.  Le  discussioni  durarono  parecchi  mesi;  alb 
fine,  addì  5 giugno  del  '1233,  il  papa  pronunziò  la  sua 
sentenza,  la  quale  non  era  che  una  copia  precisa  e literale 
di  quella  pronunziata  nel  -1227  (5).  Veramente  ritornare 

(1)  Kegeila,  I.  Vll,n.  310. 

(2)  Bigetto,  l.  Vii,  n.  437. 

(3)  Mattio  di  Giovrnazxo,  Diurnali. 

(4)  Begetta  Gregorii  IX,  l.  VI,  n.  280. 

(5)  Bigetto,  l.  VII,  n.  140.  — Invece  di  400  uomini  d’orme  per  lo 
crocialo,  i Lombardi,  questa  volta  ne  avrebbero  dovuti  fornire  VX)  a richie- 
sta del  papa.  Ecco  tutta  la  diRerenza  ! 
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dopo  sei  anni,  e dopo  sì  luoghi  esami  e sì  lunghe  discus* 
sioni,  a quella  strana  sentenza,  la  quale  non  avea  risoluto 
neppure  una  delle  tante  questioni  che  agitavansi  fra  l' im- 
pero ed  i comuni,  era  una  inconcepibile  stoltezza  o una 
crudele  derisione,  della  quale  a buon  diritto  altamente  do- 
levasi  1 imperatore  (^);  c le  alTermazioni  del  papa  di  aver 
tutto  risoluto  secondo  la  voce  della  giustizia  (2),  mentre  su 
nessuna  delle  gravi  questioni  avea  egli  interloquito,  erano 
più  adatte  a fomentar  la  guerra  che  a ispirare  pensieri  di 
pace. 

Papa  Gregorio  volea  la  pace,  ma  non  già  la  pace  fra 
i comuni  c Pimpero,  imperocché  tutto  il  segreto  della  forza 
ed  autorità  temporale  del  papato  stava  appunto  nella  loro 
discordia;  e come  ben  dice  il  Giannone  « tutti  i disegni 
de'  romani  pontefici  erano  di  tener  divise  queste  città,  e 
fomentare  le  fazioni  guelfe  contro  le  ghibelline,  acciocché 
agl'  imperadori,  sottoponendosi  tutta  l'Italia,  non  venisse 
voglia  sottoporsi  ancora  Roma,  e lo  stato  della  Chiesa 
sottratto  dall'  impero  d'  Occidente  (3)  >.  Papa  Gregorio 
volea  la  pace  fra  le  città  guelfe,  e per  questo  egli  deputò 
molti  frati  minori  e frati  predicatori,  i quali  doveano  per- 
correre Toscana,  Romagna  e Lombardia,  minacciando  i 
popoli  della  collera  di  Dio  e del  papa  se  non  mettesser 
termine  alle  loro  interne  discordie.  Fra  questi  era  fra  Gio- 
vanni Schio  di  Vicenza,  il  cui  nome  divenne  famoso  in 
Italia;  ma,  pria  di  parlar  di  lui,  si  è necessario  accennare 
quale  in  quel  tempo  fosse  lo  stato  de'  comuni  italiani. 


(1)  Sa  VIOLI,  dipi.  549. 

(2)  Btgeila,  l.  VII,  268,  269. 

(3)  Storia  Civile  del  Regno  di  Mapoli,  I.XVll, 
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XLV. 


DBI  GOMLM  ITALIANI  DAL  122o  AL  1255: 
B DELLA  CASA  DEGLI  EZZELINI- 


Come  altrove  accennai , i Lombardi  aveano  rinno* 
vato  la  loro  lega  nel  1225;  ed  cran  riusciti  a far  ri- 
mettere in  libertà  il  guelfo  conte  di  San  Bonifazio  , 
lino  allora  ritenuto  prigioniero  in  Ferrara  dal  ghibel- 
lino Salinguerra  (1).  Il  conte  andò  a Verona,  ma  poco 
vi  stette , essendone  stato  cacciato  da’  ghibellini  Montec* 
chi  capitanati  da  Ezzelino;  e perchè  questo  fu  il  vero 
principio  di  quella  grandezza  alla  quale  a poco  a poco 
ascese  quest'uomo  per  ardire  e per  crudeltà  famoso,  nar- 
rerò qui  brevemente  T origine  di  casa  sua. 

Ezzelo,  fondatore  della  casa  degli  Ezzelini , pare  sia 
venuto  in  Italia  con  Corrado  il  Salico.  Il  ves>xivo  di  Vi- 
cenza gli  concedette  in  feudo  Bassano  ; e l' imperatore , 
le  signorie  feudali  di  Onara  c di  Romano.  A lui  succe- 
dettero Ezzelino  ed  Alberico.  Quest'ultimo  sposò  un'ita- 
liana di  nome  Cunizza , ed  ebbe  un  figlio , conosciuto 
nella  storia  col  nome  di  Ezzelino  I,  il  quale  ereditò  le  vaste 
possessioni  della  sua  famiglia,  e le  accrebbe  co'  feudi  che 
ottenne  dal  patriarca  di  Aquileia,  e dai  vescovi  di  Fel- 
tro c di  Belluno  (2).  Suo  figlio  Ezzelino  li , detto  il  Mo- 


(1)  Roi.ANUiNts,  iWctii.  Tempor.y  I.  II.  cap. 

(2)  Veiici,  Storia  degli  t'celini. 
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naco  perchè  passò  i suoi  ultimi  anni  in  un  monastero, 
comparisce  come  cnpo  dei  Lombardi  nella  lega  contro 
Federigo  Barbarossa.  Egli  sposò  Cecilia  dì  Baone,  toglien- 
dola a Gerardo  da  Gamposampiero  suo  cugino , al  quale 
eir  era  fidanzata.  Gherardo,  per  vendicarsi,  rapì  Cecilia  e 
la  disonorò;  onde  derivò  l'odio  delle  due  famiglie  (1). 

Ezzelino  II  ripudiò  Cecilia  , e nel  -1184  sposò  la 
contessa  di  Mangona  in  Toscana,  dalla  quale  ebbe  due 
figliuoli,  Ezzelino  HI,  detto  anco  il  giovine,  ed  Alberico, 
c sei  figlinole,  le  quali  gli  procurarono  co'  loro  matrimonj 
delle  ragguardevoli  e potenti  alleanze,  come  quella  del 
ghibellino  Salinguerra  e della  casa  de' conti  di  Vicenza. 
Cunizza,  la  minore  delle  sorelle,  sposò  il  conte  di  San  Bo- 
nifazio, che  poi  abbandonò  per  seguire  il  celebre  trova- 
dore Bordello.  Ezzelino  il  Monaco  si  fece  capo  de'  Vivaresi 
ghibellini  di  Vicenza;  ma  prevalendo  la  parte  avversa  dei 
Maltraversi,  dopo  una  giornata  sanguinosa  combattuta  nel- 
la città,  e' dovette  esulare.  Allora  e' concluse  un’alleanza 
con  Padova,  e come  comandante  delle  milizie  padovane, 
nel  1198,  ruppe  c sconfisse  i Vicentini  a Garmignano. 
Nel  1200,  prevalendo  in  Verona  i Montecchi,  egli  vi  fu 
eletto  podestà;  ad  esclusione  del  conte  di  San  Bonifazio, 
che  capitanava  la  parte  guelfa  ; per  lo  che  ne  seguirono 
lunghe  guerre,  nelle  quali  or  1' una  parte,  or  f altra  era 
costretta  ad  esulare  (2).  D' allora  in  poi  la  casa  degli  Ez- 
zelini  crebbe  nella  lotta,  e si  fortificò  nelle  battaglie,  non 
senza  osare  a tempo  la  malizia  degl'  inganni.  Qiundo  Ez- 
zelino il  giovine  ed  il  suo  fratello  Alberico,  aggredendo 
f odiala  famiglia  de'Camposampieri,  si  trovarono  impegnati 


(1)  Rolandincs,  Memor.  Titnpurum. 

(2)  Vedi  Rolandiao,  Glwrardo  Msurisio,  cd  il  Verci  uella  bua  Storia 
degli  Ecelini. 
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in  una  guerra  difficile  col  comune  di  Padova;  Ezzelino 
il  Monaco,  loro  padre,  scrìvea  loro  dal  fondo  del  suo 
ritiro;  « Ciascuna  volta  clic  io  mi  sono  trovato  impe- 
gnato nelle  difficili  imprese  di  guerra  e di  pace,  io  ho 
riconosciuto  questo  vero,  che  un  uomo  savio  non  perde 
nulla  quando  per  ritirarsi  da  una  situazione  perigliosa, 
e'  si  lascia  tagliare  un  lembo  delia  sua  veste.  Pensate , 
miei  cari  figli , che  la  casa  nostra  non  può  contendere  in 
potenza  con  Padova  ; ma  che  un  giorno  questa  città  ed 
i suoi  dintorni , coll'  aiuto  di  Dio,  possono  cadere  sotto 
alla  vostra  dominazione.  Vostra  madre  che  sapea  leggere 
nelle  stelle  , c intendea  il  cammino  de'  pianeti , mi  dicea 
sovente  : 

* 

En  quia  fata  parant  lacrytnosos  patidere  casus  ^ 
Gentcìn  /tlarchisiam  fratres  abolere  polenles 
Videril  BassanUhi,  conctudenl  castra  Ztnonis. 

Fintanto  che  la  potenza  di  Bassano  non  si  sarà  ac- 
cresciuta, c che  San  Zenone  e gli  altri  vostri  castelli  sa- 
ranno assediati  da’ vostri  nemici,  io  vi  consiglio  a seguire 
la  via  della  pnidenza.  Cedete  per  il  momento  al  popolo 
di  Padova,  rendete  il  castello  di  Fonte,  come  voi  avete 
reso  la  libertà  a Guglielmo  (1),  perchè  il  mio  odiato  cu- 
gino Tiso  non  abbia  pretesto  di  lanciare  i Padovani  so- 
pra le  vostre  terre.  Io  ho  buona  speranza  che  verrà  il 
giorno,  in  cui,  colla  gioia  nell’anima,  vendicherete  voi 
ed  i vostri  amici  delle  offese  che  vi  sono  state  fatte  (2)  ». 
Ezzelino  ed  Alberico  seguirono  i consigli  del  padre,  si 
rappacificarono  con  Padova,  e la  loro  potenza,  non  che 


(1)  Coiiiposjimpicro,  U|;liu  di  Giaconiu. 

(2)  Questa  lettera  è ri|iorl:it.i  da  Rulandiuo. 

k I.A  Farina.  T.  V,  Par  II 
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sremarc,  si  accrebbo;  e pochi  anni  dipoi  Ezzelino,  come 
accennai,  fu  podeslà  di  Verona,  Alberico  di  Vicenza  (4). 

\el  1225,  continuando  la  guerra  fra  Alessandrini  c 
Tortoncsi  contro  Genovesi  ed  Astigiani , i Genovesi  si 
collegarono  con  Tommaso  conte  di  Savoia,  il  quale  si 
obbligò  di  mantenere  in  loro  servigio  cento  uomini  d’ ar- 
me, ciascuno  con  un  donzello  e due  scudieri.  Allora  i Mi- 
lanesi ed  i Vercellesi  mandarono  loro  aiuti  agli  Alessan- 
drini, e gli  Astigiani  furono  battuti  e rotti  a Quatorda 
cd  a Calamandrona  (2). 

Nell  ottobre  del  1228  Bolognesi,  Ferraresi,  Imolesi, 
Faentini  ed  altri  Romagnoli,  con  aiuti  di  Milano,  Pia- 
cenza e Brescia,  erano  andati  ad  oste  su  quel  di  Modena; 
ma  quei  di  Parma  e di  Cremona,  accorsi  in  aiuto  de' Mo- 
denesi, forzarono  i guelfi  a ritirarsi,  c li  ruppero  e scon- 
fissero a Santa  Maria  in  Strada  (5).  Nell  anno  seguente 
i Bolognesi  cd  i loro  alleati  entrarono  nuovamente  su  quel 
di  Modena,  ed  assediarono  il  castello  di  San  Cesareo;  ma 
non  ostante  il  numero  delle  loro  forze,  furono  altravolta 
disfatti,  c cacciati  in  fuga,  lasciando  in  mano  de'  vincitori 
tende,  carra,  salmerie  cd  il  loro  carroccio.  Dopo  questa 
rotta,  per  intromessionc  del  vescovo  di  Reggio,  un  trat- 
tato di  pace  fu  concluso  fra  Modena  c Bologna  (4). 

Con  fortuna  non  migliore  in  quel  medesimo  tempo 
combalteano  i guelfi  dell'  alta  Balia.  I rettori  della  Lega 


(1)  Chriinicon  Veroneme  , apud  Mcbatoticm  , Iter.  Hai.  Script.  , 
I.  Vili;  — OiiKBARDrs  MAi;niMcs,  llistoria. 

(2)  Annuiti  Gtnuen.,  l.  VI;—  Chronicon  Astenie,  apud  Miratoriv», 
Iter.  Hat.  Script.,  I,  17  H XI. 

(3)  Aimales  ì'eter.  Mutin.;  — Chronkon  Parmense;  — Chruniciin 
Cremonense;  — Chronieun  llunoniens,  apud  .Uuratorium,  t.  VII,  IX,  XI, 
XVIII. 

(A)  Albriiicus  Monaciics,  Chranicon  ; — Sigonics  , Oe  Iteyno  Ital., 
l.  XVII. 


Digilized  by  Google 


DELLE  KEPEBBLICIIE  315 

Lomliarda  avcano  fatto  marciare  un  esercito  iu  favore  di 
Alessandria il  quale,  non  putendo  forzare  i passi  ben 
muniti  delle  iiionlagiie  che  circondano  Genova,  invase  le 
terre  del  marchese  di  Monferrato,  ch'era  in  lega  con  quella 
Repubblica;  ma  il  marchese,  cogli  aiuti  de’ suoi  alleati, 
oppose  sì  gagliarda  resistenza,  che  i Lombardi  dovettero 
ritirarsi  senza  aver  nulla  ottenuto.  Tornata  vana  questa 
impresa,  una  pace  fu  conclusa,  nel  mentre  Genova  met> 
tea  anco  fine  con  trattati  di  pace  alle  querele,  che  divi- 
deano  Asti,  Alba,  il  marchese  del  Carretto  ed  altri  sinori 
fra  di  loro,  sì  che  le  armi  posaronsi  in  tutta  la  Liguria (t). 

Ezzelino,  non  avendo  potuto  contendere  con  Padova, 
s era  alleato  con  Treviso,  ed  arca  rinfocolata  T antica  que- 
rela con  Feltre  e Belluno.  Feltro  fu  allora  proditoriamente 
occupata  dai  ghibellini.  Il  vescovo,  il  quale  avea  preso 
la  cittadinanza  di  Padova,  chiamò  in  suo  aiuto  i Padovani, 
i quali  accorsero  in  compagnia  del  patriarca  di  Aquìleia, 
del  marchese  d'Este  e dei  Lombardi  guclG.  La  guerra 
fu  accanitamente  combattuta  ; Ezzelino  strinse  in  tal  guisa 
il  signore  di  Camino,  nemico  de' Trevisani,  ch’ei  fu  for- 
zato a cedergli  sei  castelli;  ma  nell’aprile  del  4 2iJ9,  in- 
tromettendosi il  legato  del  papa,  una  pace  fu  conclusa, 
per  la  quale  Feltre  e Belluno  ritornarono  sotto  la  domi- 
nazione de'  loro  vescovi.  Nel  medesimo  tempo  i nemici 
di  Ezzelino  e di  Alberico  riuscirono  a fare  insorgere  i 
loro  servi,  che  in  ogni  parte  d’  Italia  s'eran  sottratti  alla 
giurisdizione  de  signori  feudali  c sottoposti  a quella  dei 
magistrati  de’comuni.  Ezzelino  accorse  da  Verona  a Bas- 
sano,  vinse  e punì  colla  morte  gran  numero  d'insorti, 
salvandosi  gli  altri  colla  fuga  sulle  terre  dei  signori  dEste, 
di  S.  Bonifazio  e di  Camposainpicri  (2). 

(1)  imuUes  Genuen.j  l.  Vt. 

(*2)  Vergi,  5(01^10  defili  Eccellili. 


Digìtized  by  Google 


51()  GIURIA  U ITALIA 

Nel  I‘jó()  un  partigiano  de' San  Bonifazio  feri  in 
Verona  un  nionteecliio;  per  questa  cagione  le  due  parti 
presero  le  armi , e Rizzardo  di  San  Bonifazio  cadde  in 
potere  di  Ezzelino , il  quale  lo  ritenne  prigioniero.  I guelfi, 
cacciati  altravolta  da  Verona , trovarono  asilo  e vendica- 
tori in  Padova  ed  in  Mantova,  si  che  il  territorio  vero- 
nese fu  devastalo  col  ferro  e col  fuoco.  Ezzelino  non  ri- 
mise in  libertà  il  conte,  se  non  pria  il  forte  castello  di 
San  Bonifazio  fu  ceduto  al  comune  di  Verona.  Allora 
una  pace  fu  conclusa , Ezzelino  si  ritirò  a Bassano , Riz- 
zardo a Piacenza , e Verona , liberala  da  questi  due  capi 
di  parte,  rimase  in  pace  per  qualche  tempo  (i). 

Ezzelino,  minaccialo  sempre  di  scxrmunica  dal  papa 
come  protettore  degli  eretici,  e di  guerra  da’ guelfi  lom- 
bardi come  capo  di  parte  ghibellina:  avea  stretto  sempre 
più  le  sue  relazioni  con  Federigo  II,  quando  costui  era 
andato  ad  Aquileia.  Pochi  mesi  dopo  il  podestà  di  Verona 
lo  volea  forzare  a prestare  giuramento  alla  Lega  Lom- 
barda; ma  egli  anziché  ubbidire,  lo  assalì  nel  suo  palagio, 
lo  fece  prigioniero  co  suoi  giudici  e colla  sua  famiglia, 
ed  assunse  il  governo  del  comune  nel  nome  dell'  impera- 
tore (2).  Questo  fatto  accese  la  guerra  in  tutta  la  Lom- 
bardia ; Mantovani , Piacentini , Bresciani , Bolognesi  e 
Faentini  presero  le  armi  contro  Ezzelino.  Il  marchese 
d'  Este,  quei  da  Camino  ed  i Vicentini  attaccarono  e rup- 
pero i Trevisani.  La  guerra  durò  per  lutto  l’anno  -1252  e 
per  parte  dell' anno  seguente,  con  molli  incendj,  saccheggi, 
ruine  e sangue  dal! una  parte  e dalf  altra;  e già  Padovani 
e Vicentini  erano  stati  sconfitti  presso  Verona  (3);  quando 
comparve  in  quelle  parti  fra  Giovanni  da  Vicenza. 

(1)  R0l.A^Dl^l’s,  I.  Ili,  c.  1 , 6 ; — MoNAcni'S  PAD.  Chronkon  i — 
Pahisics  dk  Csreta,  Cronicon  i'eronense. 

(21  Parisih!!  De  Cereta  , I.  c. 

(3)  mi 
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XIA!. 


DI  FRI  GIOVATISI  DA  VICEÌSZA- 


Fra  Giovanni  era  naiio  di  Vicenza  ed  appartenca  al- 
r ordine  de'  predicatori.  L' eloquenza  della  sua  parola  avea 
fatto  salire  il  suo  nome  ad  altissima  rinomanza,  e gli  avea 
procuralo  a Bologna,  ove  cominciarono  le  sue  predica- 
zioni, una  folla  immensa  di  auditori  (1).  Di  poi  papa  Gre- 
gorio lo  avea  mandato  a predicare  in  Toscana;  ma  perchè 
in  Firenze  la  sua  voce  non  produsse  gli  effetti  che  la  corte 
di  Roma  desiderava,  il  papa  scomunicò  i rettori  del  co- 
mune, e la  città  sottopose  all  interdetto  (2). 

Or  dalla  Toscana  fra  Giovanni  passava,  per  volere 
del  papa,  nella  marca  veronese,  diceasi  per  apjmrtarvi  la 
pace  ed  è agevole  comprendere  con  quanta  gioia  dovet- 
t'  egli  essere  ricevuto  da  quei  popoli  da  molto  tempo  tra- 
vagliati da  guerre  mollo  più  feroci  e sanguinose  di  quelle 
che  nel  medesimo  tempo  turbavano  Romagna  e Lombardia. 
Imperocché  gli  odj  personali  degli  Ezzelini,  degli  Estensi, 
de’  San  Bonifazio , de'  Camposampieri  e di  altri  capi  di 
parte  aggiungevano  alla  discordia  delle  opinioni  e degl'in- 
teressi le  vendette  degl'individui,  e rendevan  quivi  la 
guerra  più  crudele  e più  inesorabile  che  in  ogni  altra  parte 
d’  Italia. 


, (1)  Bonon.  fitti.  .Vitcel. , apud  Mciatoiicm,  Ber.  Hai.  Script., 

t.  A Vili. 


(2)  Regesta  Gregorii  IX.  I.  VII,  n.  102. 


Digitized  by  Coogle 


518 


sroniA  U ITALIA 


A Padova,  ove  cominciò  le  sue  predicazioni,  fra  Gio- 
vanni fu  accolto  come  I inviato  di  Dio:  il  clero,  i ma- 
gistrati ed  il  popolo  gli  andarono  incontro,  c l' introdussero 
in  città  sul  carroccio  del  comune  (1).  Una  folla  immensa 
si  accalcava  intorno  a lui  per  raccogliere  le  sue  parole, 
e lo  seguiva  anco  nelle  sue  apostoliche  peregrinazioni  a 
Treviso,  a Mantova,  a Brescia,  a Verona,  a Vicenza,  da 
pertutto.  Le  città  gareggiavano  in  rendergli  onore , in 
fargli  festa  e nel  mostrarsi  sommesse  a' suoi  voleri:  vescovi, 
clero , consoli , podestà , nobili  e popolani , uomini  delle 
città  ed  uomini  delle  campagne  piegavan  la  fronte  innanzi 
all'  apostolo  della  pace:  sedotti  o costretti  dalla  pubblica 
opinione  i più  riottosi  c superbi  ubbidivangli  ; ed  egli  a 
suo  grado  mutava  leggi , riformava  statuti , facea  grazia 
a prigionieri,  e facea  ardere  gli  eretici  pe  quali  era  ine- 
sorabile (2). 

Dopo  queste  predicazioni,  fra  Giovanni  intimò  un  adu- 
nanza generale  di  tutti  i popoli  di  quelle  contrade  pel  di 
28  di  agosto,  in  una  campagna  presso  all  Adige,  a quattro 
miglia  da  Verona.  Fu  mirabile  spettacolo  il  vedere  in  quel 
giorno  comparire  nel  luogo  designato  i popoli  di  Verona, 
Mantova,  Treviso,  Brescia,  Vicenza  e Padova  co  loro  car- 
rocci. V intervennero  anco  la  più  gran  piirte  degli  abitatori 
di  Milano,  Bologna,  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Panna  e 
di  altre  città  (f  Italia  co'  loro  vescovi , tutti  senz'  arme , 
e la  più  parte  a piedi  scalzi  in  segno  di  penitenza.  Nè 
mancarono  il  patriarca  di  Aquileia,  il  marchese  d'  Este, 
Ezzelino  ed  Alberico  da  Romano,  i signori  di  Camino  e 
altri  signori  feudali  di  quelle  parti.  Da  molt:  secoli  non 
s'  era  veduta  in  un  sol  luogo  d’  Italia  congregata  tanta 

(1)  Rolasdincs.  I.  Ilf,  c.  7. 

(2)  MAI.VKC1CS.  C'kronicon  Urixiaiiuin  ; — OuEBARUt'S  MACBisiVfi , 
llisturin  I — Chriinicon  yeruntnst. 
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gente.  Qualche  cronista  fa  ascendere  il  numero  degli 
adunati,  fra  uomini  e donne,  vecchi  e fanciulli,  a più 
di  400,000.  Fra  Giovanni,  montato  su  di  un  palco  alto 
sessanta  braccia  pronunziò  un  lungo  sermone  in  latino  sul 
testo:  Pacem  meam  do  vobisj  pacem  relinquo  vobis.  Che  le 
parole  del  frate  fossero  da  tutti  sentile  cd  intese  non  par 
probahile;  ma  certo  erano  indovinate,  e come  sempre 
avviene  in  simili  casi  1 entusiasmo  de'  più  vicini  si  co- 
municava come  cletlricilù  morale  a'  più  lontani.  Giovanni 
invocava  l ira  del  cielo  contro  i perturbatori  della  pace 
pubblica,  sulle  loro  famiglie,  sui  loro  beni;  per  rendere 
la  concordia  più  stabile  proponca  un  matrimonio  fra  Ri- 
naldo figliuolo  del  marchese  d Este,  cd  Adelaide  figliuola 
di  Alberico  da  Romano  e nipote  di  Ezzelino,  pensiero  al 
quale  lutti  fcccr  plauso.  Da  ultimo,  in  nume  di  Dio  e della 
Chiesa,  ordinava,  deposti  gli  odj  c i vicendevoli  rancori,  si 
dassero  tutti  il  bacio  di  pace.  Fu  allora  in  quella  mol- 
titudine un  abbracciarsi  e baciarsi  l'un  f altro,  piangendo 
e signozzando  di  tenerezza;  una  di  quelle  scene  per  com- 
mozione sublimi  che  sieguòn  solo  nelle  grandi  adunanze 
di  popolo,  ove  r entusiasmo  si  raddoppia  e si  moltiplica 
in  ragione  del  numero  delle  persone , cd  ove  la  commo- 
zione di  ogni  individuo  è la  somma  delle  commozioni  di 
tulli  ({).  Fu  questo  il  giorno  nel  quale  fra  Giovanni  toccò 
l apicc  della  sua  popolarità  e della  gloria  : le  sponde  deH’Adigc 
furono  il  suo  Campidoglio;  fra  qualche  giorno  Vicenza  sua 
patria  sarà  la  sua  rupe  Tarpea. 

Fra  Giovanni  fino  allora  godea  fama  di  uomo  pu- 
rissimo e santo:  il  popolo  gli  attribuiva  il  dono  de  mi- 
racoli : i consiglieri  del  comune  di  Bologna  assicuravano 

(1)  GiiEnARDLS  Macri^ics,  nistoria;  — Parisics  dk  Cerkta,  Chro- 
nieun  ; — Rolandi.m  s , t.  Ili , e.  7.  Mcratori,  Anliiju.  Hai.  Medii  .hvi, 
t.  IV,  p.  MI. 
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avergli  veduto  lampeggiare  sulla  froule  una  croce  (1);  i 
frati  niÌDori  predicavano  nelle  chiese  di  Vicenza  avere 
egli  risuscitato  dieci  morti  (2);  ma  a poco  a poco  le  il- 
lusioni cominciarono  a dileguarsi,  il  prestigio  a svanire, 
ed  i ghibellini  non  tardarono  ad  accorgersi  che  le  pre- 
dicazioni del  frate  tendevano  u rannodare  sempre  più  i 
gueIG  fra  di  loro , e eh'  egli  agiva , secondo  le  istruzioni 
che  ricevea  dal  papa,  per  abbassare  la  parte  imperiale, 
e rialzare  la  guelfa  (3).  Da  questo  momento  in  poi  Gio> 
vanni  cessava  d' essere  l’ inviato  di  Dio , c divenia  nn 
capo  di  parte.  Nè  pochi  nemici  gli  avea  procurati  il  suo 
rigore  contro  gli  eretici;  il  suo  passaggio  in  una  città 
era  il  segno  di  persecuzioni  feroci;  i roghi  si  accende- 
vano sui  suoi  passi , e nella  sola  Verona , in  tre  giorni 
egli  avea  fatto  ardere  sessanta  fra  uomini  e donne  delle 
più  cospicue  famiglie  della,  città  (4).  Queste  nimistà  ac- 
cumulate non  attendeano  che  V opportunità  e 1'  occasione 
per  prorompere,  ed  egli  ebbe  l' imprudenza  di  affrettar 
I una  c di  fornir  l' altra. 

Fra  Giovanni  venne  in  Vicenza  (città  in  quel  tempo 
sottomessa  a' Padovani,  i quali  vi  tencano  un  loro  pode- 
stà), e adunati  i cittadini , dichiarò  volere  egli  essere 
il  signore  del  comune  (5).  La  proposta  giunse  così  inat- 
tesa , il  favore  popolare  che  ancora  circondava  il  nome 
del  frate  era  si  grande,  che  tutti  si  tacquero;  ed  egli, 
occupata  1'  autorità  suprema  del  comune,  riformò  gli  statuti 

(1)  Bonon,  Hiit.  iliscell. 

(2)  Gherardo  Maurìsio  narra  averli  uditi  «gli  stesso. 

(3)  I Ghil)ellini  non  ingannavansi  come  provano  le  lettere  del  papa. 

Vedi  I.  VII,  n.  09,  130,  2tS 

(4)  CAronfeon  Veronense  , ajmd  Mcratorilm  , Ber.  Hai.  Script. , 

t.  rin. 

(5)  ■ Dilli  quod  volehat  esse  dui  et  comes  illliis  civilatis  •.  Maurisiis. 
r/ironicon. 
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a suo  modo,  ed  elesse  nuovi  magistrali  dai  quali  si  fece 
prestare  giuramento  di  ubbidienza  e di  fedeltà  (i)I  Fallo 
questo,  e’ corse  a Verona,  non  d'altro  annalo  cJie  del  suo 
ardire  e del  suo  nome,  ed  elettosi  da  per  sé  stesso  duca 
e rettore  (2),  si  fece  dare  ostaggi  dai  «ùltadini , e conse- 
gnare il  palagio  e le  fortezze  del  comume.  Gli  storici 
contemporanei  parlano  di  questi  fatti  come  di  follie  ge- 
nerate da  una  smodata  vanità,  ma  pare  vedervi  qual- 
cosa di  più  grave  che  1 ambizione  fanciullesca  di  un  frate. 
Si  volea  togliere  il  dominio  della  valle  dell'Adige  ad  Ezze- 
lino per  impedire  a Federigo  tutti  gli  aiuti  gli  sarebbero 
potuti  venire  dall'  Alemagna  ? Questo , come  oggi  si  di- 
rebbe , colpo  di  stato , era  forse  connesso  alle  mene  cbe 
si  fomentavano  in  quel  tempo  nella  corte  del  re  Arrigo? 
O infine,  era  questo  un  tentativo  della  corte  di  Roma 
per  esperimenlare  la  possibilità  di  un  governo  teocratico 
nella  Lombardia  ? Le  prove  mancano  per  affermare;  ma 
ragioni  ve  ne  sono  multe  per  sospettare. 

Certo  è cbe  il  podestà  di  Vicenza,  ripreso  animo 
dopo  la  partenza  del  frate,  chiamò  in  suo  aiuto  le  mi- 
lizie di  Padova,  e che  tutta  la  Marca  e la  Lombardia 
si  sollevò  indignala  contro  questo  scandalo,  i Ghibellini 
perchè  vedeano  nel  frate  un  agente  del  papa  ed  un  ne- 
mico potente;  i Guelfi  perchè  intendevano  sostenere  e di- 
fendere il  papa,  oud  ei  difendesse,  e non  già  spegnesse, 
la  loro  libertà.  Giovanni  ritornò  in  fretta  a Vicenza,  entrò 
nel  palagio  del  comune,  e per  affezionarsi  il  pt^olo  mi- 
nuto gli  permise  di  saccheggiarlo:  il  che,  senza  recargli 
alcuna  utilità,  gli  fu  cagione  di  disonore;  imperocché  so- 
praggiunti i Padovani,  e cacciali  i suoi  seguaci,  presero 


(1)  Antonics  Godi,  CAro«tC(,n. 

(2)  • Ipse  frater  se  elegit  iu  ducein  el  rectorom  >.  Chronicon  K«- 
runenie. 

La  Farusa,  T V,  Par.  //.  it 


Digitized  by  Google 


522  STORU  d' ITALIA 

lui,  e io  ritennero  prigioniero.  Rimesso  in  libertà  dopo 
pochi  giorni,  e‘ ritornò  a Verona;  ma  vi  rinvenne  si  poca 
ubbidienza  e rispetto,  che  per  lo  suo  meglio  gli  convenne 
partirsi  (-1). 

11  popolo,  che  illuso  avea  plaudito  a'  suoi  trionfi, 
plandì  disilluso  alla  sua  mina;  ed  egli  senza  autorità, 
senza'  amici  e senza  gloria,  dovette  ritornarsene  deriso 
nella  sua  cella  di  Bologna,  ove  morì  da  tutti  obliato, 
meditando  forse  sulla  instabilità  delle  umane  grandezze. 


XLVII. 

DBILK  COSR  DI  ROm 


Papa  Gregorio  era  stato  richiamato  a Roma  per  un 
timore  superstizioso,  il  quale  ben  presto  si  dileguò  col 
cassare  delle  cagioni  che  lo  aveano  generato.  Rimanca 
quindi  l' eterna  contesa  della  libertà  romana,  agitata  sem- 
pre, non  risoluta  ancora.  La  guerra  che  da  undici  anni 
i Romani  faceano  a Viterbo  era  questa  volta  l'occasione 
di  una  nuova  rivolta,  imperocché  credeasi  che  il  papa 
favorisse  quei  di  Viterbo,  per  spossare  la  Repubblica,  e 
dominarla  nella  sua  debolezza.  Il  papa  usci  da  Roma 
e si  ritirò  a Rieti  ; il  pqiolo  prese  le  armi  e mosse  con- 
tro di  lui,  ed  egli,  per  ottenere  non  lo  molestasse,  do- 
vette pagare  una  grossa  somma  di  danaro  (2)  ; ma  poco 

(1)  Vedi  per  molti  particolari  RolaDdino,  Maarisio,  Parisio  de  Cereta, 
Godi  e le  croaacbe  di  Veroaa. 

(2)  RiciiAimc!»  DK  8.  Gkriia.80  , Chronicon. 
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più  (ardi,  nella  primavera  del  4235,  una  reazione  si  operò 
in  Roma,  suscitata  precipuamente  da'mercadanti,  i quali, 
attribuendo  la  scarsezza  dei  negozj  a quel  nuovo  ordine 
di  cose,  ed  alla  guerra  che  durava  sempre  con  Viterbo, 
fecero  si  che  il  pontefice  fosse  richiamato;  ed  egli,  ri- 
tornato alla  sua  sede,  s'interpose  fra  le  due  città  nemi- 
che, e riuscì  a far  concludere  un  trattato  di  pace  (i).  Ciò 
non  ostante,  il  senatore  continuava  a governare  il  comune 
come  per  lo  innanzi , levava  taglie  sulle  chiese , facea 
giudicare  i cherici  da’ giudici  secolari  (2);  cose  tutte  che 
il  papa  avea  punito  colla  scomunica  e coll’  interdetto  negli 
stati  altrui,  e che  ora  dovea  soffrire  fossero  compiute  sotto 
gli  ocdii  suoi,  ed  in  una  città  che  dicea  sua. 

Nel  4234  la  raccolta  mancò  in  quasi  tutta  l'Italia: 
r inverno  era  stato  rigidissimo,  molti  fiumi  eransi  agghiac- 
ciati, ed  un  grosso  ghiaccio  uni  per  qualche  giorno  Ve- 
nezia alia  terra  ferma  (5).  Le  vigne,  gli  uliveti,  i pomieri 
perirono:  gran  numero  di  animali  carnivori,  cacciati  dal 
freddo  e dalla  fame,  lasciavano  i loro  boschi,  e di  notte 
tempo  entravano  ne’  borghi  e negli  aperti  villaggi  a di- 
vorare uomini  ed  animali  domestici.  In  Reggio  entrò  un 
branco  di  lupi,  che  il  popolo,  accorso  da  ogni  parte,  prese 
e impiccò  in  pubblica  piazza  (4).  Le  cavallette  aveano  per 
due  anni  devastato  i campi,  e quasi  divorato  intera  la 
messe  (5).  In  Roma  il  pane  mancava.  Se  il  papa  fosse 


(1)  Ricbabdcs  de  S.  Germano  , l.  e. 

(2)  Caso,  db  Abagoniae,  Vita  Grtgorii  IX. 

(3)  Chronicon  S.  Pttri  Erfùrt. , apud  Mrnkenidm  , I,  III.  — Lo 
stesso  scrive  Gilvauo  Fiamniii  , il  quale  aggiunge  che  il  vino  gelava  nelle 
botti,  e che  nessun  mulino  potea  più  macinare. 

(4)  ilemoT.  PoUst.  Regintnsium  , apud  McratoRiiim  , iter.  Hai. 
Script. , t.  mi.  — Vedi  le  descrizioni  che  ne  fanno  Rulandino,  il  Monaco 
Padovano  ed  altri  contemporanei. 

(b)  Riciiabdi's  de  S.  Germano  , CAronteon.  — Federigo  avea  ordi- 
nalo , sotto  pene  severe  , che  ciaKuno  , pria  dell'alzarsi  del  sole , dovesse 
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stato  in  esilio,  è probabile  che  le  sedizioni  popolari,  che 
la  fame  inevitabilmente  produce,  avrebbero  preso  di  mira 
il  senatore;  ma  trovandosi  egli  nella  sua  sede,  su  di  lui 
dovea  cadere  il  corruccio  del  popolo;  imperocché  nelle 
grandi  calamità  la  più  parte  degli  uomini  chiamano  in 
colpa  i governi , e rare  volte  s' ingannano.  I romani  tu> 
multuarono  per  la  carestia  contro  il  papa  presente,  come 
aveano  tumultuato  per  l'inondazione  a favore  del  papa 
lontano,  saccheggiarono  i palagi  de' cardinali , ed  assali- 
rono il  Laterano.  Papa  Gregorio  si  salvò  colla  fuga  a 
Rieli,  da  dove  lanciò  la  scomunica  contro  il  senatore  ed 
i suoi  consiglieri  (i);  chiese  aiuti  di  gente  e di  danaro 
da  tutti  i prìncipi  e vescovi  (2)  ; e congregato  un  eser- 
c'ito,  si  preparò  a difenda  Viteiho,  alla  quale  i Romani 
voleano  far  provare  la  misera  sorte  di  Tuscolo.  Scrivono 
alcuni  cronisti,  Gregorio  invocasse  l' aiuto  di  Federigo  (3) , 
dicono  altri,  da  sé  stesso  egli  si  offrisse  ad  aiutarlo  (-i). 
Certo  è che  a F»lerìgo  era  spiaciuta  la  rivoluzione,  nou 
per  la  cacciata  del  papa,  imperocché  ciò  non  nuoceva, 
giovava  anzi  a'  suoi  disegni  ; ma  perché  i Romani  aveano 
questa  volta  forzato  i castellani  dei  patrimonio  della  Chiesa 
a prestar  giuramento  al  comune;  per  lo  che  egli  male 
accolse  gli  ambasciatori  del  senato  e del  popolo  romano, 
ed  alla  testa  di  un  esercito,  in  compagnia  del  suo  figlio 
Corrado,  andò  a Rieti,  ed  offrì  la  sua  spada  al  pontefice. 
Accettata  l'offerta,  l'imperatore  rinviò  il  figliuolo  in  Pu- 

coosegnare  4 tumoli  di  cavallelte  agli  ulllciali  pubblici , i quali  daveauu  ar- 
derli. 

(1)  Regesto  , l.  Vili , i>.  176  ; — M.  PAuig  , Annalu  Anglicani  ; — 
Vita  Gregorii  /A'. 

(2)  Regesto,  I.  Vili,  n.  273,  350,  394. 

(3)  • Imperator  vocatur  a papa  in  auxilium  GouarMous  Mona- 
CBOS,  annoiai. 

(4)  « Reale  coucilus  ncc  iuvilus  adrenit  >.  Vita  Gregorii  IX. 
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glia,  lhI  e passò  a Vilcrbo,  ove  pose  una  guarnigione  ale- 
manna. Di  poi  andò  ad  oste  al  castello  di  Respampano, 
e lo  assediò  per  due  mesi  senza  poterlo  espugnare. 

Nel  settembre  se  ne  ritornò  in  Puglia,  lasciando  un 
buon  corpo  di  truppe  in  servigio  del  papa,  l'esercito  del 
quale  era  comandato  dal  conte  di  Tolosa,  e dal  vescovo 
di  Winchester , che , al  dire  di  un  contemporaneo , me- 
glio sapea  ordinare  una  battaglia,  che  seminare  le  parole 
evangeliche.  Avvenne  dipoi  che  i Romani  uscirono  per 
dare  il  guasto  alle  campagne  di  Viterbo;  ma  essi  furono 
battuti  e rotti  da’  popoli,  i quali,  coll’aiuto  de'  soldati  del- 
r imperatore,  ridussero  la  Sabina  all'ubbidienza  del  ponte- 
fice (4). 

Gli  aiuti,  che  il  papa  accettava  da  Federigo,  davano 
sospetto  a' comuni  della  Lega  Lombarda.  Gregorio  si  af- 
frettava a rassicurarli  sulle  sue  intenzioni,  esortandoli  a 
lasciar  venire  in  Italia  i Tedeschi,  or  che  veniano  in  di- 
fesa della  Santa  Chiesa  (2);  ma  i Lombardi  i quali,  co- 
me abbiamo  sempre  osservato,  erano  col  papa  a condi- 
zione che  il  papa  fosse  contro  l' imperatore , non  dettero 
ascolto  alle  sue  parole,  c raddoppiarono  i proprj  sforzi 
per  abbattere  la  parte  imperiale. 


(t)  GoDSFaiDcs  Monacbcs,  .tniiatef;— ,M.  Paris,  Annalet  AngUcanii 
Richardcs  db  S.  Gbrmanu  , Chronicon.  Quest’  ultimo  cronista  dice  de'  Ro- 
mani ; • Ipsis  nihilominus  strenne  se  defenilent iluis  centra  illos,  et  nonnul- 
los  de  Dobilioribus  Theulonicis  triicidantibus,  cnm  eos  nollent  reaorvare  ad 
vitam  >.  ’ 

(2)  Regeita,  l.  Vili,  n.  148. 


Digilized  by  Google 


STORIA  D ITALIA 


r,2(i 


XLvm. 

I 

DBLL.t  RiBRLLIOiVE  DEL  RE  ARRIGO.  MITRINOLO  DI  FEDERIGO  II 
coiti  ISABELLA  D' lìtiGHILTERRA- 


Da  qualche  tempo  i guelfi  di  Lombardia  tenevano 
delle  secrete  relazioni  col  giovine  re  Arrigo,  il  quale  di- 
veniva per  ambizione  snaturato.  Dimentico  delle  promesse 
e dei  giuramenti  di  Aquileia,  per  procurarsi  de’partigiani 
egli  accordava  diplomi  di  franchigia  a molte  città  delle 
provincie  renane  ; poi  corrucciato  che  il  nuovo  duca  di 
Baviera  si  mostrasse  troppo  zelante  difensore  de’ diritti 
deir  imperatore,  radunava  un  esercito,  ed  invadeva  i suoi 
stati  (i).  Allora  successe  nell'  Alemagna  una  vera  anar- 
chia; i re  di  Boemia  e di  Ungheria  presero  le  armi  per 
conto  proprio  ; ciascun  principe  cominciò  a farsi  giustizia 
da  sè  ; ed  i vincitori , per  disfarsi  de’  loro  avversai^ , gli 
accusavano  di  eresia  e li  facean  morire  su'roghi  (2).  Per 
metter  modo  a tanti  maleficj  fu  convocata  una  generale 
dieta  in  Francoforte , ove  i principi , contrariamente  al 
volo  del  re,  ordinarono  la  soppressione  de' tribunali  ec- 
clesiastici , e fecero  delle  leggi  severe  contro  i perturba- 
tori della  pace  pubblica  (5).  Federigo  approvò  i decreti 
deir  assemblea,  ne  ordinò  la  immediata  esecuzione,  e nel 


(1)  ANONTMCS  SAXO,  apud  MENKKXinM,  (.  III. 

(2)  ■ Proplcr  vcras  liercses  et  proplcr  lictes,  molti  nobile;,  et  ipiio- 

biles,  clerici  eie perierunl  >.  Godefridcs  Monaciii'S.  Annoio. 

(3)  .Scnienlin  de  violalionc  treguarum,  apud  Pkrtz,  Leg-,  I II. 
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medesimo  tempo  revocò  le  coDcessioni  fatte  da  suo  Gglio 
in  pregiudizio  de’diritti  feudali  dei  principi  (4). 

Arrigo  dapprincipio  protestò  contro  i decreti  del  pa- 
dre (2)  ; poi  finse  sottomettersi  (3)  ; ma  nel  medesimo 
tempo  e trattava  co' Lombardi  guelfi,  che  gli  offrivano  la 
corona  di  ferro,  la  quale  sempre  a Federigo  aveano  nie- 
gato.  Addi  48  novembre  del  4234  un  atto  fu  segnato 
a Milano  fra  Anseimo  di  Justingen  maresciallo  del  re  e 
Velcher  suo  cappellano  da  una  parte,  ed  i rettori  della 
Lega  Lombarda  dall’  altra  ; col  quale  atto  quei  delia  Lega 
si  obbligavano  di  prestar  giuramento  ai  re  dei  Romani; 
<li  difendere  la  sua  persona  e la  sua  autorità , a patto 
non  si  esigerebbe  da  loro  nè  danari,  nè  ostaggi,  e le  loro 
milizie  non  uscirebbero  giammai  dal  loro  territorio.  Arrigo 
si  obbligava  a riconoscere  la  Lega,  a difenderla  contro 
Pavia,  Trenoona  e le  altre  città  ghibelline,  e a non  far 
pace  0 tregua  senza  il  loro  consentimento  (4).  Vera- 
mente strano  trattato,  col  quale  Arrigo  si  obbligava  a tutto, 
a nulla  i Lombardi,  fuorché  al  dono  di  nna  vuota  corona. 

Frattanto  Arrigo  radunava  una  dieta  a Pappart  sul 
Reno,  ove  con  promesse,  minacce  e danaro  attirava  buon 
numero  di  principi  a dichiararsi  contro  Federigo  (3);  ma 
Ermanno  Margravio  di  Bade,  indignato  di  questa  snatu- 
rata ribellione,  lasciò  sollecitamente  l Alemagna,  e venne 
in  Italia  per  rivelare  il  tutto  all'  imperatore  (6). 


(1)  Godbfridus  Munachcs,  Annaìti. 

(2)  SCBAHHAT,  Vmdem.  tilt-,  I.  /,  p.  198. 

(3)  Martbhi, '.Impl.  CoUect.,  t.  Il,  p.  1248. 

(4)  Vedi  Giolini  , eh’  ebbe  i docntnemi  soli’  ucchio  e che  ne  parla  dt- 
stesameole  nel  t.  VII  delle  soe  Sfamorle. 

(5)  ■ Nam  ex  tane  eoepit  sollcUare  qnoscnniqae  pMuil  miois,  prece 
et  pretio,  ut  sibi  assisterent  centra  patrem,  et  luultus  invenit  ■.  tioDSrBiDvs 
MoKACucs,  ilnnulaa. 

(6)  Aliuricos,  Chronieon  ; — !U.  Paris  , Annoi.  Anglic.  ; — CAro- 
nicon  Augutlentt  ; — GODRrRiDUS,  t.  c.;  — Tritubuii'S,  Chronieon. 


Digitized  by  Google 


328 


STORIA  D ITALIA 


Federigo , il  quale  Irovavasi  a Foggia  quando  seppe 
la  rivolta  del  Gglio,  levò  una  colletta  sul  regoo  (i);  or- 
dinò a'  principi  dell'  impero  si  unissero  a lui  per  punire 
una  si  grande  iniquità  (2)  ; e sollecitò  l'appoggio  del  papa  (3). 
Gregorio  scrisse  a' principi  ed  a' vescovi  di  Alemagna,  proi- 
bendo loro  di  aiutare  un  principe  cbe  dimenticava  le  leggi 
divine  e calpestava  gli  umani  affetti  (4),  interruppe  ogni 
relazione  con  Arrigo , e lo  fece  scomunicare  dall'  arcive- 
scovo di  Salzborgo  (3).  Osservando  questi  fatti,  non  si  sa 
qual  fede  accordare  agli  storici  milanesi,  i quali  affermano 
la  lega  fra  Arrigo  ed  i Lombarbi  conclusa  ad  istanza  del 
papa  (6). 

Federigo,  per  non  dar  tempo  alla  rivolta,  uscì  dal 
regoo  con  poco  seguito  c con  molto  danaro , accompa- 
gnato dal  suo  figliuolo  Corrado;  e per  evitare  la  Lom- 
bardia, passò  per  mare  da  Rimini  ad  Aquileia;  quindi, 
seguito  da' signori  alemanni  cbe  gli  cran  fedeli,  i quali  lo 
attendeano  a Civìdale  del  Friuli,  traversò  rapidamente  la 
Stiria  e penetrò  in  Baviera,  ove,  per  meglio  affezionarsi 
il  duca  Ottone , fece  celebrare  in  Landshutt , alla  pre- 
senza dei  vescovi,  la  promessa  di  matrimonio  fra  €or- 

(1)  nicUARDi'S  DK  S.  Germano,  Chronicon. 

(2)  Maktemi,  Coilect.  Ampli,  t.  //,  p.  llSS. 

(3)  • Sedis  Apost.  subsidiam  imploravil  >.  l'ila  Oregorii  IX. 

H)  • Divinac  legis  immemor,  et  airectiunis  hamonac  contcmiHor  >. 
nigella  l.  Vili,  n.  461,  462.... 

(5)  Regetta,  l.  IX,  n.  172. 

(6)  • Et  tuDC  fatta  est  lega  fortìs  inier  Heor.  et  Medtol.  ad  pelitio- 
nem  papae  , contra  Imperatorem  patrem  suoni  •.  Annoiti  Mediai. , apiul 
Ml'RATORIcm,  Acr.  Ual  Script.,  t.  A'V.  — E Galvano  Fiaimna;  ■ Henricus 
rei  Alemannlae  com  Mediolaneosibos  composuit  ad  petitionem  Domini  Pa- 
pac  >.  Il  pio  Muratori  oppone  aH’  alTermaiione  de'  Milanesi  ■ I’  indegnità 
del  fatto  ■;  ma  questo  argomento  non  basta,  imperocché  il  medesimo  pon- 
Icficc,  non  più  di  tre  anni  innanzi,  consigliava  a’  fìgliuoli  di  Ezzelino  d' im- 
possessarsi del  padre,  e di  consegnarlo  agl’  inquisitori  come  eretico  : e l'epi- 
stola é rimasta,  c trovasi  nella  raccolta  c negli  Annalt  Rccletkutici  an.  1231. 
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nido  suo  figliuolo  clic  nvca  selle  anni,  ed  Elisaliella  figliuola 
del  duca  clic  ne  avea  forse  quallro,  principi  e popoli  ac- 
correvano alle  iiandicre  imperiali  ; sbandat  asi  senza  com- 
batlere  l'cscrcilo  di  Arrigo,  il  quale,  perdula  ogni  spc- 
rauza,  addì  ii  luglio  del  d25a,  venne  a Worms  c si  gillò 
u piedi  del  padre  implorando  la  sua  misericordia.  Federigo 
gli  |ierdonò  a certi  patti  ; i quali  non  essendo  da  lui  stati 
adempiti,  Federigo  lo  fece  arrestare  (d),  rinchiudere  nel 
castello  di  Heidelberg,  poi  in  quello  di  AIrlieim  nella  Re- 
zia, c da  ultimo,  o per  vera  o per  supposta  congiura,  in 
quello  di  San  Felice  in  Puglia,  ove  fini  miseramente  la 
vita  (2). 

Pochi  giorni  dopo  la  sottomissione  di  Arrigo,  l im- 
peratore sposò  a Woniis  Isabella  sorella  di  Arrigo  III  re 
d Inghilterra.  Dieci  anni  innanzi  questo  matrimonio  era 
stato  trattato  pel  medesimo  .Arrigo  re  dei  Romani;  ma  i prin- 
cipi alemanni  aveano  mostrato  il  loro  scontento  rammen- 
tandosi che  la  casa  d Inghilterra  era  stata  sempre  1 alleala 
de'  Brunswik,  e la  nemica  degli  Hohenstaiifen,  i quali  aveano 
trovalo  amistà  operosa  nella  casa  di  Francia.  L’ islesso 
Federigo  II  non  dovei  in  gran  parte  la  sua  fortuna  alla 
giornata  di  Rouviues?  Sappiamo  che  questo  matrimonio 
fu  consigliato  a Federigo  da  papa  Gregorio  (5)  ; ed  è pro- 
babile che  questa  volta  I astuzia  del  principe  fosse  vinta 
dall  astuzia  del  sacerdote.  Federigo  commise  allora  1 er- 


ti) Il  monaco  Coderrodu  dice  : • In  graliam  Palris  recipitur.  .Scd 
non  pcrsoivcns  . quae  promiserat  , nec  resignans  C.nslruni  Drivels,  quod  ba- 
buit  in  sua  poteslate,  jussu  Palris  csl  ciislodiae  niancipalus 

(2)  M.  Pabis,  Annoi.  Anglic.;  — lioncKHim  s,  .4nnaleS;  — RICIIABUI  s 
iiB  S,  Gkruaso  , C'/ironicon.  — Nel  I2'i0  Corrado  re  dei  Romani  non  area 
neanco  decenli  vesti,  e Keilerigo  sericea  a'snoi  uDìciali  : • Vulumus  quod 
lilio  noslro  decciilia  facias  vestinieiila  •. 

(3)  ■ lusla  consiliiiin  pateruilalis  vcslrac  ».  tipiit.  Frulerici  ad  Papani, 
apud  VlABTKMi,  I.  II.  p.  1ì'i7. 

I.A  Kaiuna.  T V,  l'ui . Il  'i2 
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rore , che  più  tardi  dovea  commeltere  Napoleone  : credette 
il  nodo  della  parentela  poter  riunire  ciò  che  i prìncipi 
politici  dividono. 

Nel  princìpio  dell  anno  maestro  Pietro  delle  Vigne 
ed  altri  ambasciatori  imperiali  erano  andati  a Westminsler, 
ed  aveano  concluso  col  re  inglese  questo  parentado  (1). 
Piegarono  eglino  il  ginocchio  innanzi  alla  fanciulla,  che 
avea  allora  ventun'anno,  ed  era  dotata  dì  mirabile  bel- 
lezza ; e maestro  Pietro  le  mise  in  dito  l' anello  in  nome 
deir  imperatore,  e la  salutò  imperatrice  fra  le  acclama- 
zioni ed  i plausi  degli  assistenti.  Grandi  c preziosi  fu- 
rono i doni  che  il  re  fece  alla  sorella  : corona  d' oro , 
collane,  vezzi,  monili  ed  un  servito  di  tavola  tutto  d oro 
e d'argento,  compresi  i vasi  di  cucina  (2):  la  dote  fu 
valutata  50,000  marchi  sieriini  (5).  Dall'altra  parte,  l' im- 
peratore dava  alia  sposa , oltre  a tutto  ciò  che  aveano 
posseduto  fino  allora  le  regine  di  Sicilia,  la  contea  di 
Sant  Angelo  ed  altre  terre  di  Capitanata,  e tutta  la  valle 
di  Mazzara  in  Sicilia  , colle  sue  città  , castella  e dipen- 
denze (4). 

Isabella,  seguita  da  nobile  e splendido  corteggio, 
passò  il  mare  e disharcò  ad  Aversa , ove  attendevanla 
molti  signori  alemanni  ed  una  numerosa  scorta  di  cava- 
lieri. Il  clero  co' cerei  accesi  le  andava  incontro;  le  cam- 
pane suonavano  a festa  ; i nobili,  i borghesi  e gli  arti- 
giani seguivano  il  corteggio,  mentre  i menestrelli  canta- 
vano le  sue  lodi  e celebravano  la  sua  bellezza,  il  che  così 
piacque  alla  giovinetta,  ch'ella  volle  questi  graziosi  can- 


(I)  Le  facollà  e le  istruzioni  date  da  Federigo  a'  suoi  ambasciatori 
si  trovano  io  Pirtz,  Lig.,  t.  II. 

|‘i)  • Imo  etiam  ollae  et  rasa  coquinana  •. 

(3)  ÌH.  Paris,  Annaitt  Anglicani. 

|4)  Pactum  .Vatrimoniis,  Hertz,  {.  c. 
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lori  1 acrompagiiassero  per  luUo  il  viaggio,  il  quale  non 
fu  die  un  seguilo  di  fesle,  gareggiando  fra  loro  le  cillà 
per  renderle  onore.  In  Colonia  i ravalieri  faccano  corse 
a cavallo  ed  armeggianienli  sul  suo  passaggio,  menlre  i 
cherici  in  cerli  carri  costruiti  in  forme  di  barche  facean 
sentire  de' soavi  canti  al  suono  degli  organi  melodiosi. 
Le  case  eran  parale  con  ricchi  tappeti;  le  vie  coperte  di 
freschi  fiori.  Isabella  per  soddisfare  al  desiderio  delle  no- 
bili dame  di  Colonia,  che  bramavano  vederla  in  volto,  si 
tolse  dal  capo  il  cappuccio,  il  die,  come  dice  un  mo- 
naco contemporaneo,  le  attirò  i cuori  di  tutti  (1). 

Il  matrimonio  fu  celebrato  a Worms,  addi  20  luglio, 
non  senza  prima  essersi  consultati  gli  astrologhi,  i quali 
predissero  la  nascila  di  un  figliuolo.  Assistevano  alla  so- 
lennità quattro  re,  undici  duchi,  trenta  conti  e marchesi, 
ed  un  gran  numero  di  vescovi  e di  abati.  Ne'  quattro  giorni 
di  festa  che  seguirono,  Federigo  persuase  i principi  a non 
prodigare  per  gl'  istrioni  i soliti  doni,  giudicando  gran  de- 
menza dar  da  sciocchi  i propij  beni  a buffoni  (2)  : la 
corte  fu  invece  più  civilmente  rallegrata  dai  canti  de  più 
famosi  menestrelli  alemanni  e francesi,  e dalle  soavi  can- 
zoni de' trovadori  venuti  d'Italia  e di  Provenza.  Col  ri- 
torno de' baroni  inglesi,  che  aveano  accompagnato  la  prin- 
cipessa, Federigo  mandò  in  dono  a suo  cognato  tre  bei 
leopardi,  simbolo  vivente  del  blasone  reale,  e molti  oggetti 
rari  e preziosi.  La  custodia  della  bella  imperatrice,  secondo 
gli  usi  orientali  della  corte  di  Sicilia,  fu  confidata  a molti 
morì  eunuchi  (5). 

(1)  M.  Paris,  Annales  Anglicani. 

(2)  • Imperator  saadet  Priocipibus,  ne  Histnonibus  dona  solilo  more 
prudigaliler  cITuDdant,  jndicans  maiimam  dementiam,  si  quis  bona  sua  Mi- 
mis  vel  Histrionibus  faine  largiatur  >.  GoOEreiDt's  MoSAcacs,  Annales. 

(3)  • Imperator  imperatricem  qoamplnrimis  manris  spadonibus , et 
retulis  lar>is  comimilibus,  cuslodieodam  mancipaTil  •.  M.  Paris.  /.  r.  ; — 
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MO\F.  COSTITI  7.I0M  »ELL’  ALEMAOM- 

Nella  festa  dell  Ascensione  ilei  1235,  T imperatore 
Federif^o  tenne  una  generale  dieta  in  Magonza,  ove  per 
rappacificarsi  Ottone  nipote  di  Arrigo  il  Lione,  gli  dette 
in  feudo  Bruiiswik,  Luneborgo  ed  altri  allodj  della  casa  de 
Welf,  col  titolo  ereditario  di  duca  (A).  In  quella  medesima 
dieta  e’  richiamò  in  vigore  le  antiche  leggi  sulla  pace  pub- 
blica , e col  consentimento  de  principi , vi  aggiunse  nuove 
c più  civili  costituzioni.  Al  guidrigildo  barbarico  de'  Ger- 
mani, ed  al  duello  giudiziario,  egli  sostituì,  come  in  Si- 
cilia, la  prova  testimoniale  e la  sentenza  del  giudice,  alla 
quale  tutti  erano  tenuti  di  ubbidire.  Ogni  nomo  convinto 
di  aver  violato  la  pace  pubblica  dovea  essere  bandito  dal- 
1 impero.  Chiunque  prcnden  le  armi  contro  il  proprio  ge- 
nitore j si  collegava  co'  suoi  nemici , o tramava  la  sua 
morte,  era  deseredato,  abbandonato  alla  giustizia  del  prin- 
cipe, cacciato  dal  regno:  i suoi  complici,  banditi,  c pri- 
vati dei  feudi  se  eran  vassalli  del  padre  (2).  Come  ben  si 
scorge  era  questo  il  testo  della  condanna  del  re  Arrigo, 
e dei  suoi  fautori , e la  dieta  non  mancò  di  farne  l' im- 
mediata applicazione,  dichiarando  Arrigo  decaduto  (3). 


ALIIRTl»  STADBNitIS  , Chrunicon  ; — OOOKFBIDIS  , l.  C.  -,  — TRITnKMIl’S  , 
Chroniconi  — Pbtri  s de  Vinkis,  Kpist.,  I.  Ili,  ep.  5. 

(1)  Conslitulio  ducatus  lirunsvicen,  eie....  I’rbtf.  t.  II. 

(2)  C'unidTutio  pacis  eie....  I’kbtz,  I.  c. 

(3)  Goukfridi'S  MoNArni's,  .innales;  — TRiTnEWiis.  Chronicon. 
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Seguirono  magnificile  feste  ; ma  sotto  le  apparenze 
della  pubblica  gioia  si  srorgevan  tutti  i segni  precursori  della 
tempesta.  Federigo  bramava  assicurare  la  corona  di  Ale- 
magna  a suoi  discendenti;  ma  se  dobbiam  credere  a quanto 
c'  più  tardi  ne  scrisse,  papa  Gregorio,  il  quale  avea 
promesso  di  secondarlo  in  questo  disegno , scrivea  a prin- 
cipi alemanni  non  consentissero  in  verun  modo  alla  ele- 
zione del  figliuolo  dell'  imperatore,  o di  qualunque  altro  di 
casa  sua  ('!).  F vero  per  altro  che  i principi  alemanni 
non  poteano  vedere  senza  sospetto  e gelosia  perpetuarsi 
il  possesso  della  corona  nella  medesima  famiglia , c che 
il  disegno  costante  degli  Hobenstaufen  di  renderla  eredi- 
taria non  potea  trovar  favore  negli  elettori , i quali  con 
ciò  venivano  a perdere  il  loro  diritto  elettorale. 

In  una  seconda  dieta  convocata  in  Augusta , 1 im- 
peratore fece  rientrare  sotto  il  suo  dominio  tutti  i beni 
creditarj  di  casa  sua , passati  in  diverse  mani  dopo  la 
morte  di  suo  zio  Filippo.  E'  sequestrò  i beni  dotali  di 
sua  cugina  Beatrice  moglie  di  Ottone  IV  ; ricomprò 
per  d 0,000  marchi  di  argento  quelli  di  Cunegonda,  altra 
figlia  di  Filippo  e moglie  del  re  di  Boemia  ; recuperò  , 
per  mezzo  di  cambj , il  ducato  di  Svevia  ed  il  feudo  di 
Alsazia  alienati  dopo  la  morte  di  Arrigo  VI.  Fatto  ciò , si 
ritirò  a svernare  in  Haguenau,  ove  cominciò  a convo- 
care un  esercito  numeroso,  che  proponeasi  di  condurre 
in  Italia  nella  seguente  primavera  (2). 

(1)  • Favorem  onmcin  promisìt,  sed  priacip.  mjnniit  ne  electiooem 
lìlii  nostri,  vel  cujuslihct  de  sanguine  nostro  modo  quolibet  consentirent  ». 
Hpist,  F'n'derici  ad  Reg.  Angliae,  apud  rarisium,  Ann.  Anglicani. 

(2)  OODKFBIDUS  MoNAcurs,  Annalct. 
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SIOIIIA  l)  ITALIA 


l>APA  TiRECORIO  RITORNA  IN  ROMA:  El  TENTA  DISTOriLIBRB  FEDERIGO 
DALL’  IMPRESA  DI  LOMBARDIA- 


Ritornando  alquanto  indietro  nell'  ordine  de'  tempi , 
dirò  che  l' esercito  papale  c gli  aiuti  tedeschi  in  lai  guisa 
molestarono  il  territorio  della  repubblica,  che  i Romani 
si  decisero  nell’  autunno  del  i 234  a chieder  pace.  Il  trat- 
tato fu  concluso  nell' anno  seguente,  ed  il  senatore  An- 
gelo Malabranca ,. nel  nome  del  senato,  e col  consenti- 
mento del  popolo  adunato  in  Campidoglio,  promise  non 
imporrebbe  per  l'avvenire  alcuna  taglia  sui  beni  delle 
chiese  e sul  clero  in  Roma  e fuori  la  città  ; non  farebbe 
giudicare  le  persone  ecclesiastiche  da' giudici  secolari;  com- 
prenderebbe in  questa  esenzione  i famigliari  del  papa  e 
dei  cardinali  ; i prigionieri  sarebbero  dall'  una  parte  e 
dall  altra  restituiti  : nella  pace  sarebbe  compreso  l' impe- 
ratore, non  ebe  la  città  di  Viterbo  ed  altre  città  nel 
trattato  nominate  (1). 

Questi  patti  provano  che  la  sovranità  temporale  del 
papa  avea  fatto  un  passo  indietro  dopo  la  morte  d' In- 
nocenzo III.  Non  è un  sovrano  che  tratta  col  popolo;  è 
il  vescovo  di  Roma  che  difende  le  immunità  ed  i privi- 
legi chiesa  contro  la  podestà  civile.  Sostituite  al 


(1)  rila  Gregorii  IX i — Richabdis  dk  S.Crimano  Chroniton.  — 
Ravnaldis,  /Inn.  Ucci.  an.  1235,  ' 
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nome  del  senatore  di  Roma,  quello  del  re  di  Francia  o 
d' Inghilterra , quello  del  doge  di  Venezia  e del  podestà 
di  Milano,  il  trattato  non  potrebbe  avere  diversa  reda- 
zione; i Romani  cedendo  serbavano  il  diritto  di  cedere, 
cioè  a dire  serbavano  il  principio  della  loro  sovranità , e 
contraevano  come  da  autorità  indipendente  ad  autorità 
indipendente  ; non  era  una  costituzione  civile , era  ‘quello 
un  concordato.  Si  vede  bene  che  1’  incendio  attizzato 
dalla  Chiesa  in  Lombardia  si  propagava  fino  a casa  sua; 
che  lo  spirito  di  libertà , il  quale  si  agitava  sull'  Adige , 
sul  Ticino , sul  Po , e sull'  Arno , si  rifletteva  anco  sul 
Tevere;  e che  l'idea  repubblicana  di  Roma  non  era  stata 
strozzata  con  Crescenzio,  nè  arsa  sul  rogo  di  Arnaldo. 

Ritornato  Gregorio  IX  a Roma  sentì  rinascere  ì 
suoi  timori  in  riguardo  a’  disegni  dell  imperatore  contro 
i comuni  guelfi  dell' alta  Italia.  Federigo  avea  ralTermato 
la  sua  autorità  in  Sicilia  ed  in  Alemagna  ; s' e giungesse 
a soggiogare  i Lombardi , qual  pericolo  non  correrebbe 
la  dominazione  temporale  della  Chiesa  ? E le  condizioni 
erano  tanto  più  difficili,  in  quanto  che  per  i servigi  che 
di  fresco  l'imperatore  avea  resi  al  pontefice,  non  avea 
costui  alcun  ragionevole  pretesto  di  dichiararsegli  nemico. 
£ tentò  quindi  di  persuadere  Federigo  ad  intraprendere 
una  seconda  crociata,  ora  che  la  tregua  conclusa  co'  Sa- 
raceni era  già  al  suo  fine.  « A te,  gli  scrivea  il  papa, 
a te,  dopo  la  Chiesa  romana,  spetta  di  provvedere  alla 
salute  di  Terra  Santa  (I)  ».  Ma  Federigo,  il  quale  bene 
rammentavasi , ciò  che  gli  era  costata  una  imprudente 
promessa,  non  ricadde  la  seconda  volta  nel  medesimo  er- 
rore. Gregorio  avea  anco  offerto  altravolta  la  sua  media- 
zione, nella  sicurezza,  dicea,  che  giungerebbe  a stabilire 


(1)  Regetla  (irtgorii  IX,  I.  X,  n.  1. 


Dìgitized  by  Google 


STORIA  D ITALIA 


53(i 

una  pace  durevole  Fra  l' impero  ed  i Comuni  lombardi 
Federigo  non  potea  ingannarsi  sul  cerio  resultato  di  que- 
sta terza  mediazione;  ina  percbb  egli  studiavasi.  di  far 
mostra  di  moderazione,  accettò  l' ofierta  del  papa,  a patto 
che  se  la  pace  non  fosse  conclusa  pria  della  festa  del 
Natale,  egli  si  terrebbe  sciolto  da  ogni  promessa  (12). 

Il  papa  chiamò  alla  sua  corte  i deputati  de'Comuni 
lombardi  (3):  Federigo  mandò  Pietro  delle  Vigne;  ma  ora 
che  trattavasi  di  dare  una  sentenza  concludente,  cioè  a 
dire  di  dichiararsi  a favore  dell'  impero  o de'  Comuni,  del- 
l' unità  che  minacciava  il  dominio  temporale  della  Chiesa, 
o della  libertà  municipale  che  lo  discioglieva,  papa  Gre- 
gorio rimase  irresoluto  e confuso,  e I'  epoca  stabilita  tra- 
scorse senza  ch'egli  tentasse  decidere  colle  parole  una  lite, 
che  oramai  voleasi  decìdere  colle  anni;  e che  neanco  le 
armi  poteano  decidere,  imperocché  i due  princìpj  dell'unità 
e della  libertà  doveano  sempre  combattersi  infino  al  giorno 
in  cui  sarebbe  possibile  il  loro  accordo  nel  seno  fecondo 
della  democrazia. 


LI. 


U LOMBARItiil,  LA  M,\ltCA,  LA  KOMAUKA- 


Correndo  l'anno  11234-,  T imperatore  Federigo  man- 
dava in  dono  alla  città  di  Cremona,  che  gli  era  stata 
fedele,  un  elefante  e parecchi  dromedaij.  Saputosi  questo. 

(1)  Regesta,  ì.  /X,  n.  ItìO. 

(2)  Kpist‘  Frùieriei,  Martbnk,  Ampi.  CoUect.jt.  //. 
a)  Rf gesta,  t.  I.Y,  n.  2:j7,  218. 
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Milanesi , Piaceiilini  e Bresciani  uscirono  in  campagna 
co' loro  eserciti  ed  i carrocci  per  assalire  il  convoglio  , 
e vennero  fino  a Zenevolla,  ove  conabalterono  con  quei 
di  Cremona,  Parma,  Reggio,  Pavia  e Modena,  che  erano 
usciti  per  difenderlo.  La  vittoria  rimase  indecisa,  ma  il 
convoglio  fu  salvo  e potè  giungere  •feUcemente  a Cre> 
mona  (i). 

Nel  maggio  di  quei  medesimo  anno,  il  conte  Rizzardo 
di  San  Bonifazio,  co' Bresciani  e Mantovani,  andò  ad  oste 
su  quel  di  Verona,  ed  in  sei  giorni  arsero  Lebeto,  Ronco, 
Opeano,  Bovo,  la  villa  della  Palude,  l'isola  Porcarìa^  Bo- 
dolono,  e la  maggior  parte  di  Cereta.  Ezzelino  podestà 
di  Verona,  per  rappresaglia,  prese  il  castello  di  Albaredo 
e lo  dette  in  preda  alle  fiamme;  ritiratosi,  perchè  vcniagU 
incontro  con  forze  maggiori  il  marchese  d' Este , riuscì 
qualche  mese  più  tardi  in  campagna  mettendo  a ferro  e 
a fuoco  buon  numero  di  castella,  mentre  altrettanto  fa- 
ceano  dalla  loro  parte  il  conte  di  San  Bonifazio,  ed  i 
Mantovani  (2). 

11  territorio  di  Verona  divenne  allora  un  deserto,  sì 
cbe  a'  coltivatori  tornava  meglio  arruolarsi  nelle  truppe 
mercenarie,  che  prodigare  le  loro  cure  ed  i loro  sudori 
su  di  una  terra  tutti  i giorni  devastata,  e dove  la  messe 
non  servia  che  a pascere  i cavalli  nemici. 

I Trevisani  d'  accordo  con  Alberico  da  Romano  com- 
battevano e molestavano  i signori  di  Camino,  cittadini  ed 
alleati  di  Padova.  Ottone  da  Mondello  milanese,  uomo  di 
alta  reputazione  nella  Lombardia,  il  quale  era  allora  po- 
destà di  Padova,  dopo  avere  invano  adoprato  preghiere 


(1)  Annaln  ifcdiot.  ; — Ànnalet  Vttir.  Mutmenies  ; — Chronieon 
Parmtnu,  apud  Mcbatoruim,  Ker.  Ital.  Script.,  t.  IX,  XI,  XVI. 

(2)  PABisics  DB  Cbbeta,  Chronicon  Verontnu,  apud  Mubatorivm, 
o.  c.  t.  Vili. 

La  Fabi.na.  T.  V,  Par.  Il  43 
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e minacce,  uscì  in  campagna  co' Padovani , dette  il  guasto 
alle  campagne  di  Treviso  ed  alle  terre  de  fratelli  da  Ro- 
mano. Questa  guerra,  condotta  nella  medesima  guisa  della 
veronese,  ridusse  i territori  di  Treviso,  Bassano,  Musso-  ' 
lento.  San  Zenone,  Romano  e Mestre  nel  misero  stato  di 
quello  di  Verona  (i). 

Ezzelino  venne  in  aiuto  di  Treviso;  ma  mal  dissimu- 
lando i suoi  disegni  di  dominio,  ne  seguì  che  i Trevisani 
cacciarono  lui  ed  Alberico , e si  unirono  a'  guelB.  Frat- 
tanto Alberico,  volendo  bandire  dalla  citth  di  Vicenza  i 
banchieri,  s'era  procurato  la  nimicizia  di  costoro,  i quali, 
e per  mezzo  de’ loro  danari,  e coll'aiuto  de' monaci,  per- 
suasero il  popolo  ad  affidare  la  scelta  del  nuovo  podestà 
al  monaco  benedettino  Giordano  Forzate.  Questi  la  ce- 
dette a Giovanni  Verzaris  altro  monaco,  il  quale  elesse 
il  marchese  Azzo  d'  Este , che  fu  accettato  dal  popolo.  Cosi 
Vicenza  divenne  guelfa,  e gli  Ezzelini  e i loro  amici  do- 
vettero uscire  dalla  città.  Le  due  parti  si  fecero  una 
guerra  feroce,  fino  a che,  per  la  intromissione 'de' Vene- 
ziani, fu  conclusa  una  pace,  per  la  quale  Rinaldo  dEste, 
che  avea  appena  dodici  anni,  sposò  Adelaide  da  Romano, 
come  avea  proposto  fra  Giovanni;  ed  Ezzelino  prese  la  cit- 
tadinanza in  Padova,  vendendo  a quel  comune,  per  la  som- 
ma di  lire  45,000,  i beni  che  possedea  nel  suo  territorio. 
Questa  pace  durò  poco,  perchè  Ezzelino  coll' aiuto  de'Mon- 
tecchi  cacciò  da  Verona  tutti  i guelfi,  i quali  pare  con- 
giurassero col  conte  di  San  Bonifazio  di  cacciar  lui  ed  i 
ghibellini.  Certo  è che  le  due  parti  ripresero  le  armi,  e 
che,  se  logli  i conti  di  Braganza  divenuti  ghibellini,  tutta 
la  marra  di  Verona  sì  trovò  nuovamente  divisa  e dist;orde 
come  pria  della  pace.  Il  conte  occupò  la  forte  ròcca  di 

(1)  Bolandims,  l.  Ili,  c.  b. 
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Garda;  ma  Ezzelino  occupò  l'importante  castello  di  Pe- 
scliipra,  il  quale  domina  il  corso  del  Mincio,  ed  asucurava 
a' Tedeschi  il  libero  passaggio  dell'Adige  {i). 

Nel  trentaquattro  e nel  Irentacinque,  i Cremonesi  si 
eran  trovati  in  guerra  con  Milano  e con  Brescia  (2)  : 
essendo  accorsi  in  loro  aiuto  i Modenesi,  quei  di  Bologna, 
rompendo  la  pace,  che  avean  giurata  , invasero  il  terri- 
torio di  Modena,  ed  arsero  Bazano  e San  Cesareo.  In  que- 
sta occasione,  la  nobiltà  del  Frignano,  scontenta  d'essere 
stata  costretta  a prendere  la  cittadinanza  modenese,  si  ri- 
bellò a quel  comune,  e si  dette  a' Bolognesi,  i quali  as- 
sicurarono ad  essa  i loro  aiuti  contro  Modena,  il  libero 
possesso  de'  beni , e cinquanta  lire  per  ciascun  capitano  ; 
mentre  i nobili  si  obbligavano  a servire  il  comune  di  Bo- 
logna nelle  sue  guerre,  a dargli  una  rata  delle  raccolte, 
ed  a pagare  un'  imposta  su  tutti  i bovi  del  loro  territo- 
rio (3).  I Modenesi,  per  vendicarsi,  fecero  a Savignano 
un  gran  fosso,  onde  rovesciare  le  acque  del  Panaro  sul 
Bolognese.  Aiutaronli  in  questo  lavoro  Parmigiani,  Cre- 
monesi, Piacentini  e Pontremolesi ; ma,  a quanto  scrive 
un  cronista,  il  resultato  fu  contrario  ai  loro  desiderj  impe- 
rocché quella  inondazione,  anziché  riescire  di  nocumento, 
fecondò  le  terre  dei  Bolognesi  (4). 

Nel  medesimo  tempo  il  popolo  di  Uri>ìno,  volendo 
scuotere  il  giogo  de'  conti  Taddeo  e Bonconte  da  Mon- 
tefeltro,  si  niegava  sottostare  a certe  antiche  servitù.  Car- 
nevale de'  Giorgi  conte  imperiale  di  Romagna  fu  giudice 


(I)  Vrki,  drgli  Keeelini. 

l2)  Oalvancs  Playiiia  , e.  268  ; Mai.vkcics  , Chronieon  Brixian. , 
apud  lUcRATORitH,  Rtr.  Ital.  Script.,  t.  XIV. 

(3)  Savioii,  c.  Ili,  dipi.  603. 

(i)  Annalet  Vtler.  lUulin.  ; — Chronieon  Parmenu;  — Memoriale. 
Pumi.  Regien  , apud  .Mcratoriuh.  t.  Vili,  IS,  XI. 
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della  lite,  e dette  la  sua  sentenza,  ma  non  ostante  la 
sommessione  di  Unrbino,  gli  ostaggi  che  questa  città  avea 
dati , non  furono  rimessi  in  libertà.  Allora  Cesena , la  quale 
era  intervenuta  nella  lite  come  cauzionante,  li  liberò  colla 
forza  da  Forlimpopoli,  ove  quei  di  Montefeltro  li  ritenevano 
prigionieri.  Per  punirla  della  violenza  che  avea  adoprata. 
il  conte  imperiale,  con  quei  di  Ravenna  e di  Forlì,  entrò 
in  armi  nel  Cesenate.  1 Faentini,  per  difender  Cesena, 
con  aiuti  bolognesi , invasero  e saccheggiarono  il  territorio 
di  Ravenna.  Dopo  una  breve  tregua,  si  ripresero  le  anni, 
nel  1235.  Quelli  di  Ravenna,  Forlì,  Bertinoro  e Forlim- 
popoli entrarono  su  quel  di  Cesena,  e furono  rotti  e scon- 
fitti. Faentini,  Bolognesi,  Imolesi  e il  conte  Guido  di  Mo- 
digliana  assalirono  i Forlesani,  e misero  a ferro  e a fuoco 
le  loro  campagne.  Corrado  nuovo  conte  di  Romagna  e 
Buonconte  di  Montefeltro,  con  quei  di  Rimini,  presero  le 
armi  in  loro  favore,  e mossero  in  difesa  di  Forlì,  la  quale 
trovavasi  assediata.  Allora  i Modanesi,  giudicando  il  tempo 
opportuno  per  vendicarsi  delle  ingiurie  ricevute , cogli  aiuti 
di  Parma,  Pavia  e Puntremoli,  entrarono  in  armi  nel  Bo- 
lognese. L'assedio  di  Foril  fu  sciolto,  e la  guerra  conti- 
nuò con  piccole  fazioni  di  poca  importanza,  senz'  altro 
resultamento  che  il  guasto  di  mezza  Romagna,  e preci- 
puamente delle  campagne  di  Ravenna,  ove  i Faentini  ed 
i loro  alleati  arsero  tutto  ciò  che  incontrarono  sul  loro 
passaggio  (1). 


(1)  RuBBSS,  Bili.  Raven. , l.  VI  ; — Annaltt  Caeten,;  Chronieon 
Bonon<«n«;  — Mattbabcs  de  GRirrOMtcs,  IToot.  apud  Mpratoriiih. 
Rer.  /Ini.  Script-,  I.  XIV,  XVIIl;  — Savioli,  Ann.  di  Bologna,  t.  III. 
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LII. 

DBLLA  GUKRRA  DI  LOMRARDIA- 


L'anno  A 236  trovava  nuovamente  tutta  Italia  divisa 
in  due  campi  ferocemente  avversi.  In  Romagna , come  in 
Lombardia  j due  leghe  s' eran  formate  : dalf  una  parte  c 
daifallra  faceansi  apprestamenti  di  guerra.  1 Comuni  guelfi 
lombardi  avean  tenuto  in  Brescia  una  generale  adunanza , 
nella  quale  Ferrara  avea  acceduto  alla  loro  lega  , gli 
antichi  giuramenti  si  erano  rinnovati , e pei  bisogni  co- 
muni della  guerra  una  cassa  militare  era  stata  istituita , la 
quale . per  maggiore  sicurezza , dovea  tenersi  in  Genova , 
o in  Venezia  (i). 

Appena  le  Alpi  furono  praticabili , Federigo  mandò 
a Verona , sotto  il  comando  di  Geveardo  di  Harvestein , 
esperto  capitano  tedesco  ; un'  avanguardia  di  500  uomini 
d’ arme  e cento  balestrieri  per  rafforzare  il  potere  di  Ezze- 
lino , e tenere  aperta  a'  Tedeschi  quella  porta  d' Italia  (2). 

Di  poi  scrisse  al  pontefice  : « Se  è vero  che  la  Sede 
Apostolica  non  possa  costringere  i nostri  ribelli  alla  pace , 
che  almeno  si  unisca  a noi  per  domarli  e ci  presti  quel- 
r aiuto , che  noi  le  prestammo  contro  i Romani  (3).  » 11 
papa  gli  rispondeva , consigliandolo  rinunziasse  a'  suoi  di- 


to .Mi'tAToni,  Ital.  Siedii  .f>i,  f.  IV , p.  331;  — Haiix  , 

Bullae  Pontif.,  n.  19,  p.  141. 

(2)  Godki'ridus  Monachcs,  Annakt;  — CAromVon  Vernntnst. 

(3)  M . Paris.  Annoi. 'Anglicani. 
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segni , rivolgesse  i pensieri  e le  anni  in  soccorso  di  Ter- 
ra Santa  (I). 

e L' Italia  è il  mio  ereditaggio , replicava  l' impera- 
tore , e ciò  non  ostante  gl  Italiani , e precìpuamente  i Mi- 
lanesi , invece  di  rendermi  riverenza , mi  ricolmano  d’ in- 
giurie. Passare  il  mare  per  combattere  i Saraceni,  e lasciare 
impunita  T eresia  in  Italia  ^ sarebbe  voler  guarire  la  ferita 
con  suITumigì  superficiali , senza  togliere  il  ferro  che  v è 
confitto  (2).  » Il  vero  è , che  il  papa  si  servia  del  pretesto 
della  Crociata  per  distogliere  Federigo  di  far  la  guerra; 
e Federigo  si  servia  del  pretesto  dell'  eresia  per  farla. 

Papa  Gregorio  inviava  in  Lombardia  il  cardinale  Ja- 
copo da  Pecorara  per  portarvi  la  parola  di  pace , il  quale, 
dicendo  di  voler  rappacificare  i nobili  co'  popolani  di  Pia- 
cenza , bandiva  i ghibellini  e facea  disfare  le  loro  case  (3). 
Federigo  accusava  il  cardinale  ed  il  papa  di  essersi  colle- 
gati co'  suoi  nemici  : i maliumori  crescevano  ; gli  animi 
avversi  si  rinfocolavano  nell'  ira. 

In  una  dieta  tenuta  in  Coblenza^  Federigo  mise  al 
bando  dell'  Impero  Leopoldo  duca  d' Austria , che  gli  s era 
ribellato , e ne  affidò  la  punizione  al  re  di  Boemia , al 
duca  di  Baviera , al  marchese  di  Brandeborgo  ed  a tre 
vescovi  (4).  Per  cagione  di  questa  guerra,  l'imperatore 
dovette  contentarsi  di  menar  seco  in  Italia  solamente  i vas- 
salli della  Svevia  , dell'  Alsazia  e di  altre  terre  della  co- 
rona (5). 

(1)  ITia  Gregorii  IH. 

l3)  M.  Paris.  I.  e. 

(3)  Chronieon  Plaetnlinum,  Mdratorius,  Rsr.  ItaX.  Script,  t.  Wl. 

(4)  Pitrl'S  dk  Vimis,  Epitt.,  l.  Ill,n.  5;  — Foedus  cantra  dueem 
Auitriae.  Pebtz,  leg.,  t.  Il  ; Goiibfridi's  Monaciiis,  .innales. 

(5)  .Matteo  Paris  ilice  : • iDtraril  Ualiam  milite  stipaltis  copioso  • ; 
ma  Godofredo  ; • Mille  milites  io  Ualiam  secum  datil  .Miri  cronisti  ita- 
liani scrivono  tre  mila  militi,  il  che  supporrebbe  un  effellivo  d!  14  o l'i.OOO 
uomini. 
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Addì  40  agosto  del  4236  c'  fece  la  sua  entrata  a 
V'erona , ricevuto  con  grandi  onori  da  Ezzelino  e dai  ghi- 
bellini. Quivi  e' rimase  più  di  un  mese;  poi  passò  il  Mincio 
a Borghetto , ove  si  unirono  a lui  le  milìzie  di  Cremona  ^ 
Parma,  Reggio  e Modena,  e scese  alla  volta  di  Mantova, 
bruciando  e guastando  le  campagne  6no  alle  porte  della 
città.  Da  ultimo  rimontò  l’Oglio  da  Marcheria,  che  arse, 
a Pontevico,  e giunse  a Cremona  senza  avere  incontrato 
i nemici  (4). 

Frattanto  i Milanesi , in  numero  dì  circa  50,000  ( se 
non  esagerano  i cronisti  ) , costeggiavano  la  riva  sinistra 
deirOglio  per  congiungersì  a’  loro  alleati  di  Brescia  (2); 
ma  avendo  saputo  che  gl'  imperiali  minacciavano  Pavia , 
portarono  il  loro  campo  a Lodi , e quindi  a Piacenza  ; 
mentre  il  marchese  d'Esle,  colf  esercito  di  Vicenza,  della 
quale  era  podestà,  e gli  aiuti  di  Padova  e Treviso,  en- 
trava col  ferro  e col  fuoco  nel  territorio  di  Verona,  ed 
assediava  il  castello  di  Rivalla  (3).  Ezzelino  uscì  in  cam- 
pagna , con  quella  gente  che  potè  raunare , e si  accampò  ‘ 
dair altra  parte  dell'Adige;  ma  non  avendo  forze  baste- 
voli  per  venire  a giornata,  scrisse  all' imperatore  chiedendo 
pronto  soccorso. 

Federigo  nella  notte  del  34  ottobre  partiva  da  Cremona 
colla  cavalleria  ed  in  36  ore  di  marcia  forzata  gìungca 
vicino  al  castello  di  S.  Bonifazio  ; da  dove , presa  qualche 
ora  di  riposo,  correva  in  fretta  a tagliare  la  ritirata  di 
Vicenza  al  marchese  d' Este  ed  a'  suoi  alleati.  Appena  gli 
assedienti  di  Rivalta  seppero,  con  loro  sorpresa,  che  Fe- 


ti) GoocrniDiJS  Monacbcs,  Annalin  — Chronicon  VeraneitK. 

(2)  Gli  aoDaii  di  Genova  dicono  che  i Bresciani  si  niegaronu  di  com- 
battere, e vollero  tenersi  sulla  difensiva. 

(3)  Annales  Mediai.  ; — M.  Paris  , Augi.  ; — Roi.a>oim>  , 

t.  Ili,  c.  9;  — Goditridus  Mo.n.,  Annales. 

« 


Digitized  by  Google 


STORIA  D ITALIA 


ti'ii 

(lerigo,  il  quale  supponeano  a Cremona,  trovavasi  alle  loro 
spalle,  furon  presi  da  tal  terrore,  che  salvaronsi  colla  fuga, 
ubbaodonaodo  macchine,  tende  e salmerie.  Federigo,  per 
la  più  breve,  prima  che  giungessero  i guelfi,  giunse  egli 
a Vicenza,  ed  aiutato,  come  pare,  dai  ghibellini  che  vi 
erau  dentro , la  prese  d' assalto , e 1’  abbandonò  al  sac- 
cheggio ed  al  fuoco  : non  s' ebbe  riguardo  nè  a condizioni , 
nè  a sesso,  nè  ad  età,  nè  anco  a parliti  : il  cronista  Ghe- 
rardo Maurisio,  Valdo  ghibellino,  e basso  adulatore  di  Ez- 
zelino; fu  anch'egli  per  tre  giorni  trascinato  ignudo  di 
<|ua  e di  là  dagli  Alemanni,  i quali  aveano  saccheggiata 
la  sua  casa,  e dispersi  i suoi  libri.  Dipoi,  quando  a Ini 
parve  la  punizione  bastevole , Federigo  fece  proclamare 
un  perdono  generale,  ed  affidò  il  governo  della  città  ad 
Ezzelino  (i). 

Il  disegno  di  Federigo,  era  di  occupare  Padova  e 
Treviso,  pria  di  avventurarsi  alla  volta  di  Milano  (2);  per 
lo  che  egli  usci  da  Vicenza  e si  diresse  a questa  volta 
ardendo  e saccheggiando  ove  passava;  ma  trovando  Tre- 
viso ben  munito  e disposto  a resistere,  ed  essendo,  per 
r inverno  inoltrato,  e le  dirotte  pioggie  ch'eran  cadute,  le 
vie  fangose  ed  impraticabili , e’  dovette  ritornarsene  indie- 
tro. Avvisi  giuntigli  dall' Alemagna  lo  persuasero  ad  at- 
traversare le  Alpi , lasciando  la  più  parte  del  suo  esercito 
ad  Ezzelino  ed  al  conte  di  Arnstein,  perchè  tenessero  le 
posizioni  di  Vicenza,  Verona,  Peschiera  e Bassano  fino 
alla  ripresa  delle  ostilità  nella  prossima  primavera  (3). 


(1)  Gberardus  MacrisiI'S,  Chroiikon  ; — GoDEmiDtis  Monachi  s , 
AnnaUt  ; — Bolandikes.  I.  lU , c.  10.  — Il  nuri'bcse  d’  Ksle  fu  id  quel- 
l' anno  eletlo  podesU  di  Milano.  Gidlini,  Hemorie,  l.  VII. 

(2)  Come  Radetzki  nel  18^8. 

(3)  Rolaxdincs,  (.  e.;  — Annaltt  Vcrunen.,  — ANTO.m'»  Gooirs , 
Ckronicon  ; — GooErnim  s,  .Innales  ; — Tritoemius,  C’Aronicon. 
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MUVE  liiEKItE  IN  ROMAGKA  K NELLA  «ARCA  lERUNBSE. 


In  questo  medesimo  anno  (I23G)  i Bolognesi  ed  i 
Faentini  riprendevano  le  anni  contro  ForlL  II  vicario  im- 
periale tentò  opporsi  co' contingenti  di  Ravenna,  Forlim- 
popoli,  Bertinoro,  Rimini,  Meldola,  Casleinuovo,  e dei 
conti  di  Bagnacavallo,  Monlefeltro  e Carpegna;  ma  tutta 
questa  gente  o mal  fece  o nulla  fece,  si  che  da  indi  a 
poco  Forlì,  Forlimpopoli,  Bertinoro,  Meldola  e Casielnuovo 
dovettero  sottomettersi  a'  Faentini , ciò  che  alzò  mollo 
nella  Romagna  la  reputazione  e l'  autorità  del  comune  di 
Faenza  (1). 

Nell'  anno  dipoi  i Bolognesi  ed  i Faentini  andarono 
ad  oste  contro  Ravenna,  cd  arsero  e saccheggiarono  le 
campagne  di  quella  città,  finche  quivi  giunse  Simone  conte 
di  Cheti,  il  quale  guidava  verso  la  marca  di  Verona  un 
corpo  di  cavalieri  pugliesi  e saraceni.  Allora  gli  assalitori 
ritornarono  indietro,  conducendo  prigionieri  i capitani  di 
Medicina,  che  rinchiusero  e lasciarono  morire  nelle  carceri 
di  Faenza  (2). 

Mentre  la  fortuna  secondava  le  armi  guelfe  nella  Ro- 
magna; il  conte  di  San  Bonifazio  co' Mantovani  sorpren- 
deva Marcheria,  che  Federigo  avea  dato  a' Cremonesi,  e 


(1)  Annaits  (’itesen.  apuil  Mi dAToimiM,  Rer  Ititi.  Script,,  t.  Xl\'; 
— Saviom,  I.  III. 

(2)  Sa  VIOLI,  I.  c. 

La  Carina.  T V,  Par  II.  ’i'i 
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della  guarnigione,  che  v era,  parte  ainmazzava , parte  facea 
prigioniera  (4). 

Padova,  minacciata  da  Ezzelino,  nominò  sedici  dei 
maggiori  della  città , c dòtte  loro  balia  per  provvedere 
alla  salvezza  della  patria  : il  comando  delle  milizie  fu  in 
pieno  parlamento  affidato  al  marchese  d Este,  eh'  era  il 
capitano  di  maggiore  rinomanza  della  parte  guelfa.  Pas- 
sato qualche  tempo,  si  sospettò  che  i sedici  di  balìa  te- 
nessero segrete  intelligenze  con  Ezzelino.  Allora  il  podestà 
chiese  loro  prestassero  giuramento  di  eseguire  fedelmente 
i suoi  ordini;  il  che  era  una  guisa  di  dittatura:  i sedici 
giurarono  nelle  mani  dello  storico  Rolandino,  il  quale  era 
in  quel  tempo  cancelliere  del  comune  ; ma  quando  udi- 
rono che  il  podestà  ordinava  loro  andassero  a' confini  a 
Venezia,  uno  solo  ubbidì,  tutti  gli  altri  si  rifugiarono  nei 
loro  castelli  e si  ribellarono  al  comune.  Il  popolo,  atter- 
rito da  questa  discordia,  elesse  podestà  Marino  Radoero 
di  Venezia,  il  quale  munì  Monselice,  ed  i castelli  di  Car- 
turio  c Montaguonc.  Ezzelino,  con  un  esercito  numeroso 
di  Tedeschi,  Pugliesi,  Saraceni  e Veronesi,  assalì  e prese 
Carturio , facendo  prigioniera  la  guarnigione  padovana  : 
Pesce  di  Paltinieri  comandante  di  Monselice  gli  apri  le 
porte  della  terra.  Allora  egli  chiese  al  marchese  d’Esle 
dichiarasse  apertamente  se  intendea  essere  amico  o ne- 
mico deir  imperatore  ; ed  il  marchese  rispose  sarebbe  ai 
servigi  dell  imperatore,  purché  fossero  salvi  i suoi  beni. 
Questa  diserzione  del  suo  capitano  dòtte  1 ultimo  colpo 
alla  già  cadente  Padova  : i nobili  si  scoprirono  favorevoli 
ad  Ezzelino,  il  popolo  si  divise,  e la  città  si  arrese  a 
questi  patti  : sarebbero  liberati  i prigionieri , e perdonale 


(t)  Galtasds  Flaiiha  , .tfan.  Fior.  , c.  2bU  ) — lUtmoriale  PulcsI. 
KegienS;  apurt  Muratobich,  Fer.  Hat.  Seript.,  l.  Vili. 
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le  offese  ; salvi  a'  cittadini  i loro  beni , al  comune  la  sua 
libertà.  Addì  25  febbraio  del  d 237 , Ezzelino  fece  la  sua 
entrata  in  Padova  alla  testa  dell'  esercito,  c fu  osservato, 
che  quando  arrivò  alla  porta  della  città,  alzò  la  visiera, 
c baciolla;  bacio  che  fu  giudicato  di  amante,  ed  era  in- 
vece di  padrone. 

1 guelfi  esularono  dalla  città,  i ghibellini  festeggiarono 
il  vincitore,  e gli  offrirono  l'ufiBcio  di  podestà:  egli  ri- 
cusò, consigliando  eleggessero  invece  Simone  di  Teate, 
nobile  pugliese  suo  amico  ; il  che  fu  fatto  ; imperocché 
se  r apparenza  della  libertà  era  rimasta  al  comune,  la 
realtà  del  potere  era  già  tutta  in  Ezzelino  (1). 

Padrone  di  Verona,  di  Vicenza,  di  Padova  e di  Bas- 
sano,  aiutato  da' Tedeschi,  Pugliesi  e Saraceni,  ch'ei  fece 
prendere  al  soldo  de'  tre  comuni , Ezzelino  era  divenuto 
il  signore  della  Marca,  e vi  avea  assicuralo  il  predominio 
della  parte  ghibellina.  Treviso,  circondata  da  ogni  parte, 
non  osò  resistere,  e si  arrese.  Ferrara,  cedendo  a consi- 
gli di  Salinguerra,  ridivenne  ghibellina  (2).  Il  castello  di 
Montagnara,  ov'eransi  radunati  i fuorusciti  di  Padova,  fu 
preso  d assalto,  ed  Ezzelino  fece  disfare  le  case  fortìB- 
cate  de  snoi  nemici,  c molti  fra  questi  ritenne  prigionieri, 
fra  quali  l'abate  Giovanni  di  San  Benedetto,  uomo  di  al- 
tissima reputazione  ne'  guelG.  Al  vescovo,  che  reclamava 
la  liberazione  del  prigioniero,  allegando  i privilegi  della 
Chiesa,  impose  silenzio,  facendogli  pagare  due  mila  mar- 
chi di  cauzione  (3).  Aiuti  padovani  furono  da  quel  po- 


li) Ohbrardcs  Mafrisics,  Uiitoria;  — RolandiM'S,  l.  Ill,c.  11-16. 

(2)  Rolasoinl'.'!,  /.  ly,  e.  3. 

(3)  • Ira  et  iudignatiooe  maiima  commotus,  nolcos  ad  aliquitms  lai- 
cis  vel  clericis  in  opprobrlutn  sui  et  imporaloris  impune  contemni , ab 
ipso  episcopo  pignus  duo  millium  marcaruni'  argenti  abstulil  iucontinenli , 
el  eidem  de  pracdiclu  facto  iniposuil  silcidiuni  •.  Rolasoims,  I.  li',  c.  4. 
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desiò  condotti  a Ravenna,  la  quale  era  sempre  molestata 
da'  guelfi  di  Romagna.  Poi , verso  il  luglio , coll'  esercito 
de' Veronesi  e Padovani,  andò  Ezzelino  a metter  l'assedio 
al  castello  di  San  Bonifazio , ove  fece  mollo  guasto  di  case 
co’ mangani  e co' trabacchi;  ma  senza  poterlo  avere,  per 
la  gagliarda  difesa  che  vi  fece  Leonisio  giovinetto  figliuolo 
del  conte  e di  Cunizza  sorella  di  Ezzelino.  In  quel  tempo 
i Lombardi  s'impadronirono  del  forte  castello  di  Peschiera  (1). 

Ezzelino  sciolse  I'  assedio  per  ordine  di  Federigo,  il 
quale,  nelf  agosto  del  i‘i37,  ridiscendevn  in  Italia. 


LIV. 


IIKILB  GOSB  D'  ALSM.tCIIjA. 

11  re  di  Boemia,  il  duca  di  Baviera  , e gli  altri 
principi  deputati  a far  la  guerra  al  duca  Leopoldo  , 
aveano  invaso  l'Austria,  sconfitto  f esercito  ducale,  occu- 
pato Vienna,  e costretto  Leopoldo  a chiudersi  in  Neustadt, 
fortezza  inespugnabile,  e ben  provveduta  di  difensori  e 
di  vettovaglie.  I Viennesi  accolsero  come  liberatori  i vin- 
citori, e chiesero  si  provvedesssc  alla  loro  sorte  avvenire. 
Federigo,  giunto  a Vienna,  la  dichiarò  città  imperiale,  e 
le  accordò  molli  privilegi  (‘2)  ; e quivi  facendo  dimora , 
egli  ottenne  dai  principi  dell'  impero  la  promessa  della 

(1)  Annoici  Verorunm  ; — .Hemoriale  Polett.  Kegieniium  ; — 
Rolandim's,  I.  c.  i — Ghbrardi's  IUacrisics,  I.  e. 

(2)  Godefridcs  MoNAcm  s,  Annales  ; Chrotiicon  Augu$lente  , aptul 
Struvicm,  Ber  Cfrm.  Sertpl.,  f 1. 
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corona  d Alemagna  per  il  suo  figliuolo  Corrado  (4).  In 
questa  occasione  troviamo,  invece  di  sette,  undici  elet- 
tori; e questi  erano:  gli  arcivescovi  di  Magonza,  Treveri 
e Salzborgo,  i vescovi  di  Batisbona,  Bambcrga,  Frisinga 
c Passau,  il  conte  palatino  del  Beno,  il  langravio  di  Tu- 
ringia,  il  duca  di  Carinzia  ed  il  re  di  Boemia.  Federigo 
allìdò  il  governo  del  ducalo  d'Austria  al  vescovo  di  Bam- 
berga,  e nella  primavera  del  4257  andò  a Spira,  per  com- 
piere la  solennità  dell  elezione  in  generale  dieta.  Quivi  gli 
undici  elettori,  i quali  dichiaravano  di  esercitare  i diritti 
del  senato  romano,  c di  essere  i luminari  dell  Impero  (2), 
« volendo  onorare  il  merito  dell'  imperatore  e de'  suoi  an- 
tenati, » e togliere  ogni  cagione  di  discordia  alla  sua 
morte,  afTermavano  dì  avere  eletto  in  Vienna  Corrado  re 
dc'Bomani  ed  crede  dell'  Impero,  di  aver  riconosciuto 
1 indegnità  di  Arrigo,  di  aver  quindi  dichiarato  nullo  il 
giuramento  a lui  prestato,  e di  avergli  sostituito  il  suo 
fratello,  come  altra  volta  Davidde  fu  sostituito  a Saulle  (3). 

In  questa  medesima  dieta  la  Stiria  fu  divisa  dal- 
l Austria , e tutte  e due  divennero  feudi  dell'  impero.  Alla 
Stiria  furono  dati  diplomi  di  franchigia , per  i quali 
si  assicurava  la  sua  indipendenza,  e si  prometteva  non 
sarebbe  ceduta  ad  alcun  principe,  senza  il  libero  consenti- 
mento del  popolo.  Per  la  conGsea  di  queste  due  provin- 
cie,  le  quali  davano  una  rendita  di  60,000  marchi  d'ar- 
gento, l'imperatore  divenia,  molto  più  che  per  lo  innanzi 


(1)  • Conrailas  pria»  in  Austria  regem  Tbeulonkurum  designalum 
(liit  •.  GoDRraiDos  MoNACno»  , Annatei.  L'  atto  è nella  cronaca  di  fra 
Francesco  Pipino,  pubblicata  nel  t.  IX  della  raccolta  del  Muratori. 

(2)  « No......  qui  circa  hoc  Romani  Senatus  locum  accipimas,  et  im- 
perli lumina  rcpuicmur >. 

(3)  • Enrica  Corraihim,  velut  David  Sanli , providimus  subrogandi  >. 
Conradi  H electio.  Pertz,  (•  II. 


Digitized  by  Coogle 


350 


STOniA  D ITALIA 


ricco  c possenie  in  Alemagna,  c (enea  soUo  al  suo  domi- 
nio diretto  il  vasto  paese  che  si  stende  dai  confini  delia 
Francia  a quelli  dell'  Ungheria  (-1). 


LXV. 


MUVA  CAMPAGNA  DI  LOMBARDIA:  GIORNATA  DI  CORTENOVA. 


Confidato  il  governo  di  Alemagna  al  giovinello  Cor> 
rado,  sotto  alla  tutela  di  Sigifrido  arcivescovo  di  Magonza, 
Federigo,  seguito  da  un  esercito  tedesco,  passò  le  Alpi 
del  Tirolo  e giunse  a Verona  (2).  1 favorevoli  resulta- 
menti  da  lui  ottenuti  in  Alemagna,  c da  Ezzelino  in  Ita- 
lia, aveano  scoraggiato  i guelfi  e deciso  i neutrali  a se- 
guire la  parte  dell  Impero,  si  che  avendo  Federigo  chia- 
mato alle  armi  i feudalaij  ed  i comuni  italiani,  pochi 
osarono  disubbidire.  Il  campo  imperiale  fu  posto  a Coito 
al  di  qua  del  Mincio  : oltre  a due  mila  cavalieri  alemanni , 
e molti  trentini , e alle  milizie  di  Verona , Padova,  Vi- 
cenza e Treviso,  v' erano  cinquecento  cavalieri  pugliesi 
' capitanati  dal  conte  di  Teate , e 10,000  arcieri  saraceni. 

I ghibellini  di  Cremona  e di  Parma  vi  accorsero  co'  loro 
carrocci;  Reggiani  e Modenesi  vennero  con  tutte  le  loro 

(1)  GuDKraiDts  MoN'Acni’S,  Jnnalet  ; — CAronicon  Augutitnte  ì — 
TnrniKMii'S , Chronicon.  — IVko  più  lardi  il  duca  d'Austria  ricomiuciù  la 
sterra,  e dopo  di  averla  soslrnuta  )>er  sei  amii,  uUeaue  la  pace  e ricuperò 
deliaitivameote  i suoi  siali  uel  l'24ó,  Chronicon  Auttrale,  apud  Stbuvii'M, 
iter.  6'crm.  Script.,  t.  l. 

(2)  Matleo  Paris  dice  : • lulravit  iu  niouu  Torli  et  ciercilu  copioso. 
Ilaliani  •. 
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forze  (i).  Manlova  si  staccò  dalla  lega,  cd  offri  i suoi  ser- 
vigi all' imperatore , il  quale,  lietissimo  di  si  pregevole 
acquisto,  perdonò  le  antiche  ingiurie,  e confermò  con  suo 
diploma  i privilegi  e le  libere  consuetudini  di  quel  co- 
mune (2).  Questa  defezione  fu  seguita  da  altre.  Aiuti 
vennero  al  campo  imperiale  dalla  Toscana  e dalla  marca 
di  Ancona.  Gli  stessi  capi  di  parte  guelfa,  come  il  mar- 
chese d'Este,  il  conte  di  san  Bonifazio,  c Iacopo  di 
Carrara,  fecero  la  loro  sottomissione  (3).  Cosi  Bologna  c 
Faenza,  senza  alcuna  comunicazione  co' loro  alleati  di  Lom- 
bardia , non  polcano  olf  rir  loro  alcun  soccorso  ; mentre 
Brescia  e Milano  riman  eano  sole  esposte  a tutti  i perigli  di 
una  gtierra  cominciata  con  si  tristi  auspicj.  Ciò  non 
ostante,  quelle  due  eroiche  città  non  invilirono,  e ra- 
dunati quanti  più  poterono  d'uomini  e d armi,  si  decisero 
a tentare  le  sorti  di  una  battaglia. 

Federigo  avea  inviato  in  corte  del  papa  il  cancelliere 
Pietro  delle  Vigne , ed  il  gran  maestro  de'  Teutonici , pre- 
gando il  pontefice  di  prestargli  aiuto  e favore  per  domare 
i Lombardi  ribelli  e ricettatori  degli  eretici  (4)  ; Gre- 
gorio rispondeva  invitando  l’ imperatore  a posare  le  armi  ; 
per  lo  che  adirato  costui  non  volle  neanco  ricevere 

(1)  Ricbardi’S  de  S.  Gbbmaso,  Chronicon  ; — AiinaUss  Veruneusm  , 
— Chronicon  Placcntinum. 

(2)  ItotANDiNrs  , I.  IV,  c.  h ; — JAC.OPCS  Malvbciis  , Chron.  Bri- 
xian.,  apud  AlcBATORira,  Ber.  Hat.  Script.,  I.  XIV. 

<3)  JACOPts  Malvecics,  I.  e.;  — Chronicon  Parmense  ; — Ricuar- 
Dis  uK  S.  Oeruano,  Chronicon. 

(4)  • Et  uc  inobedieoliae  pusset  redargui.  i|i$um  D.  Pap«m,  lam  per 
ebartas  deprecatorios.  quajn  per  solemnes  nuiicius , pinres  et  plurics  solli- 
cìtatis,  bumiiiler  deprecando,  ut  ipsc,  qui  erat  caput  Eccicsiae  euiu  juvaret 
ad  acquirendum  potentei  suam  baercditaleni,  et  injurias  inultiplices  sibi  a 
Mediolanensibus  illalas  injustc  vindicandum , rt  baercticani  pratilalcui  ali 
Omni  infami  civitate  Italiao  eitirpauda  •.  Ricmardcs  or  S.  Germano.  Chro- 
nicon. — Goukeriuus  Uonacuus,  Ànnalfs. 
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ì cardinali  legati , i quali  se  ne  toruarono  a Uoma  molto 
scontenti  di  lui  (1). 

Federigo  cominciò  la  campagna  coll  assedio  del  forte 
costello  di  Montechiaro,  ov'  erano  d,500  Bresciani.  Dan- 
neggiato dai  mangani  e da'  trabocchetti  per  quindici  gior- 
ni, addì  22  di  ottobre  fu  costretto  a capitolare;  ma  nou 
gli  valse,  e contro  la  fede  data,  fu  saccheggiato  ed  arso, 
ed  i suoi  difensori  condotti  prigionieri  a Cremona  (2). 
Addì  2 novembre  caddero  in  potere  di  Federigo  e furon 
date  alle  fiamme  le  castella  di  Gambara,  Gotolcngo,  Fra  Al* 
boino  e Pavone  (3).  Frattanto  i Milanesi  e Bresciani  s erano 
accampati  a Minerbio , fra  Brescia  e Cremona , cogli 
aiuti  di  Alessandria  , Vercelli  e Novara  : buona  posizione, 
difesa  da  una  parte  dal  Milo , dall  altra  dalle  paludi , e. 
di  fronte  dall  Ogiio.  Per  più  giorni  stettero  gli  eserciti 
l' uno  rimpetto  all'  altro , senza  che  alcuno  tentasse  di 
passare  il  fiume.  Federigo  da  ultimo,  fingendo  di  voler 
prender  quartieri  d' tnvenio  per  I inoltrata  stagione  , li- 
cenziò parte  della  sua  fanteria , piegò  a sinistra  nella  di- 
rezione di  Cremona  e passò  f Ogiio  a Pontevico.  1 Lom- 
bardi , credendo  1'  imperatore  andreU)e  a svernare  a Cre- 
mona o a Piacenza,  levarono  il  campo,  e cominciarono 
a ritirarsi  verso  Milano  ; ed  erano  giunti  a Cortenova 
il  26,  0 27  novembre  , quando  con  loro  sorpresa  si  vi- 
dero rimpetto  l'esercito  imperiale,  il  quale,  avendo  ese- 
guito rapidamente  un  cambiamento  di  fronte  sulla  destra 
tagliava  loro  la  via  (4). 


(1)  Regetta  Gregorii  IX,  I.  XI,  n.  89;  — Vita  Gngorii  IX. 

(2)  MalvvctiLc,  Chonicon  lìriiianum  ; — Cronìcon  Parmens.  — Rolan- 
(tino  dice,  parlando  della  violata  capilolaiione , • Sed  D.  Imperator  dicebat 
hoc  esse  condltioualiler,  veroni  si  ipsi  darent  Brixiam  Imperio  et  Coronac  ». 

(3)  Memoriale  Poleel.  Ilegienstum. 

(4)  Atmalct  Midiolansts  ; — OopimiDi's  Mon.xciii's  , Ànnales  ; — 
.tnnates  Gcmienses,  l.  Vii  — 31.  Paris  , Hislaria  .Ini^veoiui. 
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Bisognava  accettar  la  giornata.  Scrive  lo  storico 
Matteo  Paris , ma  forse  esagera , l' esercito  ghibellino  con- 
tasse -100,000  combattenti  cristiani , oltre  i saraceni , ed 
il  guelfo , 60,000.  L’  arcivescovo  e Jacopo  Tiepolo  po- 
destà di  Milano  ebbero  il  tempo  < appena  di  ordinare  le 
loro  schiere.  Nel  centro  della  fronte  di  battaglia  , ed  un 
po’  indietro  era  il  carroccio  del  comune  , circondato  dalla 
compagnia  de'Forti,  i quali  aveano  giuralo  di  difendere  fino 
alla  morte  il  carro  sacro  della  patria  (1).  Anco  Federigo 
avea  il  suo  carroccio  ; ma  ben  diverso  di  quello  de  co- 
muni : era  un  grosso  elefante , sul  dorso  del  quale  era 
costruita  una  torre  quadrata  di  legno , con  dentro  soldati 
cristiani  e mussulmani:  agli  angoli  quattro  bandiere;  in 
mezzo,  il  grande  stendardo  dell' Impero  (2). 

Gli  arcieri  saraceni  cominciarono  f attacco  sul  centro 
dell  esercito  nemico  ; ma  i loro  sforzi  furono  vani , e 
dopo  aver  toccato  multe  perdite , dovettero  indietreggiare. 
Allora  Federigo  alla  testa  della  cavalleria  caricò  i Lom-^ 
bardi  nel  mezzo,  mentre  la  fanteria  di  destra  e di  sini- 
stra attaccava  le  ali.  La  pioggia  cadeva  a torrenti , senza 
che  per  questo  dall  una  parte  e dall’altra  si  combattesse 
con  minore  accanimento.  Alla  fme  i Milanesi,  battuti  e 
rotti  pel  soperchio  dei  nemici,  dovettero  retrocedere  lino 
al  di  là  di  Gortenova,  lasciando  la  campagna  gremita 
de'  loro  morti.  Il  carroccio,  difficile  a trasportarsi  pel  ter- 
reno molle  e cedevole,  rimase  all’  entrala  del  villaggio  in- 
fossato nel  fango;  ma  la  compagnia  de  Forti,  i più  prodi 
cavalieri  ed  un  corpo  scelto  de’  fanti,  in  lutto  5000  uo- 
mini circa,  non  vollero  abbandonarlo,  e gii  si  assieparon 
d' intorno.  Invano  gl’  imperiali  rinnovarono  parecchie  volte 


(1)  Questa  compagnia  era  stata  formata  dal  prode  Arrigo  da  Monta: 
era  simile  al  battaglione  sacro  di  Gorgia- 

(2)  Memoriale  Poi.  Regitnsium. 

La  Farina.  T-  V,  Par.  II.  ih 
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i loro  assalti  contro  questo  muro  di  ferro;  la  notte  so- 
pravvenne senza  che  avessero  potuto  roaq>erlo  o sgomi- 
narlo. L'imperatore  ordinò  alla  sua  gente  di  non  abban- 
donare il  terreno  occupato,  di  non  cavarsi  le  cotte  di 
maglia,  di  tenerù  pronti  a compire  al  nnovo  giorno  la 
vittoria.  Dall'  altra  parte , il  podestà  di  Milano , vedendo 
perduta  la  giornata,  ordinò  una  pronta  e àlenziosa  ritirata. 

L'indomani  gl’imperiali  videro  il  luogo,  ov' erano 
rimasti  i Lombardi,  deserto;  il  carroccio,  dispogliato  dei 
suoi  ornamenti,  rotto,  sfasciato  e gittato  in  una  macchia: 
la  croce,  che  soprastava  allo  stendardo  del  comune,  troppo 
grave  per  essere  trasportata,  trovavasi  abbandonata  più 
lungi  (-1). 

La  cavalleria  tedesca  fu  messa  alla  caccia  de' fug- 
genti, de' quali  un  gran  numero  furono  morti,  ed  assai 
annegarono  volendo  passare  a nuoto  o a guado  il  fiume, 
ch'era  molto  grosso.  Trecento  cavalieri  lombardi,  rimasti 
indietro  per  coprire  la  ritirata,  furono  raggiunti,  circon- 
dati, e fatti  prigionieri  : fra  costoro  era  il  podestà  di  Mi- 
lano. Federigo  scrivea  la  perdita  de'  Lombardi  ascendesse 
a -10,000  uomini  fra  morti  e prigionieri  ; ma  forse  esa- 
gerava, come  sempre  in  simili  ca»  (2). 

1 resti  dell'esercito  lombardo,  essendo  intercettata  la 


ut 

(1)  • Crai  etiam,  dum  videretar  ad  fogam  ragleotibns  onerosa , in 
medio  eililit  derelicta  >.  Pbtrus  dr  Vinris,  Spitt,  l.  Il,  n.  36. 

(2)  La  cifra  di  10,000  aonunziala  da  Federigo  era  ripetala  dagli  sto- 
rici gbibellini  Goffredo  e Riccardo  da  S.  Germano.  La  cronaca  di  Parma  di- 
ce 6,000.  Gli  Annali  di  Cesena  dicono  1,600  prigionieri  e molti  i morti.  Gal- 
vano Fiamma  Milanese  e non  contemporaneo  rìdnce  le  perdita  a 500  militi, 
200  fanti  e 600  cavalli.  Pietro  delle  Vigne  scrivea  : • ne  hostibns  quotquot 
voluit  quisque  de  nostris  occidit  et  qnot  vohiit  captavit  >.  E Matteo  Paris  : 
• Facta  est  igitnr  mnltoram  nobilinm  ntrobiqne  strages  miseranda,  et  saecnlo 
dcpioranda.  Mediolanenses  vero  in  boc  cosu  deteriorem  calcnlnm  reportarant. 
Imperator  enim  tria  millia  de  ipsis  civibus  nobilioribus  cepit;  de  vnlgaribus 
vero  io  ore  gladii  prostravi!  infinitos  •. 
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via  di  Milano,  tentarono  ripiegarsi  verso  Brescia,  traver- 
sando il  territorio  di  Bergamo  ; ma  i Bergamaschi , i quali 
s' erano  fino  allora  tenuti  neutrali,  per  meritarsi  il  favore 
deir  imperatore,  assalirono  alla  spicciolata  i fuggenti,  e 
molti  ne  ammazzarono. 

Federigo  volle  entrare  da  trionfatore  in  Cremona,  a 
somiglianza  degli  antichi  capitani  di  Roma.  L' elefante  im- 
periale portava  qual  trofeo  della  vittoria  le  bandiere  tolte 
a nemici , sulle  quali  sventolava  il  vittorioso  stendardo 
dell  Impero , e si  tirava  dietro  il  carroccio  milanese  col- 
l'asta  trascinante  nel  fango:  il  podestà  era  seduto  sol  da- 
vanti, colie  roani  incatenate,  ed  una  fune  legata  al  collo: 
seguivano  tutti  gli  altri  prigionieri.  La  città  era  ornata  a 
festa:  i Cremonesi  spargevan  fiori  sotto  i passi  di  Fede- 
rigo, e lo  salutavano  con  canti  e plausi  fratricidi.  La  più 
parte  de’ prigionieri  lombardi  rimasero  custoditi  in  Cre- 
mona; quelli  di  maggiore  rinomanza  furono  mandati  in 
Puglia,  ove  il  podestà  Jacopo  Tiepolo  fu  impiccato  in  riva 
del  mare;  vendetta  barbarica,  ed  imprudente,  per  la  quale 
tenendosi  offesi  i Veneziani  si  dichiararono  apertamente 
pei  guelfi  (I). 

11  popolo  di  Milano  per  si  grande  disastro  si  abban- 
donò a quelle  follie  che  scusa  il  dolore,  e- la  disperazione 
ragiona.  « DifiBdaudo  di  Dio,  scrive  il  monaco  Matteo 
Paris,  sospendevano  i crocifissi  pei  piedi,  mangiavan  carne 
nelle  seste  ferie  e nella  quaresima  ....  bestemmiavano, 
profanavano  con  brutture  le  chiese,  contaminavano  gli 
altari,  cacciavan  via  i sacerdoti  (2)  ». 

(1)  PETRCS  de  ViNEtS,  Spili,,  t.  Il,  n.  3S  ; — GoDErEIDDS  Monachcs, 
Ànnaleii  — M.  Pabiii  , Hiiloria  Anglicana  ; —Chranicon  Veronente  ; — 
Malvbcivs,  Chronicm  Brixianum  ; — Memoriale  Potest.  Regimimm  ; — 
Annalei  Genuene.,  I.  VI;  — Holakdin!i  , i.  IV,  e.  4;  — annate^  JHedio!»- 
nenKt;  — Richardcs  de  $.  Germano,  Chranicon. 

(2)  IUtloria  Anglicana. 
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L'Imperatore  Federigo  annuoidò  la  vittoria  di  Corte- 
nova  a'  re  di  Francia  e d' Inghilterra,  a’ principi,  a' vescovi, 
a' comuni  d' Italia  e di  Alemagna,  ed  alia  corte  di  Roma, 
la  quale  certo  non  dovette  rallegrarsene.  Egli  inviò  in 
dono  il  carroccio  milanese  al  Senato  ed  al  Popolo  Ro- 
mano, a’ quali  scriveva:  « Noi  rinnovelliamo  il  costume 
degli  antichi  Cesari , a'  quali , per  le  preclare  azioni  so- 
stenute colle  insegne  vittoriose,  il  senato  ed  il  popolo 
romano  davano  i trionfi  e le  corone  ; al  che  da  lungi  pre- 
pariamo la  via,  secondo  i voti  vostri,  col  presente  esem- 
pio della  nostra  serenità,  mentre,  avendo  vinta  Milano, 
il  carro  di  quella  città,  eh' è capo  della  fazione  d'Italia, 
a voi  destiniamo , come  preda  e spoglie  de'  vinti  nemici: 
à questo  un  pegno  delle  nostre  grandi  gesta,  e della  gloria 
vostra  (i)  ».  iattanza  che  parrà  risibile  a chi  non  tien 
conto  de' tempi  diversi,  e dei  mutati  costumi,  c più  ri- 
sibile ancora  quando  si  leggono  i versi  che  accompa- 
gnavano quella  lettera,  e quelli,  che  il  Senato  fece  inci- 
dere in  marmo,  accanto  al  carroccio  che  fu  collocato  in 
Campidoglio  (!2). 


(1)  Mabtbni,  Vet.  Script,  et  lUonum.  Ampi.  CoUectio,  I.  Il,p.  1190. 
(3)  La  più  parte  degli  storici  baono  confuso  gli  uni  cogli  altri.  I primi 
sono  riferiti  da  Ricobaldo  e da  Francesco  Pipino  nelle  loro  cronache,  e sono 
questi  : 

■ l'rbs  dteut  Orbie  ave.  Vietut  ttbi  destinar  oi-e 
Currut  ab  Augusto  Friderico  Cesare  justo. 

Fle  Medioìanum  jam  cernis  spernere  ranum 
Impera  vires  proprias  tibi  tnllere  vires. 

Krgo  tr  tumphorum  petes  Urbe  memore  esse  priorum 
Quas  tibi  mitlebant  Reges  qui  bella  gerebant  >. 

I secondi  furono  scoperti  in  Roma  nel  1727  c sono  riportati  dal  Mu- 
ratori e son  questi  : 

> Caesaris  Augusti  Federici,  Roma,  Secundi 
Dona  tene,  currum,  perpea  in  urbe  deeut. 

Uie  Mediolani  captus  de  strage  triumphos 
Caesaris  ut  referat  inclyta  praeda  veeit. 
tiostis  in  opprobrium  pendebit,  in  urbis  honorem 
.mililur  ! hunc  urbis  mittere  jussit  amor  •. 
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PRtTiCHE  DI  PACK:  RKOMI^CiA  LA  GilERRA  IVKL  -1238; 
ASSEDIO  DI  BRESCIA. 


Il 

Lodi  e Verrini  aprirono  le  porte  all' imperatore  e 
giurarongli  ubbidienza,  esempio  die  fu  seguilo  da  tutto 
il  paese,  che  stendasi  sino  a Susa  (1).  Così  Milano  rimase 
circondala  da  nemici,  scarsa  di  viveri,  e senza  poter  ri- 
cevere alcun  soccorso  da  Brescia,  Bologna,  Faenza,  Ales- 
sandria e Piacenza,  le  quali  sole  erano  rimaste  fedeli  alla 
lega  (2).  Ridotta  in  questo  stato,  Mildno  mandò  suoi  am- 
basciatori a Federigo  chiedendo  pace;  consentiva  a giu- 
rargli fede  ed  ubbidienza,  a consegnare  ed  anco  ad  ardere 
le  proprie  bandiere,  a pagare  una  somma  di  danaro,  a 
fornire  per  un  anno  10,000  uomini  per  l' impresa  di  Terra 
Santa  ; a solo  patto  fossero  salve  le  persóne  de'  cittadini, 
e i privilegi  della  città  (3).  Federigo,  montato  in  superbia 
per  la  fresca  vittoria,  e forse  anco,  sospinto  al  rigore  dai 
consìgli  del  fiero  Ezzelino,  volea  una  resa  a discrezione  (4). 

(1)  Godkfridcs  MONArBi'9  , Annalis  ; — Annales  Mediolanensei , 
npud  McKATORiini,  Ber.  Ital.  Script.,  t.  XVI. 

(2)  • Imperatur  lotam  llaliatn  , praetcr  Boooniaro  , et  quatuor  alias 
civitates , quae  ooa  habebanl  polestalcin  resislendi,  in  manu  robusta  uccu- 
pavit  •.  M.  Pams  , Hiitoria  Anglicana  ; — Monaciii'S  Patavists,  Chro- 
nieofl. 

(3)  • Et  salvns  perinaneat  status  CiTifoiin  et  cWitalis  •.  M.  Paiis,  /.  c. 

(A)  • Noluit  eos  recipere,  nisi  ornai  conditione  remota  >.  CSronieon 

Ssttme,  apud  Mcbatoricm,  Ber.  Bai.  Script.,  I.  XV;—  • Eiigens  irrelra- 
gabiiiter,  ut  cives  commuDÌler  cum  sua  civitate,  et  bonis  omnibus,  se  sua- 
que  absolute  suso  manciparent  «oluntati  •.  M.  Paris,  I.  r. 
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Invano  i suoi  familiari  tentavano  ricondurlo  a que'  mode- 
rati pensieri,  che  sono  gloria  e sapienza  civile  de'  vin- 
citori; invano  la  giovinetta  Violante  sua  figliuola  naturale, 
che  più  tardi  e maritò  al  conte  di  Caserta , e che  tene- 
ramente amava,  diceagli:  « Voi  possedete  tutto  ciò  che 
può  rendere  I uomo  felice  ; perchè  volete  nuovamente  ten- 
tare la  fortuna  in  una  nuova  guerra?  » Al  buon  senso 
della  fanciulla,  Federigo  opponeva  l’onore  dell' Impero (4), 
ed  agli  ambasciatori  milanesi  dicea  fidassero  nella  sua  cle- 
menza. < Noi  conosciamo  troppo  la  tua  ferocia,  rìspon- 
dean  costoro,  per  fidarci  di  te:  noi  preferiamo  morire  di 
spada,  di  lancia  o di  freccia,  anziché  di  laccio,  di  fame 
o di  fuoco  ».  Durezza  orgogliosa  dalla  parte  di  Federigo, 
che  nella  pubblica  stima  gli  nocque  assai  (2).  “ • ' 

Nel  resto  deir  inverno,  il  quale  fu  dall' una  parte  e 
dall  altra  adoprato  negli  apprestamenti  di  guerra,'  1’  im- 
peratore passò  in  Alemagna  per  trarre  di  là  un  rinforzo 
di  soldatesche;  che  il  re  Corrado  suo  figliuolo  dovea 
condurre  in  persona  al  di  qua  de'  monti  (o).  Tornossene 
dipoi  a Verona  nell'  aprile,  ove  a'  23  maggio  del  4238, 
festa  della  Pentecoste,  dette  in  moglie  ad  Ezzelino  Sel- 
vaggia, una  delle  sue  figliuole  naturali  (4), 

Addi  3 agosto  l'esercito  imperiale  rizzò  le  tende  all' oc- 
cidente della  città  di  Brescia  : v'  erano  le  milizie  veronesi 
comandate  da  Ezzelino,  le  milizie  di  Cremona,  200  ca- 
valieri c 4000  fanti  di  Reggio,  aiuti  di  Bergamo,  Pavia 
ed  altre  città  ghibelline  , le  truppe  siciliane  e saracene 


(1)  Rachei,  Gli  Hohenstaufm,  t.  III. 

(2)  > Et  lune  igilur  caepil  imperalor  favorem  mollurutn  amittere  , 
quia  taci  US  est  tyranuus  inesorabilis  ■.  M.  Pahu,  Butoria  Anglieana. 

(3)  Richaroijs  dk  S.  Girxano,  CAronieon. 

(4)  Annatu  Keronenaea , apud  Mdratorium  , Ber.  Hai.  Script. , 

t.  rill.  I 
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capitanale  dal  conte  di  Acerra  , cento  cavalieri  inglesi 
mandati  dal  re  d'Inghilterra  in  servigio  del  cognato,  un 
corpo  di  cavalleria  provenzale  guidato  dal  vescovo  di  Va- 
lenza più  rinomato  ne'  campi  di  battaglia  che  nelle  chiese, 
e circa  20,000  cavalieri  alemanni , co'  quali  era  il  re 
Corrado,  che  avea  appena  dieci  anni,  e che  il  padre 
volea  abituare  fin  dall'infanzia  al  mestiere  delle  armi  (1). 

L' imperatore  avea  fatto  costruire  macchine  formida* 
bili  per  lanciare  de'  massi  dentro  alla  cittb,  e per  battere 
le  mura;  erano  i mangani,  i trabucchetti  e gli  arieti ^ in 
quel  tempo  adoprati  nelle  guerre,  come  i moderni  mortai 
e cannoni,  sì  che  con  essi  bombardavansi  le  città,  e bat* 
teansi  in  breccia  le  mura.  I Bresciani  dal  loro  canto  eran 
preparati  a disperata  difesa  (2) , ed  un  ingegnere  spagnuolo, 
il  quale  serviva  nell'  esercito  imperiale,  ed  era  stato  preso 
prigioniero,  fu  a loro  di  non  poca  utilità  nella  costru- 
zione delle  opere  di  difesa. 

L'assedio  fu  lungo  e sanguinoso:  per  due  mesi  l'eser- 
cito imperiale  vide  resi  vani  lutti  i suoi  sforzi  dalla  bra- 
vura e dalla  perseveranza  de'  Bresciani , i quali  aveano 
distrutto  ed  arso  un  buon  numero  di  torri  di  legno,  per 
mezzo  delle  quali  gli  assedianti  tentavano  avvicinarsi  alle 
mura  della  città  e montarvi  sopra.  Federigo  facea  legare 
alle  altre  i prigionieri  bresciani,  afiSnchè  gli  assediati,  per 
pietà  dei  loro  concittadini  e parenti,  non  li  disfacessero: 
per  rappresaglia  i Bresciani  opponevano  a colpi  degli  arieti. 


(1)  JUeptorial»  Potest.  Begiensium; — Maltecics  , Ckronicon  Bri- 
tianum;  apud  Mobatoridm.  , Rtr.  Ital.  Script.,  t.  Vili,  XIV;  — M.  Pa- 
BU,  Historia  Anglic.;  — Papok,  Bill,  de  Provenee,  t.  Ili  — Ricbabdcs 
DB  S.  Gbbmano,  Chronieoti. 

(2)  • Fri  i popoli  d’ Italii,  scrivei  il  Marituri,  portirooo  sempre  i 
Bresciani  il  vinto  di  essere  nomini  di  gran  valore  e costanza  •.  Se  l' illu- 
stre annalista  fosse  vissuto  &no  a nostri  tempi  avrebbe  avuto  mia  prova  di 
più  della  sua  sentmiza. 
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che  luarlellavaoo  le  loro  mura,  i prigionieri  imperiali,  che 
calavano  dagli  spaldi  legati  pei  piedi  a lunghe  funi  (i). 
Orribile  ripetizione  degli  orribili  fatti  di  Crema  a' tempi 
del  primo  Federigo  I 

Nella  notte  del  9 otto])re,  gli  assediati,  favoriti  dalle 
tenebre,  fecero  una  sortita,  sorpresero  i Tedeschi  briachi 
e dormenti  nelle  loro  tende,  e ne  ammazzarono  assai,  e 
forse  r istesso  imperatore  sarebbe  rimasto  mento  o prigio- 
niero , se  i cavalieri  inglesi  non  giungeano  a tempo  per 
liberarlo.  L' esercito  era  stanco  e s&ducìato  : mormoravano 
i soldati  noiali  dall  inazione  : la  stagione:  Invernale  s'inol- 
trava apportatrice  di  disagi.  Federigo,  vedendo  che  perdea 
tempo  e fatiche,  e che  malcontente  eran  le  truppe,  fece 
ardere  le  macchine,  levò  il  campo,  e si  ritirò  a Cremona, 
ove  sciolse  l' esercito  : il  re  Corrado  ripassò  lo  Alpi  colle 
milizie  feudali  di  Alemagna  ; gl'  Italiani  ritornarono  a'  loro 
castelli  ed  alle  loro  città;  avvenimento  il  quale  quanto 
tornò  di  gloria  al  popolo  bresciano,  altrettanto  riuscì  di 
vergogna  all' imperatore,  il  cui  credito  cominciò  a calare 
per  questo  (2). 


LVII. 

C09iS8GL)BN2B  DBLL’  ASSKDW  DI  KRBSCIA. 


Nel  tempo  dell'assedio  di  Brescia  una  parte  dell  eser- 
cito  imperiale  avea  assediato  la  città  di  Alessandria,  senza 

(1)  Malvbcids,  CkTonieon  BTÌxianum;—jUanorial«Potttt,Re9itnsium, 

(2)  MALVBCUI8,  t e.;  ~ Chronieon  KtUnu;  — MONACBCS  PATA vi- 
sus, C'Arom'con;  — UtmoriaU  PotM.  Regieruium, 
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aver  potuto  nulla  ottenere  (1);  c forse  questo  nocque 
air  esito  dcir  impresa , tanto  più  se  si  considera,  che  Ez- 
zelino dovette  anch'  egli  lasciare  il  campo  imperiale  per 
accorrere  a Padova,  ove  molti  de'primarj  cittadini  s'eran 
congiurati  con  Azzo  d'Este  e con  Jacopo  da  Carrara  per 
togliergli  lo  stato. 

il  marchese  d'  Este  co  suoi  vassalli  e coi  fuorusciti  di 
Padova  marciò  contro  alla  città  nella  speranza  che  si  le- 
verebbe a rumore  alla  sua  comparsa  ; ma  nessuno  si  mosse, 
ed  Ezzelino  co’  suoi  tedeschi  e col  popolo  armato  usci 
contro  agli  assalitori,  i quali,  senza  combattere,  sbanda- 
ronsi.  Molti  furono  presi  prigionieri,  c fra  gli  altri  Ja- 
copo da  Carrara,  il  quale  riebbe  la  sua  libertà,  cedendo 
al  comune  di  Padova,  o meglio  ad  Ezzelino,  il  suo  ca- 
stello di  Carrara.  Ezzelino  rivolse  le  armi  contro  la  terra 
di  Este,  che  gli  si  arrese,  ritirandosi  il  marchese  a Ro- 
vigo ; ma  assediò  invano  quella  di  Montagnana , i cui 
abitatori  si  difeser  da  prodi.  Da  quel  tempo  in  poi,  non 
solo  Padova,  ma  anco  tutta  la  marca,  dava  ad  Ezzelino 
il  nome  di  signore  (2).  Poco  di  poi  Ezzelino  andò  a Ve- 
rona, e vi  pubblica  un  nuovo  statuto,  pel  quale,  non  i 
soli  nobili  come  fino  allora,  ma  anco  la  mercatura  e le 
arti  aveano  una  qualche  rappresentanza  politica  ; ma  e'  do- 
vette ritornare  in  fretta  a Padova,  perchè  il  marchese, 
recuperata  la  terra  d' Este , non  cosi  la  ròcca  che  era  cu- 
stodita da'  Saraceni,  di  là  suscitava  una  rivolta.  Ezzelino 
scrisse  all'  imperatore , esortandolo  « a troncare  la  testa 


(1)  . Duas  de  noslris  ribcllibus  forles  el  fortissinias  civitate-,  Bric- 
ciam  scilicel  ol  Aleiandriam,  eodem  tempore,  dirersis  nostronim  eiercituum 
copiis,  sic  inslanler  obsedimns  ..  Pgrars  df  Visfis.  , Fpist.  , I.  Il,  n.  39. 

(2)  • Hoc  piane  nnlavit  illc,  qaein  oriines  de  Padua,  imo  verius  fere 
de  tota  Marchia,  domiuum  appcllahanl  •.  Boi.andikus,  I-  i,  e.  5. 

La  EaRina.  T.  V,  Par-  Il  «6 
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ni  scrpenle  (1);  » al  che  l' imperatore  rispondea  nel  de- 
cembre,  verrebbe  nell  entrante  mese  (2). 

Nel  medesimo  anno  i Milanesi  davano  il  guasto  al 
territorio  di  Bergamo,  per  vendetta  delle  ingiurie  solTerte; 
e soccorrevano  Brescia  (5).  Anco  i Piacentini  mandavano 
mille  cavalieri  in  servigio  de’  Milanesi , e prendevano  il 
castello  d'Orio;  ma  sopragginnto  il  vescovo  di  Valenza 
co  suoi  provenzali  li  ruppe,  e più  di  mille  ne  prese  pri- 
gionieri (4).  Qualche  tempo  dopo,  i Pavesi  colle  loro  mi- 
lizie, e con  quelle  di  V' eccelli,  Novara,  Tortona  ed  Asti, 
e col  marchese  Lancia,  vennero  per  terra  e per  fiume  al 
Ponte  Nnovo,  costruito  dai  Piacentini  sul  Po,  per  disfarlo; 
mentre  i Cremonesi  co  Bergamaschi  si  portavano  a Lodi , 
per  impedire  che  i Milanesi  accorressero  in  aiuto  dei  Pia- 
centini. Gli  sforzi  degli  alleati  ghihellini  non  produsser 
, nulla  : senza  potere  nè  disfare,  nè  ardere  il  ponte,  eh'  era 
hen  difeso , dovettero  ritornarsene  alle  loro  città  (a). 

Ribellaronsi  in  quest  anno  (1238)  a Genovesi  i pò-  • 
poli  di  Savona,  Alhenga,  Porlo  Maurizio  e Ventimiglia, 
c mentre  la  Kepubhlica  li  combattea,  vennero  a Genova 
due  ambasciatori  dell' imperatore,  chiedenti  giuramento  di 
fedeltà.  I Genovesi  risposero  invierebbero  alla  corte  im- 
periale i loro  ambasciatori  ; siccome  fecero  in  effetto,  dap- 
poiché ebbero  recuperala  Ventimiglia.  Prestato  che  ebbero 
il  giuramento,  se  ne  ritornarono  a Genova.  Ma  ecco  so- 
praggiungere  altri  due  ambasciatori , ì quali  presentano 
lettere  imperiali  chiedenti  giurameulo  di  fnkltii  e di  do- 


li) • FeiieDilu.s  csl  srrpeiis  in  ca|illc,  ut  ciirpiis  facilius  ilev  incallir  • 
(11)  Rui.andim's.  l.  li',  c.  7. 

(,1)  Annalti  ilediolatuntts. 

(4)  Chrunieun  Placenlinum,  upmi  Mcratorium;  Htr.  Hai.  Srripl-, 
t.  Xi’l;  — Ai.rgriccs  Munaciiis,  Chronicon. 

(5)  Chronicun  Placenlinum  ■ 
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minio.  Furono  esse  lette  al  popolo,  il  quale  levò  un  gran 
rumore  quando  udì  la  parola  dominio.  Il  podestà , eh'  era 
Paolo  da  Soresina  nobile  milanese,  colse  quell'opportunità 
per  descrivere  la  tirannia  di  Federigo  in  Puglia  ed  in 
Sicilia.  I Genovesi  mandaron  via  gli  .'imbasciatori , e fecer 
lega  contro  l' imperatore  co'  Veneziani  e col  papa  (I). 

Nel  luglio  un  Acarisio  tentò  farsi  signore  di  Faenza; 
ma  dopo  un  mese  e'  fu  cacciato  da  Paolo  Traversara  po- 
tente Ravennate,  il  quale  governò  il  comune,  (ìnchè  so- 
praggiunti i Bolognesi  cacciaron  lui,  e difesero  anco  la  città 
contro  gli  sforzi  del  conte  Agbinolfo  di  Modigliana,  che 
presero  prigioniero  (2).  Eran  questi  i primi  forieri  del  prin- 
cipato. 

Frattanto  i guelfi  facean  di  tutto  per  rendere  odioso 
ed  esecrato  a'  popoli  il  nome  dell'  imperatore  (ó).  Accu- 
savanlo  di  non  credere  a'  domini  della  religione  cristiana  : 
affermavano  aver  egli  detto,  vedendo  portare  il  viatico  a 
un  moribondo  : « Ohimè  ! quanto  durerà  ancora  questa 
commedia  ! (4)  » Ed  altra  volta  : ■ Sono  imbecilli  coloro 
che  credono  possa  nascere  da  una  vergine  un  Dio  (5)  ». 
Gli  rimproveravano  di  avere  de'  legami  di  amicizia  co'  Mus- 
sulmani, di  preferire  gli  usi  orientali  agli  europei,  i Sa- 
raceni a'  Cristiani , il  Corano  all  Evangelo , Maometto  a 
Gesù  Cristo  ; senza  che  per  altro  ciò  gl'  impedisse  di  affer- 
mare il  mondo  essere  stato  ingannato  da  tre  impostori , 


(Il  Annales  Oenuenses,  l.  VI. 

(2)  Chronirun  Caeien. , apud  MCRAToniCM,  Iter.  lini.  Script.,  t.  XIV. 

(3)  ■ Ejusdem  (emporis  curriculo,  fama  imperatiiris  Pmitorici  adnio- 
ilum  est  obscurata  et  maculala  ab  iavidis  iuimicis  , et  aciuuiis  suis  •.  M. 
Paiis.  Hisloria  Anglicana. 

(4)  • Heu  me  ! inquit , quamdlu  durabit  truffa  ista  ! • Ai^ericcs 
Monauius,  Chronieon. 

(5)  • Fatui  sunt , qui  credunt  nasci  Virgine  Deum  •.  Epistola  tlrt- 
gnrii  IX  ad  Princip.,  (in.  1239. 
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Mosò,  Gcsii  c MaomoUo  (1).  L.i  sua  vita  privala  fu  ri- 
rcvuta  c dipinta  ro'  più  tristi  colorì  : si  dicea , oltre  alle 
sue  molte  innamorale,  dalle  quali  ebbe  parecchi  figliuoli, 
tenesse  nella  Puglia  gran  numero  di  concubine,  secondo 
fuso  di  Oriente  in  voluttuosi  palagi:  acriisavanlo  di  pec- 
cati più  vituperevoli  e bestiali  (2). 


LVIIl. 


«ITAMRNTO  l\  ROMA:  AFFARI  DI  SARDEfAA. 


Correndo  fanno  A25G,  Pietro  Frangipane,  capo 
della  parte  imperiale  in  Roma,  avea  commosso  il  popolo 
a sedizione  contro  il  senatore  c contro  il  papa.  La  di- 
scordia si  riaccese  nelf  anno  seguente,  a cagione  delf  ele- 
zione del  nuovo  senatore,  il  quale  fu  Giovanni  de' Poli. 
Oeposto  costui , fu  in  suo  luogo  eletto  Giovanni  di  Cen- 
cio, il  che  fu  cagione  che  si  venisse  alle  armi.  Il  papa 
si  salvò  colla  fuga,  e rimase  fuori  della  sua  sede  Uno 
all’ottobre  del  1238,  epoca  in  cui  fu  richiamato,  senza 
che  per  questo  ritornasse  la  pace  nella  repubblica  ^ ove 
lottavano  le  due  sovranità.  Si  aggiunse  a questo,  che  il 
popolo  di  Viterbo,  fìno  allora  d accordo  col  papa,  si 
staccò  da  lui , c cominciò  a metter  le  mani  sulle  immu- 


ti) U.  PARI'.,  I.  C. 

(2)  • Kt  noQ  coutentus  juvciiculls  mulicribos  et  puellis,  tamquam  sce- 
lestus  infami  vitio  laborabat  ; nam  ipsum  peccatum  quasi  sodoma  aperle 
pracdicabat,  nec  penilus  occuliabai  •.  Db  Culaio,  t'iln  Innocintii  IV. 
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10  sromiinicò  (1). 

Erano  in  questo  stato  le  cose  di  Roma,  quando 
papa  Gregorio , approfittando  del  discredito  che  avea  ca- 
gionato a Federigo  lo  scioglimento  dell  assedio  di  Bre- 
scia , si  decise  a ricominciare  la  lotta  della  Chiesa  c 
dell'  Impero  , per  la  quale  vi  potea  esser  tregua  non 
pace  ; nè  l' opportunità  si  fece  attendere  assai. 

Narrai  a suo  luogo  la  lunga  guerra  di  Genova  e 
Pisa  nel  secolo  XII , pel  dominio  della  Sardegna , e come 

11  papa  pretendesse  avervi  de  diritti  c si  sforzasse  di 
esercitarli.  Federigo  II,  nel  giuramento  prestato  alla  Chiesa 
nel  1219,  avea  promesso  l'aiuterebbe  a conservare  e 
difendere  Sicilia , Corsica  c Sardegna  (2).  Verso  quel 
tempo  i fratelli  Ubaldo  c Lamberto  Visconti,  gentiluo- 
mini pisani , armati  a proprie  spese  parecchi  vascelli , 
combatteauo  i nobili  dell'  isola  di  origine  genovese , i 
quali  aveano  prestato  giuramento  al  pontefice.  Lamberto 
mori  lasciando  Ubaldo  padrone  di  Cagliari  c di  buona 
parte  dell'  isola.  Ubaldo , ad  onta  della  scomunica  (3)  , 
tolse  a donna  Adelaide  crede  de’  giudicali  di  Torres  e di 
Gallura  , e continuò  a combattere  Pietro  signore  di  Al- 
borea , il  quale  avea  nome  di  re.  Stanco  alla  fine  da 
quindici  anni  di  guerra,  si  rappacificò  con  Pietro,  e pre- 
stò giuramento  di  fedeltà  al  papa  , obbligandosi  ad  un 
censo  annuo  di  quattro  libbre  d'argento:  si  convenne  alla 
morte  di  Adelaide  senza  figliuoli , ì giudicati  di  Torres  e 
di  Gallura  ritornerebbero  alla  Chiesa  romana.  Il  soroi- 


(1)  niaiAKDt's  DE  S.  Geemaso,  t'Aronicon;  — Vita  Gregorii  IX;  — 
Raynai.dcs,  Annal,  Ecclttiasl-,  an.  1236-38. 

(2)  • AdJiUores  erimus  ad  relinendum  et  defeDdcoiiom  Ecclesiae  Ro- 
mane Siciliam,  Corsicam  et  .Sardiniam  >.  Prete,  T.eg.  I.  II. 

(3)  Hegtsla  Gregorii  IX,  I.  Ili,  n.  46. 
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gliaDte  fece  il  re  di  Àlborea,  obbligandosi  di  pagare  un 
censo  di  I,i00  bizantini,  e di  non  prender  moglie  senza 
il  consentimento  della  sede  apostolica  (1).  Ciò  fu  cagione 
di  grave  discordia  in  Pisa,  e della  origine  di  due  parti, 
che  si  dissero  de  Conti  e de  Visconti  , la  prima  delle 
quali  era  capitanata  dal  conte  della  Gherardesca. 

Pochi  mesi  dopo  questo  trattato,  Ubaldo  morì,  ed 
Adelaide,  la  quale  rimanea  vedova  per  la  seconda  volta, 
nell' ottobi^  del  i258,  si  maritava  ad  Enzo,  figliuolo 
naturale  dell’  imperatore  Federigo,  il  quale  avea  allora 
appena  tredici  anni  (2). 

Il  padre  gli  dette  il  titolo  di  re  , ed  avendo  fatto 
occupare  nel  nome  di  lui  i luoghi  forti  dell'  isola,  scri- 
vea:  « Giurammo,  come  tutti  sanno,  nell'  atto  della  no- 
stra consecrazione  di  recuperare  i dominj  tolti  all' Impero, 
c noi  intendiamo  di  soddisfare  ai  nostro  giuramento  (3)  >. 

Il  papa  si  rammaricò  mollo  del  fatto  e dei  modi  (4); 
ma  nulla  potè  ottenere:  citò  innanzi  a se  l’ imperatore  per 
discolparsi;  e nessuno  rispose:  allora  c' pronunziò  la  sco- 
munica (5). 

LIX. 

DELLA  SCOMIMCA  DI  FEDRItUiO  II:  SIE  DISCOLPE- 


Nella  domenica* delle  Palme  dell'anno  1239  , papa 
Gregorio  IX  pronunziò  la  scomunica  contro  l'imperatore 


(1)  Gli  atti  sono  nelle  AnUcAita  Italiane  del  Muratori,  t.  VI,  p.  20. 

(2)  Era  noto  nel  1225. 

(3)  M.  Paris,  IJistoria  Anglirana, 

(A)  • Jaclura  est  gravis,  scil  modus  jnrtiirac  Rravior  ». 

(5)  M.  Paris,  I.  e.;  — Ravnaldus,  Annoi.  Ecclei.,  an.  123S-3'J. 
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Federigo,  eon  lai  voce  fremente  di  furore,  che  n'cbber 
paura  anco  quelli  che  lo  ascoltavano  (i). 

Le  principali  cagioni  nell'atto  allegate  cran  queste: 

Per  avere  fomentato  in  Roma  una  sedizione  contro 
il  papa  ed  i cardinali,  calpestato  diritti  ed  onori  della  sede 
apostolica,  violato  la  libertà  della  Chiesa  ed  i suoi  propij 
giuramenti. 

Per  avere  impedito  che  il  vescovo  di  Preneste,  se- 
condo gli  ordini  avea  ricevuti  dal  papa,  andasse  a con- 
solidare la  fede  cattolica  negli  Albigesi. 

Per  non  aver  pennesso  si  provvedesse  alle  sedi  va- 
canti di  due  abati  e di  venti  vescovi  nel  regno. 

Per  avere  imprigionalo,  proscritto  e fatto  morire 
molti  cherici,  proibito  il  ristabilimento  della  chiesa  di  Sora, 
lasciato  profanare  o disfare  altri  edifizj  consacrati  a Dio. 

Per  avere  ritenuto  nel  regno  il  figliuolo  del  re  di 
Tunisi , il  quale  venia  a Roma  per  esservi  battezzato. 

Per  avere  usurpato  delle  terre  pertinenti  alla  Chiesa 
nelle  diocesi  di  Ferrara,  Bologna  e Lucca,  invaso  la  Sar- 
degna, c violato  il  suo  antico  giuramento. 

Per  aver  fatto  confiscare  e devastare  i dominj  che 
molli  nobili  siciliani  tenevano  dalla  Sede  Apostolica,  di- 
spogliare cattedrali  e monasteri , e minare  le  chiese. 

Per  non  avere  reso  i beni  tolti  pria  della  pace 
a Templari  ed  agli  Ospedalieri. 

Per  aver  costretto  i vescovi  e gli  abati  a pagare 
una  tangente  mensile  per  la  edificazione  de'  nuovi  castelli. 

Per  avere  esiliato  coloro  i quali , durante  la  guerra , 
seguirono  la  parte  della  Chiesa,  ritenuti  in  dura  capti- 
vità le  loro  donne,  i loro  figliuoli,  i servitori  loro. 


(I)  • Quasi  in  freniilu  furoris  intunaus , omnes  audicolcii  compulit 
ad  terrorem  >.  M.  I’abis,  llist.  Ànglic. 
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Per  avere  messo  ostacoli  alla  liberazione  della  Terra 
Santa,  ed  alla  restaurazione  dell'  Impero  greco. 

« Per  queste  ragioni , concludea  il  pontefice , noi 
dichiariamo  i suoi  sudditi  sciolti  dal  giuramento  di  fe- 
deltà, proibiamo  loro  di  restargli  fedeli.  Per  le  numerose 
Ingiustizie  ed  oppressioni  colle  quali  ha  egli  aggravato  i 
nobili , i poveri , le  vedove , gli  orfani , ed  ia  generale 
gli  abitatori  del  regno  di  Sicilia , in  riguardo  a'  quali 
avea  egli  giurato  ubbidienza  agli  ordini  della  Chiesa , noi 
ci  proponghiamo  di  avvertirlo  (1)  , e procederemo  , col- 
r aiuto  di  Dio , secondo  le  regole  della  giustizia  . . . Da 
ultimo,  siccome  le  parole  e gli  atti  di  Federigo  fanno 
dubitare  della  sua  fede,  sì  che  la  voce  pubblica  di  tutto  il 
mondo  f accusa  di  miscredenza,  noi,  in  tempo  opportuno, 
ci  occuperemo,  colla  grazia  di  Dio,  di  questo  importante 
affare,  seguendo  i riti  dalla  Chiesa  iu  somiglianti  casi 
iisitati  (2). 

Confermata  questa  sentenza  nel  giovedì  santo,  papa 
(ìregorìo  ne  ordinò  la  promulgazione  iu  tutto  il  mondo 
cristiano.  I sovrani  di  Costantinopoli,  di  Castiglia,  di  Ara- 
gona e dì  Scozia  ubbidirono  : ubbidì  anco  il  re  d Inghil- 
terra ; ma  il  re  san  Luigi  di  Francia , allora  dell'  età  di 
venticinque  anni , si  oppose  ed  inviò  in  Roma  il  vescovo 
di  Langres  per  dissuadere  il  pontefice  (5).  Frattanto  una 
legione  di  frati  minori  si  spandevano  per  tutta  Italia  ed 
Àiemagna , colla  missione , come  dice  Matteo  Paris  , di 
persuadere  i popoli  < ad  essere  nella  infedeltà  fedeli , 
nella  inobbedienza  obbedienti  (4)  >. 

(1)  Sieguo  il  testo  degli  aiutali  ealesiastici  , che  porla  intendimui 
aiimoncre,  e uon  quello  probabilmenic  corrotto  di  Matteo  Paris  iiitctidimua 
admoi'ere. 

fi)  RavNALDUS,  Annoi.  Eccl.,  an.  1239. 

(3)  IU.  Paris,  I.  e,;  — ai.rkriciiis  MosacUvs,  Chronicon. 

(4)  • et  csseul  in  inlidcbilate  fideles,  iu  inobedicntia  obcdicntes  •. 


Digitized  by  Google 


DELLE  REPUBBLICHE 


3(ìi) 

Federigo  dimorava  allora  in  Padova,  ove  era  ve- 
nuta a raggiungerlo  T imperatrice,  ed  avea  fatto  meravi- 
gliare i nobili  ed  il  popolo  rolla  sontuosità  della  sua 
corte,  il  lusso  delle  sue  cacce  e lo  splendore  delle  sue  feste. 
Egli  avea  quivi  invitalo  amiclicvolmente  qualcuno  de'  capi 
più  autorevoli  di  parte  guelfa  ed  era  seco  il  marchese 
d' Este , in  apparenza  rappacificalo  con  Ezzelino , in  realtà 
spiantisi  l'un  l'altro,  e l’uno  e f altro  ridestanti  lo  zelo 
de  proprj  partigiani  (1).  Quando  Federigo  seppe  che  il 
papa  lo  avea  scomunicato  , volle  prendere  il  dinanzi  e 
parlare  il  primo,  il  che  in  certi  casi  è di  somma  utilità. 
Al  suono  delle  campane  una  pubblica  assemblea  fu  con- 
vocata, stando  T imperatore  su  di  un  trono  magnifico,  ri- 
vestito degli  ornamenti  imperiali , e dalla  sua  corte  cir- 
condato. Maestro  Pietro  delle  Vigne,  nobile  dicitore,  prese 
la  parola,  facendo  testo  del  suo  discorso  i versi  di  Ovidio. 

Leniler  ex  merito  quidquid  pattare  feretulum  est  ; 

Quac  venit  itidigne  poena,  do/etida  veuit. 

Ei  parlò  lungamente  sulla  precipitanza  e I ingiusti- 
zia di  una  sentenza,  la  quale  offendeva  un  principe , che 
da  Carlo  Magno  in  poi  non  avea  dii  gli  potesse  essere 
comparato,  ma  un  triste  silenzio  segui  queste  parole,  una 
grande  incertezza  si  mostrò  negli  sguardi  dei  nobili.  Da 
quel  giorno  1 animo  di  Federigo  fu  agitalo  da  diflidenze 
e da  sospetti,  forse  anco  suscitali  dalle  suggestioni  di  Ez- 
zelino, natura  feroce  e sospettosa.  Non  bastò  a Federigo 
di  aver  messo  sue  guardie  ed  ufficiali  nelle  castella  del 
marchese  d Este  ; volle  anco  per  ostaggio  Rinaldo  di  lui 
figliuolo,  il  quale  mandò  in  Puglia  con  Adelasia  figliuola 


(I)  RiciivRDb  dkS.Gkbmano,  CAnmicon;  — Rolandims,  I.  IV,  t.9. 
La  farina.  T.  V,  Par.  II.  '<7 
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ili  Alberico  da  Romano,  eh'  egli  avea  da  poco  tempo  spo- 
sata (1);  molti  nobili  padovani,  amici  del  marchese,  fu- 
rono mandali  a' confini  (lì). 

L' imperatore  inviò  a Roma  per  presentare  le  sue 
discolpe  i vescovi  di  Calvi  e di  Sant'Agata;  ma  il  papa 
non  volle  ascoltarli  (5).  Nel  medesimo  tempo  i vescovi 
di  Worms,  Wutzborgo,  Vercelli  e Parma,  deputati  del 
papa  ad  ammonire  l' imperatore , dopo  averlo  udito , scri- 
vevano le  sue  discolpe  (4)  ; ma  il  papa  rimase  inesora- 
bile, ed  allora  cadde  l' ultima  speranza  di  pace,  e comin- 
ciò una  delle  lotte  le  più  accanite  e più  fiere,  che  mai 
siausi  combattute  fra  la  tiara  e la  corona. 


LX. 


ACCISB  VICB\DBV0LI  DHLL’  IMPERATOItB  B DBL  PAPA- 


Allorché  Federigo  seppe , che  il  pontefice , anziché 
ritornare  a'  pensieri  di  pace,  gli  facea  bandir  contro  la 
crociata,  non  mise  più  né  limite,  né  modo  al  suo  furore: 
« La  Chiesa  deve  a me,  egli  scriveva,  ciò  che  ha  otte- 
nuto in  Terra  Santa  ; ma  il  papa , invido  che  si  felici 


<0  Adcliisiii  elilie  ila|i|iriiici|iiu  al  >■110  t^rvizio  un  eunuco  c qualche 
donna  ; ma  quindi,  o per  poca  cura  o per  malvolere  rimase  priva  di  ogni 
sovvenzione , ed  anco  di  linone  veslimeiua  ; di  che  informalo  Federigo  ne 
fece  rimprovero  a’  suoi  ullìciiili  , ordinando  si  provvedesse  : la  Ictlera  im- 
periale è de' dodici  aprile  1240. 

('21  Unt.aNu  SI  S.  I.  c. 

|.T)  Riciiardi's  dk  S.  Gkr»ano,  Chnmicon. 

Si  trovano  disicsiimcule  in  Matteo  Paris. 


Digitized  by  Google 


DELLE  REia'BBLK'.HE 


57^ 

rpsiiltamenti  siano  stati  ottenuti  da  un  laico,  egli,  che  più 
intende  a radunare  oro  ed  argento,  che  a diffonder  la  fede, 
tentò  togliere  l’ eredità  mia  a me , che  per  Dio  esponeva 
la  mia  persona  alle  frecce , alle  infermità , alle  insidie 
de  nemici  ed  alle  tempeste  del  mare,  mentr'  ei  tenea  per 
sè  le  decime  che  estorque  dal  mondo  cristiano.  Ecco 
qual' è la  protezione  che  nelle  angustie  ci  accorda  il  no- 
stro padre,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  ! Che  sia  giudice 

Iddio  fra  me  suo  milite,  ed  il  papa  suo  vicario  (I)  ». 
Egli  scrivea  al  senato  ed  al  popolo  romano  : « Ci  mara- 
viglia che  non  vi  sia  stato  uno  de'  primati  o dei  quiriti , 
uno  del  romano  popolo  che  abbia  alzato  la  voce  in  favor 
nostro , e si  sia  condoluto  della  ingiuria  che  ci  è stata 
fatta  ; mentre  noi  la  città  insigne  per  antichi  trionfi  ono- 
riamo colle  nostre  nuove  vittorie , e volgiamo  ogni  cura 
a restaurare  il  Romano  nome  siccome  in  antico,  e il  Ro- 
mano impero  esaltare Mostratevi  alfine,  o romani  ; in- 

ducete gli  altri  colle  parole  e coll'esempio,  perchè  cia- 
scuno e tutti  sorgasi  con  pronta  volontà  a riparare  la 
comune  ingiuria  e la  nostra  ; perchè  il  bestemmiatore 
nostro,  il  quale  non  avrebbe  osato  in  altro  luogo  prorom- 
pere in  bestemmie  contro  il  nostro  nome , non  si  possa 
gloriare  nella  sua  presunzione  di  aver  compiuto  i suoi 
disegni  buon  grado  o mal  grado  i Romani.  Ciò  che  po- 
tevate lodevolmente  impedire  prima  del  fatto,  affrettatevi 
almeno  a vendicare,  onde  non  aver  taccia  d'ingratitudi- 
ne (2)  ». 

Si  rivolgea  con  un'altra  lettera  a Cardinali  : « O voi 
che  siete  il  candelabro  della  Chiesa  collocato  sul  monte 
per  spandere  la  luce  del  vero  au  tutti  e guidare  alle  buone 


(1)  M.  pABis,  iJistoria  Anglicana. 

(2)  f.itcrac  Imp.  ad  Scnatum  Pop.  flom.,  apiu/ M.  Parishmt,  Wsto- 
ria  Anglicana. 
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0|)cre,  c non  come  la  lampada  sotto  lo  slajo , voi  non 
potete  sottrarvi  dalla  voce  pubblica  e dalla  coscienza  ge- 
nerale, perche  il  papa  vi  ammette  ne' suoi  consigli  ■.  In 
({uesta  lettera  I imperatore  esortava  e minacciava , con- 
cludendo che  la  pazienza,  ha  un  confine,  e che  alle  in- 
giurie e’ sa  rispondere  colle  ingiurie  (1). 

Un  lungo  manifesto  redatto  da  Pietro  delle  Vigne 
inviò  anco  f imperatore  a tutti  i princìpi  e prelati  del 
mondo  cristiano; 

■ Gittate  uno  sguardo  attorno  di  voi  ed  aprite  gli 
orecchi,  o figli  degli  uomini  ! Piangete  sullo  scandalo  del 
mondo,  sui  dissidj  delle  nazioni,  sulla  mancanza  di  ogni 
giustizia.  La  nequìzia  di  Babilonia  è opera  de  seniori  che 
son  destinati  a reggere  il  popolo , mentre  convertono  il 
giudìzio  in  amarezza,  ed  in  assenzio  la  giustizia.  Badate 
o principi,  comprendete  o popoli,  qui  si  tratta  della  vo- 
stra causa.  La  vostra  sentenza  sia  ispirata  da  Dio,  e gli 
occhi  vostri  vedan  chiara  l’equità  ■>.  Dopo  aver  fatto  una 
lunga  enumerazione  di  accuse  contro  il  papa,  dopo  aver 
narrato  le  difficoltà  suscitale  in  Terra  Santa,  la  ribellione 
ne' sudditi  fomentala,  c la  invasione  del  regno;  dopo  aver 
descritto  le  finte  paci  e le  (telate  nimistà,  e le  mene  di 
Alemagna  e di  Lombardia,  citando  sempre  luoghi,  tempi 
e persone,  egli  conclude:  « Non  si  maravigli  la  Chiesa 
universale,  nè  il  popolo  cristiano,  se  noi  non  rispettiamo 
la  sentenza  di  un  tal  giudice,  non  in  dispregio  dell'officio 
papale  e della  dignità  apostolica;  ma  per  la  prevaricazione 
della  persona,  la  quale  di  una  tal  sede  s e mostrala  inde- 
gna . . . Sappìan  tulli  che  se  il  prìncipe  romano  insorge 
contro  il  pontefice  romano,  non  è per  odio,  ma  per  una 
causa  giustissima  : egli  teme  che  il  gregge  del  Signore 
devìi  sotto  la  guida  di  un  tal  pastore. 

(1)  Prtrcs  dk  Vineis.  I.  I,  R.  (1. 
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....  Esaminando  il  libro  delia  nostra  cosrenza  noi 
non  troviamo  alcuna  cagione  perchè  quest  uomo  ci  sia 
divenuto  così  fiero  nemico,  se  non  è il  rifiuto  di  sposare 
sua  nipote  ad  Enzo  figlio  nostro  naturale , oggi  re  di  Tor- 
res e di  Gallura,  ciò  che  la  nostra  magniGcenza  credè 

indecente  ed  indegno Noi  ci  rivolgiamo  a voi,  o 

ottimati  dei  mondo,  o principi , non  perchè  non  bastino  le 
nostre  forze  a vendicare  1 ingiuria , ma  perchè  sappia  il 
Mondo  intero  che  offende  T onore  di  tutti  chiunque  faccia 
offesa  a un  principe  secolare  (i)  ». 

Papa  Gregorio  non  tardava  a rispondere  con  altro 
manifesto  non  men  lungo  di  quello  deif  imperatore:  < Una 
bestia  è venula  fuori  dal  mare , piena  di  nomi  di  bestem- 
mie : i suoi  piedi  sono  d orso,  la  sua  bocca  di  leone , le 
sue  membra  di  leopardo:  non  apre  la  gola  che  per  be- 
stemmiare Iddio,  maledire  il  suo  tabernacolo  ed  i santi 
che  sono  ne' cieli.  Altra  volta  ella  tendea  inganni  alla  fede: 
ora  la  dilania  cogli  ugni  e co  denti  di  ferro,  e brama 
calcarla  sotto  i piedi;  ora  prepara  apertamente  le  mac- 
chine degl'  Ismaeliti , costruisce  delle  scuole  per  la  perdi- 
zione delle  anime,  ed  insorge  contro  il  Cristo  redentore 
degli  uomini , e tenta  di  cancellare  collo  stiletto  della  per- 
versità eretica  le  tavole  del  testamento.  Cessate  dì  mara- 
vigliarvi, o voi  tutti  a' quali  sono  pervenute  le  bestemmie 
che  questa  bestia  pubblica  contro  di  noi  ! É naturale  che 
contro  noi  servi  di  Dio  siano  scoccate  le  saette  della  ca- 
lunnie, quando  da  simili  oltraggi  Iddio  non  è lasciato 
immune.  Qual  meraviglia  che  ìngiuij  noi  chi  vuol  can- 
cellare dalla  terra  il  nome  di  Dìo  ? Ma  perchè  sì  possa 
opporre  a'  mendacj  la  verità , e confutare  con  argomenti 


(1)  M.  Pabis,  Bittoria  Anglicana.  ìit\  lesto  di  Paris  la  lellera  è di- 
retta al  Conte  di  Curnovaglia  , ma  si  vede  bene  cb’  essa  è una  circolare  a 
lutti  i princi|ii- 
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sinceri  le  falsità,  esaminate  il  principio,  il  mezzo  e la 
fine  (li  questa  bestia  che  ha  nome  Federig:o,  c che  si  dice 
imperatore  ».  Qui  il  pontefice  si  difende  capo  per  capo  di 
tutte  le  accuse  di  Federigo , ed  enumera  tutte  le  colpe  di 
lui.  Da  ultimo  soggiunge  : « Noi  confessiamo  che,  per  la 
imperfezione  dei  nostri  meriti , noi  siamo  indegni  vicaij 
di  Gesù  Cristo;  ci  confessiamo  insufficienti  ad  un  peso 
che  r umana  debolezza  non  può  sopportare  senza  il  soc- 
corso divino  : ciò  non  ostante , noi  esercitiamo  I uffizio 
che  ci  è confidato  come  la  nostra  fragilità  lo  permette, 
regoliamo  ciò  eh' è da  regolarsi  secondo  la  (pialità,  la 
natura  dei  luoghi , de'  tempi , delle  persone  e delle  cose  ; 
e di  accordo  con  insigni  personaggi  concediamo  le  di- 
spense richieste  da  necessità , puramente  e secondo  Iddio, 
in  virtù  della  pienezza  dei  nostri  poteri.  Noi  non  siamo 
afflitti  perchè  egli  offenda  gravemente  il  carattere  aposto- 
lico, imperocché  oltrepassando  la  dignità  reale , non  per 
questo  e può  attentare  alla  dignità  sacerdotale.  Egli  che 
posseduto  dalla  sete  dell  oro,  ha  ridotto  in  cenere  il  regno 
di  Sicilia,  che  in  lutti  i tempi  di  vita  sua  ha  reso  la  giu- 
stizia con  purezza  a un  piccol  numero  di  persone,  e con 
venalità  e corruzione  a tutti  gli  altri  ; ha  creduto  far  rivi- 
vere in  lui  Simon  Mago  : ha  sperato  macchiare  la  purità 
della  Chiesa  col  fango  dei  beni  temporali,  nell'  intento  di 
portar  la  mano  sulle  cose  spirituali , e poter  marcire  nel 
suo  fango:  ha  tentato  crollare  il  muro  d’imparzialità, 
onde  la  chiesa  è superba,  facendole  molte  proposte,  offren- 
dole castella , e mille  volte  proponendo  per  mezzo  dei 
suoi  ambasciatori  c de  vescovi  un  legame  di  parentela 
fra' suoi  ed  i nostri.  Or  che  nulla  ha  potuto  ottenere  da 
noi  per  istanza  che  facesse,  o artifizio  che  adoprasse, 
com'è  a tutti  nolo  nella  nostra  corte;  or  che  si  vede  con 
lutti  i suoi  caduto  nel  golfo  della  perdizione,  or  che  non 
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sa  più  che  farsi  non  essendo  valse  le  sue  frodi  ; e’  si  di- 
sonora da  sè  stesso  per  mezzo  delle  menzogne  colle  quali 
intende  gli  altri  vituperare,  come  quella  cortigiana  di 
Egitto,  la  quale,  avendo  eccitalo  Giuseppe  all'adulterio, 
ed  essendo  stata  spregiata  da  lui,  lo  accusò  al  marito  per 
non  aver  egli  voluto  ciò  eh'  ella  voleva.  Non  ostante  che 
si  debba  pianger  sulla  perdita  di  un  uomo,  v'è  una  cosa 
per  la  quale  potete  rallegrarvi  e rendere  grazie  a Dio,  ed 
è,  che  il  signore  ha  voluto  che  l'ombra  della  notte  non 
nasconda  più  lungamente  colui,  il  quale  si  glorifica  d’ es- 
ser chiamato  precursore  dell  anticristo  ; colui , il  quale , 
senza  attendere  l'ultimo  giudizio,  che  sarà  a lui  di  ver- 
gogna, edifica  colle  proprie  mani  il  muro  delle  sue  abo- 
minazioni , mettendo  colle  sue  lettere  in  luce  le  opere 
delle  tenebre,  ed  affermando  di  non  poter  esser  legalo 
dalla  sentenza  di  scomonica , che  noi , vicario  di  Cri- 
sto, pronunziamo  contro  di  lui.  Or  pretendendo  il  Si- 
gnore non  aver  rimesso  alla  Chiesa,  nella  persona  del 
beato  Pietro  e de  suoi  successori , il  potere  di  legare  e 
di  sciogliere,  egli  pronunzia  un  eresia,  e adopra  un  ar- 
gomento, che  gli  torna  contro,  imperocché  la  conseguenza 
del  suo  ragionamento  è : avere  egli  opinioni  perverse  sugli 
altri  punti  della  fede  ortodossa,  cercando  togliere  alla 
Chiesa  sulla  quale  la  fede  è fondata  e stabilita,  il  privi- 
legio d autorità,  ch'ella  tiene  da  Dio.  Ma  per  chi  sia  poco 
disposto  a credere  essere  egli  rimasto  preso  al  laccio  delle 
sue  parole,  ecco  delle  prove  vittoriose.  Questo  re  di  pe- 
stilenza assicura  il  mondo  essere  stato  ingannato  da  tre 
barattieri , Gesù  Cristo , Moisè  e Maometto , due  de’  quali 
sono  morti  con  gloria,  mentre  che  T altro  fu  confitto  a 
una  croce.  Di  più , apertamente  e a voce  alta , egli  so- 
stiene , ovvero  osa  mentire , essere  tutti  sciocchi  coloro , 
i quali  credono  un  Dio  creatore  del  mondo,  e ouuipos- 
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sente  essere  nato  «la  una  vergine;  pretendendo  sostentare 
la  sua  eresia  con  un  errore,  ed  è questo:  die  néssuno 
possa  nascere  se  la  congiunzione  fra  uomo  e donna  non 
sia  preceduta  alla  concezione,  e non  doversi  credere  se 
non  ciò  che  possa  provarsi  secondo  le  leggi  delle  cose 
e la  ragione  della  natura  (i).  Tutte  queste,  e molte  altre 
cose,  per  le  quali  egli  combatte  la  fede  cattolica  con  pa- 
role e con  atti,  possono  essere  provate  in  tempi  c luoghi 
opportuni.  È per  questo  i-he  noi  vi  preghiamo,  vi  avver- 
tiamo, vi  raixomandiamo  e vi  ordiniamo,  per  mezzo  di 
questa  lettera  apostolica , ed  in  virtù  dell'  ubbidienza , di 
esporre  fedelmente  c pienamente  le  cose  suddette  al  clero 
ed  al  popolo  della  vostra  giurisdizione,  affinchè  Federigo 
non  possa  sedurre,  colle  sue  parole  ingannatrici,  il  cuore 
dei  fedeli , nè  insozzare  col  suo  contagio  il  gregge  del 
Signore  (2)  ». 

Matteo  Paris,  dopo  di  aver  trascritto  questa  lunghis- 
sima lettera,  della  quale  qui  non  ho  riportato,  che  piccola 
parte,  soggiunge:  « Se  l'avarizia  della  curia  romana  non 
avesse  staccato  dal  signor  papa  la  divozione  de'  popoli 
più  della  convenienza  e della  utilità,  il  mondo  intero, 
commosso  dalla  lettera  pontificia,  si  sarebbe  violentemente 
ed  unanimemente  levato  contro  l'imperatore,  riguardan- 
dolo quale  aperto  avversario  della  Chiesa , e quale  ini- 
mico di  Dio.  Ma,  oh  dolore  I molli  figliuoli  si  separa- 
rono dal  loro  padre,  il  papa,  e si  unirono  bll  imperatore, 
assicurando  che  da  molto  tempo  v'  era  fra  di  loro  odio , 
cagione  di  queste  discordie  e di  queste  ingiurie  vicende- 
voli. — Il  signor  papa , dicean  costoro , pretende  avere 

(1)  < Halle  baeresini  illore  errore  conflrmans,  quod  duIIqs  nasci  pu- 
luit , cuius  coDceptum  viri  et  inulieris  conjuncliu  non  praecessil;  et  homo 
non  debet  aliud  credere  , nisi  quod  polesl  vi  et  ratiunc  naturac  prubare  •. 

(2)  M Pakis,  l/istoria  Anglicana. 
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aoiato  Federigo,  ed  aver  contribuito  alla  sua  grandezza 
nel  cominciamento  del  suo  pontibcato,  e gli  rimprovera 
di  aver  ciò  obliato;  ma  egli  ha  torto,  imperocché  tutto 
questo  fu  fatto  in  odio  di  Ottone,  che  la  Chiesa  perse- 
guitò (ino  alla  morte  per  mezzo  di  Federigo,  perché  Ot- 
tone, secondo  il  suo  giuramento,  volea  riunire  con  vigore 
le  membra  sparse  dell'  Impero  ; ciò  che  ora  Federigo  si 
propone  di  fare.  Oppugnando  Ottone  Federigo  combatteva 
per  la  Chiesa,  ed  é per  questo  la  Chiesa  più  tenuta  verso 
di  lui , eh'  egli  verso  la  Chiesa.  Le  chiese  d' Occidente , 
precipuamente  le  comunità  religiose,  e la  chiesa  inglese, 
a UiOj  più  delle  altre  devota,  sono  tutti  i giorni  dalia 
curia  romana  angariate,  mentre  non  han  provato  giam- 
mai oppressione  alcuna  da  parte  dell  imperatore.  — Il  po- 
polo aggiungea  ; — Clie  vuol  dir  questo  ? Un  tempo  il 
papa  rimproverava  l'imperatore  d'essere  più  a Maometto 
e al  Corano , che  a Cristo  e all’  evangelo  divoto  : or  ecco 
che  oggi  r accusa  di  chiamare  barattiere  Maometto,  come 
Gesù  e come  Moisé.  L’imperatore  nelle  sue  lettere  parla 
di  Dio  in  DQodo  umile  e cattolico:  solo  nell' ultima  com- 
batte, non  la  pontiGcia  autorità,  ma  la  persona  del  papa. 
Egli  non  predica  pubblicamente,  né  impudentemente  so- 
stiene nulla  di  eretico  e di  profano,  ed  egli  non  ci  manda 
degli  usurai  e de  rapitori  di  beni  come  fa  il  papa  (i)  ». 

Queste  vicendevoli  recriminazioni  ed  ingiurie,  attos- 
sicate da' cortigiani  dall' una  parte  e dal!  altra,  e anco  da 
scritti  anonimi  (2),  furono  il  preludio  di  fatti  gravi.  Papa 

(1)  M.  /.  e. 

(2)  Narra  Matieo  Paris  ? Aliud  scriptum,  quod  vitlrUir  procurasse  liii- 
pera'or,  ferlur  lamen  pni  vero  , quoti  invcnlì  suni  hi  vepclciiìi  in  ctiliifulo 
l’apae  scripli,  moilns  autrin,  el  mutor  penitus  i^nnrutur  ? 

Fata  docente  stfttetjue  monent  aviunupte  t'ulalus,^ 

Totiu»  mtétidi  malltus  unis  rrt/, 

Ptomn  diu  tituhans,  variti  rrrorihu*  aetn, 

Totiiu  mitrid'  thsinpt  esse  caput. 

La  T V,  U.  'ti 


Digitìzed  by  Google 


378  8T0RU  d’italu 

Gregorio  invitò  i principi  di  Alemagna,  ad  eleggere  on 
altro  imperatore.  1 principi  risposero  aficrmando  che  il 
papa  avea  il  diritto  di  dare  la  corona  all' eletto,  ma  non 
già  di  toglierla  a chi  l'avea  cinta  (l).  Allora  il  papa  si 
rivolse  a Luigi  re  di  Francia,  offrendo  la  corona  deirim- 
pero  al  fratello  di  lui,  Roberto  conte  di  Artois,  e scri- 
vendo : « Non  estate  ad  accettare,  e noi  vi  aiuteremo  col 
tesoro  nostro  e colla  efficace  protezione  della  Chiesa  >. 
U re  Luigi  consultò  i baroni  di  Francia,  e quindi  rispose: 
« Quale  audacia  e temerità  è questa  dei  papa  di  volere 
deseredare  e rovesciare  dal  trono  imperiale  un  principe, 
il  quale  nou  ha  il  maggiore,  neanco  l'eguale  in  tutta 
la  Cristianità,  non  confesso,  non  convinto  de' delitti  che 
gli  sono  apposti  ? S' egli  merita  di  esser  deposto  il  solo 
concilio  è competente  per  giudicarlo.  In  quanto  agli  ec- 
cessi de’ quali  c accusato,  non  bisogna  prestar  fede  a' suoi 
nemici,  ed  a tulli  c noto  essere  il  papa  suo  capitale  ne- 
mico. Egli  ci  è parso  fin' ora  innocente,  ed  è stato  per 
noi  un  buon  vicino  : in  lui  non  vediamo  nulla  di  peri- 
glioso, nè  per  l'amistà  secolare,  uè  per  la  fede  cattolica. 
Sappiam  solo  che  ha  combattuto  pel  nostro  signore  Gesù 
Cristo,  esponendosi  prodemente  a' perigli  del  mare  e della 
guerra.  Or  noi  non  rinvenghiamo  tanta  religiosità  nel 
pontefice,  il  quale  cercò  confondere  nella  sua  assenza  e 
soppiantare  con  cattiveria  colui  che  dovea  sostenere  e di- 
fendere mentre  combattea  per  Dio.  Noi  non  vogliamo  git- 
tarci  alla  stordita  in  si  grave  periglio,  nè  assalire  Federigo, 


Quu»  versus  cuin  U.  Imperalor.  et  alii  multi  iulerpretareatur  in  in- 
teritum  , et  desolationcm  papae,  et  roiuaiiae  curiac  rediimlassc,  papa  in  ruu- 
drni  iniperalorem  boc  versiculos  retorqucliiU  : 

Fama  rtfert,  «cn'pturo  doctt,  peccala  loquuntur  , 

{fuod  tua  vita  brevis,  poena  pcreunit  erit  • . 

(1)  .VLiKBTis  Stadessis,  Ckronicon;  — M.  l’AKts,  Uùturia  Angli- 
cana. 
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il  quale  è si  possente,  e potrebbe  molti  regni  sollevarci 
contro,  aiutato  dalia  giustizia  della  sua  causa.  Che  importa 
alla  corte  di  Roma  che  noi  verseremmo  tutto  il  nostro 
sangue,  purché  divenissimo  strumento  del  suo  rancore  ? 
Se  per  noi  o per  altri  trionfasse  il  papa  di  Federigo, 
calpesterebbe  tutti  i principi  della  terra,  ed  alzerebbe  i 
corni  della  iattanza  e dell’orgoglio,  essendo  riuscito  ad 
atterrare  il  grande  imperatore  ».  A questa  risposta,  i le- 
gati del  papa,  confusi  ed  ontosi,  uscirono  dalla  presenza 
del  re  e lasciaron  la  Francia;  mentre  Luigi  facea,  per 
suoi  ambasciatori  riferire  il  tutto  a Federigo.  Costoro  di- 
ceano,  fra  le  altre  cose,  aH’imperatore  : « L'  ambizione  non 
ci  spinge,  e noi  crediamo  che  il  nostro  signore,  il  re  di 
Francia,  che  la  linea  diretta  del  sangue  reale  ha  fatto 
pervenire  al  trono,  sieda  più  alto  che  un  imperatore,  il 
quale  non  deve  la  sua  dignità  che  ad  una  elezione  vo- 
lontaria. Basti  al  conte  Roberto  essere  fratello  di  un  sì 
gran  re  ».  Federigo  piangea  di  dolore  e d' ira  per  que- 
st'odio  che  non  perdona  (i). 

Frattanto  un  gran  numero  di  ecclesiastici  tentavano 
eccitare  una  sedizione  popolare  in  Puglia  ed  io  Sicilia.  Lo 
seppe  l'imperatore,  e si  affrettò  a cacciare  dal  regno  i ve- 
scovi di  Teano,  Venafro,  Aquino,  Celano,  e più  tardi 
quello  di  Fondi,  al  quale  conCscò  i beni  (2).  I vescovi 
siciliani , eh'  erano  in  corte  del  papa  furono  richiamati  con 
minaccia  di  confisca  : furono  messe  nuove  taglie  sui  con- 
venti; cacciati  i monaci  forestieri;  minacciali  di  morte  i 
portatori  di  lettere  e di  ordini  del  papa;  occupati  militar- 
mente i monasteri  sospetti,  e fra  questi  primo  quello  di 
Monte  Cassino  (3).  — Il  dado  era  tratto  I 

(t)  M.  Pabis,  l.  c. 

(2)  RicnABDi'K  DB  S.  Gbbmano,  Chronieim. 

(3)  Ibi*. 
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LXI. 

DELLE  COSE  IH  LOMBARDIA  DOPO  LA  SCOMIIVICA 
DI  FEDERIGO  II- 


Nella  primavera  dui  d^39  l'imperatore  andò  a Tre- 
viso, ove  fu  accollo  dai  ghibellini  con  gioia  e con  festa; 
di  là , c'  passò  a Verona  ; ma  egli  crasi  appena  dipartito, 
che  Alberico  da  Romano , fratello  di  Ezzelino , unitosi 
cui  signori  di  Camino,  occupò  la  città  di  Treviso , si  di- 
chiarò per  la  parte  guelfa,  e ritenne  prigionieri  gli  of- 
6ciali  ed  i soldati  dell' imperatore  (i).  Corrucciato  Fede- 
rigo a questo  avviso,  ritornò  a Padova,  ed  ordinò  un 
grosso  esercito,  alla  testa  del  quale,  non  senza  prima 
aver  fatto  consultare  le  stelle  da  maestro  Teodoro  suo 
astrologo , andò  presso  a Castelfranco , e vi  si  accampò, 
citando  i Trevisani  a rendersi  nel  termine  di  otto  giorni  ; 
il  qual  termine  trascorso , e’  fece  donazione  della  città  di 
Treviso  al  comune  di  Padova  , per  mezzo  di  un  diploma 
munito  della  bolla  d' oro.  In  quel  medesimo  giorno , an- 
dando il  marchese  d' Este  al  campo  con  cento  cavalieri , 
si  incontrò  in  Ezzelino , il  quale  con  alcuni  de  suoi  ve- 
niva a Cittadella.  Vi  fu  chi  credette  quivi  l' un  l' altro  si 
rivolgesser  contro  le  spade,  quantunque  ambedue  portas- 


(1)  Secondo  Rolandino,  ostile  sempre  a quei  da  Romano,  il  pAssa;j:{;m 
di  Alberico  alla  parte  ;;uclfa  era  in  cfTeUo  di  un  accordo  con  suo  fratello,  il 
quale  Icnlavt  avvaulac^iarsi,  per  tulli  i cosi,  dalle  due  parli. 
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ser  r aquila  nelle  loro  bandiere  ; ma  avendo  il  marchese 
fatto  cortesemente  pregare  Ezzelino  si  tirasse  dapparte, 
egli  si  ritirò,  e non  fu  altro.  Gl  imperiali  guastarono  e 
saccheggiarono  le  campagne  trevisane  ; poi  addi  3 giu- 
gno, accaduta  una  eclissi  solare,  l’imperatore  colse  quel 
pretesto  per  levare  il  campo,  e rivolgere  tutte  le  sue 
forze  contro  Milano  : il  grosso  dell'  esercito  passò  l' Adige 
presso  Verona  ; mentre  un  corpo  di  cavalleria , compo- 
sta di  alemanni,  pugliesi  e lombardi,  si  avanzava  per 
un’  altra  via , sotto  gli  ordini  dell'  imperatore , fin  presso 
al  castello  di  San  Bonifazio,  il  cui  signore  erasi  in  quel 
tempo  rappacificato  con  Federigo.  Il  marchese  d’Este,  il 
quale  comandava  l'avanguardia,  dicono,  avvertito  per  cenni 
da  un  cortigiano  imperiale  suo  amico,  come  si  trattasse  di 
fargli  mozzare  il  capo,  spronò  il  cavallo,  e seguito  da  alcuni 
suoi  fedeli,  entrò  di  corsa  nel  castello,  e fece  chiuder  le 
porte,  non  curando  il  giuramento  che  avea  dato  a Federigo, 
ed  il  pericolo  del  figliuolo  e della  nuora,  i quali  lasciava 
in  mano  di  lui.  Federigo  tentò  richiamarlo  alla  sua  ubbi- 
dienza , inviandogli  Pietro  delle  Vigne  con  assicurazioni  e 
promesse  , ma  nulla  ottenne  : allora  e'  fece  prendere  gli 
amici  del  marchese  eh'  erano  nel  campo , e li  mandò  custo- 
diti in  Puglia;  dichiarò  al  bando  dell' Impero  il  marchese 
d'Este,  il  conte  di  san  Bonifazio  ed  altri  loro  partigiani, 
ed  ordinò  la  confisca  de'  loro  beni  ; mentre  Alberico  ed  i 
Trevisani  si  metteano  sotto  la  protezione  del  papa,  il  quale 
accogliea  con  gioia  i loro  inviati  (I).  Passato  che  fu  l'im- 
peratore in  Lombardia,  il  marchese  radunò  un  esercito,  col 
quale  recuperò  il  castello  d Este,  ch'era  sempre  in  mano 


(1)  Rolanpim's,  /.  /r,  c.  — .M.%Lvecit’<),  Chronkon  WriJia- 

niim,*  — rAnmicon  Ktitense;  Uctjeitn  Frùi^rici,  25  dir,  — VHftr.i, 
dffjli  Ff'Ci’Uni,  V.  II. 
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degl' imperiali , espugnò  quello  di  Baone,  prese  per  fame 
quello  di  Lucio,  col  terrore  de'mangani  e de'  trabocchi  quello 
di  Calaone;  e da  ultimo  Cerro,  che  avea  un  presidio  di 
Saraceni  (1). 

Giungeva  frattanto  all' imperatore  la  nuova  che  Ra- 
venna gli  era  stata  tolta  da  Paolo  Traversara,  coll'aiuto 
de' Bolognesi  e dei  Veneziani,  e che,  da  costoro  difesa, 
s era  messa  sotto  la  protezione  di  San  Pietro  e del  papa  (3). 
Allora  Federigo,  mutati  i suoi  disegni , lasciata  una  buona 
guarnigione  in  Verona,  ed  affidando  la  chiusa  dell'  Adige 
a’  suoi  più  devoti,  percliò  fosse  il  passaggio  libero  a’ Te- 
deschi, piegò  verso  al  Po,  in  compagnia  di  suo  bglio 
Enzo,  e con  Modenesi,  Reggiani,  Parmigiani  e Cremonesi 
assediò  il  castello  di  Piumazzo,  che  prese,  non  però  senza 
molta  perdita  di  tempo  : il  somigliante  segui  a Creval- 
cuorc  ; e l' uno  c 1’  altro  e'  disfece.  Due  mesi  furono  cosi 
sciupati  con  poca  gloria  in  espugnare  piccole  castella,  ed 
in  saccheggiar  campagne , senza  nulla  poter  tentare  con- 
tro Ravenna  (3).  In  quel  tempo  una  segreta  cnirispon- 
denza  s era  stabilita  fra  l'imperatore  e molti  nobili  mila- 
nesi malcontenti  del  reggimento  popolare  del  comune , i 
quali  promettevangli  grossi  aiuti,  c diceansi  pronti  ad 
aprire  le  porte  della  città  al  primo  mostrarsi  delle  ban- 
diere imperiali.  Preso  a questa  lusinga , Federigo  lasciò 
suo  vicario  in  Romagna  il  giovinetto  Enzo , e colle  truppe 
scelte  marciò  alla  volta  di  Milano  (4). 

Il  re  Enzo  avea  allora  quindici  anni , ed  in  si  giova- 

(1)  ROLANDINUj,  I.  IV,  C.  14. 

(2)  Ri'Bens,  Itisi.  Ifnretm.,  l.  VI;  — llegesta  Gregorii  IX,  I.  XIII, 

n.  99. 

(3)  Rlbens  , /.  c.  — Riciiardcs  db  S.  Okbmano  , Chronicon  ; — 
Memoriale  Palesi.  Regiens.,  npud  Mcratorium,  Her.  Hat.  .Script.,  f.  Vili. 

' (4)  Annales  .Vediolanenses  < npud  Mvbatorich,  Rer.  Hai.  Script. , 

I.  XVI. 
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DÌssima  età  era  già  noto  qual  poeta  e guerriero,  per  quella 
mirabile  precocità  di  tutti  i figliuoli  di  Federigo,  derivata 
iu  gran  parte  dalla  civile  educazione  che  riceveano  fin  dalla 
culla  : pochi  maneggiavano  la  lancia  e la  spada  come  lui, 
cd  il  suo  ardire  e la  sua  bravura  nelle  battaglie  lo  aveano 
reso  air  esercito  carissimo.  Dicono  avesse  anco  molla  pru- 
denza e saviezza  nella  ministrazione  della  giustizia  e nei 
civili  negozj , il  che  è credibile  meno  : certo  è però  che 
il  padre  in  questo  suo  vicariato  gli  concedette  pienissime 
facoltà  (i). 

11  -1 5 settembre  l' imperatore  passò  il  Lamhro;  e dopo 
avere  arso  sulla  via  sedici  borghi  c villaggi,  giunse  a 
Pieve  di  Locate  a dodici  miglia  da  Milano.  La  città  era 
allora  agitata  da  uno  di  quegli  elettrici  commovimenti  che 
a volte  produce  lo  spirito  di  libertà , e che  sono  cagione 
di  mirabili  e gloriosi  fatti.  ( cittadini  preser  tutti  le  armi; 
il  comune  assoldò  troppe  mercenarie,  e per  provvedere 
alle  spese,  non  bastando  il  pubblico  erario,  nè  i sussidj 
avea  mandati  il  pontefice,  si  ebbe  ricorso  ad  una  guisa  dì 
carta-moneta  (fatto  notevole  pel  tempo  ) alla  quale  la  re- 
pubblica dette  corso  forzoso  (2). 

Fin  dal  mese  di  Giugno  il  papa  avea  inviato  a Mi- 
lano col  titolo  di  legato  Gregorio  di  Montelungo,  semplice 
soltodiacono,  c notaio  pontificio;  uomo  di  corrotti  costumi, 
ingegno  vivace,  cuore  ardito,  infaticabile,  ambizioso,  fanatico 
difensore  del  papato,  dal  quale  attendea  la  splendida  for- 
tuna che  ambiva  (3).  Costui  incitava  il  popolo  alla  guerra 

(1)  • Te  prò  con>ervalioae  pacis  el  justitiae  deslinamiis  , et  vices 
nostras  universalilcr  geras  in  eo  >.  Giiilini,  .Memorie  di  Milano,  I.  K// 

(2)  CicMM.  I.  c.  — Pare  però  che  presto  quella  carta  cadesse  iu  di- 
scredito, c che,  ad  unta  della  legge,  il  valore  nominale  non  si  sostenesse  che 
per  qualche  mese.  Più  lardi  Federigo  adoprò  il  medesimo  mezzo  con  mi- 
glior successo. 

(31  Salimtieui.  Chrunieon.  MS  dtl  Valicano,  n.  7620. 
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colla  doppia  invocazione  di  Dio  e Libertà,  prometteva  vit- 
toria c paradiso,  ed  alla  sua  parola  prendevan  anco  le 
armi  i frali  minori,  i quali  al  cappuccio  di  Francesco  sur- 
ro^^avauo  I elmo , ed  ai  cordone  delia  penitenza  la  spa- 
da (1).  Gregorio  di  Monlclungo,  con  più  fortuna  di  Gio- 
vanni da  Vicenza  s era  fatto  eleggere  rettore  della  re- 
pubblica , e con  questa  qualità , accompagnato  da  Frate 
Leone  da  Parego  supcriore  de'  frali  minori,  tutti  e due  in 
armi,  passava  a rassegna  l'esercito  del  comune  (2).  Fu 
disputa  in  Milano  se  fosse  meglio  uscire  in  campagna,  o 
attendere  il  nemico  in  città;  ma  prevalse  il  parlilo  più 
animoso,  ch’era  quello  del  legalo,  e l'esercito  milanese 
si  accampò  a Campognano,  a otto  miglia  dalle  mura.  Quan- 
do i due  eserciti  furono  a fronte,  alcuni  noliili,  come  pure 
gli  aiuti  comaschi,  passarono  all  imperatore  ; ma  a giornata 
non  si  venne.  Vi  fu  qualclie  fazione  di  poca  importanza, 
nella  quale  pare  la  cavalleria  milanese  riportasse  qualche 
vantaggio  sui  saraceni.  L' imperatore  concentrò  le  sue  forze 
più  a sinistra,  nell' angolo  che  formano  il  Lambro  e l'O- 
lona, ma  avendo  il  podestà  di  Milano,  di  notte  tempo 
fatto  rompere  gli  argini  dell'  Olona , il  campo  fu  inondato, 
e gl’  imperiali  costretti  a piegare  fino  a Besate  verso  il  Ti- 
cino. I Milanesi,  per  guadagnar  terreno,  avanzaronsi,  c 
nel  medesimo  tempo  scavarono  fra  loro  e i nemici  un 
largo  fosso,  nel  quale  fecero  entrare  le  acque  del  Ticinello. 
Federigo  vedendo  di  non  poter  far  nulla  di  utile  e di 


(1)  Federico  scrivea  in  ima  .sua  p|>  sloÌa  : • Ordiiiis  fratrum  niinorum 
qui  non  solum  acciutt  gladiis  et  ga  cis  muniti,  faisas  iniliium  imagines  osten- 
dcbaui,  veruni  cliam  praedicattoue  insislcnlcs,  Mediolaneuses , et  al.os,  qui*> 
cuniquc  noslram  et  uuslruruin  (KT^unam  olTendctiaut  a peccalis  omnibus  ab- 
soivcbant 

(2)  iìpUlola  friderici.  apud,  l^ARtsiDH,  Historia  .Iny/ienmi.  Questo 
frale  Leoue  da  Porrgo  , scelto  arlnlro  nel  1241  [hit  la  clcziouc  iteli*  arcive- 
scovo di  Milano,  eblie  la  luudeslia  di  elegger  se> 
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glorioso,  dopo  aver  devastalo  le  campagne,  liceuziò  le 
milizie  de' comuni,  inviò  ad  Enzo  le  truppe  mercenarie, 
ed  e si  ritirò  a Lodi,  dipoi  a Cremona,  quindi  a Lucca 
e da  ultimo  a Pisa,  ove  celebrò  la  festa  del  Natale  (1). 

Era  questa  una  campagna  perduta,  per  la  quale  mollo 
«lenaro  si  era  inutilmente  sprecato.  L' imperatore  ordinava 
una  nuova  colletta  in  tutto  il  regno  (2) , le  cui  casse 
eran  vuote  (5)  ; imponeva  nuove  taglie  su  monasteri  c 
sulle  chiese  (4);  intimava  a' feudatari  di  provvedersi  d armi 
e di  cavalli  (5);  ed  e prendeva  del  danaro  al  tre,  al 
quattro  e lino  al  cinque  per  cento  al  mese  (6). 


LXll. 


NlOti  TENTATI!  I DEL  PAPA  PEK  FARE  ELEUUERE 
IN  ALTRO  IMPERATORE.  — LA  CIERRA  CONTINI  A 
NELL'  ITiALIA  CENTRALE- 


Nel  luglio  del  1239  papa  Gregorio  s era  dovuto 
allontanare  da  Roma;  ne'  primi  di  novembre  v era  altra 
volta  ritornato  (7):  il  montare  ed  il  calare  della  marca 


(1)  Annaltt  JUediolanentet  ; — GalvANTS  Fi.amma.  lUanip.  Fior.; 
— Fpitl.  Frideriri , 20  ef  27  dee.  1231)  ; — Rir.nARDCS  DE  S.  Ckrmasu  , 
r^ronicon. 

(2)  Januar.  1240,  Riciiardi's  de  .S.  Germaxu,  I.  c. 

(3)  Vedi  due  leltere  dell’  imperatore  del  t3  ottobre  1239  e del  20 
aprile  1240. 

(4)  17  Nov.  1239. 

- (5)  24  Januar.  1240. 

(6)  Januar.  1240. 

(7)  lìf.iictta  Greiiorii  /.V,  I.  XIII,  n.  142. 

I.A  Eari.na.  T.  V,  Far.  Il  40 
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cagionat.T  dalla  guerra  di  Lombardia  ricollocava  il  papa 
in  Lalerano,  e Io  ricacciava  nell’esiglio,  eie  tante  rivo- 
luzioni romane  di  quel  tempo  sono  cosi  fra  loro  somi- 
glianti per  le  condizioni  e gli  effetti,  che  non  d'altro 
diversificano  che  per  le  date.  Nell'  ottava  di  san  Martino 
papa  Gregorio  riconfermò  la  scomunica  contro  1 impera- 
tore, e questa  volta  vi  aggiunse  Enzo,  il  quale  avea 
fatto  toccare  una  rotta  alle  milizie  papali  comandate  dal 
cardinale  Giovanni  della  Colonna,  ed  avea  occupato  Osimo, 
Macerata  ed  altri  luoghi  forti  (1).  Qualche  mese  prima, 
ì Bolognesi , i quali  erano  all  assedio  di  Vignola  su  quel 
di  Modena , erano  stati  rotti  e sconfitti  da  Modenesi , 
Ferraresi , Parmigiani  ed  aiuti  Pugliesi  : molti  di  loro 
s' erano  annegati  passando  in  fretta  il  Panaro,  ed  un 
gran  numero  erano  stati  o morti  o fatti  prigionieri  (2). 

Il  papa  ritornava  a scrivere  contro  Federigo  in 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Spagna;  ma  nulla  potè  otte- 
nere: ed  il  duca  Ottone  di  Baviera,  che  solo  fra  prin- 
ripi  dell  Impero  avea  bene  accolto  le  proposte  della  corte 
di  Boma,  avuta  una  lettera  di  rimprovero  e di  minaccia 
da  Federigo,  smise  ogni  disegno,  se  non  ogni  desiderio 
di  rivolta  (3).  Gli  altri  principi  niegaronsi  apertamente  di 
dare  ascolto  al  pontefice,  ed  i vescovi  alemanni  diceano: 
X Di  qual  diritto  il  vescovo  di  Boma  pretende  ingerirsi, 
senza  nostra  richi  està , nelle  cose  di  Alemagna  ? Ch’  egli 
tonda  a suo  grado  le  sue  greggi  d'Italia:  noi  sapremo 
bene  difendere  le  nostre  contro  i lupi  che  si  coprono  della 
veste  del  pastore  (4)  ».  Tré  arcivescovi  , dieci  vescovi , 

tl)  ItidiAKins  UE  S.  (lEKUANo,  Chronicon. 

(2)  Chronicon  liononienre;  — Annalet  Veleru  Miitininui; — Chro- 
Tiicon  Parmeme,  npiid  Mcratobich.  Per.  /tal.  Script.,  I.  IX,  SI,  XVIII. 

(31  Dumont,  Corp.  Dipi..  I.  I,  p.  339. 

(♦)  Aventincs,  Annate!  Poicorum.  t.  VII. 
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i;J  un  gran  numero  di  principi  laici  scriveangli  ; smellesse 
di  perseguitare  uu  principe  sì  illustre  qual  era  l impera- 
tore de'  Romani;  si  scegliesse  ad  arbitro  della  lite  il 
nuovo  gran  maestro  de'  Teutonici  , uomo  savio  c pru- 
dente (d).  Nel  medesimo  tempo  il  legato  pontiQcio  di  Ale- 
magna  scriveva  al  papa:  « Un  tale  sentimento  ardente 
c patrio  sì  è qui  manifestato,  che  se  mezzi  più  efficaci 
per  fare  eleggere  un  nuovo  imperatore  si  adoprassero , 
si  vedrebbero  vescovi  e principi  scender  tutti  in  Italia, 
per  difendere  colle  armi  il  nemico  della  Sede  Aposto- 
lica (2)  ». 

Federigo,  dimorando  in  Toscana,  volle  trarne  pro- 
fitto dall’  antica  e fiera  contesa  che  ardeva  fra  Siena  e 
Firenze.  Nel  1229,  i Sanesi,  dimentichi  del  trattato  aveuno 
co  Fiorentini,  assalirono  Montepulciano.  Per  questo  si 
ripresero  le  armi.  I Fiorentini  coll’  aiuto  di  Aretini, 
Pistojesì  , Lucchesi , Pratesi  ed  Orvietani  , entrarono  su 
quel  di  Siena,  s'inoltrarono  fino  a Radicofani,  c piegando 
a sinistra  dettero  il  guasto  al  territorio  di  Perugia,  alleata 
di  Siena,  saccheggiarono  ì borghi  di  questa  città,  e ri- 
tornarono a casa  loro , lieti  di  aver  disfatto  in  questa  loro 
escursione  più  di  venti  castelli  e presi  mille  e dugento 
prigionieri  (5).  Tre  anni  dopo  i Sanesi  riuscirono  a sog- 
giogare Montepulciano,  le  cui  mura  smantellarono  (i). 

Nel  trcntcaduc  i Fiorentini  andarono  ad  oste  al  ca- 
stello di  Querciagrossa , eh  era  dei  Sanesi,  e «avutolo,  lo 


(!)  Peitz,  Mon.  Cerm. , l.eg.,  I.  II.  — Il  nuovo  gran  maestro  era 
Corrado  figlinolo  che  fu  del  langravio  di  Turingia.  Il  suo  predecessore  Er- 
manno di  Salz  era  morto  nel  luglio  del  123!)  presso  a Barletta. 

(2)  .VVBN  ri.Ncs,  I.  r. 

(3)  Il  iUalespini  ed  il  Villani  nicttono  questo  fatto  nel  1229  .-  Tolomeo 
da  Lucca  cd  altri  nel  1230. 

(4)  Malespim.  Storia  Fiortntitu,  c.  119;  — Chronicon  Sanfiisr. 
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rovinarono,  c gli  uomini  menarono  prigionieri  a Firenze  (1). 
Nel  (renlatrè  o (rentaquattro  fecero  grand'oste,  assediaron 
Siena  per  qualche  tempo,  e vi  giltaron  dentro  molte  pie- 
tre, e per  più  dispetto  vi  manganarono  asini  e brnttura, 
il  che  era  reputato  gravissimo  oltraggio.  Di  poi  nel  me- 
desimo anno  vi  ritornarono,  e disfecero  Asciano  con  qua- 
ranlalrè  castelli  e ville  (2).  Papa  Gregorio  s'interpose,  e 
vi  mandò,  come  altrove  accennai  fra  Giovanni  da  Vicenza , 
senza  nulla  ottenere  (3).  Nel  1255  i Fiorentini  fecero  si 
grandi  apprestamenti  di  guerra,  che  Siena,  la  quale  tro- 
vavasi  il  contado  guasto  c la  forza  indebolita,  fu" costretta 
a cedere  Montepulciano,  ed  a restaurarne  a sue  spese  le 
mura  (4).  Or  che  1 imperatore  trova  vasi  in  Toscana,  per 
odio  contro  Firenze,  la  quale  reggevasi  a parte  guelfa,  i 
Sanesi  prestarongli  giuramento  di  fedeltà.  Lo  stesso  fecero 
Lucca  ed  Arezzo;  e Pisa,  la  quale  sempre  era  stata  ghi- 
bellina, mostravasì  più  che  mai  all' imperatore  divota,  sa- 
pendo che  la  sua  rivale  Genova  s' era  dichiarata  pel  p<Tpa. 
Assicuratosi  della  Toscana,  Federigo  entrò  nel  ducato  di 
Spoleto,  ove  molte  castella,  qual  per  forza,  qual  per  oro 
e qual  per  inganni,  ridusse  in  suo  potere  (5).  E che  per 
vincere  ogni  mezzo  gli  paresse  buono,  lo  provano  gli  or- 
dini che  in  quel  tempo  e' dava  ad  Andrea  Cicala  in  ri- 
guardo ad  un  castello  dell'  abate  di  Montecassino.  « Agisci 
accuratamente  e cautamente,  scriveagli,  e,  o che  l'abate 
consenta,  o che  per  ottenere  questo  convenga  metterlo  in 
prigione,  o che  sia  necessaria  una  sorpresa  clandestina;  tu 

(1)  Malbspim,  I.  e. 

(2)  MAI.ESPIKI,  c.  120. 

(3)  Ravnaidcs  , Annales  Kct'let.  ; — Hei/e»ia  Grenorii  IX , I.  t'Il, 

n.  10. 

(A)  Mu.espm,  ri.  122- 

(5)  RicnARDU«  DE  S.  ilEmiANO.  Chronicm 
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farai  modo,  che  senza  nimore  e senza  scandalo  del  paese  il  ca- 
stello caschi  nelle  tue  mani.  Avutolo,  lo  disfarai  fino  alle 
fondamenta,  perchè  mai  più  nell'  avvenire  ci  si  possa  ribel- 
lare ».  Colla  medesima  lettera  egli  ordinava  si  adoprassc 
tutto  il  danaro  necessario  ad  indurre  gli  abitatori  di  Rieti 
a giurarglisi  fedeli  (d). 

Da  un'altra  lettera  scritta  un  po' più  tardi,  si  scorge 
fosse  e'  deciso  di  togliere  alla  Chiesa  Romana  i dominj 
che  ella  avea  negli  ultimi  secoli  acquistati.  Scrivea  egli 
all'  arcivescovo  di  Messina,  che  consigliuvagli  la  pace: 
« Abbiamo  fermamente  ed  inrevocabilmente  disposto  ri- 
vendicare per  noi  e per  lo  Impero  il  ducato  di  Spoleto, 
la  Marca  e le  altre  terre,  che  da  lungo  tempo  ci  sono  state 
tolte  e sottratte  ».  E ben  tosto  ridersi  multe  città,  o per 
odio  del  dominio  ecclesiastico , o per  timore  delle  armi 
imperiali,  o dalla  forza  costrette,  o dalle  promesse  atti- 
rate, sottomettersi  a Federigo  : così  fecero  Spoleto,  Osimo, 
Orta,  Toscanella,  Viterbo,  Sutri,  Ci  vitacastellana,  Corneto, 
Monteliascone  (2).  Papa  Gregorio  mandava  in  tutti  gli  stati 
cristiani  legali  cd  esattori  per  raccoglier  danaro,  e facea 
per  grosse  somme  sciogliere  dal  loro  voto  coloro  che  avean 
preso  la  croce;  « Ciò,  che  cagionava,  scrive  il  cronista 
Paris,  un  grande  scandalo  c scisma  nel  popolo,  perchè 
parea  sconcia  cosa,  che  la  curia  romana,  senza  ad  altro 
badare  che  all'oro  ed  alf  argento,  tendesse  al  popolo  di 
Dio  trabocchetti  di  ogni  guisa,  per  togliergli  il  pan  di 
bocca  (3)  ».  Ad  onta  di  tutto  questo,  Roma  era  attor- 
niata al  di  fuori  dalle  forze  di  Federigo,  e al  di  dentro 
parlila,  discordevole,  e non  disposta  alla  guerra.  Pertanto 


(1)  Iteti.  Friiieriei,  15  dee.  1239. 

(2)  RiniABUiis  DE  S.  Gebhano,  TTIironifon; — ri(n  Hregarii  IX. 
(3Ì  M.  Pabis.  Ilittvria  Anglicana. 
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papa  Gregorio  si  rivolse  agli  argooienli  religiosi,  ed  in- 
timò una  generale  processione , colla  quale  le  teste  de'  santi 
Pietro  e Paolo,  il  legno  della  Santa  Croce,  e tutte  le  re- 
liquie che  più  avean  fama  di  miracolose,  furono  portate 
in  giro  per  la  città.  Molli  cardinali  eran  fuggiti  all' ap- 
pressarsi del  pericolo  , ma  v'  eran  vescovi , canonici  , 
clero,  monaci  e frati  : seguiva  il  papa,  vecchio  quasi  cen- 
tenario, che  piangeva  ed  esortava  tutti  a prender  la  croce 
contro  lo  scomunicalo,  f eretico,  il  feroce  Federigo,  pro- 
mettendo indulgenze  c paradiso.  L’  effetto  prodotto  fu  mi- 
rabile : il  popolo  commosso  gridò  volersi  difendere  : un 
gran  numero  di  frali  percorsero  la  campagna  per  comu- 
nicarle la  commozione  della  città  ; « assicurando , dice 
r imperatore  in  una  sua  lettera , essere  nostro  solo  scopo 
la  rovina  della  Chiesa,  e la  violazione  delle  sante  reli- 
quie de'  beatissimi  apostoli  Pietro  e Paolo  (\)  ». 

Perduta  la  speranza  di  ottenere  1'  intento  suo  sotto 
Roma,  Federigo  nel  marzo  del  '1240  passò  in  Puglia, 
non  senza  aver  prima  dati  di  quegli  ordini  crudeli  che 
macchiarono  la  sua  età  matura:  ogni  prigioniero,  cherico 
0 laico,  portator  di  croce  fosse  marchialo  in  fronte  con 
una  croce  di  ferro  rovente;  arse  le  città  ribelli;  i sudditi 
poutificj,  che  dimoravano  nel  regno,  ritenuti  in  ostaggio;  i 
viaggiatori,  che  passavano  le  frontiere,  perquisiti  e ricer- 
cali; puniti  di  morte  coloro  i quali  tenevano  delle  corri- 
spondenze colla  corte  di  Roma , o con  Rinaldo  figliuolo 
dell'  antico  duca  di  Spoleto,  il  quale  s'  era  mostrato  sui 
conGni  con  qualche  banda  di  partigiani  (2).  In  quel  me- 
li) Epitt.  FritUrici  ad  Reg.  Anglorum,  1239; — l'ila  Gregorii  IX. 
— • l’er  la  quale  divozione  e miracoli  dclli  santissimi  Apostoli,  il  popolo  di 
Roma  fu  tutto  rivolto  alla  difensione  del  papa  e della  Chiesa  •.  Ricordano 
Malespini,  c.  127. 

(2)  Ricuardls  dk  S.  Ckbmano,  Chronicon  ; — Rcy.,  13  od.  et  1-i 
Die.  1239. 
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dcsimo  tempo  e’ scriveva  al  re  (V  Inghilterra:  « Oltre  che 
voi  avete  guardato  con  connivenza  l' ingiuria  manifesta  che 
noi  abbiamo  patito  dal  pontefice  romano;  oltreché  voi 
avete  permesso  che  in  tutto  il  vostro  regno  si  pubblicasse, 
non  senza  nostra  grave  offesa,  e danno  e vergogna  del- 
r impero,  la  sentenza  iniqua  c piena  dell  odio  che  costui 
ci  porta;  oggi  (e  ne  abbiamo  la  certezza)  voi  sciocca- 
mente ubbidite  a lui,  a questo  nostro  capitale  nemico,  il 
quale  ha  sete  del  nostro  onore  e del  nostro  sangue:  voi 
soffrite  che  per  combatterci  imponga  sussidj  pcciiniaij,  ta- 
glie e collette  alle  chiese  del  vostro  regno ....  Che  la 
vostra  reale  prudenza  non  si  lasci  circonvenire  da  mali- 
ziosi consigli,  e che  veda  bene  se  sia  convenevole  ed  utile, 
che  le  risorse  del  vostro  danaro  servano  a combattere  un 
cognato,  un  fratello,  o anco  un  semplice  amico,  un  prin- 
cipe, il  quale  ha  in  suo  favore  gli  usi  c il  diritto  delle 
genti,  imperocché  voi  non  gli  avete  dichiarato  la  guerra. 
Che  porta  che  sia  coll'oro  e colf  argento,  o colle  armi, 
che  le  forze  del  nostro  nemico  siano  accresciute:  che  voi 
agiate,  o che  diate  la  mano  a chi  agisce?  Lo  sappiamo 
per  esperienza  : voi  non  potete  fare  nulla  di  più  favore- 
vole al  papa,  che  di  permettere  si  tolga  dal  vostro  regno 
danaro  in  suo  servigio , con  questo  danaro  e’  permette 
a' Milanesi  ed  agli  altri  traditori  nostri  cavalleria  assoldata; 
si  sforza  di  rapirci  i nostri  fedeli  e devoti;  compra  la  fe- 
de venale  de’  deboli ....  In  nome  di  Dio,  carissimo  fra- 
tello , non  date  1'  esempio  di  re  attaccati  senza  ragione  da 
altii  re  ».  L inglese  rispose,  che  non  osava  resistere  a vo- 
leri del  papa  (I):  e Federigo  dovette  accorgersi  come  male 
avea  scelto  la  sua  nuova  alleanza  di  parentado. 

È però  notevole,  come  anco  in  que  giorni  Fe- 

(1)  M.  Paris,  Uistoria  Angticana. 
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derigo  non  Irasandasse  di  procurare  de  nuovi  vantaggi 
coininerciali  alla  Sicilia.  E non  era  di  quei  principi  che 
prendon  da'  po|>oli  colla  iinprevcggenza  del  selvaggio,  il 
quale  abbatte  l'albero  per  corre  lesile  frutta:  e' prendeva 
assai,  ma  anco  molto  si  adoprava  perchè  la  sorgente  non 
s'  inaridisse  , ed  alla  vacca  nutrice  non  mancasse  grassa 
pastura.  A tale  scopo  egli  mandava  a Tunisi  due  con- 
soli (1),  deputati  a proteggere  i navigatori  ed  i mcrca- 
danti  del  regno  (2);  ed  ambasciatori  in  Egitto,  ove  una 
rivoluzione  avea  rovesciato  dal  trono  il  figliuolo  di  Malck- 
Kamel  , ed  inalzalo  Kamel-Salch,  figliuolo  e successore 
del  re  di  Damasco.  Gli  ambasciatori  Siciliani  giunsero  in 
Alessandria  con  gran  seguilo  sopra  una  grandissima  nave, 
che  avea  nome  Mezzomoudo , e vi  furono  ricevuti  con 
onori  da  principi.  Al  Cairo,  il  nuovo  sultano  li  ricevette 
culle  sue  milizie  sotto  alle  armi  ; c alla  sera  fu  lumina- 
ria e festa  nella  città.  Gli  antichi  trattali  riconfermaronsi , 
e Kainel-Saleh  per  tutto  I'  inverno  trattò  a sue  spese  gli 
ambasciatori  e più  di  cento  persone  di  seguito , i quali 
allendeano  la  primavera  per  ritornare  in  Europa  (5). 

Addi  8 aprile,  domenica  delle  Palme,  Federigo  con- 
vocò in  Foggia  un  parlamento  generale  : i maestri  giusti- 
zieri condussero  secoloro  un  delegato  di  ciascnn  borgo , c 
due  di  ciascuna  città  demaniale  ; e gli  ordini  imperiali , 
dati  a'  bali , a'  giudici  c a tutto  il  popolo  di  Palermo , pro- 
vano tulli  i cittadini  essere  stali  chiamati  a queste  ele- 
zioni. E vero  che  questi  delegali,  come  innanzi  accennai, 


(1)  H forse  la  prima  volta  che  il  nome  di  consolo  si  trova  adoprato 
nel  significato  moderno. 

(2)  Ftb.  1240,  Btg.  Friderici.  — I.e  istruzioni  dote  a qticsli  consoli 
furono  tradotte  in  arabo  da  niae.stro  Teodoro  Tdosofo  c astrologo  dell'  imiie- 
ralorc. 

(3)  fìKiSAiD,  Bi6f.  Arabi-  tlea  (’niisades,  i.  IV,  p.  44t. 
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non  dovcano  che  riporlarc  a’  loro  committenti  i voleri 
dell' imperatore  (i);  ma  è vero  altresì  essere  stato  que- 
sto il  germe  della  camera  de'  Comuni  siciliani , più  antica 
della  francese  e dell  inglese  (2).  Nel  parlamento  di  Foggia 
{ imperatore  chiese  un  nuovo  esercito  per  continuare  la 
guerra,  e per  espugnare  Benevento,  questa,  com'egli  di- 
ceva, pietra  di  scandalo  del  regno  (3).  Poi  egli  andò  a 
Lucerà , e levò  un  corpo  considerevole  di  Saraceni,  e 
prese  a soldo  della  cavalleria  scelta  (4).  Una  parte  di 
queste  forze  furono  dirette  contro  Benevento  ; 1 altra  , 
eh'  era  la  maggiore  , guidò  egli  stesso  verso  Trani  (5). 


LXIII. 

I GIIBLFI  PRBNDON  FERRARt . I r.HIBELll!AI  FAENZA. 


Verso  la  fine  dell'  anno  precedente , il  legato  Gre- 
gorio di  Montelungo  avea  convocato  in  Bologna  una  ge- 
nerale assemblea,  nella  quale  erano  intervenuti  i podestà 
di  Milano,  Brescia,  Piacenza,  Alessandria,  Faenza,  i de- 


ci) • Et  Dostram  vobis  referant  vnluntatem  •.  Kegttta  Friderici , 
Mar.  12'i0. 

(2)  In  Francia  i Comuni  cominciarono  ad  inlcrvoniro  nel  12^1  , in 
Inghilterra  nel  I2G5. 

(3)  22  Jan.  12^0,  Reg.  Friderki. 

(^)  A ci.iscun  uomo  d'  armi  si  davano  due  mesi  di  paga,fdla  ragione 
di  tre  once  d’oro  al  mese,  circa  100  franchi  . al  ragguaglio  della  moneta 
d’  allora. 

(5)  27  et  28  Avr.  Rtg.  Friderki  ; — Ricuabdcs  d*  .S.  Gbruano  , 
Chronkon. 

La  Fabisa,  T V,  Par  II.  ^0 
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putati  di  Venezia,  il  Vescovo  di  Ferrara  stalo  cacciato 
dalla  sua  sede , il  marchese  d'Este,  ed  altri  capi  di  parte 
guelfa  (4).  Quivi  fu  risoluto  dì  espugnar  Ferrara;  e senza 
perder  tempo,  i Veneziani  rimontarono  il  fiume  con  otto 
galere  e parecchi  legni  minori,  mentre  due  eserciti  assc}- 
diavano  la  città  dall  una  parte  e dall'  altra , 1'  uno  com- 
posto di  Veneziani,  Bolognesi,  Guelfi  di  Ravenna^  ed 
altri  Romagnoli;  l’altro,  delle  milizie  di  Piacenza  e di 
Mantova,  ritornata  guelfa,  di  200  cavalieri  milanesi  gui- 
dati dal  legato,  e degli  Estensi,  guidati  dal  marchese, 
intervennero  personalmente  a quell'  assedio  il  conte  di 
San  Bonifazio,  Alberico  da  Romano,  i signori  di  Camino, 
e Jacopo  Tiepolo  doge  di  Venezia,  il  quale  avea  a vendi- 
care su' ghibellini  la  morte  del  figliuolo  (2).  Salinguerra 
Torelli,  oramai  vecchio  ottuagenario, ma  intrepido  e prode 
sempre,  con  800  uomini  d' arme  tedeschi  e con  buon  nu- 
mero di  ghibellini  lombardi,  si  difese  valorosamente  e so- 
stenne l’ assedio  da'  principj  di  febbraio  sino  al  fine  di 
maggio.  Allora  Ugo  de'  Ramberti  ed  altri  uomini  potenti 
di  Ferrara,  corrotti  per  danaro,  come  si  disse,  da' guelfi, 
cominciarono  a gridare  la  pace  , s'i  che  Salinguerra  fu 
costretto  a capitolare , salvi  i beni  e le  persone.  Entrati  i 
guelfi  in  Ferrara,  il  legalo  gli  sciolse  dagli  obblighi  del 
giuramento^  ed  in  una  festa  che  dava  loro  Salinguerra,  lo 
fece  prendere,  e carco  di  catene  menare  a Venezia  , ove 
quattro  anni  più  tardi  cessò  di  vivere  (3).  La  città  fu 


(I)  Savioli^  Anilati  di  Itolognaf  t.  Illf  p.  II. 

(21  Rai.ANOiNcs,  l.  y , c.  1 i — Monaciii'8  Patavinis,  Chronicon  ; 
— Aimalei  Verimmtet  , upud  .Miratoricu.  Htr.  Ital.  Script..  I.  Vili- 
{'i)  Iticnbaldn  iIa  Ferrara  ilice  il  m.irclie$c  d'Este  si  scandalizzasse  di 
questa  violazione  della  fede  data,  • Cui  lejatus  persuasit,  ut  calcalo  bonesto 
et  joramcnlo,  anipleclerclur,  quod  utile  sibi  foret,  ut  scilicet  urbe  petìreUir 


Digitized  by  Googlc 


DELLE  REPl'BBLICUE 


595 

slealmente  saccheggiata  , c data  al  marchese  d'  Este , il 
quale  bandi  mille  e cinquecento  famiglie  ghibelline , confi- 
scando le  loro  case  ed  i loro  beni,  che  dette  a'  suoi  parti- 
giani (4). 

Federigo  conobbe  la  gravità  del  caso , e si  affrettò  a 
chiamare  aiuti  d' Alemagna , e a rendersi  benevoli  , se 
fosse  possibile  , anco  i frati  ; ma  degli  Alemanni  , mi- 
nacciati allora  dalle  orde  de’  Tartari,  non  venne  che  un 
piccolo  corpo  di  Uri,  Schwitz  ed  Unterwald,  cantoni  pri- 
mitivi della  Svizzera,  sotto  il  comando  del  conte  d Ilab- 
sburgo  (2)  ; ed  i frati  rìmasergli  avversi  come  prima.  Ven- 
nero però  alle  bandiere  imperiali  le  milizie  di  Forlì , For- 
limpopoli,  Imola,  Rimini,  Bertinoro  e molti  ghibellini  di  To- 
scana e di  Lombardia  ; colle  quali  forze  e' recuperò  Ravenna, 
ov'  era  morto  Paolo  Traverserà  capo  de  guelfi  (5),  e cinse 
d'assedio  Faenza.  Invano  i Veneziani,  per  oprare  una  diver- 
sione, inviarono  nel  settembre  buon  numero  di  galere  in  Pu- 
glia, che  devastarono  e saccheggiarono  il  littorale,  f impe- 
ratore ostinavasi  in  quell’assedio  (4).  1 Faentini,  scarseg- 
giando di  vettovaglie , fecero  uscire  dalla  città  le  donne  e 
gl'  invalidi  alla  guerra.  Questa  misera  turba  si  presentò 
piangendo  e traendo  guai  all  imperatore  , il  quale  fiera- 
mente rispose:  • Altravolta  i Faentini  non  ebbero 
pietà  di  me,  ed  uccisoro  un  uomo  che  mi  somigliava. 


ill«  eicluso  — Saliugaerri  fu  seppellito  io  Veneiia  nella  chiesa  di  Sao 
Niccolò  del  Lido  ; dalla  iscrizione  sepolcrale  si  Tede  eh'  egli  mori  addi  25 
luglio  del  12i4. 

(t)  Dandixcs,  Chronicon;  — CItronicon  Esterne,  opud  McnaToaio, 
Rer.  Hai.  Script.,  I.  XU,  XK;  — Satioli,  Annali  di  Bologna,  I.  III. 

(2)  Mullkr,  Histoirt  de  la  Suitse.  1. 1.  — lo  questa  occasione  questi 
tre  cantoni  ebbero  le  prime  lettere  di  franchigia. 

(3)  Rl'bkns,  Uist.  Havenn.,  l.  VI  ; — l’Anis  on  Ceheta,  /4nnata.i  Ve- 
Tonenses. 

(i)  Danoulu.s.  Chronicon;  — Ricuabdcs  de  ,s.  Gebmano.  Chronicon. 
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Anco  mia  madre  tu  ignominiosamente  trallala  da  loro  pas 
sando  da  questa  città,  e per  farle  vergogna  mutilarono 
Imo  il  cavallo  che  la  portava.  Ritornino  queste  donne  aloro 
manti:  subiscano  la  legge  del  taglione  e quegli  infelici 
furono  ncacciati  in  città  (1).  I Faentini,  offrivano  rendersi 
salve  le  vite;  lu  loro  risposto:  a discrezione.  Frattanto 
nella  città  mancavano  i viveri  : nel  campo  mancava  il 
denaro:  Federigo  metteva  in  pegno  i suoi  gioielli  ed  il 
suo  vaseUame  per  procurarsene  , e non  bastando,  . fece 
fare,  come  scrive  Ricordano  Malespini,  una  stampa  di 
cuoio  in  sua  figura,  stimandola  in  valuta  di  uno  angustaro 
d’ oro,  e quelle  promise  di  fare  buone  per  la  detta  valuta  a 
chiunque  poi  l'  arrecasse  al  suo  tesoriere;  e fece  bandire 
che  ogni  maniera  di  gente  per  sua  vittovaglia  la  pren- 
desse, siccome  moneta  d oro:  e in  questo  modo  rimediò 
alla  sua  oste;  e poi,  avuta  la  città  di  Faenza,  a chi  avea 
le  dette  stampe  gli  cambiò  ad  agostari  d oro,  che  vale- 
vano I nno  fiorini  uno  d oro  e un  quarto,  ed  era  dall  uno 
lato  della  stampa  impronto  il  volto  dello’mperadore  a modo 
di  Cesari  antichi,  e dalf  altro  lato  una  aquila,  ed  era  grossa 
di  carati  venti.  Questa  moneta  fece  i fatti  suoi  come  se 
fosse  d oro,  ed  ebbe  grande  corso  a suo  tempo  (2)  » 

I Faentini  valorosamente  si  difesero  per  otto  mesi 
e non  si  arresero  se  non  quando  in  città  non  v'  era  più 
nulla  da  mangiare,  le  mura  erano  rovinate  dalle  macchine 
nemiche,  e de’cammini  sotterranei  erano  stati  aperti  da  mi- 
natori imperiali.  Questo  fu  addi  aprile  delf  anno  1241. 
Federigo  usò  questa  volta  moderazione  e magnanimità 
come  a tempi  delle  sue  prime  guerre:  si  tenne  pago  del 


(I)  iM  Paris,  Ihstoria  Atnjììcana 
i‘2)  Storie  Fiorenlifit.  c.  130 
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giuramento  di  fedeltà,  e della  promessa  di  non  aderire 
ad  alcuna  lega  contraria  all  impero  oc  usò  in  Faenza  la 
rappresaglia  della  fede  spergiurata  a Ferrara  (1). 

Dopo  Faenza , Cesena  si  sottomise  all  imperatore , 
il  quale  fece  disfare  I'  antico  castello , c riediGcarnc  uno 
nuovo,  secondo  un  suo  disegno  [2).  Nel  medesimo  tempo, 
Benevento , che  avca  sofTerto  un  lungo  assedio , apri  le 
porle  agl’ imperiali,  i quali  smantellarono  le  mura,  mozza- 
ron  le  torri  della  città  c disarmarono  i cittadini,  con  gran 
cammarico  della  corte  romana  (3).  In  altre  parti  d Italia 
si  combatteva.  Il  podestà  imperiale  di  Padova  facea  toccare 
una  grave  rotta  al  marchese  d'  Este  presso  Ponte  Rosso; 
il  quale  marchese  se  ne  compensava , mettendo  in  fuga 
il  podestà  di  Verona,  ed  espugnando  e disfacendo  i ca- 
stelli di  Gaibo  e di  Fratta.  1 Veronesi  però  ruppero  e 
sconfissero  i Mantovani  a Trcvenzolo , ammazzando  il  loro 
podestà,  e menando  seco  a Verona  prigionieri  ragguar- 
devoli assai  (i).  Gli  Alessandrini , datisi  in  quel  tempo 
alf  imperatore,  ricevettero  per  loro  governatore  il  mar- 
chese Manfredi  Lancia,  il  quale,  d accordo  col  marchese 
Oberto  Pclavicini , entrò  in  armi  nel  Genovesato  ; ma  i 
Genovesi,  con  aiuti  di  Milano  c di  Piacenza,  gli  uscirono 
incontro  c lo  costrinsero  a ritirarsi  (5). 


(1)  Riccardo  da  S.  Orsmano  dice  che  i Faenlini  si  arresero  - salris 
(tersonis  et  rebus  •.  Federigo,  in  una  sua  lellera  al  re  d'  Inghillcrrn,  ripor- 
tata da  Matteo  Paris,  dice  a discrezione. 

(2)  Chronicon  CaesenaU,  apuU  Mcratorilm  , Ber.  Hai.  Script., 
t.  XIV. 

(2)  Riciiarocs  de  S.  Gbrharo,  Chronicon. 

(i)  .innalei  reroncnici,  apud  Ml-batoriim,  Ber.  Hai  Scrip.,  t.  Vili, 
— iioi.ANoiMs,  i.  y,  c.  .1. 

(5)  .iimalea  (lenuentcs.  l.  VI. 
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CO!\iVOC\ZIOKE  DEL  CONCILIO  1)1  LilTBRA>0- 


Papa  Gregorio  s era  accorto,  che  oramai  la  sua  voce 
avea  perduto  forza  ed  autorità,  c che  per  togliere  a Fe- 
derigo la  corona  era  troppo  poca  cosa  una  scomunica:  un 
ultimo  mezzo  gli  rimanea,  convocare  un  concilio  generale, 
e far  che  tutta  la  Cristianità  prendesse  parte  nella  gran 
lite.  L' anno  innanzi  Federigo,  non  che  mostrarsi  avverso 
alla  convocazione  di  un  concilio,  l a vea  chiesto  dal  papa(i); 
ed  a tal  fine  era  stata  conclusa  una  tregua  ; ma  quando 
e'  vide  le  lettere  di  convocazione , nelle  quali  non  parlavasi 
in  verun  modo  della  pace,  ma  solo  de' grandi  ed  ardui 
negojì  della  Chiesa  romana  (2),  e seppe  che  tutti  i vescovi 
e signori  guelfi,  fra' quali  il  marchese  d’Este,  il  conte  di 
San  Bonifazio,  que’ da  Camino  ed  Alherìco  da  Roma- 
no , erano  stati  invitati , mentre  tutti  i ghibellini  erano 
esclusi,  comprese  i disegni  del  papa,  e risolse  di  op- 
porsi (3).  A tal  fine  ordinò  a'  feudataij  ed  ai  comuni 
italiani  a lui  devoti  d’ impedire  il  passaggio  de'  convocati , 


(1)  . Consenliente  et  polente  •.  dice  Matteo  Paris.  Lo  conferma  anco 
r imperatore  istcsso  in  una  sua  epistola  diretta  al  re  d'  Inghilterra. 

(21  • Pro  magis  et  arduis  Ecclcsiae  Romanae  negociis  •. 

(3)  Epistola  Erideriei  ad  Princip.  Imperli , 13  sept.  1240 , apud 
Pkrtz,  Mon.  Gtrm.,  I^g.,  t.  II.  In  Matteo  Paris  è il  sunto  di  tutte  le  ra- 
gioni per  le  quali  Federigo  si  opponeva  alla  convocazione  del  conciliu,  come 
pure  una  sua  lettera  giustilìcaliva  scritta  in  quella  occasione. 


Digilized  by  Google 


DELLE  REPUBBLICHE 


399 


e,  bisognando,  di  ritenerli  prigionieri,  togliendo  loro  robe 
e cavalli  (1);  e fece  questo  noto  a' vescovi  d Italia,  ed 
a' re  di  Francia  e d Inghilterra,  perche  tutti  i padri  cono- 
scessero i pericoli  a’  quali  andavano  incontro  ubbidendo  al 
pontefice  (2). 

Fu  in  quel  tempo  che  il  cardinale  Giovanni  della  Co* 
lonna,  inimicatosi  col  papa,  si  uni  all' imperatore  : fatto 
importante,  il  quale  vien  cosi  narrato  dal  contempora- 
neo Matteo  Paris:  « Il  legato  pontificio  (in  Francia), 
avendo  saputo  che  il  papa  avea  formato  una  tregua  col- 
l' imperatore  fino  alla  celebrazione  del  concilio,  gli  fece  a 
sapere,  ch'era  cosa  da  donna  e da  pusillanime  di  lasciarsi 
abbattere  dalle  sventure  e disperare.  Nel  solo  reame  di 
Francia,  e'dicevagli,  io,  per  soccorrervi,  ho  già  raccolto 
tanto  denaro,  che  senza  esitanza  potreste  fare  la  guerra 
all  imperatore  un  anno.  — A questo  il  papa  si  pentì  di 
aver  fatto  tregua,  e chiamati  maestro  Giovanni  della  Co- 
lonna ed  il  signore  Raimondo  cardinali  illustri,  i quali  erano 
stati  mediatori  della  tregua , disse  al  primo  di  loro  : — Io 
sono  vergognato  di  aver  fatto  tregua  con  Federigo,  il  ne- 
mico della  Chiesa.  Va  dunque  tu,  che  sei  stato  il  media- 
tore, va  a trovarlo  in  fretta,  dichiaragli  che  non  voglio 
più  tregua,  e che  oggi,  come  prima,  lo  tengo  per  nemico, 
e provagli  le  mie  intenzioni  sfidandolo  intrepidamente.  — 
Signore , rispose  maestro  Giovanni , guardatevi  che  una 
tal  leggierezza  di  parole,  uscite  dalla  bocca  di  un  uomo 
qual  voi  siete,  non  sia  riferita  a un  principe  come  lui, 
c specialmente  per  nostro  mezzo,  che  non  siam  volgo.  Io 
non  consento  in  verun  modo  ad  una  proposta  eh'  è vol- 


(1)  lìpiit.  f’riderisi  Lniver$is  /•idei,  suis , apud  Mauiesb  , Ampi. 
Coltaci.,  t.  //. 

(2)  Petbiis  de  Viseis,  t’pist.,  I.  I,  n.  34. 
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labilità  ctl  inredcllù,  anzi  mi  oppongo. — Allora  il  papa: 
— Ebbene,  oramai  io  non  ti  terrò  più  per  cardinale.  — 
Rispose  Giovanni  ; — Nè  io  terrò  più  voi  per  papa.  — 
E si  ritirò,  d'amico  die  gli  era  divenuto  avversario.... 
E in  verità,  se  il  vassallo  è tenuto  verso  il  signore,  anco 
il  signore  è tenuto  verso  il  vassallo  (i)  ».  Divenuto  ghi- 
bellino, il  cardinale  aprì  agl  imperiali  le  castella  che  la 
sua  famiglia  possedeva  ne'  dintorni  di  Roma , ed  afforzò 
contro  il  ponteGce  un  castello  che  avea  dentro  alle  mura  (2). 

Frattanto  papa  Gregorio  ordinava  che  tutti  i vescovi 
di  oltralpi  si  adunassero  a Nizza,  da  dove  promettea  li 
farebbe,  a sue  spese,  su  buone  e sicure  navi,  trasportare 
fino  alla  foce  del  Tevere.  Gregorio  suo  cappellano  e notaio 
pontiGcio  fu  dal  papa  inviato  a Genova , per  ottenere  da 
quel  comune  le  navi  bisognevoli,  ove,  dopo  molte  trat- 
tative, il  podestà  promise  allestire  sedici  galere,  ciascuna 
con  134  marinari,  non  che  30  soldati  e 40  balestrieri 
moniti  di  due  baliste,  l una  di  legno  e f altra  di  corno, 
pel  prezzo  di  200  lire  genovesi  a galera  per  ciascun  mese; 
ed  un  egual  numero  di  navi  da  trasporlo  con  25  uomini 
d armi  e due  servienti  pel  prezzo  di  lire  8(i  per  mese  (3). 

Nel  febbraio  Ottone  di  Monferrato  cardinale  di  San 
Niccolò  in  Carcere,  e Jacopo  Pecorario  Cardinal  vescovo 
di  Palestina,  l'uno  legato  in  Inghilterra  e l'altro  in  Fran- 


(1)  K qarsto  il  cardine,  c direi  anco  ciò  che  formava  la  moralità  del 
hislcma  feudale.  È però  notevole  questa  analogia  ebe  stabilisce  Matteo  Paris 
tra  la  gerarchia  feudale  c la  gerarchia  ecclesiastica. 

(2)  RirnAHDCS  de  S.  Oehsiano,  f'àronicon. 

(.1)  Le  spese  di  questo  armamento,  ed  io  generale  quelle  della  spedi- 
rimie,  duveauo  essere  pagale  suCe  somme  esatte  in  Francia  per  sussidj  alla 
Chiesa.  Il  papa  stanziò  la  .somma  di  b,0t)0  marchi  ( circa  250.000  franchi  ) 
che  i banchieri  si  obbligarono  mediante  I’  agio  di  75  marchi  ( 2.850  franchi  ) 
di  pagare  a Genova  a 30  giorni  di  scadenza.  De  pecunia  prò  lìcci,  colicela 
tubtidio:  Ucij.  GreyoTii  IX,  l.  .V/l',  n.  3 e S. 
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eia,  giunsero  in  Nizza  con  buon  numero  di  prelati  delle 
due  nazioni  ; ma  quivi , vedendo  il  pericolo  davvicino , 
molti  invilirono  e ritornarono  alle  loro  sedi  : i più  passa* 
rono  a Genova,  ove  anco  giunsero  i vescovi  lombardi  ed 
alemanni , i deputali  de'  comuni  della  lega , ed  i capi  di 
parte  guelfa.  Nel  marzo  i Pisani  spedirono  loro  ambascia* 
tori  a Genova,  pregando  il  comune  desistesse  da  quell' im- 
presa, imperocché  aveano  ordine  dall' imperatore  di  op- 
porsi; ma  i Genovesi,  animati  dal  papa  che  scrivea  loro 
non  temessero  chi  era  in  disgrazia  di  Dio,  stetter  saldi 
nel  loro  proposito.  Federigo  avea  in  Genova  suoi  parti- 
giani, i quali  tentavano  anch'essi  di  frastornare  quell' im- 
presa ; ma  scoperto  l' intento  di  questi  eh'  eran  disegnati 
col  nome  ingiurioso  di  Mascherali,  il  podestà  fece  pren- 
dere le  armi  al  popolo  contro  di  loro  e li  punì  negli  averi 
e nelle  persone  (1).  Allora  Federigo  si  decise  ad  oprare; 
ventisette  galere  furono  armale  ne' porli  di  Sicilia,  sotto 
il  comando  dell' ammiraglio  Stellio,  uomo  famoso  e for- 
tunato sul  mare,  e mandate  a Pisa,  per  unirsi  a quelle 
della  Repubblica,  tutte  sotto  il  comando  del  giovine  re 
Enzo. 

Nel  medesimo  tempo  e' fece  un  ultimo  tentativo,  pre- 
gando i padri:  non  andassero  al  concilio;  o almeno  ve- 
nissero prima  alla  corte  imperiale,  udissero  le  sue  ragioni, 
non  volessero  condannarlo  senza  averlo  ascoltato  : in  que- 
sto caso  offriva  loro  un  salvocondotto,  si  dicea  pronto  a 
sottostare  alla  sentenza.  Le  sue  offerte  furono  sprezzate; 
ed  il  25  aprile  la  flotta  genovese,  forte  di  27  galere  e 
di  53  navi  minori,  salpò  dal  porlo  di  Genova,  fra  il  suono 
delle  trombe  e delle  campane,  ed  i plausi  e gli  evviva 
del  popolo.  Molli  prelati  erano  paurosi  e tremanti;  ma  li 

. ' 

(1)  Bart.  ScRiiA,  .lRiia/e>  (Jeniienses,  l.  fi- 
La  Fari>a.  T.  V.  /‘tir.  II.  il 
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rassicurava  alquanto  la  promessa  del  papa  : manderebbe 
altre  forze  navali  al  loro  incontro.  Faccano  anco  di  tutto 
per  dissimulare  la  loro  paura , onde  evitare  gli  schernì  ed 
i sarcasmi  de  marinari  genovesi , i quali  ridevano  « della 
pusillanimità  de'  letterati  (1)  ».  Guglielmo  Obrìacbi  ammi- 
raglio  genovese  non  volle  neanco  prender  la  rotta  fuori 
la  Corsica,  come  altri  consigliava  per  evitare  ì nemici; 
ma  mise  diretta  la  prora  nella  direzione  della  foce  del 
Tevere,  sicuro  che  nessuno  oserebbe  affrontarsi  con  lui  (2). 
flou  fu  così.  Passata  l’isola  dell'Elba,  addì  3 maggio,  fra 
le  due  isoletle  del  Giglio  c dì  Montecristo,  la  flotta  ge- 
novese si  vide  di  fronte  la  flotta  imperiale , alla  quale  eran» 
unite  40  navi  pisane,  comandate  dal  conte  Ugolino  Buz- 
zacberini.  Ad  onta  che  i nemici  avessero  forze  alle  loro 
superiori,  e che  le  loro  navi  si  trovassero  ingombre  dì 
cavalli,  di  arnesi,  e di  cberici  e dì  gente  disutile,  i Ge- 
novesi accettarono  la  battaglia  ; la  quale  fu  molto  aspra 
e dura.  Fin  dapprindpio  tre  loro  galere  furono  colate  a 
fondo , si  che  marinari  c preti  che  v'  «*an  dentro  periron 
tutti.  Combatterono  valorosamente  i Genovesi;  ma  il  nu- 
mero c la  speditezza  delle  navi  prevalsero  alla  fine  sol 
loro  valore  : 2,000  fra  ecclesiastici  c marinari  scompar- 
vero nelle  onde;  22  galere  e la  più  parte  dei  trasporti, 
con  sopra  4,000  prigionieri  rimasero  in  mano  de'  vincitori  ; 
v' erano  fra  quelli  i due  cardinali  legati  dì  Francia  e d' In- 
ghilterra, Gregorio  cappellano  del  papa,  gli  arcivescovi  di 
Bordeaux  e di  Rucn,  i vescovi  di  Pavia,  d Aslì  c di  Tor- 
tona, più  di  cento  altri  dìgnitaij  della  Chiesa,  e molli 
deputati  de'  comuni  lombardi.  L ammiraglio  colle  poche 
galere  che  poleronsi  salvare,  giunse  a Genova  portatore 


(1)  M.  Paris,  IliilOTia  Anglicana. 

(2)  • Guglielmo  Obrìacbi,  dice  nicordaDu  Vlalespini,  cb’  era  di  nome 
e di  falti  di  testa,  e pocn  savio  •. 
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(IcIU  nuova  dì  quel  gran  disastro  in  gran  parte  eagionab) 
dalla  sua  superbia  e dalla  sua  impreveggenza.  I prigionieri 
furono  menati  a Pisa  (1),  e quindi  carchi  di  catene,  sti- 
vati nelle  cale  delle  navi,  soffocati  dal  caldo,  molestati 
dagl'insetti  e derisi  da' marinari , trasportati  a N'apoli,  chiuù 
nel  castello  del  Santo  Salvadore,  oggi  Castello  dell'Uovo, 
eh'  era  allora  palagio  e prigione  di  stato,  ove  molti  di  loro 
pei  patiti  travagli  e per  le  malattie  che  sopravvennero  ter- 
minarono i loro  giorni  (2).  Federigo  annunaò  questa  vit- 
toria a tutti  i principi  della  Cristianità,  affermando  i suoi 
nemici  essere  stati  abbattuti  dalla  mano  di  Dio,  stanco 
delle  loro  iniquità  (3). 

Grande  fu  il  dolore  e 1 indignazione  del  vecchio 
ponteGce,  implorò  egli  T aiuto  di  tutti  i prìncipi  cristiani, 
del  doge  di  Venezia  e dei  comuni  d' Italia  (4)  ; esortò  alla 
rassegnazione  i prigionieri,  accusando  d' impreveggenza  il 
suo  legalo  (5).  I Genovesi,  che  più  che  ogni  altro  doveano 
risentire  la  gravezza  di  quel  disastro,  più  che  ogni  altro 
mostrarono  coraggio  e dignità  nella  sventura;  scriveano  al 
papa  parole  di  altero  conforto;  promettevano  metter<d)bero  in 
mare,  in  servigio  della  chiesa,  un’altra  flotta  più  possente  (6). 
Il  re  Luigi  IX  chiese  da  Federigo  la  liberazione  de'prelati 

N 

t 

(1)  Qiulcaao  narra  che  a’  prelati  prigionieri  fossero  state  messe  delle 
catene  d’  argento.  Flaminio  Dkl  Bosco  , DuterU  topra  la  storia  Pisana. 
— Altri  dicono , l’ imperatore , richiesto  di  ciò  che  dovesse  farsi  di  loro , 
rispondesse  ce’  barbarici  versi 

• Omnes  praelati  papat  mandati , vocali , 

Bt  tres  lc{iali  ceiuanr  kae  ligali 

(2)  RicnAiDL's  DB  S.  Gebmano  , Chronicon  ; — M.  Pabis,  Historia 
Anglicana;  — RieonOANo  Malesfim,  Storia  Fiorentina  , c.  128  ; — Ron- 
cioNi,  Istoria  Pisana,  Archiv.  Star.  Hai.  t.  VI  ; — Flaminio  Dbl  Ronco, 
Dissert. 

(3)  La  lettera  è data  da  Faenia,  ed  è riportala  da  M.  Paris. 

(4)  Regesta  Gregorii  IX,  18  Haj.  1241. 

(5)  14  /un.  1241. 

(li)  Raynalbcs,  .insai.  Ucci.,  an.  12ìl. 
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francesi,  ranunenlandogli  che  i re  di  Francia  eran  sempre 
vissuti  in  buona  amistà  cogli  Hobenstaufen , eh'  egli  stesso 
avea  niegato  ogni  aiuto  al  pontefice;  ma  concludea  dicendo: 
s' ingannerebbe  se  credesse  la  Francia  disposta  a farsi  da 
lui  calpestare  (1). 

Federigo  rispondea  con  questo  giuoco  di  parole  : 
« Non  esser  da  far  le  meraviglie  se  Augusto  tenesse  in 
luoghi  angusti  i prelati  che  ad  Augusto  preparavano  an> 
gustie  (2)  ». 

Spedì  di  poi  Federigo  a danni  di  Genova  una  flotta 
di  quaranta  galere,  mentre  che  per  terra  li  facea  assalire 
dal  marchese  Oberto  Pelavicino , e dai  Pavesi,  Alessandrini, 
Tortonesi,  Vercellesi,  da  altri  Lombardi  e dai  marchesi  di 
Monferrato  e del  Bosco;  ma  Genova  mise  tosto  in  mare 
una  flotta  di  cinquantadue  navi , fra  galere  c tarlane  e per 
terra  fece  due  altri  eserciti , colla  quale  e co'  quali  prode- 
mente e gloriosamente  si  difese  (3). 

Erano  in  questo  stato  le  cose  dell'  impero  e della 
Chiesa , quando  un  grande  avvenimento  attirò  gli  sguardi 
di  tutta  Europa  sulle  frontiere  orientali  dell’  Alemagna  : i 
Tartari  aveano  invaso  I'  Ungheria , colle  loro  orde  innu- 
merevoli, e minacciavano  di  rovesciarsi  sull'  Alemagnal 


(1)  • Qood  se  permilUl  veslris  uicaribos  perangeri  •.  Prtrcs  db 
ViHBM,  Epùl^  l.  I,  n.  12. 

(2)  Ibid.  n.  13. 

(3)  Annales  Gtnueniu,  l.  VI- 
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LXV. 


DB'  T4RTMU  M05G0LLI. 


1 Tartari  Mongolli , popolo  originario  di  quella  parie 
dell'  Asia  centrale , che  al  di  là  del  Tauro  e del  Caucaso , 
si  stende  dal  lago  d'  Arai  alle  frontiere  della  China , in 
venti  anni  (4206-26),  guidali  dal  famoso  Gcngis-Klian, 
aveano  conquistata  la  China  e la  Corea,  quindi  volti  ad 
occidente  avean  soggiogato  il  Tibet,  invaso  la  Kashmiria, 
minacciati  gli  stati  del  possente  sultano  di  Kowaresmia,  e 
tolto  al  suo  dominio  1 Induslan  fino  al  fiume  Indù,  la 
Persia  fino  all' Eufrate.  Nè  le  contrade  che  fan  corona  al 
mar  Caspio  andarono  immuni  dalla  rapida  possa  di  Gen- 
gis-Kban;  ed  il  ciar  delle  Russie,  che  tentò  opporglisi  al 
fiume  Kalka  dovette  salvarsi  colla  fuga  alla  sua  comparsa. 
Egli  morì  in  età  di  sessanlaquattro  anni  (4226),  dopo 
aver  formato  un  impero  più  vasto  di  quelli  di  Alessandro 
e di  Augusto,  un  impero  che  misurava  nella  sua  lun- 
ghezza 5,400  miglia,  e 3,000  miglia  nella  sua  larghezza  (4). 

La  morte  del  gran  conquistatore  non  mise  termine 
alla  gran  conquista:  dal  mare  che  separa  il  Giappone  dalla 
China  fino  all'  Oder  in  Slesia  non  trovarono  i Mongolli 
chi  potesse  loro  resistere,  e la  Russia  divenne  anch' essa 
tributaria  del  Khan  dell’  orda  d’ oro.  Dopo  aver  fatto  que- 


(1)  Pktis  dr  i.a  Croix,  llittoire  dti  grand  (ltngi$-hhan  ; — Mcl- 
L8H,  Storia  l'nivtnalr,  I.  .VI7 
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sto,  Batou,  UDO  dei  discendenti  di  Gengis-Khan,  con  un 
esercito  di  -1,500,000  uomini,  percorse  tutto  il  paese  che 
si  stende  tra  il  Volga  ed  il  Borìstene,  lasciando  il  deserto 
dietro  a'  suoi  passi. 

Come  si  grande  moltitudine  si  provvedesse  di  viveri, 
si  ordinasse,  si  amministrasse  è uno  dei  misteri  di  queste 
misteriose  emigrazioni.  Bela  IV  re  d' Ungheria  osò  cimen- 
tarsi con  essi  ma  fu  rotto  e sconfitto,  e costretto  a cercare 
un  rifugio  nelle  isole  Liburnie.  Arrigo  duca  di  Slesia, 
aiutato  da  Boleslao  duca  di  Moravia  e da  altri  principi 
di  quelle  contrade,  nell' aprile  del  1241  venne  a giornata 
coi  Mongolli  a Wolstadt  non  lunge  da  Leiguitz;  e non 
ostante  che  dal  soperchio  de  nemici  ei  fosse  vinto  e di- 
sfatto, tal  gagliarda  difesa  egli  fece,  che  il  torrente  bar- 
barico soffermatosi  per  un  istante,  si  rovesciò  quindi  sulla 
Moravia  e sull'  Ungheria  (1). 

L‘  aspetto  solo  di  questi  barbari  agghiaggiava  i po- 
poli di  spavento:  piccoli  della  persona,  ma  robusti,  agili, 
indoriti  alle  intemperie  : viso  largo , guance  prominenti , 
occhi  piccini  e oblunghi,  labbra  tumide,  sguardo  stupido 
e Gero:  sopportavano  lungamente  la  sete  e la  fame;  poco 
latte  e formaggio  di  giumenta  a loro  bastava,  come  poca 
erba  a'  loro  cavalli , e anco  delie  barbe  e delle  scorze 
d'alberi,  quando  l'erba  mancava.  Gcq>rivansi  di  petli,  ma- 
neggiavano con  destrezza  1'  arco  e la  lunga  lancia,  aveano 
pugnali  e spade  da  un  solo  lato  taglienti.  Traversavano  a 
nuoto , o su  tronchi  d'  alberi , o sugli  otri  i più  rapidi 
fiumi.  Scagliandosi  a briglia  sciolta  sui  nemici  gittavan 
grida  selvagge:  se  incontravano  resistenza  fuggivano,  ri- 
tornando quindi  alla  carica , attaccando  a'  fianchi  ed  alle 


(I)  Sulle  devastazioni  de’ Tartari  io  Ungheria  vedi  Carmen  ilittra- 
blle  del  canonico  di  Varadin,  in  Tiiuruczils  , Iter.  Vngar.,  t.  I.  Matteo  Pa- 
ris dice  : • L'Iranigue  Uungariae  prò  majoris  parte  in  ercnium  rediperunt  •. 
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spaile.  De’  vìnti  non  aveano  pietà  gummaì  : distruggevano 
per  arte  di  guerra  e pel  piacere  di  distruggere  (4).  È 
il  ritratto  che  dell'uomo  dell'  Asia  centrale  ci  lasciò  Am- 
miano  Marcelo,  che  ritroviamo  parecchi  secoli  piu  tardi 
ripetuto  in  Paolo  diacono,  e nel  secolo  XIII  in  Matteo  Pa- 
ris, nelle  lettere  di  Federigo  (2). 

L' Europa  rimase  costernata  e confusa  alle  tristi 
nuove  che  giungevano  dalla  Polonia  e dall'  Ungheria.  Ar- 
rigo conte  di  Lorena  e palatino  de' Sassoni  scrìveva:  « Per 
dire  molte  cose  in  poche'  parole , dirò  che  la  Chiesa  ed 
il  popolo  delle  contrade  boreali  e settentrionali  sono  tal-' 
mente  oppressi  e desolati  da  questo  flagello , che  può  af- 
fermarsi giammai  fin  dal  comincìamcnto  del  mondo  questi 
paesi  aver  sofferto  si  orribili  calamità  (3)  ».  L' Alemagna 
intera  con  un  grido  dì  terrore  invocava  pronti  e validi 
soccorsi  ; scongiurava  l' imperatore  ed  il  papa  volesser 
metter  fine  alle  loro  querele  per  rivolgere  tutte  le  loro 
cure  e tutte  le  loro  forze  alla  salute  del  mondo  cristiano. 
L' imperatore  sollecitato  dal  conte  Riccardo  di  Comova- 
glia , il  quale  ritornava  da  oltremare , a rappacificarsi  col 
papa  , dette  a lui  amplissime  facoltà.  11  conte  andò  a 
Roma , fu  mal  ricevuto , e dovette  persuadersi  della  im- 
possibilità di  ogni  accordo , quando  il  papa  chiedeva  che 
Federigo  gli  si  sottoponesse  senza  alcuna  condizione  (4). 
Ritornato  a narrare  il  tutto  all' imperatore , costui  gli  ri- 


(1)  M.  I'akis,  lliiloria  Anglirana  ; — ALBKBiciits  IUonachis,  TAro- 
mcuit.  — Vedi  i bei  l.ivori  di  .Abel  Remusat,  ilim.  tk  l’Acad.  des  Inscrip- 
lìons,  t.  VI. 

(2)  La  Icllcra  di  Federigo  al  re  d’ Inghilterra  , riparlala  da  IHatleo 
Paris,  è mi  doeumcntii  prcriuso,  e degnissimo  di  e.sscr  Icllo  da  lutti  coloro 
che  amano  gli  studi  delle  eniigrarioni  de'popoli  barbari. 

(3)  M.  Paris,  I.  c. 

(4)  • Sed  voluit  papa  ut  Imper.  se  absolute  subjiccrct  > ipsius  papae 
arbitrio  et  voluutati  •. 
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spose  : « Son  lieto  che  abbiate  imparato  coli'  esperienza 
propria  , ciò  che  io  vi  aveva  insegnato  colle  mie  pa* 
role  (i)  ».  Non  ostante  ciò,  I imperatore  invitava  tutti 
i principi  a riunirsi  con  lui  per  opporre  un  argine  alla  in- 
vasione de'  Tartari.  « Che  tutti  i guerrieri,  egli  scriveva  , 
si  preparino  a liberare  la  Gristianitk  ; che  tutti  si  uniscano 
a noi  per  combattere  vigorosamente  e prudentemente  con- 
tro questi  nemici  che  si  propongono  di  entrare  ncll'Alema- 
gna  , la  quale  è la  porta  della  Cristianità  ...  A questo 
campo  comune  acrxirrerà  con  allegrezza  Germania  impe- 
tuosa ed  in  guerra  ardente,  Francia  madre  e nutrice  di 
valenti  cavalieri , Spagna  bellicosa  ed  intrepida , Inghil- 
terra ricca  di  eroi  e possente  in  mare , Alemagna  feconda 
in  prodi  guerrieri  , Dacia  esperta  nelle  battaglie  navali , 
Italia  indomita,  Borgogna  ignara  della  pace,  Puglia  irre- 
quieta, le  isole  del  mare  greco,  adriatico  e tirreno.  Creta, 
Cipro , Sicilia , patria  di  pirati  invincibili , Irlanda  avida 
di  sangue,  le  isole  ed  i paesi  prossimi  aU' oceano,  l'agile 
Gallia , Scozia  paludosa , Norvegia  glaciale , infine  tutti  i 
nobili  e rinomati  paesi  dell'  Occidente  ».  Fu  notato  che 
nella  copia  di  questa  lettera  diretta  al  re  di  Francia, 
erano  aggiunte  le  seguenti  parole  , che  nelle  altre  man- 
cavano : « Noi  ci  meravigliamo  che  la  prudenza  de'  Fran- 
cesi non  iscopra  più  sottilmente  gl'  inganni  del  papa , ed 
i suoi  segreti  disegni.  La  sua  insaziabile  ambizione  si 
propone  di  sottomettere  al  suo  dominio  tutti  i regni  cri- 
stiani (2)  ».  Però  a tutti  coloro  i quali  esortavanlo  a pas- 
sare in  Alemagna  contro  de'  Tartari , Federigo  rispondea  ; 
« Non  k a tutti  noto  come  il  papa  facesse  invadere  il 
nostro  regno  ereditario,  ed  accendesse  la  guerra  civile. 


(1)  M.  Paris,  Hittoria  Anglicana;  — Regesto  Gregorii  IX , ì-  XV , 
n.  108. 

(2)  M.  Paris,  l.  c. 
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e bandisse  contro  di  noi  la  crociala,  mentre  noi  eravamo 
oltremare  in  servigio  di  Gesù  Cristo  (1)  ? » 

Dall'altra  parte,  i nemici  di  Federigo  affermavano: 
questo  fìgliuolo  di  Satana , e precursore  dell  Anticristo 
aver  chiamato  i Tartari  in  Europa  per  distruggere  la  fede 
cristiana  ; e mostravano  una  lettera  certamente  falsa  che 
supponeano  scritta  dal  Khan  dei  Tartari  a lui  (2)  : calun- 
nia incredibile , ma  non  per  questo  non  creduta  , impe- 
rocché quando  parlano  le  passioni  il  buon  senso  tace, 
nè  v’è  assurdo  che  non  trovi  un  uomo  senza  coscienza 
per  spacciarlo,  dicci  senza  mente  per  riceverlo. 

Ciò  non  pertanto , il  papa  band'i  la  crociata  contro 
i.  Tartari  (3)  ; l' imperatore  ordinò  che  in  tutta  Alcmagna 
ogni  cittadino  , la  cui  rendita  si  elevava  a tre  marchi  , 
si  munisse  di  armi  ; i feudatari  accorressero  co'  loro  con- 
tingenti feudali  c precipuamente  con  buon  numero  di  ar- 
cieri ; non  si  fabbricasse  più  birra  ed  altre  somiglianti  be- 
vande , ma  lutto  r orzo  ed  il  frumento  si  trasportasse 
nelle  provincie  minacciale  dalla  invasione  (4).  Dicono  che 
Batou-Khan  intimasse  a Federigo  di  deporre  le  armi , 
promettendogli  un  tiiiicin  lucrativo  nella  sua  corte;  e che 
I imperatore  ironicamente  rispondesse  : « Io  conosco  bene 
l’arte  di  addestrare  gli  uccelli  da  preda;  potrò  quindi  as- 
sumere r ufficio  di  falconiere  (a)  ». 

Certo  è però  che  i barbari  dovettero  ben  presto  ac- 
corgersi che  r Europa  non  era  più  (juella  facile  preda  che 
aveano  trovato  i loro  predt‘cessori. 


(1)  Ravsai.uijs.  ,4nna/.  Kccles,  an.  )2U. 

(2)  ScnANNAT,  Vindem.  Leti.,  rf.  206;—  M.  Faws.  Hist.  Anglicana; 
— Ravsaldi  s,  l.  c. 

(3)  Regesta  Gregnrii  IX,  l.  AT,  n.  91. 

(4)  21  Maii  1241,  Fertz.  l.eg.,  I.  //. 

(5)  .\|.BKHICUS  MuNAcms,  Chronicun. 

La  Kahina.  T.  V,  Par.  II.  S2 
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MOIITE  1)1  IMPA  CRECOUIO  l\.  — DI  PAPA  CELESTINO  l\. 

Non  per  questo  1"  imperatore  smetteva  di  farcia  guerra 
al  pontefice,  che  anzi,  avvicinandosi  verso  Roma,  dava  il 
guasto  a territorj  di  Fano,  Assisi  e Nanii,  occupava  Spo- 
leto e Temi,  metteva  delle  guarnigioni  in  Paicstrina,  Mon- 
ticelli e Ponte-Lucano,  e giungeva  quasi  alle  porle  di 
Roma  ; ma  o che  attendesse  d essere  invitalo  ad  entrare 
dai  suoi  fautori , o che  le  sue  forze  non  giudicasse  baste- 
voli  per  aprirsi  le  porte  collo  armi,  e’ si  contentò  di  oc- 
cupare Albano,  Tivoli,  Grottaferrata,  e disfare  il  superbo 
castello  di  Monleforte,  edificato  dai  nipoti  del  papa,  co' da- 
nari, dicevasi,  della  crociata  (1). 

Queste  ultime  sventure  attristarono  si  profondamente 
il  centenario  pontefice,  che  addi  131  agosto  del  1241  ei 
cessò  di  vivere , lasciando  in  uno  stato  deplorabile  la 
Chiesa , da  lui  per  quattordici  anni  e cinque  mesi  impo- 
verita e conturbata  (2).  1 guelfi  furono  afllilti  assai  per 


(1)  RiriiAnuis  dk  S,  Cchmami,  t'hrnnicon  ; — IM.  I’abis  , Hùtoria 
Anglicana. 

(2)  Riuiabui's  i>k  S.  OisiivANu,  I.  c.  ; — M.  l’Anis,  l.  c.j  — Malk- 
snM,  Sloris  Fiorentine  , c.  129.  Il  p.ipa  avea  fallo,  por  iiirrzo  di  un  suo 
cugiuo,  cslorqucro  delle  grosse  sonimc  in  Inghilterra,  ed  in  Scozia  : costui 
saputa  la  malattia  ilcllo  zio.  fuggi  da  Diiurres,  c venne  in  Italia,  uve  si  na- 
scoso appropriandosi  il  danaro  ; ma  Ouallìcrn  d'  Orca  , ambasciatore  impe- 
riale in  Inghilterra,  avendo  saputo  la  fuga  del  nipote  del  papa  , lo  segui  in 
gran  diligenza,  si  che  I’  imperatore  potè  scoprirlo,  e con  terribile  e severa 
inquisizione  trovare  il  denaro,  e impossessarsene. 
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la  morte  del  papa;  rallegraronsi  i ghibellini,  e Federigo 
scriveva  a’  principi  : « Se  Iddio , il  quale  conobbe  i mal- 
vagi disegni  del  defunto  pontefice,  e ne  impedì  la  esecu- 
zione, chiamerà  al  trono  papale  un  uomo  secondo  il  suo 
cuore  (ciò  che  ardentemente  desideriamo),  questo  nuovo 
padre  ci  troverà  figliuolo  devoto,  e zelante  difensore  di 
Santa  Chiesa  (1);  » e per  provare  ch'egli,  non  la  Chiesa, 
ma  Gregorio  avea  combattuto,  sospese  ogni  atto  di  osti- 
lità attendendo  l' esito  del  conclave  (2). 

I cardinali  che  trovavansi  allora  in  Iloma  cran  dieci  : 
sei  volevan  pace,  quattro  volevan  guerra:  la  maggioranza 
con  cinque  voci  nominò  Goffredo  di  Castiglione  vescovo 
di  Sabina, d'origine  milanese,  vecchio  cadente  c malaticcio, 
che  bramava  il  riposo  ; gli  altri  nominarono  Romano  Car- 
dinale di  Sant  Angelo,  il  quale  nel  tempo  della  sua  le- 
gazione in  Francia  dicevasi  fosse  stato  caro  alla  regina 
Bianca  più  che  onestà  non  comportasse;  uomo  di  partili 
estremi,  all’ imperatore  ed  a' ghibellini  avverso  (3).  Nes- 
suno avea  riunito  i due  terzi  delle  voci  necessarie  alla  va- 
lidità della  elezione;  ma  ad  onta  del  disagio  nel  quale 
tenevali  il  senatore  di  Roma  per  forzarli  ad  accordarsi, 
ad  onta  delle  minacce  del  popolo,  i cardinali  della  mino- 
ranza tenner  duro.  Allora  gli  altri  si  rivolsero  all  impera- 
tore, pregandolo  inviasse  al  conclave  i due  cardinali  pri- 
gionieri; al  che  aderì  l'imperatore,  non  senza  però  avere 
richiesto  pria  da  costoro  giuramenti  ed  ostaggi , perchè 
ritornassero  in  suo  potere  compiuta  la  elezione  (4).  Alla 
fine,  dopo  aver  sofferto  |)er  due  mesi  la  privazione  di  ogni 


(1)  Prtris  di  Vi.neis.  Epiit.,  I.  I,  n.  II. 

(2)  Riciiardis  di  S.  Gekmanu,  Chronicon. 

(3)  M.  P.VHis,  Uistoria  Anglicana. 

(4)  IlAliN,  f.it.  Princ..  n.  24;  — Ricii.viiDis  UK  S.  Gkhmaao,  Cliro- 

nicon. 
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comodo,  ud  i travagli  di  un  calore  soffocante  e dell  aria 
malsana,  la  quale  avea  ucciso  uno  di  loro,  ed  un  altro 
ridotto  agli  estremi,  i cardinali  convenner  tutti  nella  per- 
sona di  Goffredo  di  Castiglione,  il  quale  fu  proclamato 
papa  negli  ultimi  dì  ottobre,  col  nome  di  Celestino  IV  (1). 

Nel  dì  d’Ognissanti  e celebrò  messa  in  San  Giovanni 
in  Laterano;  ma  l'indomani  si  ammalò,  e senza  neanco 
avere  il  tempo  di  farsi  consecrare,  dopo  diciassette  o di- 
ciotto giorni,  cessò  di  vivere  (2);  nè  mancò  chi  dicesse 
di  veleno,  come  sempre  in  quei  tempi  afferma  vasi  por 
tutte  le  morti  d illustri  personaggi  (5). 


LXVII. 

DBLLK  GOSB  D’  ITALI!  UIKANTB  LA  SEDE  VAUKTB. 


1 cardinali,  i quali  erano  in  Uoma,  saputa  la  morte  . 
del  papa,  senza  neanco  attendere  fosse  seppellito,  fuggiron 
via  dalla  città,  temendo  la  dura  prigionia  di  un  secondo 
conclave,  quando  ancora  non  s eran  rimessi  da'  travagli 
del  primo  : ì due  cardinali  di  Preneste  e di  S.  Niccolò 
ritornarono,  come  aveaii  promesso,  a castelli  di  Federigo, 
il  soggiorno  de  quali  trovavan  forse  anco  meno  scomodo 
e periglioso  del  Septizonio. 


(1)  M.  ■‘ARI!',  I.  C.j  — ItlCMAHDl'S  DE  S.  GERMANO,  (.  C.  ; — MttnO- 
riale  Palesi.  Htr/iens;  — Dandli.is,  Cbronicon;  — RoLANDiNi'.-:,  l.  V,  c.  0; 
— MoNACiits  l’ATAViM'S,  Clironicoti. 

(2)  Reg.  Innnrcnlii  IV , I.  I , »p.  1 ; — De  Cubeìo  , l'ila  Innocen- 

ni  /V. 

(3)  M.  Paris,  Uisturia  Anglicana. 
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Quando  il  popolo  seppe  che  i rardinali  eran  fuggiti, 
montò  in  furore,  saccheggiò  i loro  palagi,  e ritenne  pri- 
gioniero il  Cardinal  Colonna,  mentre  il  senatore  assediava 
Lngosla,  ossia  l’Augusta,  fortilizio  di  lui,  e V occupava 
in  nome  della  Repubblica  (4). 

Federigo,  temendo  non  lo  accusassero  di  voler  la- 
sciare vedova  la  Chiesa , posta  una  forte  guarnigione  a 
Tivoli,  s era  ritirato  al  di  là  dc'conrmi,  gittando  presso 
il  Garigliano  le  fondamenta  di  una  nuova  città,  alla  quale 
dette  il  nome  di  Flagella,  forse  per  alludere  alla  desti- 
nazione che  avrebbe  (2),  Da  Cepcrano,  passando  per  Be- 
nevento, l'imperatore  andò  a Foggia,  ov  era  l imperatrice; 
ma  e' non  v'ebbe  le  nuove  gioie,  che  si  prometteva,  im- 
perocché Isabella  morì  appunto  in  quei  giorni  ne'  dolori 
dei  parto:  sopravvisse  alla  madre  la  fanciullina  che  da 
lei  nacque;  a consolare  il  dolore  del  padre  (3).  11  cada- 
vere della  imperatrice  fu  seppellito  nella  chiesa  sotterranea 
di  Andria,  accanto  a quello  di  Jolanta  di  Brienna,  se- 
conda moglie  di  Federigo  (4).  Poco  dopo,  nel  febbraio 
del  1242,  moriva  anco  Arrigo  re  de' Romani,  nella  gio- 
vine età  di  anni  trentadue,  c dopo  sci  anni  di  dura  pri- 
gionia (5).  Egli  ebbe  onorevole  sepoltura  nella  cattedrale 


(1)  RicHABDCs  DI  S.  Gbbmano,  Cktonieon. 

(2)  Questa  città  o per  la  disadattezza  del  luogo,  o per  altre  cagioni, 
rimase  deserta  poco  tempo  dopo  la  sua  foudazione. 

('Il  Isabella,  maritala  nel  1235,  ebbe  quattro  figliuoli  s nel  1236.  Gior- 
dano, nato  in  Ravenna  c morto  in  culla  ; nel  1237,  Agnese,  morta  nel  1238, 
dopo  d’essere  stata  fidanzata  ancora  lattante  a Corrado  di  Turingia;  nel  1238, 
Arrigo,  nato  a Torino  e morto  nel  1254;  nel  1241,  Margherita  che  cagionò 
la  morte  della  madre. 

(4)  Hcillard-Bribolles,  Rtehtr.  tur  lei  Mon.  f/orm. 

(5)  Benvenuto  da  Imola  , ne’  suoi  comenti  alla  Divina  Commedia  , 
favoleggia  multo  sol  re  Corrado  , rii’  ei  fa  morire  di  suicidio  in  un 
fiume. 
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di  Cosenza  (i);  ed  il  padre  ordinò  in  (uUe  le  diicse  del 
regno  fossero  per  un  mese  celebrate  messe  ed  esequie  per 
la  salute  dell'  anima  di  questo  giovine  ambizioso  e sven- 
turato (2). 

Frattanto  Federigo  non  cessava  di  mostrarsi  deside- 
roso e sollecito  per  la  elezione  del  papa  : spediva  a'  car- 
dinali messaggi  di  pace,  mandava  a Tivoli  i due  cardi- 
nali prigionieri  perchè  potessero  intervenire  al  conclave  (5); 
c quando  vide  riuscir  vani  questi  mezzi  pacibci , levò  un 
esercito  nel  regno,  cd  invase  nuovamente  gli  stati  della 
Chiesa  nel  maggio  del  -1242  (4).  Il  duca  di  Spoleto  dette 
il  guasto  al  territorio  di  Narni;  altrettanto  fecero  i Ro- 
mani contro  Tivoli,  posseduta  allora  dall  imperatore.  Gl'iin- 
perìali  assediarono  Ascnli , e l' ebbero  nel  giugno.  Di  poi 
Federigo  entrò  nella  inarca  di  Ancona,  quindi  ricomparve 
ne' dintorni  di  Roma,  e da  ultimo,  nell'agosto,  si  ridusse 
in  Puglia  (a). 

In  quei  giorni  il  giovine  re  Corrado,  ed  il  re  Enzo, 
che  il  padre  avea  mandato  d' Italia , in  aiuto  del  fratello 
con  4,000  cavalieri  scelti  e buon  numero  di  f<anti,  venne 
a giornata  co  Tartari  Mongoli;,  che  per  la  valle  del  Da- 
nubio si  avanzavano  verso  I Austria.  La  battaglia  fu  ter- 


(1)  Nel  1571  l’arcivescovo  Acquaviva,  per  ubbidire  a’ decreli  ilei  con- 
cilio Tridenlino  , fece  disiare  il  sepolcro.  Vi  si  trovò  il  cadavere  di  Arrigo 
inviluppato  nc'  resti  di  una  tunica  ricamata  d’  oro  e d'  argento. 

(2)  PaiRis  DE  ViNBis,  l.  IV,  n.  1.  — Arrigo  lasciò  due  lìgi i gemelli, 
i quali  morirono  I’  uno  nel  1251,  I’  altro  poco  dopo.  La  vedova  Marglienta 
sopravvìsse  a’  figli,  cd  al  duca  d'  Austria  suo  fratello,  del  qnale  ereditò  gli 
stati  nel  1246.  Nel  1252  sposò  il  giovine  Uttocaro,  figliuolo  del  re  di  Doemia. 
il  qnale  la  ripudiò  nel  1261.  e la  relegò  a Krems,  ove  scrivono  alcuni  mo- 
risse di  veleno. 

(3)  Albebtcs  Stadensis,  Chronicon  ; — Ricuabocs  de  S.  Gebma>o, 
CltTonicon. 

(4)  Ravn ALDUS,  Annalti  Kccits.,  an.  l'242. 

(5)  nicUABDVS  DE  S.  Gbbuaso,  Chnmicou. 
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ribilc  c sanguinosa . ma  questa  volta  il  valore  e gli  or- 
dini militari  degli  Europei  prevalsero  contro  le  masse  con- 
fuse e indisciplinate  dei  barbari,  c Batou-Khan  dovette 
cominciare  la  sua  ritirata  alla  volta  dell  Asia  (d).  Nocque 
molto  a Federigo  esser  rimasto  ad  espugnare  qualciie  ca- 
stello della  valle  del  Tevere,  mentre  nella  valle  del  Da- 
nubio si  decidevano  le  sorti  di  Europa  in  generale,  e del- 
r Alemagna  in  particolare  : i princìpi  cominciarono  ad  abi- 
tuarsi a non  risguardarlo  più  come  proprio  signore;  il 
popolo  gli  si  disaffezionò  : gli  uni  e l' altro  accusavanlo 
di  preferire  I Italia  all  Alemagna,  e questo  era  vero. 

La  discordia , la  quale  siegue  sempre  le  sventure , 
ed  è di  queste  la  maggiore , avea  molto  scemato  le  forze 
« della  parte  guelfa.  Ubbidivano,  più  o meno  di  buon  gra- 
do, a Federigo  la  Liinigiana , la  Toscana,  la  marca 
d Ancona,  il  ducato  di  Spoleto,  e buona  parte  della  Ro- 
magna , c della  Lombardia  : Ezzelino , uel  nome  impe- 
riale, dominava  la  marca  di  Verona.  Jacopo  da  Carrara, 
uno  dei  capi  dì  parte  guelfa,  era  morto  a Padova  per 
mano  del  carnefice  : poco  tempo  dopo  destino  somigliante 
toccò  ad  Avveduto  degli  Avvocati  suo  cugino.  Pietro  di 
Montebcllo  , Uguccione  Pileo  , ed  altri  gucltì  di  rino- 
manza , cedendo  alla  fortuna , si  collegarouo  con  Ezze- 
lino , il  quale,  divenuto  potentissimo,  punì  di  morte  i 
nobili  di  Padova  c di  Verona , ebe  gli  erano  sospetti  (2). 
Nel  marzo  del  4242,  di  notte  tempo,  c'  facea  appiccare 
il  fuoco  alla  popolosa  terra  di  Montagnana , di'  era  del 
marebese  d'  Este,  e nella  confusione  c fuga  degli  abita- 
tori , per  sorpresa , occupavala.  Poi , cogli  ajuti  del  conte 


(1)  iM.  Paris,  Oittoria  Anglicana. 

(2)  Rolandiniis,  I.  Vj  c.  4.  — ,\NT0MU8  GoDics,  Clironicon  , apiut 
MLBATuRitu,  Rer.  Hai.  Script.,  i.  Vili. 
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di  Gorizia,  nel  giugno,  dava  il  guasto  alle  terre  d’Este  e 
di  Treviso.  Tornalo  a Padova,  vi  Iacea  edificare  un  ca- 
stello con  orride  prigioni,  nelle  quali  tante  e tante  vit- 
time perirono , compreso  f architetto  che  le  avea  co- 
struite (4). 

Alessandria,  Tortona,  Asti,  Aqui,  Alba,  Vercelli, 
Novara,  Pavia,  Panna,  Cremona,  Pisa,  Pontremoli,  i 
marchesi  di  Monferrato , Ceva  , Carretta , Bosco , Mala- 
spìna  ed  altri  s'  eran  dichiarati  per  Federigo,  e mandavano 
i loro  contingenti  contro  la  repubblica  di  Genova,  che  Fe> 
derigo  minacciava  con  una  flotta  di  cencinquanta  galere  e 
venti  vascelli  ; ma  poco  resultato  si  ottenne  da  questo 
grande  armamento,  o perchè  f ammiraglio  Ansaldo  de'Mari, 
originario  genovese  volesse  usar  riguardi  alla  sua  patria, 
o perchè  opponessero  valida  resistenza  le  ottantatrè  galere 
che  Genova  mise  in  mare,  e la  stagione  invernale  inol- 
trata (2). 

Una  pace  in  quel  tempo  si  concluse  fra  Bolognesi , 
Modenesi  e Parmigiani;  uh  altra  fra  Pavesi  c Milanesi  (3); 
ma  costoro,  per  vendicarsi  di  Como  che  avea  mutato  parte, 
presero  e disfecero  le  castella  di  Cucino  e di  Mendrisio, 
occuparono  quello  di  Beliinzona,  e dettero  il  guasto  alle 
campagne  comasche. 

In  quel  tempo  il  collegio  de  cardinali  era  ridotto  a 
sette  membri  soltanto  ; ed  i fedeli  erano  molto  costernati 
di  questo  dissolvimento  della  Chiesa.  Il  re  Luigi  IX  di 
Francia  esortava  i cardinali  a non  volere  più  lungamente 


(1)  noLASDiMs  , I.  K,  c.  8;  — ASTOMi's  Gouii's , Chronìcon  ; — 
Mosaciics  Patavinus,  Chronìcon,  apud  Miratorium.  I.  e. 

(2)  BARTnoLOMKis  Scriba,  Annales  Genutmes.  I.  VI;  — nir.iiARDis 
DE  S.  Germano,  CArom'eon. 

(3)  Chronìcon  Parmenie  ; — Annatcs  Mediolanenses , apud  Mi:ra- 
TOBIlM,  Ber.  Ital.  Script.,  t.  I\,  XIV. 
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lasciar  vedova  la  sede  pontifìcia:  i vescovi  francesi  mi- 
nacciavano eleggerebbero  da  loro  un  papa  per  la  Francia: 
i vescovi  inglesi  imploravano  dall  imperatore  validi  prov- 
vedimenti (1),  e costui  scriveva  a' cardinali:  « A voi,  figli 
di  Efraim,  creature  di  Belial,  gregge  di  perdizione,  s’in- 
dirizzano questi  rimproveri;  a voi,  o cardinali,  colpevoli 
di  tutti  i mali  del  mondo , de'  quali  renderete  conto  al  co- 
spetto di  Dio.  Voi  dovreste  essere  la  pietra  angolare  e la 
chiave  di  volta  della  Santa  Sede,  e colle  vostre  discordie, 
vi  rendete  la  favola  dei  popoli.  Come  ciascun  di  voi  aspira 
al  papato , nessimo  vuol  dare  ad  un  altro  la  sua  voce, 
sì  che  I elezione  diviene  impossibile  (2)  ». 

■ Tornando  vani  i rimproveri,  com'  erano  tornate  vane 
le  preghiere,  addì  1 aprile  del  1243,  Federigo  passò  il 
Garìgliano  cd  invase  nuovamente  i dintorni  di  Roma  ; ma 
avendogli  fatto  conoscere  i Romani  non  esservi  da  parte 
loro  alcuna  colpa,  e neanco  trovarsi  in  Roma  i cardinali 
e'  si  allontanò  dalla  città  dando  il  guasto  a*  beni  de'  mem- 
bri del  sacro  collegio , c precipuamente  ad  Albano , ove  i 
Saraceni  commisero  inaudite  nefanderie  (3).  Allora  i car- 
dinali pregarono  l' imperatore , per  l’ amore  di  Dio , smet- 
tesse: si  riunirebbero  immediatamente  in  Auagni  per  eleg- 
gere un  papa  alla  Chiesa  ed  alf Impero  bene  accetto;  e 
Federigo,  per  lasciare  piena  libertà  al  conclave,  ritornò 
a liberare  i due  cardinali  prigionieri , cd  egli  sgombrò  gli 
stati  della  Chiesa,  e ritornosscue  in  Puglia  (4). 

i 

(1)  .M.  Paris,  Hitturia  Angliciina. 

1 Oi)  « Uiun  quilibet  vc^iruui  adspiral  iul  catbedraiii , uau»  iioo  eoo- 
6CQ(il  iu  aliuiu,  el  uuUu-s  erigitur  >•.  Petrus  ub  Vinkjs,  l.  I,n.  17. 

(J>  Al.  Pabis,  Ì/ti(uria  .liiy/ìcana. 

(4)  Richardl.s  dk  S.  Geuuano,  C'fif'onicon. 
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M PAPA  lìAmCENZO  IV- 


Addi  24  giugno  del  1243  (1),  ì cardinali,  chiusi 
in  conclave  nella  cattedrale  di  Anagni , elessero  papa  Sini- 
baldo  cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina,  della- nobile 
famiglia  Fiescfai  di  Genova , di  parte  ghibellina , figlio  che 
fu  di  Ugo  conte  di  Lavagna  prefetto  imperiale  in  Italia  (2). 
Sinibaldo,  il  quale  assunto  al  papato  si  chiamò  Inno- 
cenzo IV , avea  nome  di  uno  de'  piò  dotti  legisti  de'  tempi 
suoi , ed  avea  saputo  cosi  scaltramente  destreggiarsi  nelle 
dissenzioni  fra  la  Chiesa  e l' Impero , che  avea  serbato  la 
fiducia  del  papa  e l' amicizia  ddl'  imperatore. 

Questa  elezione  fu  in  Róma  festeggiata  iHime  segno 
sicuro  di  pace  (3):  i cortigiani  di  Federigo  congratul»- 
vansi  secolni  nel  vedere  ascendere  alla  cattedra  di  San 
Pietro  un  ghibellino;  ma  egli  che  sapea  la  guerra  essere 
nelle  istituzioni  più  che  negli  uomini,  rispondea:  > Ho 
perduto  un  buono  amico,  imperocché  non  vi  è papa  che 
« 

(1)  Il  26  dicono  gli  Annali  Genoveai  ed  altri  crooiati^  ma  i più  il  2S 
rèsta  di  San  Giovanni. 

(2)  Nel  115S  Barbarossa  avea  conrermalo  a'  Fieschi  la  contea  di  La- 
vagna, da  loro  posseduta  Un  dal  X secolo.  Dopo  una  tanga  guerra  sostenuta 
contro  Genova,  i Kiesebi  furono  costretti  a cedere  il  loro  fèndo,  ed  a pren- 
dere la  cittadinanza  genovese. 

(3)  • K'  fu  latto  papa  per  lo  più  amico  confidente,  che  Federigo  avesse 
in  Santa  Chiesa,  acciocché  lo  imperadore  potesse  essere  io  accordo  con  Santa 
Chiesa  RicoaDAtio  MAUtaPNi,  Storie  Fiorentine,  c.  132. 
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pòMa  rimaner  ghibellino  (1)  >.  Ciò  non  ostante  e fece 
cantare  an  Te  Deum  in  tutte  U chiese  del  regno,  annunuò 
la  lieta  nuova  all'  Italia  e all'  Alemagna  (2) , e si  alTrcUò 
a spedire  al  pontefice  Gerardo  di  Marsburgo  nuovo  gran 
maestro  de' Teutonici,  l'ammiraglio  Ansaldo  de' Mare,  mae- 
stro Ruggero  Porcastrello , maestro  Pietro  delle  Vigne  e 
maestro  Taddeo  di  Sessa,  deputati  a presentargli  una  sua 
lettera , colla  quale  e'  si  rallegrava,  « che  il  suo  antico 
amico  gli  fosse  ora  divenuto  padre  ■,  e prometteva  fa- 
rebbe di  tutto  « per  mantenere  la  dignità  della  chiesa, 
difendere  le  sue  libertà,  e,  salvi  i diritti  e gli  miori  del- 
1'  impero,  mostrarsi  figlio  sommesso,  ubbidiente  e affet- 
tuoso (3)  ».  Ma  qual  fu  il  suo  corruccio  quand’egli  seppe, 
che  ambasciatori  cosi  illustri  per  dignità  di  officj,  non 
meno  che  per  dottrina  non  erano  stati  neanoo  ricevuti 
dal  papa?  Federigo  se  ne  dolse  altamente:  gU  fu  risposto 
le  costrnnanze  della  Chiesa  non  permettere  al  papa  di 
abboccarsi  con  ambasciatori  scomunicati,  di  up  principe 
scomunicato  ; ma  poco  di  poi , gli  ambasciatori  furono 
sciolti  dalla  scomunica  ed  invitati  dal  pontefice  andarono 
a Melfi  a conferire  coll'  inqieratore  (4). 

Federigo  chiedea  fosse  richiamato  dalla  legazione  di 
Lombardia  Gregorio  di  Montelungo  suo  nemico,  e fosse  ri- 


ti) • Perdidi  bonuni  amicum  , quìa  nullus  papa  polest  esse  gtaibelli- 
nus  •.  Galtakos  Flahma,  Man.  Fior.,  c.  276. — Ptouim.  Li/Ckn.,  I. XX, 
c.  1.  — Secondo  Malespioi  Federigo  rispoodeva:  • Di  questa  eleiioae  avia- 
mo  forte  disavanzato,  eh'  egli  era  amico  cardinale,  ora  fia  nemico  papa  •. 

(2)  RicnABOiis  DK  S.  GaRHATSo,  Chroniton  ; — FpiU.  Frideriei  ad 
Due.  Brabantiae  apud  Maktenb,  t.  II. 

(3)  Pbtkl'S  di  Viniis,  Epist.,  l.  I,  n.  33. 

(4)  Regeeta  Innoeenlii  IV , l.  I , n.  03.  — Riccardo  da  S.  Germano 
dice  che  gli  ambasciatori  imperiali  > benigne  satis  snacepti  sunt , et  beai- 
gnum  ad  principem  retuleruDl  responsum  >.  L’  epistole  provano  il  contra- 
rio, e probabilmente  Riccardo  fu  ingannato  dalle  notizie , che  in  quei  giomi 
dovea  spargere  la  corte  imperiale  per  mostrarsi  in  bnonu  accordo  col  papa. 
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messo  in  libertà  il  vecchio  SalingiicrTa  suo  devoto , men- 
Ir'egli  avea  liberali  i due  cardinali  suoi  prigionieri.  Il  papa 
per  la  prima  domanda  risponden  non  volere,  per  la  se- 
conda non  potere  essendo  Salingucrra,  non  già  nelle  sue 
ma  nelle  mani  de’ Veneziani  (4).  Dall' altra  (iarte  papa  In* 
nocenzo  chiedeva:  piena  sommissione  di  Federigo;  libe- 
razione di  tutti  coloro  i quali  erano  stali  presi  prigionieri 
venendo  al  concilio;  amnistia  e pace  a latti  gli  amici  della 
Chiesa;  arbitraggio  dei  re,  véscovi  e principi  per  tutte  le 
altre  liti  vertenti  fra  la  Chiesa  c I Impero  (2).  ' 

Queste  pratiche  di  pace  non  erano  che  una  menzo- 
gna , la  quale  dava  il  tempo  necessario  all’  nna  parte  e 
all'  altra  per  prepararsi  alla  guerra  ; c ben  lo  sapeva  il 
pontefice,  il  quale,  in  quel  medesimo  tempo,  scriveva  in 
Lombardia  a Gregorio  di  Monlelungo;  « Esortate  i nostri 
amici  e fedeli  a perseverare  nella  loro  devozione;  e sap- 
piano che  noi  non  gli  abbandoneremo,*'  c che  la  Chiesa 
non  accetterà  alcuno  accordo  senza  eh' essi' vi  siano  in- 
clusi (3)  ».  ' 

Comparivano  già  i consueti  forieri  della  guerra:  Fe- 
derigo fece  prendere  due  frati  minori,  i quali  portavano 
nel  regno  lettere  del  papa,  e li  fece  impiccare  (4).  So- 
pravvenne un  fatto,  il  quale  affrettò  gli  avvetaimentì  : un 
buon  numero  di  guelfi  romani , per  suggestione  del  cardi- 
nale Regnicro,  s'impossessarono  per  sorpresa  della  città  di 
Viterbo,  facendo  prigioniere  parte  delle  guardie  ohe  ri  avea 
lasciate  l’ imperatore , e parte  forzando  a chiudersi  nel  ca- 
stello (5).  Era  già  questo  più  che  bastevole  perchè  la  guerra 
ridivampasse. 

(1)  Reijtsttt  Innncentii  If,  I.  I,  n.  Sa. 

(2)  Ibid..  n.  (M. 

(3)  Ibid.,  n.  123. 

(4)  M.  Pari»,  tliitnria  Anqlirana. 

(5)  HicHARPC»  db  S GbrmaNo,  Chrimieon 
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Ridotta  Viterbo  a parte  guelfa,  messi  del  eomuiK 
vennero  al  pontcGce  chiedendo  denaro  per  assoldare  A, 500 
uomini  d armi , c 4,000  fanti,  e n’ebbero  2,500  once 
d' oro  al  peso  di  Roma , ed  il  permesso  di  tenere  que'  mer- 
cenaij  in  servigio  del  comune  anco  un  mese  se  bisognasse. 

Con  questi  aiuti  i guelG  investirono'!  gagliardamente 
il  castello.  Simonc  di  Teatc,  ebe  v era  dentro,  scrivea 
all'imperatore:  accorresse  in  fretta  in  suo  aiuto;  man- 
cargli le  vettovaglie  ; essere  costretti  gl'  inchinsi  a man- 
igiare  i propri  cavalli;  i nemici  aver  macchine  da  lan- 
ciare, servirsi  del  fuoco  greco,  scavar  mine  profonde  sotto 
le  mura  del  castello  già  vicine  a crollare  (4).  I 

Federigo  accorse  con  quelle  truppe  che  potè  radu- 
nare, assali  la  città,  mentre  i citladini  assalivano  il  ca- 
stello; e già  avea  fatti  colmare  i fossi  che  la  cerchiavano, 
e preparavasi  all’  assalta , quando  comparve  un  esercito 
romano,  e lo  forzò  a levare  il  campo.  Allora  il  conte 
Simone  capitolò,  a patto  di  uscire  liberamente  coi  suoi 
colle  armi  e co' bagagli;  ma  pare  che  i Romani,  sper- 
giurando la  fede  data  ne  ammazzassero  assai,  ed  altri  ri- 
tenessero prigionieri  (2). 

(1)  PiTBCS  DB  ViNBis,  Bpitt.,  l.  Il,  n.  53-56. 

(2)  Pbtbds  db  Vinbis,  l.ll,  n.  2;  — M.  Paris,  nitloria  Anglicana. 
--  Riccardo  da  Son  r.crinano  dice  che  il  conte  ed  i suoi  rurunolosciati  liberi, 
e riliraroiisi  coir  imperatore  in  Toscana. 
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Nella  fine  d'ottobre  o verso  la  metà  del  novembre 
papa  Innocenzo  da  Anagni  si  trasferì  a Roma , ove  fa 
onorevolmente  ricevuto  dal  senato  e dal  popolo;  il  che 
non  impedì  poco  tempo  dopo  dovesse  lasciar  Roma,  non 
cacciato  questa  volta  dai  Romani,  ma  dalla  importunità 
de' creditori  di  papa  Gregorio  IX  i quali  reclamavano  la 
restituzione  dì  un  imprestìto  gli  avean  fatto  di  40,000 
marchi  d'argento  di  capitale,  oltre  le  usure,  e faceano 
tal  susurro  alle  porte  del  papa,  cb'ei  non  poteva  uscire 
per  timore  d'essere  vituperato  (1). 

In  quel  tempo  in  cui  i guelfi  ed  i Zibellini  eran 
quasi  in  forze  eguali  nella  più  parte  delle  città,  ogni  lieve 
avvenimento  facea  traboccare  le  bilance  a favor  dì  questi 
o di  quelli.  Cosi  segui  per  l' impresa  di  Viterbo  : Orvieto, 
Todi,  Assisi;  Perugia,  Radicofani  strinsero  una  lega  con 
quel  comune  e con  Roma  : Vercelli  e Novara  ritornarono 
a parte  guelfa:  ì marchesi  di  Monferrato,  di  Malaspina, 
del  Carretto  ed  altri  nobili^  avvezzi  a mutar  parte  secondo 
meglio  tornava  a' loro  interessi,  per  denari  dati  loro  dai 
Lombardi,  divenner  guelfi  (2).  Quello  di  Monferrato  assediò 
Torino;. ma  ei  dovette  levare  il  campo  in  fretta,  essendo 
accorsi  in  aiuto  de'  Torinesi  le  milizie  di  Cremona,  Pavia, 
Asti  ed  Alessandria  (3). 

Riccardo  conte  di  San  Bonifazio  cui  Mantovani  tolse 
a'  Veronesi  parecchi  castelli  ; ma  Ezzelino , co'  Padovani , 
Veronesi  e Vicentini,  assediò  il  castello  di  San  Bonifazio, 
ed  ebbe  a patti  questa  cittadella  de'  guelfi  (4).  Nel  mede- 


(1)  Nicolacs  di  Craaio , Vita  InnocentU  IV , apud  Mvbatouom, 
Rtr.  Hai.  Script.,  t.  Ili,  p.  t. 

(2)  Galvanus  Klamha,  Man.  Fior.,  c.  277;  — M.  Paiis,  Bistorta 
Anglicana. 

(3)  Chronieon  Plaetntinum  i — Annalts  MedManenttSt  apud  Mti- 
■ATORiVM,  Rer.  Hai.  Script.,  t.  XVI. 

(4)  noLANDI.M'S,  1.  V,  c.  II. 
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«mo  tempo  il  re  Enzo,  per  impedire  a Milanesi  la  co- 
struzione della  Molta  di  Marignano,  eh'  era  un  rialto  di 
terra  battuta  per  edihearvi  sopra  un  castello,  accampossi 
in  Sairano;  ma  e' dovette  ritirarsi  innanzi  al  poderoso  ' 
esercito  del  comune.  Per  vendicarsi  de’ Piacentini,  i quali 
aveano  mandato  secento  cavalieri  in  servigio  di  Milano, 
Enzo  co' Pavesi  passò  il  Po,  e fece  molti  guasti  su  quel 
di  Piacenza  (1).  Accorse  anco  Enzo  in  aiuto  de’ Savonesi, 
eh' erano  assediati  da’ Genovesi,  e venne  fino  ad  Acqui, 
con  Pavesi,  Alessandrini  e Tortonesi  ; ma  avendo  saputo 
che  il  campo  di  Genova  era  stato  validamente  rinforzato, 
non  progredì  oltre.  Dovettero  però  i Genovesi  ritirarsi 
dall'assedio,  perchè  i Pisani,  per  ordine  dell'imperatore, 
il  quale  trovavasi  in  Toscana,  con  ottanta  galere  minac- 
ciavan  Genova  (2). 

Ad  onta  di  tutta  questa  agitazione  guerriera , o anco 
per  cagion  di  essa,  il  bisogno  della  pace  si  facea  dap-> 
pertutto  imperiosamente  sentire  : tanti  anni  di  < guerra 
aveano  stancato  il  popolo , e nociuto  assai  alle  città  com- 
merciali : il  danaro  scompariva  da’  mercati  : le  comunica- 
zioni, spesso  impedite,  eran  sempre  malsicure:  la  navi- 
gazione de'  fiumi  e del  mare  incerta  e perigliosa.  A ciò 
si  aggiunse  un  forte  rincaro  ne'  prezzi  delle  vettovaglie 
a Cremona  il  frumento  montò  6no  a venti  soldi  imperiali 
il  sestiere , prezzo  enorme  in  quei  tempi  : a Milano  i po- 
veri dovean  cibarsi  di  radici,  di  animali  immondi  e di 
erbe  ; quindi  malattie , le  quali  presto  divennero  epide- 
miche : i cimiteri  non  bastavano  a morti , sì  che  si  do- 
vettero seppellire  in  aperta  campagna  (3).  In  Toscana  i 


(1)  Chronicon  Placinlinum;  — Annaks  JUediolantnsei. 

(2)  j4nna{«>  Genutnstt,  I.  VI. 

(3)  Annoiti  Veftrtt  Mutin.,  apud  Muratoriom  , Per-  Ital.  Script., 
t.  XI;  — Galvaniis  Flamiia,  Jlfan.  Fior-,  c.  278. 
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lerrcmoli  aUerrivano  il  popolo,  e rOTÌoavano  .ia  Luoca 
gran  numero  di  torri  (1).  A questi  flagelli  si  aggiungevano: 
r Alemagna  ancor  minacciata  da'MongolIi,  ancxir  assalita 
dai  Mussulmani , Gerusalemme  ritolta  a'  Cristiani , ed  il 
trono  latino  di  Costantinopoli  già  alia  vigilia  delia  sua 
l'uina. 

Mormoravasi  in  tutta  Europa  contro  il  papa  e contrai 
r imperatore , e si  crebbe  la  pubblica  indignazione , che 
furono  costretti  a riparlar  di  pace.  Papa  Innocenzo  inviò 
a Federigo , che  trovavasi  ad  Acquapendente , Ottone  car- 
dinale vescovo  di  Porto,  ed  egli  inviò  in  corte. del  papa 
il  conte  di  Tolosa , Pietro  delle  Vigne  e Taddeo  di  Sessa 
con  pieni  poteri  (2).  Eran  quivi  anco  i deputati  dei  co- 
muni guelG  (5).  Propose  il  papa:  si  ronderelibero  alla 
Chiesa  le  terre  tolte  dopo  la  sentenza  di  scomunica  , ed  il 
somigliante  si  farebbe  a suoi  alleati  ; si  mettereUiero  in 
libertà  i prigionieri  c gli  ostaggi  ; dichiarerebbe  l' impera-^ 
tore  non  essersi  sottoposto  alla  scomunica  non  per  disporre; 
della  Chiesa , ma  perchè  non  gli  era  stata  regolarmente 
notiflcata;  renderebbe  il  bottino  preso  sulle  galere  geno- 
vesi; giurerebbe  sottomettersi  : alla  volontà  del  papa  per, 
i danni  fatti  patire  alla  Chiesa  ed  al  clero  ; si  riterreidiero 
come,  nulli  lutti  i decreti  di  bando  e di  confisca  pronun- 
ziati contro  gli  ecclesiastici  ; sarebbero  questi  reintegrati 
nel  I possesso  dei  loro  beni  e dei  loro  diritti;  i noUli-di 
Romagna , di  Treviso  e di  altri  luoghi che  aveano  pre- 
so parte  per  la  Chiesa,  non  sarebbero  più  tenuti  a ser- 
, vire  personalmente  nell'  esercito  imperiale , ma  potreb- 
bero mandare  altri  in  loro  vece,  nè  potrebbero  essere 

(1)  Ptol.  Lcckns.  Hùt.  an.  1244. 

(2)  • Spedalem  et  picaam  concedimus  poleiìlateiu  >.  Epist.  Fride- 
riti,  apud  M . Parisivs,  Uittoriae  Angliae. 

(3)  Savioli,  I.  III.  . . ■ . , . , , - 
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giudictiii  «’lic  da  una  corte  di  pari  (i);  i fuoruscili  gueili. 
rknilrèrebberu  nejlc  loro  città,  e recupererebbero  i loito>> 
l>eui  ; il. papa  ed  i cardinali  sarebbero  giudici  . deiie^ 
liti  vertenti  fra  I'  imperatore  ed  i Romani  ; Ft^ierìgo  dl> 
gioBcrebbe,  farebbe  elemosine,  fontlercbbe  monasteri  ed  | 
ospedali,  e manderebbe  un  certo  nunacro  di  cavalieri  in 
Terra  Santa  , secondo  glii  nnliiii'  del  papa  , ■ salvi 
sempre  i diritti  e gli  onori  di  Federigo  per.  r.iqtegra 
servazione  de' regni  e dell  iinpero  (2);  » parole  che  per 
la  loro  elasticità  cd  incertezza  d'  interpretazione  potevan 
tutti  confermare  e lutti  annullare  i precedenti  palli.  Fe- 
derigo accettò  le  offerte  condizioni , e addi  24  marzo 
del  1244  questa  lieta  novella  fu  annunziata  al  popolo  nella 
piazza  del  Laterano,  ove  in  presenza  pel  papa,  de’ car- 
dinali, dell  imperatore  latino  di  Costantinopoli,  clic  era 
venuto  a cbiedere  soccorso,  c del  'senatore  di  Roma,  gli 
ambasciatori  imperiali  giurarono  i capitoli  del  trattato  (3). 
Partiti  gli  ambasciatori , sorse  una  nuova  difficoltà  : voleva 
il  papa  che  l'esecuzione  del  trattato  cominciasse  dalla  parte 
di  Federigo  ; pretendea  Federigo  dovesse  precedere  I’  as- 
soluzione, e s’è  vero  ciò  che  scrive  il  cappeìlami  d' In- 
nocenzo IV , pc;r  rendersi  favorevole  il  pontefice , gli  chie- 
dea  la  mano  di  una  sua  nipote  per  il  re  Corrado  suo  figlio. 
Frattanto  Roma  non  era  tranquilla,  la  parte  antipapale  si 
agitava  ed  agitava  il  popolo  minuto,  il  quale  un  giorno  asse- 
diò il  papa  nel  suo  palagio,  c sei  volle  uscire  dovette  pa- 


(1)  ■ Praediclì  iiobitc»  in  propriis  personis,  nisi  od  provi«iimpm  Dn- 
tnini  Papié,  !<ed  per  suhstilulos  servire  Donino  Imperatori  minime  tenron- 
tur.  In  Judirium  autem  vocori  per  nobiles  et  parns  suoi  reliqnos  rr^ioniit 
ejusdem,  aliis  adhcrciitibiLs  Ecclesioe  non  oidu.sis,  debeonl  judicorl  •. 

(2)  " .Salva  l.imcn  sint  ci  lioiiores  et  juro  quoad  cnnservatiooem  in- 
tearam  sine  aliqua  diminulionc  imperii  et  regnoruin  suurara  •.  R‘ij.  Innu- 
ccntii  M’,  /•  I,  n-  84- 

(3)  N.  UK  CiBBio,  rito  IntKKcntii  lì'.  ' 

L.\  Fabina.  T.  V,  Por.  II.  ji 
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gare  ana  grossa  somma  (i).  Innocenzo  cercava  nn  pretesto 
per  lasciar  Roma:  gl' inviati  imperiali,  per  imprevidenza 
glierofTrirono,  dichiarando  alile  che  il  papa  » avvicinasse 
all  imperatore,  per  meglio  intendersi.  Innocenzo  aderì  con 
piacere,  ma  e non  lasciò  la  sua  sede  senza  aver  prima 
accrescioto  il  sacro  collegio  colla  creazione  di  altri  dodici 
cardinali,  cosi  che  tutti  furono  diciannove.  Addì  7 giugno 
il  papa  si  parti  da  Roma  per  recarsi  a Temi  ; ma  a Ci- 
vita Castellana  e'  si  sofTermò  (2). 


LXX. 

DELLA  ma  DI  PAPA  INKOCEKZO  II. 


Innocenzo  avea  ereditato  il  disegno  di  Gregorio  IX, 
cioè  di  volgere  per  mezzo  di  un  concilio,  la  Chiesa  uni- 
versale contro  r imperatore  Federigo  ; e l' impossibilità  in 
cui  trovavasi  di  convocarlo  in  Roma,  gli  facea  ardente- 
mente desiderare  di  passare  al  di  là  delle  Alpi  : a tale 
oggetto,  prima  di  venir  da  Roma,  avea  egli  invialo  se- 
gretamente a Genova  un  frate  Bojulo  de  Minori  ad  Obizzo 
del  Fiesco  suo  fratello  e a Filippo  Visdomino  da  Piacenza 
podestà  di  quel  comune,  per  mauil'cstar  loro  i suoi  disegni 
c desideij.  La  proposta  fu  presentala  segretamente  nel  gran 
consiglio,  e tulli  furon  d'accordo  per  rispondere  lavore- 
vnlmente  all  appello  del  ponleGcc  loro  concittadino.  In  di- 

(0  N.  Db  Ccrbio,  (.  c. 

(2)  M.  Paiis  Uistoriae  Àtigliae  i — N.  De  Gubbio  , Vita  Innecen- 

lii  IV. 
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cìasselte  giorni  il  podestà  fece  allestire  venti  o ventitré 
galere,  con  cento  quattro  rcnoatori  e buon  numero  di  ma- 
rinari per  ciascheduna,  ed  altri  legni  minori.  Sopra  ogni 
galera  imbarcaronsi  sessanta  uomini  d armi,  col  podestà 
e oo’  nipoti  del  papa.  Si  annunziò  esser  questa  una  spedi- 
zione diretta  contro  l' armata  siciliana,  e la  flotta  usci  dal 
porto  di  Genova  il  24  giugno,  prese  la  volta  diretta,  quando 
fu  fuori  vista,  virò  di  bordo,  fece  una  punta  in  Cornea, 
e quindi  dirizzò  lo  prora  a Civitavecchia , ove  giunse  dopo 
sei  giorni  di  viaggio  (4). 

Pare  il  medesimo  giorno,  o con  segni  allora  in  uso 
o con  altro  rapido  mezzo,  ne  fosse  avvisato  il  pontefice, 
perchè  fu  appunto  il  27  giugno,  ch'egli  passò  a Sutrì. 
L' indomani  sera,  preso  il  danaro  che  avea,  e travestitosi 
da  soldato  , verso  un'  ora  di  notte  , egli  usci  dalla  città 
accompagnato  da  suo  nipote  il  cardinale  di  Santo  Eusta- 
chio e da  sei  suoi  familiari.  Vigorosi  ed  agili  cavalli  gli 
attendevano  : montano  in  sella , e non  ostante  1'  oscurità 
della  notte,  i boschi  ed  Smonti,  si  velocemente  galoppano, 
che,  alle  cinque  del  mattino,  giungono  a Civitavecchia, 
dopo  aver  percorso  in  meno  di  nove  ore  trcntacinque  mi- 
glia di  pessimi  cammini.  Qualche  tempo  dopo  il  papa  as- 
seriva esser  fuggito  perchè  avea  saputo  che  una  banda  di 
cavalieri  toscani  sarebbero  venuti  l’ indomani  per  pren- 
derlo prigioniero  (2)  ; ma  l' invio  del  frate  minore  a Ge- 
nova quando  il  papa  trovavasi  ancóra  a Roma,  ma  il  trat- 
tato co' Genovesi,  ma  l'arrivo  della  flotta  e nel  medesimo 
giorno  la  partenza  del  papa  da  Cività  Castellana,  provan 
bene  essere  stato  questo  un  pretesto. 


(I)  N.  DI  Ccano.  rua  Innoetnli  iV;  — M.  PMW , Bittoria  Am- 
glieu;  — Annalet  Genueatu,  l.  VI. 

(3)  • Il  t ùlaiu  papa  poste*  isserebil  •.  DT.  Pabis.  I.  «. 
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Ad  onta  clic  il  mare  fosse  tempestoso  la  flotta  {(e- 
Dovese  salpava  col  papa,  ai  quale  nella  giornata  vennero 
'quattro  cardinali >>  e dofio  vaij  perìgli  addi  7 luglio  en- 
trava nel  porto  di  Genova  pavesata  a festa.  Le  campane 
delle  chiese  annunziarono  al  popolo  la  nuova  lieta  ed  inat- 
tesa ; in  un  istante  le  vie  pararonsi  di  ricche  Mofle  e di 
tappeti:  l' arcivescovo,  il  clero,  i magislriKi  ed  i cittadini 
andarono  all  incontro  dell  ospite  illustre , cantando  : « Be- 
nedetto colui  che  viene  nel  nome  del  Signore;  » mentre 
il  corteggio  del  papa  rispondea  col  medesimo  salmista: 
■>  L'anima  nostra  è scampata  dal  laccio  degli  uccellatori 
come  un  passerotto;  il  laccio  ò stato  rotto  c noi  siamo 
scampati  (-1)  ».  Il  comune  volle  provvedere  a sue  spese 
al  mantenimento  del  papa  e della  corte  durante  il  sog- 
giorno in  Genova  (2).  Di  là  il  papa  scrìsse  a re  Luigi  IX 
manifestandogli  il  desiderio  di  passare  in  Francia,  c di 
convocarvi  un  concilio;  scrìsse  al  capitolo  generale  di 
Cluoy  al  quale  assisteva  il  devoto  Luigi  : « Scongiurate 
il  re,  ch'ei  difenda  la  causa  della  Chiesa  contro  Federigo 
figlinolo  di  Satana.  È necessario  di'  ei  mi  accolga  nel  suo 
regno  come  Alessandro  III  vi  fu  accolto  quaud'ora  per- 
seguitalo dal  primo  Federigo,  e san  Tommaso  di  Can- 
'torberi  da  Arrigo  11  d'Inghilterra  ».  I monaci  s'inginoc- 
chiavano innanzi  al  re,  pregandolo  accordasse  asilo  e pro- 
tezione al  capo  della  Chiesa  : il  re  s' inginocchiava  innanzi 
a monaci , alTermando  non  poter  fare  nulla  da  sè  senza 
il  consentimento  de' baroni  (3);  ma  i baroni  convocali, 
non  ostante  le  preghiere  dei  monaci  e del  re,  niegarono 
il  loro  consentimento.  Simili  tentativi  fece  il  papa  in  In- 
di Piai,  cxril,  2<i;  f.V.V/l’,  7. 

; (2)  N.  DK  tiimBio.  ì'ila  InnocenlH  IV i — .lnnai«t  Gtnuensesi  — Hi- 

loiinANn  Mai.k«pim.  r.  132;  — M.  I’abi5>,  I.  r. 

(3)  - OMod  nou  p<)l(si  a'itpiis  rei  Vrnnn  rum  «iWerfugerp  .. 
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ghilterra  e«l  in  Aragona;  ma  i resultali  non  furono  migliori: 
principi  e popoli  temevano  non  attirarsi  in  casa  propria 
r incendio  che  ardeva  Italia  ed  Alemagna  (1).  Allora  il 
papa  si  rivolse  a Lione,  città  del  regno  dArles,  e quindi 
in  diritto  dipendente  dall’impero,  ma  in  fatto  libera  e 
padrona  di  se.  Riavutosi  appena  di  una  malattia,  il  papa, 
che  non  reputavasi  neanco  inlerameutc  sicuro  nella  sua  pa- 
tria, fattosi  portare  in  lettiga,  passò  a Vanaginc,  e quindi  a 
Stella,  ove  il  marchese  del  Carretto  lo  raggiunse  per  iscor- 
tarlo  con  buon  numero  di  uomini  armati.  Si  ammalò  quivi 
nuovamente  s'i  clic  dubitossi  della  sua  vita  : migliorando 
alquanto,  si  rimise  in  lettiga,  c accompagnalo  dal  mar- 
chese di  Monferrato,  giunse  ad  Asti,  c vi  trovò  chiuse 
le  porte,  perche  gli  Astigiani  tenevano  per  T imperatore; 
'ina  non  passò  molto  che  vennero  a chiedergli  perdono 
deir  ingiuria , e a menarlo  dentro  alla  città.  A Susa,  egli 
incontrò  otto  cardinali , che  lo  attendevano.  Ottenuto  li- 
i»ero  il  passo  per  la  Savoia  dai  conte  Amedeo,  al  quale 
«pare  promettesse  in  moglie  una  sua  nipote,  con  in  dote 
le  castella  di  Rivoli  e di  Vigliana  nella  valle  di  Susa , 
di' erano  del  vescovado  di  Torino  (2),  passò  il  Monceni- 
sio, calla  fine  giunse  a Lione  addi  2 dicembre  del  i244(3). 

t : 

' ■ (l)  M.  Paris,  /fi'jloriu  AngUae. 

! . (g)  i:A  Annali  Milanesi  o Oalvauo  Fiamma  dirono  che  qiicslii  malri- 

^narniii  fu  celebrato  ; niun  atto  però,  che  ad  esso  alluda  potè  trovare  il  Uui- 
eberon.  K probabile  fosse  una  semplice  promessa  ; seppure  non  parlasi  di 
- Tommaso  di  Savoia , il  quale  , mollo  più  lardi,  nel  1251  , sposò  una  nipote 
del  papa. 

(Il)  N.  DR  Ci  RBio,  Fila  Innocenlii  IV;  — SI.  Paris,  llittoria  Angliae; 
— Annales  GemieHtet,  I.  VI. 

Iv  i-.. 
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DEL  CONCILIU  DI  LIO\K. 


Il  papa  fu  accollo  onorevolmente  a Lione,  ma  c non 
vi  trovò  nò  la  docilità  nè  la  sommessione  che  area  spe- 
rato. Un  giorno  i canonici  della  cattedrale  minacciavano 
di  giltare  nel  Rodano  certi  preti  a lui  devoti,  ed  a quali 
egli  avea  conceduto  delle  prebende  vacanti.  Un  altro  giormi 
uno  de'  notabili  della  città  feria  il  portinaio  del  papa,  il 
quale,  secondo  gli  ordini  ricevuti,  volea  niegargli  l’ in- 
gresso, nè  Innocenzo  potè  ricevere  satisfazione  rispondente 
all'  olTesa  (4).  Egli  avrebbe  volentieri  lasciato  Lione,  ma 
la  difficoltà  di  trovare  un  più  quoto  e securo  soggiorno 
lo  decise  a convocare  quivi  il  concilio  generale  pel  S4  giu- 
gno del  4245  (2). 

Federigo,  saputa  non  senza  sorpresa  ed  ira,  la  fuga 
del  papa,  avea  a lui  inviato  il  conte  di  Tolosa  con  let- 
tere, nelle  quali  prolTerivasi  a fare  quanto  ei  volesse.  II 
conte  giunto  a Savona,  avea  fatto  conoscere  al  papa,  che 
trovavasi  a Genova,  l'oggetto  della  sua  missione;  ma  In- 
nocenzo non  volle  udirne  parola  (3).  Allora  e fece  cu- 
stodire i passi  delle  Alpi,  perchè  d’Italia  nè  uomini,  nè 
danari  potessero  andare  al  pontefice.  E mandò  un  corpo 
di  truppe  a Parma,  ove  il  papa  vi  avea  molti  parenti  ed 

(t)  VI.  Pabis,  Hitloria  Angiiac. 

(2)  Heg.  /nnuetniii  IV,  l.  Il,  n.  648,  649,  650 

(3)  Annalts  tìeiiutmes,  l.  VI;  — De  Gubbio.  Vita  Innocenlil  IV. 
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amici  (1),  facendo  'eleggere  per  podestà  di  quel  comune 
un  Teobaldo  Franco  di  Sicilia,  uomo  a lui  molto  devoto. 
Fece  un  ultimo  tentativo  di  pace , inviando  a Lione  il 
patriarca  d'  Antiochia  con  altri  suoi  ufficiali.  Il  biografo 
d' Innocenzo  IV,  ch'era  nella  corte  del  papa,  assicura  che 
il  papa  accolse  onorevolmente  gli  ambasciatori,  e si  mo- 
strò disposto  alla  pace  a condizione  che  i patti  del  trjrttato; 
fossero  adempiuti  prima  della  convocazione  del  concilio,  e 
che  si  compromettessero  in  lui  le  differenze  de’ Lombardia 
con  r imperatore  (2).  Narrasi  che  Federigo  dicesse  in  quei 
giorni  a'  suoi  famigliarì  ; « Allorchò  io  giuocava  agli  scao 
chi  col  cardinale  de’  Fiescbi  vincevo  sempre  ; ma  i Ge- 
novesi han  messo  la  mano  sullo  scacchiere,  e mi  ban  fatto 
perdere  la  partita  (3)  ». 

Le  lettere  di  convocazione  del  concilio  parlavano  di 
Gerusalemme,  dì  Costantinopoli  e de'  Tartari,  e solo  in 
ultimo,  luogo  accennavano  alle  discordie  esistenti  h-a  la 
Chiesa  e l'lnq>ero;  ma  tutti  presagivano  sarebbe  stato 
questo  r unico  e vero  argomento  della  sinodo.  Federigo 
attendeva  questo  colpo,  e scoprendo  in  Innocenzo  il  di- 
segno di  accrescere  la  sua  autorità  e la  forza  coll'assen- 
timento della  Chiesa  universale,  si  affrettò  ad  afforzarsi 
coll  assentimento  de'  principi  dell'  Impero.  Con  questo  in- 
tento, sul  fine  dì  maggio,  una  generale  dieta  fu  convocata 
a Verona,  nella  quale  intervennero  il  re  Corrado,  i duchi 
d'Austria  (4),  dì  Moravia  c di  Carinzia,  molti  feudatari  di 

(1)  Uno  degli  zii  d'  Innocenzo  cr.i  mono  vescovo  di  Parma  nel  1233  : 
un  nitro  era  allora  arcidiacono.  Tre  sue  sorelle  erano  maritate  con  tre  no- 
bili di  quel  comune  , ed  una  sua  nipote  era  moglie  di  Derlolino  de'  Taver- 
nieri, uomo  autorevole  e potente- 

(2)  De  Critiio,  I.  c.;  — Ravnaldl'S,  .4nnai.  JTrcl.,  an.  t245. 

(3)  AnneUes  Otnueiuet,  l.  VI. 

(4)  lu  quella  occasione  l' imperatore  rese  al  duca  i suoi  beni , e gli 
concedette  il  titolo  di  re , eh'  egli  non  usò  giammai.  Privi/.  Concua.  Due. 
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al  <K  qua  e al  di 'là  doi}c  Alpi,  cd  i dufùitati  dei' comuni 
giitbcllini.  Vi  si  rilrovò  anco  presente  1 impdriitorc  di  Co- 
slairtinopoli.  . ^ i . i ■ I 

Dopo  Itmghe  discussioni  si  decise  d' ini'iiire  'oratori | 
al  concìlio  per  difendere  l' imperatore, 'con  facoltà  d ap- 
pellare, ùi  caso  di  bisc^no,  al  futuro  papa,  ad  un  concilio 
più  generale,  a re  ed  ai  priacipi  cristiani;  Taddeo  di  Scasa  - 
ed  altri  abili  legisti  furono  a ciò  depirtali.  F^derìgo  si  di-! 
efaiarò  pronto  a presentarsi  innanzi  al  concilio,  qualora  ciò 
si  credesse  necessario , 'e  per  questo  da  Verona  ;passù  a < 
Torino  (-1).  ‘ i. 

Giunto  il  giorno  designato  per  F apertura  dei  concìlio', 
trovaronsi  a Lione  i patriarchi  di  Costantinopoli,  Antiocbiai 
cd  Aquilcja,  cenqiiaraala  inetropolilani,  Tescovi,  abati  e. 
delegali  di  capitoli.  1 maggiori  in  numero  erano  gli  spa- 
gnuoli,  pochi  alemanni  c qualcuno  italiano.  I Temfdarì  ,'gli' 
Ospedalieri  e molli  uomini  d armi,  capitanati  da  Filippo 
fratello  del  conte  di  Saveja,  erano  destinati  ad  assicurare* 
la  libertà  delle  deliberazioni,  c a difendere  In  persona  del  papa 
che  i gnelfi  dicean  sempre  insidiata  dall  imperatore.  Questo 
Filippo  di  Savoja,  uomo  di  trista  fama  e di  perduti  co- 
stumi , in  quei  giorni  s'  era  fatto  eleggere  arcidiacono  della 
cattedrale  lionesc,  quantunque  non  fosse  sacerdote.  Ei 
possedea  di  già  più  bonetig  ecclesiastici,  e divenne  quasi 
nel  medesimo  tempo  arcivescovo  di  Lione,  vescovo  di  Va- 
lenza, prevosto  di  Borges,  e decano  di  Vienna;  ed  [ti- 
noceozo  rimase  inerte  spettatore  dì  questo  scandalo  , nè 


Austriae,  PBmrs  de  Vineis,  l.  17,  n,  26.  Matleo  Pari.s  dice  che  Federiso 
proponesse  di  sposare  la  nipulc  del  duca,  che  la  ranciulla,  la  quale  era  piu- 
Tiue  e bella,  niegasse  di  dac  la  mano  ad  uno  scomunicato.  Porse  r'  era  la 
scomunica  che  in  amore  colpisce  sempre  I'  etA  malora.'  ' 

(1)  Rolamdim’S  , I.  r,  e.  13  i — Bpiit.  Univer.  Cardili-  , Pesti  , 
Leg.  I.  II. 
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vi  ap|M)rlò  alcun  rimedio  in  tutto  il  tempo  del  suo  pon- 
tificato (i). 

Il  giovedì , che  segui  la  festa  di  San  Giovanni  Bat- 
tista , il  papa  apri  il  concilio , dando  a cardinali  il  cap- 
pello rosso,  per  dimostrare  con  tal  colore,  che  doveano 
anco  spargere  il  sangue , se  bisognasse , in  servigio  della 
Ghiesa  ; ed  ordinò  portassero  nel  cavalcare  la  valigia  e 
la  mazza  di  argento,  insegne  di  regìa  dignità,  ad  onta 
c dispetto  di  Federigo , il  quale , diceasi , volesse  ridurre 
la  Chiesa  alla  povertà  primitiva  (2).  Uopo  aver  parlato 
della  corruzione  dell  alto  clero , delle  ^ ittorie  dei  Sara- 
ceni , dello  scisma  de  Greci , e delle  invasioni  dei  Tar- 
tari , il  papa  accusò  Federigo  di  corruzione , di  scandali, 
di  eresia  e di  sacrilegio.  Taddeo  di  Sessa  prese  la  parola 
|)cr  dire  che  l’ imperatore  desiderava  ardentemente  com- 
battere i Saraceni  ed  i Tartari , far  rientrare  i Greci 
nell  unità  della  fede  (3),  estirpare  l' eresia , c rendere  alla 
Chiesa  ciò  che  f era  stato  tolto , purché  gli  si  dasse  la 
pace.  « Ma  se  noi  concediamo  ciò  che  il  principe  sco- 
municato desidera , gridava  il  papa , chi  ci  resterà  ga- 
rante della  sua  condotta  ».  — ■ I re  di  Francia 
e d Inghilterra  »,  rispondea  Taddeo;  ma  il  papa  li  ri- 
cusava , allegando  di'  ei  non  volea  inimicarsi  i due  più 
saldi  sostegni  della  Chiesa  , ciò  che  certamente  av- 


(1)  Oallia  cristiana,  t.  IV,  p.  144.  riiiiasi:  uel  godiineotu  di 

(uUi  questi  ricchi  beneliri  pel  corso  di  veotidue  anni  , sotto  quattro  papi  ; 
^ e fu  solo  nel  t‘i67  che  avendolo  (orzalo  Clemente  IV  , o a renunziarc  , o a 
premiere  pii  ordini  sacri  , c’  lasciò  pii  onori  e le  rendile  vescovili  l>cr  spo- 
sare Alice  crede  della  franca  contea. 

(21  M.  l’.iBis,  Uistoria. 

(21  Federico  era  accusalo  di  fomentare  lo  scisma  greco  jicr  aver  dato 
in  moglie  ima  sui  llgliiiola  ( Anna  o Cosianza  1 a Valaco  principe  greco.  La 
fanciulla  nun  era  ancor  fuori  di  puerizia,  e Vatacc  accolse  nel  suo  lelln  una 
italiana  del  seguilo  della  sposa,  la  quale,  senza  averne  il  uonie,  eldie  gli  onori 
c la  potenza  d'  imperatrice. 

L.t  Farina,  T.  V,  Par.  II.  S5 
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verrebbe,  se  Federigo  non  adempisse  alle  sne  pro- 
messe (I). 

La  seconda  sessione  ebbe  luogo  addi  5 luglio.  Il 
papa,  con  voce  interrotta  da  singozzi  descrisse  T infelice 
stato  della  Chiesa  romana , ed  enumerò  tutti  i suoi  mali 
eh'  egli  attribuiva  alle  persecuzioni  di  Federigo.  Il  vescovo 
di  Carinola  (2),  uno  de'  banditi  dal  regno  narrò  i costumi 
e la  vita  di  Federigo  fin  dalla  sua  prima  giovinezza,  lo 
disse  epicureo,  eretico  ed  ateo,  lo  accusò  di  amori  col- 
pevoli colle  donne  saracene,  e del  disegno  di  ridurre  il 
clero  all'indigenza.  L'arcivescovo  di  Terragona  parlò  nel 
medesimo  tenore  ; quello  di  Compostella  esortò  il  papa 
ad  usar  rigore  contro  questo  nemico  della  fede , promet- 
tendo egli  e tutti  i vescovi  spagnuoli  lo  aiuterebbero 
co’ lumi  e colle  persone.  Taddeo  di  Sessa  dichiarò  queste 
accuse  false , c^ilunniose , dettate  da  un  odio  cieco  : mo- 
strò le  lettere  pontificie  in  conlradizione  colle  parole  del 
papa:  disse,  pel  rimprovero  di  eresia  , Iddio  solo  poter 
leggere  ne'  cuori , ma  le  azioni  discolpare  a sufficienza 
l’imperatore,  il  quale,  se  presente,  confonderebbe  i suoi 
nemici  con  una  professione  di  fede  ortodossa.  Rammentò 
Federigo  non  aver  sofferto  giammai  usurai  ne’  suoi  stati, 
il  che  non  potea  dirsi  della  curia  romana  (5).  Affermò 
r imperatore  non  avere  alcun  legame  disonesto  colle  donne 
saracene  ; quelle  che  vedeansi  nella  sua  corte  esercitarvi 
de’  giochi  di  destrezza;  non  ostante  ciò , promise  sarebbero 
allontanate.  Concluse  chiedendo  una  dilazione , per  avere 
il  tempo  di  avvisare  1 imperatore  , affinché,  o si  presen- 
tasse al  concilio,  o dasse  altre  istruzioni  a suoi  amba- 


(1)  M.I’abis,  llisluria 

(2)  La  croD.ica  Ce^eaalc  dice  il  vescovo  di  Catania. 

(3)  • In  hoc  Curiali]  Roniouain  reprcheodens,  quain  constai  hoc  vilio 
maxima  laboranlein  •. 
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sciatori.  Il  papa  si  oppose,  dicendo  che  non  trovavasi  pre- 
parato a subire  il  martirio:  uscirebbe  dalla  città  se  giun- 
gesse Federigo;  ma  gl  inviati  dei  re  di  Francia  e d In- 
ghilterra sì  efficacemente  parlarono,  che  Innocenzo,  co- 
stretto a cedere,  Gssò  la  terza  sessione  pel  dì  17  luglio. 
Gualtiero  d'  Orca,  uno  degli  ambasciatori  imperiali,  parti 
in  gran  diligenza  per  Torino  per  portarne  la  notizia  a 
Federigo  (1). 

Questa  sessione,  come  ho  accennato,  avea  avuto  luogo 
il  dì  5 luglio;  or  fin  dal  27  giugno,  nella  sua  impazzienza 
e sicuro  della  docilità  del  concilio,  il  papa  avea  ordinato 
all'  arcivescovo  di  Magonza  di  far  bandire  in  Alemagna 
la  crociata  contro  l’ imperatore  (2).  E’  probabile  che  quando 
giunse  Gualtiero  d Orca  a Torino , qualcosa  già  ne 
sapesse  1'  imperatore:  certo  è cb’egli  si  niegò  di  com- 
parire come  accusato  innanzi  un  concilio  , sul  quale 
tanto  contava  il  pontefice , e dichiarò  non  volere  ab- 
bassare r onore  imperiale  al  cospetto  di  giudici,  che  gli 
erano  apertamente  nemici:  si  contentò  quindi  di  rinviare 
a Lione  maestro  Gualtiero  accompagnato  dal  vescovo  di 
Frisinga,  da  Arrigo  Hobenlohe  gran  maestro  de  Teutonici 
e da  maestro  Pietro  delle  Vigne  , i quali  non  giunservi 
che  il  dì  20  luglio.  Frattanto  papa  Innocenzo,  11-17  senza 
più  attendere,  avea  aperto  la  terza  sessione.  Taddeo  di 
Sessa  protestò  contro,  ed  in  nome  dell’  imperatore  dichiarò 
appellarsi  fin  dora  della  sentenza  che  sarebbe  pronunziata 
al  papa  futuro,  e ad  un  altro  concilio,  nel  quale  la  più 
parte  delle  chiese  si  trovassero  rappresentate.  11  papa  ri- 
spose adirato  e minaccioso.  Alcuni  inaiali  inglesi  interrup- 


(1)  M.  Paris,  llist.  Angliae-,  —Costo,  fila  del  /'orti.  Innocenzo  IV; 
— Prtrcs  or  Vinris,  Epiet.,  l.  I,  n.  .1. 

(Z)  Hegteia  Innoeentii  IV,  l.  Ili,  n.  ZS. 
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pero  la  (lisrussione  per  d<ir  lettura  di  una  petizione  nella 
quale  si  reclama  contro  le  intollerabili  estorsioni  esercitate  in 
Inghilterra  da'legati  del  papa.  Innocenzo,  confuso  per  questa 
inattesa  digressione  , promise  si  farebbe  diritto  alle  loro 
dimando,  ma  interdisse  ogni  ulteriore  discussione,  e senza 
raccogliere  i voti  de’  padri  , si  affrettò  a pronunziare  la 
scomunica,  non  colla  consueta  formula,  consetisieiue  it  sacro 
concilio,  ma  con  I’  altra  , presente  il  sacro  concilio.  Dopo 
una  lunga  narrazione  di  tutti  i delitti  c le  colpe,  onderà 
accusato  1'  imperatore,  il  papa  concludeva:  « Considerando 
le  cose  sopraddette  e molti  altri  eccessi  nefandi,  dopo  avere 
maturamente  ed  accuratamente  deliberato  co'  fratelli  nostri 
e col  santo  Concilio,  noi  che  tenghiamo  sulla  terra,  quan- 
tunque indegni,  le  veci  di  Gesù  Cristo,  noi  cui  è stato 
detto  nella  persona  del  bealo  Pietro:  Tulio  ciò  che  la  le-- 
gherai  sulla  terra  j sarà  legalo  ne’cieli,  annunziamo  e di- 
chiariamo legato  dai  suoi  peccali,  privato  dal  Signore  di 
ogni  onore  e dignità  il  suddetto  principe , il  quale  si  è 
reso  indegno  dell'  impero  e dei  regni , nè  per  le  sue  ini- 
quità può  più  regnare  o imperare;  e di  ciò  noi  Ip  priviamo 
per  sentenza.  Noi  sciogliamo  io  perpetuo  lutti  quelli  che  a 
lui  sono  legali  con  giuramento  di  fedeltà,  proibendo  fer- 
mamente colf  autorità  apostolica  che  alcuno  gli  ubbidisca 
come  ad  imperatore  o come  a re  ; e decretando  che  chiun- 
que gli  dia  consiglio,  aiuto  o favore,  come  ad  imperatore 
e come  a re,  sia  ipso  facto  sottoposto  alla  sentenza  di 
scomunica.  Coloro  i quali  han  diritto  elettorale  nelf  Impero 
eleggangli  im  successore.  Pel  regno  di  Sicilia  cureremo 
noi  di  provvedere , col  consiglio  de  nostri  fratelli , nella 
guisa  che  più  conveniente  giudicheremo  (I)  ». 


(<)  • lll>  aulcm  ad  qiios  in  oundoin  linperio  iniperaturis  spoetai  olectiu 
elittant  libere  .succcs.sorciii.  De  pracfalo  Siciliar  repno,  pro*iderc  curabimus  ^ 
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Questa  scntenaa , conic  scrive  il  contemporaneo  Mat- 
teo Paris,  cagionò  in  tutti  stupore  ed  orrore  (i).  Taddeo 
di  Sessa  si  mise  a piangere  c a signozzare  esclamando: 
« Oh  giorno  funesto!  »,  mentre  i padri  spegnevano  i 
loro  cerei.  Terminata  quella  cerimonia,  e dati  in  fretta 
alcuni  provvedimenti  per  la  disciplina  ecclesiastica,  il  papa 
dichiarò  sciolto  il  concilio,  ed  intuonò  il  Te  Detm.  Allora 
Tadd<;o  di  Sessa  gli  disse:  « Ora  si  gli  eretici  potranno 
rallegrarsi , i Karismieni  dominare  senza  ostacolo  la  Terra 
Santa,  ed  i Tartari  minaaàare  impunemente  I Europa  ». 
« Ho  compiuto  il  mio  dovere,  rispose  Innocenzo:  che  Iddio 
compisca  la  sua  volontà  »:  ed  usci  (2). 


LXXII. 

DR'  MITAIIENTI  SECIITI  IN  ITALIA- 


L’  annunzio  del  resultalo  del  concilio  c della  crociala 
bandita  contro  f imp(‘ratorc  riaccese  la  guerra  in  Italia,  non 
solo  fra  città  guelfe  e città  ghibelline,  ma  anco  in  seno 
de' medesimi  comuni.  A Reggio  i guelfl  e ghibellini  ven- 


cum  corunclcm  rrairum  ooslrornm  consilio,  sicul  viderimus  cipedire  For- 
mula (Upmitionis  Friderici  II.  I testi  pubMiciti  in  Matteo  Paris,  negli  An- 
nali Ecclesiastici  • nella  raccolta  delle  epistole  di  Pietro  delle  Vigne  banno 
parecchie  varianti. 

(1)  • Non  sine  omnium  audientium  et  circumstantinra  stupore  et 
horrore  •. 

(2)  M.  Pabis  , Uitloria  Angliaii  — .innales  Genutnsei,  I.  VI;  Mo- 
NAcmis  PATAViNiis,  Chrotiicon;  — De  Ciiubiu,  Vita  Innocentii  IV;  PBTBts 
DE  ViNEis,  Fpisl-,  I.  I,  n.  3;  — Ravnai.dis.  .innales  Fccltiiait. 
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nero  alle  armi , cd  essendo  stati  rodi  o sconGtti  i primi , 
Tommaso  da  Fogliano,  eh' em  nipote  del  papa,  i Roberti, 
i Lupisini,  i Bonifazj  cd  altri  di  parte  guelfa  furon  cac- 
ciati dai  comune  (i).  A Parma,  ove  come  innanzi  accennai, 
il  papa  vi  avea  molti  parenti,  un  suo  nipote  era  stato 
eletto  vescovo,  c vi  s era  adunata  una  numerosa  colonia 
di  domenicani,  ausiliati  dal  quale,!  Rossi  guelfi  tentavano 
togliere  il  reggimento  del  comune  a Neri  ghibellini.  Fe- 
derigo andovvi  di  persona , e fece  bandire  i Rossi , i 
Lupi , i Correggeschi , tutti  cognati  e nipoti  d' Innocenzo 
cd  altri  di  loro  parte,  i quali  ritiraronsi  a Piacenza  (2). 

Nel  settembre  del  1245 , Federigo  tenne  in  Parma 
una  corte  solenne,  nella  quale  confermò  a’  comuni  ghi- 
bellini tutti  i privilegi , e richiese  da  loro  e dai  signori 
feudali  un  nuovo  giuramento  di  fedeltà  (3).  Verso  quel 
tempo  gli  Alessandrini , mutando  nuovamente  parte  por- 
tarono a Federigo  le  chiavi  della  loro  città  e gli  conse- 
gnarono le  loro  castella;  ed  il  somigliante  fecero  i mar- 
chesi di  Monferrato , di  Ceva  c del  Carretto , e forse  anco 
il  conte  di  Savoja  (4). 

Di  poi  r imperatore  passò  a Pavia,  e di  là,  alla  testa 
di  un  esercito,  mosse  contro  Milano;  ma  essendo  usciti 
contro  ì Milanesi,  e'  non  potò  passare  il  Ticino  ad  Abbiate 
nè  il  Ticinello  a RulTalora  e a Casteno  come  tentava,  si 
che  i due  campi  rimasero  a fronte  più  di  venti  giorni , 
separati  dal  corso  delle  acque.  Allora  Federigo  ordinò  al 


(1)  Memoriale  Poleel.  Regiens.  i — ,'4nnale5  Velrret  Uutin. , apud 
Mcratobii'm,  Rer,  ìlat.  Script.,  I.  Vili,  XI. 

(2)  Chronicon  Parmense,  apud  iUiHA  tOBicM,  Rer.  Hai.  Script.,  t.  IX; 
— Arri),  Storia  di  Parma,  proc.  t.  IH,  ri.  “4,  7%. 

(3)  Curia  Parmene,  I’ertz.  I.eg.,  t.  II. 

(4)  anna/ei  Cmuensei,  l.  VI;  — Oauvancs  Klamma,  Mairip.  Piar., 

c.  279. 
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re  Enzo,  il  quale  area  dato  una  rotta  a'  Piacentini,  di 
girare  la  posizione  nemica , ed  il  giovine  principe , se- 
guito da  quei  di  Panna , Cremona , Reggio  e Bergamo , 
passò  improvvisamente  il  (lume  Adda  vicino  a Cassano, 
ed  arrivò  a Gorgonzola,  ove  si  trovò  a fronte  due  delle 
porte  di  Milano  comandate  da  Simonc  da  Locamo  (I). 
Si  venne  a giornata  , ed  Enzo  , che  combatteva  nelle 
prime  Ole  , fu  rovesciato  da  cavallo  e fatto  prigio- 
niero ; ma  quei  di  Reggio  e di  Parma  accorsero  a tempo 
ih  suo  aiuto,  e giunsero  a liberarlo:  non  poterono  però 
forzare  il  passo,  e dovettero  ritirarsi  (2). 

Inoltrandosi  frattanto  1’  inverno , e componendosi  in 
gran  parte  1'  esercito  imperiale  delle  milizie  de'  comuni , 
le  quali  non  poteaiio  a lungo  rimanere  fuori  delle  loro 
case,  r imperatore,  lasciando  i merceiiaij  al  re  Enzo,  nel 
di  12  novembre,  sciolse  il  campo  , ed  e'  se  ne  andò  a 
Grosseto  in  Toscana  (5). 

Pria  di  lasciare  la  Lombardia , 1'  imperatore  si  rap- 
pacificò co’  Veneziani.  Tre  ambasciatori  della  repubblica, 
intervenuti  al  concilio  di  Lrone,  s’erano  di  là  partili  scon- 
tenti e scandalizzali  del  papa.  Traversando  la  Savoia  erano 
stati  arrestati  da  quel  conte  come  nemici  dell’  impero;  ma 
Federigo  gli  avea  fatti  rimettere  in  libertà.  Allora  i tre 
Veneziani  andarono  a ringraziare  l’ imperatore,  dicendogli 


(1)  La  milizia  Milanc.se  era  divisa  in  porle  , come  in  altre  cilli  in 

quartieri,  in  sestieri:  in  parrocchie 

(2)  Oli  Annali  Milanesi  dicono  che  il  re  fa  fallo  prigioniero,  c’quiiidi 
rilasciala,  mediante  una  grossa  somma  di  danaro  ed  il  giuramenio  non  ri- 
metterebbe più  piede  sul  territorio  di  Milano  i il  che  non  c probabile.  La 
cronaca  di  Reggio  dice  ; 

■ El  raptus  futi  rtx  , et  recuperatus  per  Populum  Reginum  et 
Parmensem  >. 

(3)  Annales  Medhlanensesi  — Galvam'S  Fi.amhA,  l.  c-;  — Memo- 
riale Potett.  Regi  ; — .Innalcs  Eenuenscs  , l.  17  ; — l'hronicun  Piacene 
tinum. 
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che  (]isa|>pni^av.TDo  (]iiantu  avca  fatto  il  papa  , nelle  cui 
opere  vedevano  la  rovina  della  Cristianità.  « Non  ostante 
il  male  che  voi  avi'te  fatto  al  nostro  regno,  rispose  l’im- 
peratore. i vostri  mercadanti  han  sempre  trovato  in  Sicilia 
sicurezza  e protezione.  La  nostra  discordia  sarà  fatale  a 
tutti  e due  e la  pac«  nel  nostro  interesse  comune  ».  — 
« Che  la  vostra  altezza  dimentichi  le  antiche  ingiurie , 
replicarono  i Veneziani , c che  la  concordia  regni  fra 
Venezia  e l'impero  ». — « In  nome  di  Dio,  cos'i  sia  ! » 
esclamò  Federigo;  ed  un  trattato  di  pace  fu  concluso,  il 
quale  durò  in  vigore  per  molti  anni  (1). 

Da  ciò  che  ho  narrato  si  vede  quanto  le  scomuni- 
clie  fossero  in  quel  tempo  in  Italia  cadute  in  discredito , 
anco  pronunziate  in  un  concilio  geJieralc. 


LX.\m. 


UKLLA  KIKELLIOMi  DHL  ItKt.Nt). 


Da  quando  Innocenzo  IV  avea  deciso  la  rovina  di 
Federigo,  tutte  le  sue  cure  erano  state  rivolte  a raccòrrò 
danaro,  cavando  ingenti  somme  dalle  chiese  di  di  Fran- 
cia c d' Inghilterra  (2) , si  che  i suoi  contemporanei  Io 
dicevano  il  più  ricco  papa  che  mai  si  fosse  seduto  sulla 


(1)  Damhii.cs,  Chronicon;  — Maut.  di  Canal,  f-  .19,40. 

(2)  Vedemmo  le  doglianze  ed  I reclami  prei>enlati  al  concilio  di  Lione 
dagli  ambasciatori  inglesi.  Malico  l'arìs  da  i particolari  di  quelle  inaudite 
estorsioni.  Per  la  Francia  si  può  riscontrare  Miebaud,  Uisl.  dea  C'roisades, 
I.  XIII. 
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cattedra  apostolica  ( 1 ).  A Lione,  ove  il  papa  parlava  scin* 
pre  della  sua  povertà  , egli  ebbe  ricchi  doni  in  oro,  ar- 
gento, cavalli,  vesti  e pietre  preziose  (2).  L'abate  di  Clu- 
ny  gli  dette  somme  considerevoli , ed  in  oltre  ottanta  pa- 
lafreni per  lui , ed  una  chinea  ed  un  cavallo  da  soma 
per  ciascun  cardinale  (3)  ; nè  I abate  di  san  Dionigi , e 
r arcivescovo  di  Ruen  si  mostrarono  meno  generosi  , e 
ricchi  meno  ; e fu  notato  che  l' abate  di  Cluny  fu  dopo 
poco  eletto  vcs<;ovo  di  Langres,  quello  dì  San  Dionigi 
arcivescovo  di  Ruen,  e quello  di  Ruen  Cardinal  vescovo 
di  Albano  (4).  Quando  il  papa  andò  a Cluny , I abate  gli 
dette  altri  3,000  marchi  d' argento  ed  Innocenzo  per  com- 
pensarlo lo  facilitò  a levare  una  colletta  di  un  decimo 
delle  rendite  su  tutte  le  case  del  suo  ordine  (5). 

Il  papa  curando  poco  i reclami  che  sorgevano  da 
tutte  le  chiese , le  mormorazioni  de'  fedeli , le  accuse 
degli  avversai],  e le  satire  de  poeti  (6),  studiavasi  sem- 
pre d' impinguare  il  suo  tesoro , e d'  inaridire  la  sorgente 
di  quello  di  Federigo.  Con  questo  intento  egli  inviava 
suoi  nunzj  in  Egitto,  sperando  poter  rompere  quelle  re- 
lazioni che  tanto  giovavano  alla  prosperità  della  Sicilia. 
La  risposta  del  sultano,  la  quale  si  conserva  nell  archi- 
vio del  Vaticano,  è cosi  concepita;  « Ambasciatori  dei 
santo  papa  dei  Cristiani  sono  venuti  a noi,  c sono  stati 


(1)  • Innocentius  IV  inlfr  umms  npustolos  a S.  Pelro  dilior  fuit,  $i- 
cut  refertar,  ìd  pecunia  el  Ibesauris  >.  Chronicon  S-  Pctri  Erfurt. 

(2)  Si  diceva  cb'epli  atea  Talto  incendiare  apposta  il  suo  guardaroba, 
per  poter  dire  di  aver  perduto  ogni  cosa. 

(3)  IH.  Paris,  oltre  di  questo  dono,  parla  di  altri  trenta  palafreni  e 
trenta  cavalli  da  soma  donanti  al  papa  dal  medesimo  abate  di  Cluu),  il  quale 
esercitava  nel  palazzo  papale  gli  offici  di  cavallerizzo,  itabularius. 

(4)  M.  Paris  Hitloria. 

(5)  Gallia  Crùfiana,  I.  Ili,  p,  6S4. 

(6)  Una  di  queste  salire,  csiratia  dai  SIS.  del  Vaticano,  c pubblicala 
da  Raumer,  I.  IV. 

La  FaniNA.  T.  V,  Par.  II.  iti 
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onorevolmente  ricevuti.  Ci  han  parlato  del  Cristo,  che 
noi  conosciamo  c glorifichiamo  più  di  voi , e del  vostro 
desiderio  di  dar  la  pace  a’  popoli  , ciò  che  sempre  desi- 
dera il  nostro  cuore.  Ma  voi  non  ignorate , che  fin  dal 
tempo  del  sultano  nostro  padre  ( Iddio  voglia  inalzarlo 
nella  sua  gloria  ! ),  esisteva  una  sincera  amicizia  fra  noi 
e 1'  imperatore  dei  Romani.  Per  trattar  con  voi  noi  ab- 
biamo quindi  bisogno  del  suo  assentimento , c per  otte- 
nerlo manifesteremo  il  desiderio  vostro  a' nostri  inviati 
alla  corte  imperiale  (1)  ».  Se  questa  lettera  è autentica 
come  pare,  il  papa  intendea  stringere  per  sè  quei  trattati, 
che  avea  condannati  colla  scomunica  in  Federigo;  ma  la 
risposta  del  mussulmano  dovetf  essergli  cagione  di  con- 
fusione e di  vergogna. 

Frattanto  una  congiura  si  ordiva  nel  regno  contro 
r imperatore;  ed  alcuni  degli  stessi  suoi  familiari  aveano 
promesso  di  ucciderlo  (2),  mentre  altri  attendevano  in 
Terra  di  Lavoro  la  morte  dell'imperatore  per  invadere  il 
regno  e chiamare  alla  rivolta  i malcontenti.  Federigo  sog- 
giornava ancora  a Grosseto,  ove  avea  fatto  venire  le  sue 
pantere,  i suoi  cani  ed  i suoi  falconi  per  darsi  buon  tempo 
colla  caccia  nelle  maremme  di  Toscana,  quando  uno  dei 
congiurati,  un  tal  Giovanni  Prcsenzano,  o gli  mancasse 
r animo  all'  avvicinarsi  del  periglio,  o sperasse  largo  pre- 
mio alla  delazione,  si  presentava  al  conte  di  Caserta,  vi- 
cario imperiale  nel  regno,  e gli  rivelava  la  congiura,  ed 
i nomi  de' congiurati.  Il  vicario  mandò  sollecito  avviso 


(1)  Reg.  tnnoceniii  IV , ann.  Ili , n.  29;  — Rathaldcs,  Annoi.  Ec- 
cles.,  an,  12ii,  §.  53. 

(2)  • Eicellentiac  Doslrae  Sdelibas  quinimodomeslicis  potins  et  alomnis  >. 
Prtrus  dr  Vineis,  I.  Il,  n.  10.  Nella  raccolta  delle  epistole  di  Pietro  delle 
Vigne  ve  ne  sono  parecchie  , che  certamente  non  furono  da  lui  redatte  , ed 
alcune  con  data  posteriore  alla  disgrazia  cd  alla  morte  di  lui. 
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air  imperatore  ; ma  prìmachè  alcun  provvedimento  fosse 
preso , i congiurati  seppero  d' essere  stati  traditi , ed  af- 
frettarono la  rivolta,  che  oramai  non  potevano  più  dila- 
zionare senza  loro  certa  mina.  Con  questo  intento,  lasciati 
in  fretta  i luoghi  ne' quali  trovavansi,  fuggirono  in  Pu- 
glia, é quivi  presero  le  armi.  Fra  costoro  erano  i due  Agli 
dell' antico  gran  giustiziere  Arrigo  di  Morra,  Andrea  Ci- 
cala genovese,  al  quale  altra  volta  l'imperatore  avea  affi- 
dato il  comando  di  un  esercito , la  nobile  famiglia  de'  San- 
severino,  tre  de'Fasanella,  quel  Teobaldo  Franco,  o Fran- 
cesco, che  vedemmo  podestà  in  Parma,  ed  altri  molti,  i 
quali  fino  a quei  giorni  erano  stati  reputati  amici  e de- 
voti dell'  imperatore,  e nella  sua  corte  aveano  esercitato 
ragguardevoli  ufficj  e grande  autorità.  Le  truppe  reali,  a 
marcia  forzata,  raggiunsero  gl'insorti,  e li  ruppero  e scon- 
fissero nei  piani  di  Canosa;  ma  coloro  i quali  poterono 
salvarsi  si  ritirarono  verso  Salerno,  ove,  occupate  le  due 
fortezze  di  Scala  e Capaccio,  attendevano  gli  eventi  (!}. 

F ederigo  in  Toscana  s' era  fatto  dare  ostaggi  da  tutte 
le  città,  non  meno  ghibellini  che  guelfi;  ma  poi  i ghi- 
bellini avea  liberati,  ed  i guelfi  ritenuti  nel  castello  di  san 
Miniato  al  Tedesco.  A Firenze  egli  avea  dato  aiuti  palesi 
a' suoi  amici,  e principalmente  agli  Uberti  perchè  cac- 
ciassero i loro  avversai].  La  lotta  cominciò  dentro  le  mura, 
ove  ogni  casa  divenne  un  fortilizio,  c fu  più  tardi  che 
i ghibellini,  cogli  aiuti  degl’ imperiali,  poterono  ottenere 
una  completa  vittoria.  Allora  i guelfi  dovettero  uscire  dalla 
città,  c ridursi  a Montevarchi  ed  in  altri  castelli,  ed  i 
ghibellini  disfecero  i palagi,  i fortilizi  e le  torri  de'  loro 
nemici,  fra’  quali  il  palagio  de'  Tosinghi  in  Mercato  Vec- 


(1)  Prtrcs  dr  Vinris,  I.  e.  ; — M.  Paris,  Hiit.  Angl.  ; — Annaitt 
tienuenaes,  l.  17. 
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chio  alto  novanta  braccia,  con  la  sua  torre  alta  cento  trenta, 
e la  bella  torre  degli  Adimari , alta  cento  venti  braccia , 
sulla  piazza  di  San  Giovanni  (!]. 

Nella  pasqua  del  -1246,  1 Imperatore  Federigo  con- 
vocava in  Grosseto  una  corte  solenne,  alla  quale  interve- 
nivano molti  nobili  feudataij,  e deputati  de' comuni  ghi- 
bellini. Trattavasì  di  una  impresa  contro  Genova,  ma  ri- 
chiamato nel  regno  dalla  rivolta,  l' imperatore  dispose  che 
il  re  Enzo  ritornasse  in  Lombardia  col  titolo  c I'  autorità 
di  vicario  imperiale;  Federigo  d'Anliochia,  altro  suo  figlio 
naturale  , rimanesse  in  Toscana  con  officio  somigliante  ; 
e che  Marino  d' Eboli  prendesse  il  governo  del  ducato 
di  Spoleto.  Si  narra,  che  nei  regali  che  i principi  solevano 
in  quelle  occasioni  presentare  all'  imperatore,  fosse  notato 
un  cavallo  di  buona  razza,  ma  scarno  e vecchio,  dono 

del  marchese  di  Malaspina  , e che  1’  imperatore  , ve- 

dutolo, dicesse  : « Questo  cavallo  fu  un  giorno  un  nobile 
animale , pieno  di  fuoco  e di  vigore.  Il  nostro  Impero , 
del  quale  egli  è il  simbolo  vivente , ebbe , come  lui , la 
sua  bella  età  ; ma  dopo  d' essere  stalo  forte  e temuto,  è 
oramai  caduto  s'i  basso , che  il  suo  capo  non  ha  più  nulla 

uè  in  Italia , nè  in  Alemagna , e che  i re , eh'  egli  fece 

tremare,  sdegnano  oggi  la  sua  alleanza  ».  Questo  discorso 
non  par  probabile  ; ma  è certo , che  il  Marchese  Ma- 
laspina , il  quale  l' anno  innanzi  avea  spergiurato  la 
fede  a'  guelfi  per  darsi  a Federigo , preparavasi  a fare  il 
somigliante  con  Federigo;  ciò  che  fece  nell' agosto  se- 
guente (2). 


(1)  Ricordano  Malrspim,  Storie  Fiorentine,  v.  137.  Ricordano  mette 
la  cacciala  de'  guelfl  nel  1248  ; Tolomeo  da  Lucca  e le  cronache  Sanesi , 
nel  I2Ì7;  l'Ammirato  del  1249. 

(2)  .Innolci  Mediolanentei , apud  Mciiatobicm  , Ber.  hai.  Script., 

t.  xn. 
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Frattanto  il  conte  di  Acerra  avea  ripreso  agl'insorti 
del  regno  il  castello  di  Scala  ed  assediava  Capaccio  quando 
giunse  r imperatore.  La  sua  presenza  ricondusse  alla  sua 
ubbidienza  tutti  coloro, -i  quali  aveano  seguiti  quei  moti 
per  la  falsa  voce,  sparsa  ad  arte,  che  1'  imperatore  era 
morto  in  Toscana.  Il  papa  inviava  a'  congiurati,  eh’  ei 
chiamava  suoi  figli  carissimi,  più  lettere  di  lodi,  esortan- 
doli a resistere  al  novello  Faraone  , promettendo  loro  la 
protezione  dell’Altissimo  e gli  aiuti  della  Chiesa  (I);  ma 
Iddio  non  operava  miracoli,  gli  aiuti  promessi  non  giun- 
gevano, ed  e’,  per  deficenza  di  forze  e di  vettovaglie,  ca- 
devano io  mano  dell'  imperatore  , pochi  salvandosi  colla 
fuga  (2).  La  vendetta  di  Federigo  fu  crudele  e spietata  : 
dopo  le  persecuzioni  avea  sofferte  , ed  i tradimenti  gli 
erano  stati  orditi , la  sua  natura  s’era  intristita,  e l'antica 
severità  erasi  mutata  in  ferocia.  Il  castello  di  Capaccio 
fu  saccheggiato,  arso,  disfatto  dalle  fondamenta:  i più  rag- 
guardevoli abitatori,  puniti  di  morte  o di  esiglio:  i capi  della 
ribellione  , torturati  perchè  rivelassero  le  loro  corrispon- 
denze col  papa,  e confessassero  essere  egli  stato  l’incitatore 
della  rivolta  (5)  : alcuni  di  loro  ebbero  cavati  gli  |occhi , 
meno  il  naso,  recisa  una  roano  ed  un  piede;  e Federigo 
voleva  far  stampare  sulle  loro  fronti  , con  ferri  roventi 
la  lettera  del  papa,  ed  in  quella  guisa  mandarli  attorno 
per  le  corti  di  Europa;  ma  i suoi  consiglieri  lo  dis- 
suasero di  dare  questo  osceno  ed  orribile  spettacolo  al 
mondo  (4).  Nelle  carcerédel  palagio  reale  di  Palermo 


(1)  Rtg.  /nnocenlii  /K,  /.  ///  , n.  17,  18. 

(2)  Petrl's  db  Vineis,  Epittol.,  I.  Il,  n.  10,  20. 

(3)  • Et  mortis  et  eibaeredalioois  nostrae  Sum.  Pont.  as.seruot  ìd- 
leotorcm  ■.  Ibid. 

(4)  Da  una  lettera,  che  si  trura  in  uno  deicod.  MSS.  del  Principe  di 
Fitalia  , si  vede  che  Teubaldo  Franco  fu  in  quel  misero  stalo  mostrato  al 
popolo.  La  lettera  comincia  : • Convenite  populi  et  ridete  •. 
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furono  rinchiuse  vcntiduc  donne,  mogli  o figliole  de'con- 
giurati,  ed  alcune  di  esse  non  recuperarono  giammai  < la 
libertà.  Federigo,  come  solea  in  sìmili  casi,  narrò  il  tutto 
a'  prìncipi  cristiani  e raccolse  e pubblicò  le  testimonianze 
le  quali  provano  il  papa  essere  stato  1'  autore  ed  il  pro- 
motore della  congiura  e della  rivolta  (1).  E veramente 
il  papa  non  fece  nulla  che  serrisse  a purgarlo  di  que- 
st' accusa  ; e le  lettere  alle  quali  ho  accennato , ed  i fatti 
che  seguirono  provano  che  non  calunnìavalo  l' imperatore. 
Dal  registro  di  papa  Innocenzo,  l'originale  del  quale  si 
serba  nell’  archivio  del  Vaticano , si  vede  che  Pandolfo 
Fasanella , uno  de’  capi  della  congiura , per  la  sua  fedeltà 
e devozione  alla  Chiesa , ebbe  dal  papa  1 investitura  di  un 
feudo  posto  nella  diocesi  di  Salerno  ; Giberto  suo  fratello , 
altre  terre  feudali  ; Guglielmo  fratello  di  Teobaldo  Franco, 
la  città  di  Sarno  ; Oddo  di  Laviano , quella  di  Consa  (2). 
E vero  che  Innocenzo  dava  cos’i  ciò  che  non  possedeva, 
perchè  erano  tutti  luoghi  nella  dipendenza  di  Federigo; 
ma  questo  non  è che  un  argomento  di  più  per  provare 
o la  malafede  del  papa , o i suoi  ambiziosi  disegni , o 
r una  e gli  altri.  Nel  medesimo  registro  si  trova , che  In- 
nocenzo , saputa  la  rivolta , avea  ordinato  si  levasse  una 
colletta  negli  stati  della  Chiesa , e quivi  ed  in  Lombardia 
si  bandisse  la  crociata  contro  l’eretico,  lo  scomunicato 
Federigo  (3).  1 cardinali  di  Santa  Maria  in  Trastevere  e 
di  Santa  Maria  in  Cosmedin,  chiamati  alle  armi  i guelfi 
dell’  Italia  centrale , marciavano  contro  il  ducato  di  Spo- 
leto; ma  eran  rotti,  e sconfitti  da  Martino  da  Ebolo,  il 
quale  facea  loro,  se  non  esagerava  Federigo,  5.000  pri- 


(1)  Pbtrus  ds  ViSBis,  Episl.,  l.  Il,  n.  10. 

(2)  Iteg.  Innocentii  /!',  l.  Ili,  n.  898,  899,  90:t,  90i. 

(3)  !..  Ili,  n.  12,  13,  23. 
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gioDÌrri  ( 1).  Una  reazione  scoppiava  allora  in  Viterbo , 
ove  i molli  fuorusciti  ghibellini  entravano  in  anni , ed 
occupavano  il  reggimento  del  comune. 

Vinta  la  rivolta  sul  continente,  Federigo  rivolse  le 
armi  contro  i Saraceni  di  Sicilia,  i quali  nuovamente  tu- 
multuavano ; ma  inseguiti  di  monte  in  monte , dopo  osti- 
nata difesa,  dovettero  posare  le  armi;  c l’ imperatore,  che, 
nelle  sue  continue  guerre  colla  Chiesa,  più  (idavasi  de'  Sa- 
raceni, che  de’ Cristiani , usò  moderatamente  la  vittoria 
facendo  trasportare  a Lucerà  le  ultime  tribù  mussulmane 
deir  isola  (2). 

In  quel  tempo  papa  Innocenzo  fece  prendere  in  Lione 
due  uomini  di  oscura  condizione,  e rinchindcrc  in  car- 
cere, dicendo  eh' erano  stati  inviati  dall'imperatore  per 
ammazzarlo;  « ma  vi  furono  molti,  come  scrive  il  Mo- 
naco Matteo  Paris,  i quali  dissero  essere  stata  questa  una 
astuta  e fraudolenta  invenzione  (3)  ». 

LXXIV. 


UKLLB  COSE  DI  UEMAGNA. 


Nella  primavera  del  11146 , papa  Innocenzo  inviava 
in  Àlcinagna  Filippo  Fontana  vescovo  di  Ferrara,  colla 


(1)  PRTRt's  DB  ViSBis.  Epi$t. , l.  Il , n.  lO.  — L’ esercita  guelfo  era 
priucipalmente  composto  da'popoli  di  Perugia  e di  Assisi.  Negli  antichi  an- 
nali di  Modena  si  legge:  • Eodem  anno,  1246,  Pernsini  conflicti  fuerunt  a 
Federico  Imperatore  •. 

(2)  Pktmcs  db  ViNBis,  I.  II,  n.  12-  *• 

(3)  ■ Fuerunt  qui  diieruul  hoc  astute  fuisse  invcntuin,  et  fraudulentein 
prucuratuiu  • . M.  Pabis,  Uist.  Anglic. 
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missione  di  procurare  reiezione  di  un  nuovo  re  de  Ro- 
mani, senza  avere  alcun  riguardo  a Corrado  figliuolo  di 
Federigo,  il  quale  non  era  ne  scomunicato,  nè  deposlo  (i). 
Il  papa  proponeva  agli  elettori  Arrigo  langravio  di  Tu- 
ringia,  uomo  accusato  di  aver  tolto  i beni,  e forse  anco 
la  vita,  a un  nipote,  del  quale  era  tutore  (2).  Questo 
Arrigo,  soprannominato  Raspe  era  parente  di  Federigo, 
il  quale  lo  avea  designato  per  ministro  al  suo  figliuolo 
Corrado,  e due  anni  innanzi  lo  avea  mandalo  ambasciatore 
di  pace  alla  corte  di  Roma  (3).  É probabile  che  Inno- 
cenzo, fin  d' allora,  l'avesse  attirato  alia  sua  parte,  fa- 
cendo scintillare  a'  suoi  sguardi  lo  splendore  di  una  co- 
rona; al  che,  pare  accenni  una  lettera  del  pontefice  colla 
data  de' 21  maggio  1244,  nella  quale  si  legge;  « Con- 
tinuate con  ardore  l' opera  di  fede  iniziata  di  concerto  colla 
Sede  Apostolica  (4)  ». 

Che  che  ne  sia,  egli  è certo  che  papa  Innocenzo  vo- 
lea  far  servire  a' suoi  disegni  la  cupidigia,  l'ambizione  c 
la  gelosia  de' principi  alemanni,  a' quali  non  cessava  giam- 
mai di  rammentare  Federigo  preferire  Italia  ad  Alemagna; 
c come  che  il  langravio  mancava  di  danaro,  per  comin- 
ciare la  guerra,  il  papa  gli  mandò  alcuni  dicono  25,  al- 
tri 50,000  marchi  di  argento  al  peso  di  Vienna  (5).  Ad 


(1)  Rtgesla  Innocentii  IV,  l.  Ili,  u.  6. 

(2)  it/onum.  Land.  Thuringiat,  apud  Menkemum,  t.  II. 

(3)  Era  dello  Raspe  da  Raspenlierg  borgo  della  Tiiringin.  r.iudilla  fi- 
gliuola di  Corrado  III  imperalore,  zio  di  Federigo  Barbarossa,  fu  la  madre 
di  Ermanno  I langravio  di  Turingia  , padre  di  Arrigo  Raspe.  — In  un  di- 
ploma di  Corrado  re  de'  Romani  figliuolo  di  Federigo  II , si  legge  : • Heii- 

riei  Lanl.  Thuringiae quero  Aug.  Pai.  nosler  procuralorem  nobis  et 

Imperio  depulavil  per  Germaniam  •.  ilonum.  Boiea,  t.  XXX,  p.  284. 

(4)  Regista  Innocentii  IV,  l.  I,  n.  645. 

(5)  Se  si  Iralta  di  danaro  auslriaco , i 50,000  marchi  di  Vienna  rap- 
presentano 2,923,313  franchi.  I 18  soldi  di  Vienna  nel  Delfinalo  valevauo  20 
soldi  antica  lira  tormie. 
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onta  di  luU«  le  mene  adopratc  in  Alcinagna  dal  vescovo 
di  Ferrara,  che  i guelfi  stessi  diesano  uomo  dissoluto  e 
crudele,  amante  delle  donne  e del  vino,  figliuolo  di  Belial, 
ma  così  sottile  dello  spirilo  come  grasso  della  |>ersoaa  (i)  ; 
ad  onta  de' danari,  delle  promesse  e delle  scomuniche  del 
papa;  il  re  di  Boemia,  i duchi  di  Brunswik,  di  Brabaole, 
di  Baviera  e di  Sassonia,  i marchesi  dì  Brandeborgo  c di 
lUisuiu  teouer  fede  a Federigo  e a Corrado,  ma  i tre 
elettori  ecclesiastici  di  Magouza,  Colonia  e Treveri,  l'arci- 
vescovo di  Brema,  ed  i vescovi  di  Slrasborgo  , di  Spira 
e di  Metz  si  radunarono  ad  Ilocbeim,  addì  ^0  maggio 
del  1246,  e senza  alcuna  delle  formule  usilate,  procla- 
marono Arrigo  Baspe  re  dei  Romani  (2) , il  quale , d' al- 
lora in  poi , dai  principi  laici , per  derisione , era  sopran- 
nominato il  rt  de'  preti  {5). 

Arrigo  radunò  un  esercito  e convocò  una  dieta  a 
Francoforte,  per  {irender  quivi  la  corona.  11  re  Corrado 
levò  anch'egli  un  esercito  e gli  corse  contro.  Addì  20 
agosto  i due  eserciti  vennero  a giornata  non  lungi  da 
Francoforte,  e Corrado  avrebbe  vinto,  se  nel  più  fitto  della 
mìschia  Ulrico  di  Virtemberg  ed  Ermanno  di  Grovioguc, 
che  la  voce  pubblica  accusava  di  aver  ricevuto  dal  papa 
6,000  marcili  d argento  e la  promessa  di  divìdere  fra  di 
loro  la  Svevia,  non  fossero  passati  con  2,000  uomini 
d'  armi  dalla  parte  dei  nemici.  Corrado,  rimasto  con  1,000 
lance,  sopralTaUo  dagli  avversari  c da'  traditori,  si  salvò 
colla  fuga,  lasciando  sul  campo  200  morti,  600  prigio- 
nieri, tende,  bagagli  e salmerie  (4). 

(1)  Saliimbbm,  Ckronteon. 

<2)  Epist.  H,  U%nricit  apud  Maiin,  Lit.  Prine.,  n.  27. 

(3)  « Quel  eirauge  empereur  de  Rome  qa’  un  laudgrave  qui  rece\aa 
la  oouronof  seulmenl  de  quelques  rvAques  de  soo  pays  ! • Voltaibb, 
sur  Ut  Moeurs, 

Epistola  Gualtieri  de  Ocra  ad  Jieg-  Angliae.  apud  M.  rAaiSlUMt 

La  Fabina.  T.  V,  Par.  il  57 
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La  fortuna  di  questa  giornata  procurò  molti  parti- 
giani ad  Arrigo:  è vero  che  i più  potenti  prìncipi  si  nie- 
garono  di  prestargli  obbedienza  ; ma  è vero  altresì  che 
nulla  o por«  fecero  in  favore  degli  Hohenstaufen.  L’af- 
fezione personale  per  Federigo  era  perduta  in  Aiemagna: 
fra’ giovani  guerrieri  pochi  lo  conoscevano  di  persona; 
ed  il  suo  disegno  di  dividere  i grandi  feudi  e centraliz- 
zare il  potere  gli  alienava  l'animo  di  tutti  i signori  feu- 
dali. L unico  rimastogli  operosamente  fedele  era  Ottone  II 
duca  di  Baviera , la  cui  figlia  Isabella  sposava  il  re  Cor- 
rado deir  età  di  diciotto  anni  (I).  11  papa  fece  delle 
grandi  promesse  al  duca  , offrendosi  di  annullare , sulla 
sua  dimanda , il  matrimonio , e di  dare  nobile  collocazione 
alia  giovinetta  (2);  ma  il  duca  non  aderì  a questo  ver- 
gognoso mercato , e Corrado , co'  suoi  aiuti , potè  radu- 
nare 15,000  combattenti  e ritenere  la  sorte  delle  armi 
nella  giornata  di  Ulm , nella  quale  l' esercito  di  Arrigo 
fu  rotto  e sconfìtto , ed  egli , o per  ferita  ricevuta , o 
per  caduta  di  cavallo,  morì  dopo  poco  a'  d7  febbraio 
del  1247  (3). 

A questa  per  lui  triste  nuova  non  si  perdè  d'  animo 
papa  Innocenzo;  ma  spedì  in  Alemagna  il  cardinale  Pietro 
Capoccio , con  pieni  poteri  ; e perchè  all’  intento  non  man* 


— Habn,  Ut.  Princ.,  n.  27.  30;  MoNAcnus  Patatisds,  Chronican. 
apud  Mcratoruim,  Per.  Ual.  Script.,  t.  Vili. 

(t)  CAronicon  .luj/uirenie  , apud  Struvidh  , Per.  Gertn.  Script., 

tom.  I. 

(2)  Vedi  una  lettera  importaote  di  Alberto  di  Bebam  decano  del  capi- 
tolo di  Passau,  «scritta  da  Lione  al  duca  di  Baviera,  in  Chebbieb  , BUtoire 
de  la  tutte  dee  Papet  et  dee  Empereure  de  la  Maison  de  Souaie,  t.  HI, 
p.  193. 

(3)  M.  Paris,  Bistoria  Angliae;  — Chronicon  S.  Pelvi  b'rfurl.;  — 
Tbitubmius,  CAronieon;  — Monumenta  l.antgr.  Tkuringiae;  — Sigoniijs, 
De  Pegno  Italico,  l.  XVIII.  — Su  questi  ultimi  fatti  gli  storici  sono  molto 
fra  loro  discordi. 
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olissero  i mezzi , una  forte  rollctta  fu  imposta  alle  chiese , 
di  che  molto  si  dolse  il  clero  di  Francia  e d’ inghilterra  (t). 
Il  cardinale  a forza  di  minacce  , scomuniche  , promesse  e 
danaro , seppe  guadagnarsi  la  più  parte  de'  principi  eccle- 
siastici , e non  pochi  laici  , e nel  settembre  o ottobre 
del  1 247  fare  eleggere  a re  de'  Romani  ^ da'  tre  arcivescovi 
elettori , dal  re  di  Boemia  e dal  marchese  di  Brande- 
borgo  , Guglielmo  conte  di  Olanda  (2).  Era  costui  giovine 
a venti  anni , prode , intraprendente  : il  papa  gli  mandò 
3,000  marchi  d' argento  ; e scrisse  molte  lettere  per  far 
bandire  dappertutto  una  crociata  contro  gli  Hohenstaufen , 
e procurare  partigiani  e difensori  al  nuovo  re  (3).  Allora 
la  guerra  civile  si  accese  in  tutta  l' Alemagna  : non  vi  fu 
più  nè  unità  di  governo , nè  leggi  comuni.  < Quando 
l'imperatore  Federigo  fu  messo  al  bando  della  Chiesa, 
scrive  un  antico  cronista,  i ladri  si  rallegrarono  e furono 
lieti  del  bottino  che  loro  era  offerto  ; i vomeri  degli  aratri 
divennero  spade,  e le  falci  lance:  nessuno  camminava  senza 
portar  seco  1'  acciarino  e la  pietra  focaia  per  esser  pronto 
a gettare  il  fuoco  e 1'  incendio  (4)  >. 

Le  citta  imperiali  del  Reno  approfittarono  di  quella 
opportunità  per  formare  una  lega  somigliante  a quella  dei 
comuni  lombardi:  e I'  imperatore  Federigo  dovette  rasse- 
gnarsi a veder  sorgere  in  Germania  la  libertà  ed  indipen- 
denza municipale,  eh'  e'  combatteva  in  Italia  (3). 

Tocca  agli  storici  di  Alemagna  il  narrare  le  mene  , 
le  battaglie,  le  viltà,  i tradimenti  gli  spergiuri  che  si  còm- 


(1)  Reputa  Innoeenlii  IV,  I.  IV,  n.  48,  81,  113 

(2)  Albiitcs  STADKNgis,  Chrotticon  ; — Mag-  Chron.  Belgica  ; — 

Tmthkiìivs,'  Chrorùcon.  ' 

(3)  Regetia  Innoeenlii  II',  l.  V,  n.  13,  16,  19,  22...... 

(4)  KoRLRAOscB,  Hitloire  d’Allemagne,  Épogue  IV- 

(5)  Chronicon  Auguetense. 
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pirono  al  di  là  delle  Alpi,  e che  permisero  a Gngliclmo  di 
prendere  la  eorona  in  Aquis^rrana  nella  fesla  di  Ognissanti 
del  1248  (I). 


LXXV. 


nell/  \mm  di  vms 


Nei  primi  mesi  del  4247,  Federigo  era  andato  a Pisa, 
e di  là  a Cremona.  In  quei  giorni  e’  parlava  di  pace  , e 
mostravasi  , al  dire  di  un  cronista  , mansueto  come  un 
agnello  (2).  Fin  dall'  anno  innanzi  egli  avea  fatto  un’espli- 
cita professione  della  sua  fede  ortodossa  in  presenza 
deir  arcivescovo  di  Palermo,  del  vescovo  di  Pavia  , e de’ 
tre  abati  di  Montecassino  , Cava  e Casanuova',  ed  avea 
inviato  costoro  a Lione  , dichiarandosi  pronto  a ginstifi- 
carsi  dell  accusa  di  eresia  che  gli  era  stata  data.  Il  papa 
montò  in  furore,  rimproverò  e minacciò  gli  ambasciatori, 
e dichiarò  di  nessun  valore  quella  professione  di  fede  (5). 

Frattanto  Federigo  si  rafforzava  non  nuove  parentele; 
Beatrice  Ggliuola  di  Amedeo  di  Savoia  fu  data  in  moglie 
a Manfredi,  figliuolo  naturale  dcll'iroperatore,  allora  dell'età 
di  quindici  anni  ed  al  quale  egli  asseguò  in  feudo  tutte 
le  ferre  imperiali  poste  tra  Pavia,  i monti  e la  marina  di 
Genova,  e promise  il  regno  d’  Arles  (4):  Enzo  la  cui  mo- 


(1)  Maffn.  Chrtm.  Itclgica  ; — * Db  Curbio,  Vita  Innoeentii  IV  f — 
Alberti  s Stadrnsis,  Chranicon;  — Baynaldus,  Annalet  Eccl.  an.  1247-48. 

(2)  « Mansuetus  in  mudum  agni  •.  Genu$nu$,  l.  VI. 

(3)  llegesta  Innocenti  IV,  l.  Ili,  n.  23- 
(4Ì  GtiniEROX,  llistoire  dt>  Savoie 
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glie  Adelaide  era  morta  ( i ) , prese  a donna  una  nipote 
di  Ezzelino  (2).  , 

Dipoi  1 imperatore  congregò  un  esercito,  manifestando 
il  disegno  di  andare  a Lione  per  farvi  trionfare  i suoi 
diritti  in  presenza  del  suo  avversario,  e delle  genti  tran- 
salpine (3).  iRisaputo  questo,  il  re  Luigi  di  Francia  ofiri 
al  papa  la  sua  spada  e quella  dei  baroni  francesi  , e sua 
madre,  Bianca  di  Castiglia,  dichiarò  voler  prendere  anche 
ella  le  armi  in  difesa  del  capo  della  Chiesa  ; ma  il  papa 
era  poco  desideroso  di  questo  aiolo,  perchè  sapeva  Luigi 
a Federigo  non  avverso,  anzi  a luì  favorevole  nella  que- 
stione deir  indipendenza  della  podestà  civile,  e si  affrettò 
a ringraziarlo,  dicendogli,  per  venire  a Lione,  attendesse 
un  suo  avviso  (4)  ; tanto  più  perchè  Innocenzo  sapea  in 
breve  Federigo  avrebbe  ti'oppo  da  fare  in  Italia. 

Ed  infatti,  nel  mese  di  giugno,  i parenti  del  papa 
cacciati  da  Parma,  cioè  Rossi,  Correggieschi , Lupi  ed  al- 
tri, aiutati  da  Innocenzo  con  danari,  e da' Piacentini  ed 
altri  gucllì  con  persone,  vennero  inopinatamente  in  anni 
alla  volta  di  Parma.  Arrigo  Testa  di  Arezzo  podestà  im- 
periale usci  loro  incontro,  e venne  a giornata;  ma  e' fu 


(1)  Adelaide,  erede  di  Torres  c di  Gallura,  era  vissuta  sempre  divisa 
dal  suo  gioviue  marito,  che  conosceva  appena.  Nel  t‘243  s’ era  sottoposta  al 
papa , ed  eli’  era  stata  scioUa  dalla  scomunica  e ribenedetta.  Regesta  Inno- 
csnlii  ir,  l.  l,n.  m,  205. 

(2)  Codex  PhUol.  IR  SS.  in  Bibl.  Imp.  Viennae,  n.  305. 

(3)  Matteo  Paris  dice  che  Pederieo  si  preparava  a passare  a Lione 
curri  tnnumerabili  exereitu.  Il  Muratori  crede  questa  • una  frottola  spac- 
ciata dal  buon  Paris  • , e cita  le  parole  del  biografo  di  papa  Innocenzo  , il 

quale  si  trovava  nella  corte  di  Lione  ; • Imperatur cum  comite  Sabau- 

diae,  et  aliis  quibusdani  Baronibns  sibi  adherenlibus  nequiter  macbinans 
coiitra  summum  Pontiflcem  , ipsum  Lugduni  circumvenire  fraudolentissime 
procurabat  •.  Ma  il  dotto  annalista  non  tenne  presente  ciò  ebe  il  medesimo 
Federigo  scrivea  in  una  sua  epistola  : • causae  nostrae  Justitiam  pracsentia- 
liter  et  potenter  in  adversarii  nostri  Cade  coram  transalpinis  gentibus  posi- 
turi  >.  Prtuds  db  Vinbis,  Epist.  l.  Il  ,n.  49. 

(4)  Regetta  Innocenti  ir,  l.  ir,  n.  125,  128. 
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morto,  le  sue  milizie  rotte  c sconfìtte,  ed  i fuorusciti  en- 
trarono da  vincitori  nella  città , ove  Gherardo  da  Correggio 
fu  proclamato  podestà,  e messo  in  possesso  del  palagio 
del  comune  (1).  Il  re  Enzo,  ch'era  all'assedio  di  Quin- 
zano,  castello  de' Bergamaschi , appena  seppe  questo,  levò 
il  campo  e venne  a Cremona,  quindi  colle  nlilizie  cremo- 
nesi passò  il  Po,  e si  accampò  sulle  sponde  del  Taro;  ma 
in  quel  tempo  accorsero  a Parma  il  conte  di  San  Boni- 
fazio co' suoi  uomini  d' armi,  trecento  Piacentini,  Gregorio 
di  Montelungo  legato  del  papa  con  mille  cavalieri  mila- 
nesi, ciascuno  de’ quali  aveva  quattro  cavalli,  quattrocento 
cinquanta  balestrieri  genovesi,  il  conte  di  Lavagna  con 
altri  trecento  balestrieri , il  marchese  d' Este  coi  Ferraresi , 
mille  e quattrocento  Bolognesi,  Alberico  da  Romano  co'Tre- 
visani,  ed  altri  molti  fuorusciti  guelfi  de' comuni  ghibellini 
di  Lombardia  (2). 

Federigo,  comprendendo  la  gravezza  di  questa  per- 
dita, per  la  quale  gli  erano  tagliate  le  c/omunicazioni  con 
Reggio  e Modena  e colla  Toscana,  scriveva  a'  giustizieri 
dei  regno,  al  suo  figlio  Federigo  di  Antiochia,  a'feuda- 
taij  ed  a' comuni  ghibellini,  perchè  accorressero  in  armi  (3). 
Quando  parte  deli' esercito  fu  radunalo,  e' mise  il  campo 
a un  luogo  detto  Grollo,  poco  lontano  da  Parma,  sulla 
via  di  Piacenza,  ove  lo  raggiunse  Ezzelino  colle  milizie 
padovane,  veronesi  e vicentine;  sì  che  l'esercito  impe- 
riale si  trovò  forte  di  -10,000  cavalli  ed  uomini  a pie' 


(t)  Chronicon  Parmmtt,  apud  Mcbàtobii'II,  Aer.  Hai-  Script.,  I.  IX; 
— Annoici  (ienuentit,  I.  VI. 

(2)  Annoici  .Vediolanenset  : — CAronicon  Plaetntinum;  — Chro- 
nicon Parmense  ; — Chronicon  Bononientt  ; — Annoici  rclerii  Jful»- 
ncnict. 

(3)  PiTBCS  DB  VINKIS,  Spili.,  I.  Il , n.  49,  I.  Ili,  n.  86  , 87;  — 
Munacuc!)  PATAViNt».  Chronicon. 
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assai  ('i).  Il  grosso  dell’ esercito  rimase  all  assedio  della 
città  sotto  gli  ordini  di  Federigo;  il  re  Enzo,  con  una 
parte  di  esso , prese  posizione  a Brescello  sulla  riva  destra 
del  Po,  ed  Ezzelino  con  altre  truppe,  più  giù,  a Gua- 
stalla, nel  doppio  intento  di  coprire  l’ala  sinistra  dell’eser- 
cito, che  poteva  essere  attaccato  da’ Guelfi  di  Lombardia 
e di  Romagna,  e per  intercettare  a’ nemici  la  navigazione 
del  fiume  (2). 

Frattanto  il  papa  mandava  da  Lione  in  Italia  il  car- 
dinale legato  Ottaviano  degli  Ubaldini  con  4,500  uomini 
d' armi  ed  una  somma  di  45,000  marchi  d’argento;  ma 
Amedeo  di  Savoia,  sotto  vaij  pretesti,  impcd'i  che  questa 
banda  passasse  le  Alpi,  s'i  che  il  cardinale,  dopo  avere 
atteso  invano  quattro  mesi,  ed  aver  consumalo  il  danaro 
che  avea,  per  non  più  indugiare,  congedò  la  sua  gente, 
ed  egli,  per  vie  disusate,  continuò  il  suo  viaggio,  e andò 
a Milano,  ove  mediante  altre  somme  che  il  papa  gli  fece 
pervenire,  egli  potè  prendere  a soldo  altre  4,500  lance, 
e con  queste  accamparsi  al  ponte  di  Brescello,  rimpetto  il 
campo  del  re  Enzo  (5). 

Parma,  occupata  da’  guelfi  per  sorpresa,  non  avea 
avuto  tempo  di  vettovagliarsi  c fornirsi  del  bisognevole 
per  sostenere  un  assedio,  si  che  appena  fu  cinta  dai  ne- 
mici il  prezzo  di  un  sestiere  di  frumento  ascese  a due 
soldi  imperiali , e quello  di  una  serqua  d’  uova  ad  un  im- 
periale, per  la  qual  cosa  molti  vecchi,  fanciulli  ed  inva- 
lidi alla  guerra  erano  stati  mandali  fuori  della  città  (4). 
Federigo,  per  togliere  agli  assediati  ogni  risorsa  vicina. 


(1)  • Habebat  X inìllia  roilit.  ciim  ianumerab.  popolo  diversarum  ci- 
TitaUim  >.  Chronicm  Parmense. 

(2)  ROLANDIM'S,  I.  V,  c.  21. 

(3)  Uk  Cl'ibio,  Ki(a  innocenlii  IV;  — Annates  Gcnutnus,  I.  K/. 

(4)  Chronicon  Parmense. 
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fece  dare  il  guasto  alle  campagne,  e custodire  tulli  i passi; 
se  non  che  dai  lalo  di  Mantova,  il  castello  di  Coloruo, 
occupato  e bea  difeso  da’  gueIG,  serviva  a proteggere  le 
loro  sortite,  in  una  delle  quali  furono  rotti  e sconGtG  per 
essersi  troppo  audacemente  avventurati.  Però  la  carestia 
cresceva  tutti  i di  : i poveri  perivau  di  fame  ; i più  ric- 
chi compravano  a carissimo  prezzo  qualche  po' di  farina 
di  seme  di  lino,  e qualclie  alimento  malsano.  Sopravven- 
nero le  malattie , e non  v'  era  giorno  che  in  ciascuna  delle 
numerose  chiese  di  Parma  nou  vi  fossero  quattro  o cinque 
morti  da  seppellire.  I più  timidi  parlavaq  di  resa;  ma  il 
legalo  ponliGcio  rianimava  colle  sue  esortazioni  il  popolo, 
Gugeva  tutti  i giorni  di  ricever  notizie  ed  aiuti  vicini; 
ed  il  podestà,  per  celare  quel  misero  stato  a' nemici,  im- 
piccava lutti  coloro  i quali  tenevano  corrispondenze  con 
quei  di  fuori  (1). 

Federigo  avea  in  suo  potere  gran  numero  di  Par- 
migiani. fatti  prendere  per  ostaggi  in  varie  città  a lui 
devote , quand  ei  seppe  la  rivolta  del  loro  comune , e 
fra'  quali  gli  scolari  di  Parma , eh’  erano  allo  studio  delle 
leggi  in  Modena.  Stanco  del  lungo  assedio,  egli  ebbe  la 
crudeltà  di  far  mozzare  il  capo  a quattro  ostaggi,  due 
nobili  e due  borghesi , in  presenza  dell'  esercito , rimp^to 
le  mura  della  città  assediata.  L'indomani  altre  due  teste 
furono  recise  , e Federigo  mandò  a dire  a Parmigiani 
seguirebbe  a fare  in  quella  guisa  Gno  alla  reddizionc 
della  città.  Per  tutta  risposta  il  podestà  fece  accendere  un 
rogo  in  piazza,  e giltarvi  dentro  il  messaggiero  imperiale. 
Queste  ferità  rivoltarono  l'animo  degl'italiani,  eh’ erano 
con  Federigo.  « Siam  noi  venuti  per  combattere  i nostri 
nemi(à  diceano  i Pavesi , non  per  far  da  carneGci  ».  Frat- 
ti) Chrimicon  Parmenu 
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tanto  altri  dieci  o dodici  erano  decapitali  da'  Saraceni , per 
quel  vezzo  de' servi  di  voler  sorpassare  nella  crudeltà  i 
padroni;  ma  il  malcontento  sì  crebbe,  che  nuovo  sangue 
non  si  versò  (i). 

Frattanto  1 inverno  si  avvicinava,  e Federigo,  deciso 
a non  ritirarsi  da  quella  impresa  se  non  dopo  di  averla 
fornita,  fece  cingere  il  campo  con  steccati  e con  fossi, 
ne' quali  introdusse  l'acqua  del  Naviglio,  e fece  costruire, 
su  di  un  disegno  dato  da  lui,  case  coperte  e murate, 
torri,  un  palagio,  una  chiesa,  un  mercato,  una  città  in- 
somma,  alle  quale  pose  nome  Vittoria,  in  commemora- 
zione del  giorno  di  san  Vittore,  nel  quale  s’cra  messo 
mano  all  opera,  giorno  scelto  non  senza  essersi  prima 
consultati  gli  astrologhi,  e nome  che  parve  di  felice  pre- 
sagio (2). 

Crescendo  frattanto  ogni  dì  più  la  fame  in  Parma, 
i guelfi  fecero  un  ultimo  sforzo  per  fornire  la  citta  di 
vettovaglie.  Delle  grandi  barche  cariche  di  tutto  il  biso- 
gnevole rimontarono  il  Po,  iìaucheggiatc  da  un  esercito 
guelfo,  che  teneva  la  riva  sinistra.  Enzo,  assalito  a Bre- 
scello,  non  potè  mautenersi  nella  posizione:  il  punte, 
eh  egli  avea  fatto  costruire  perchè  servisse  d’ impedimento, 
fu  rotto  , ed  i guelfi , secondati  da  una  sortita  degli  as- 
sediali, poterono  introdurre  nella  città  grande  quantità 
di  frumento , melica , spelta , orzo  , sale  cd  altre  vetto- 
vaglie , delle  quali  più  si  pativa  difetto  (5).  Un  altro 
ponte  ben  solido  e meglio  munito , per  impedire  I arrivo 
di  altre  barche,  cominciarono  a costruire  più  giù  del 
primo  i Cremonesi  : i Ulantovani  con  sette  navi  grosse 

(I)  ChrimicoH  l'armente. 

(i)  Rolanoiscs,  I.  y,  c.  21;  — Hicuroano  Malespim,  Storie  Fio- 
rentine. 

(3)  Aiinalct  ycrvncnscs,  apud  jUcbatohicii,  Her.  Ital.  Scripl.,  l.  Vili. 

La  Farina.  T V,  Far.  Il  58 
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ed  altre  barche  minori  accorsero  per  cacciare  i lavoranti 
c disfare  il  fatto  ; ma  Enzo  ebbe  abilità  e fortuna  di 
chiuderli  in  mezzo,  sì  che  tutti  rimasero  prigionieri  (1). 

In  quei  giorni  i Bolognesi , prufutando  della  lonta- 
nanza delle  milizie  di  Modena , eh'  erano  in  servigio 
dell'  imperatore  ; tolsero  a quel  comune  , u per  danari  o 
per  forza,  il  castello  di  Razzano;  ma  Ezzelino  accorse 
in  aiuto  di  Modena , e venuto  a giornata  co  Bolognesi 
li  ruppe , il  che  per  altro  non  impedì  eh'  c'  s impadronis- 
sero dipoi  anco  di  Montalto , di  Savignano  e di  altri  luo- 
ghi del  Modenese  (2).  Nel  medesimo  tempo  i popoli  della 
Lunigiana  c della  Garfagnana  si  ribellavano  all  impera- 
tore , ed  imprigionavano  il  di  lui  vicario.  Allora  Obizzo 
marchese  di  Malaspiua  potè  recuperare  i suoi  feudi,  ed 
i Genovesi  poterono  ridurre  all’  antica  ubbidienza  altre 
terre  a loro  ribelli , non  cosi  Savona , che  continuò  ga- 
gliardamente a difendersi.  Presero  ^nco  quei  di  Genova 
una  galera  imperiale,  la  quale  portava  dalla  Puglia  tre 
nobili  milanesi  che  doveano  essere  cambiati  con  prigio- 
nieri bergamaschi  sostenuti  in  Milano;  ed  in  essa  galera 
i Genovesi  fecero  dugento  prigionieri  enn  Rubacontc , uno 
de  principali  di  Bergamo  (5). 

Venuto  r inverno , le  milizie  de  comuni  ghibellini 
ritornarono  alle  loro  città , e la  più  parte  de'  feudataij  ai 
loro  castelli , sì  che  Federigo  rimase  ad  oste  con  i Sara- 
ceni e co'merccnaij  attendendo  la  primavera  (4).  Ezze- 
lino sgombrò  Guastalla . ed  il  solo  Enzo  rimase  alla  guar; 


(1)  Pf.tbcs  IIF  ViNEls,  l.  Il,  n.  i. 

(2)  Annalet  Veteres  Hulinenses  , apud,  Mcratoric»  , Iter.  Ital. 
Srrip.,t.  XI;  — Sir.oMts,  De  Itegno  Italico,  l.  Wlll. 

(3)  Ititin/ej  (lenKenurs,  I.  VI. 

('0  < nemansil  inipor.itor  luin  nioilica  i|>iaiilil<ile  eteralu»  ctpeclaub 
luluraui  arbtaleni  •.  MoN.^cuib  I’aiavims,  Chruiiietm. 
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dia  «lei  fiume . «‘on  forze  rosi  deboli  rlie  non  sempre  ba- 
stavano all' uopo.  Nel  gennaio  del  4248  c’  nippe  a Col- 
liculo  i Parmigiani  usciti  a foraggiare,  uccidendo  loro 
cento  cavalieri , e prendendone  prigionieri  sessanta , fra  i 
quali  Bernardo  Rossi,  cognato  del  papa,  uno  de  capi 
della  parte  guelfa  (1).  Enzo  lo  fece  morire;  ed  i Panni- 
giani , per  vendicarlo  , in  quel  medesimo  giorno , am- 
mazzarono quattro  de'  più  nobili  di  parte  imperiale  (2). 

Se  togli  questo  fatto  e qualche  altra  fazione  di  mi- 
nore importanza , per  buona  parte  dell  inverno  i due 
eserciti  rimasero  nell'  inazione. 

Un  giorno , era  il  4 8 febbraio , un  Basalupo  soldato 
milanese  persuase  ai  legato  pontificio  Gregorio  di  Monte- 
lungo  c a Filippo  Visdomini  podestà  di  Parma  di  fare 
una  sortita  contro  la  città  di  Vittoria , avendo  egli  osser- 
vato di  sopra  alle  mura,  eh’  era  molto  sminuita  la  guarni- 
gione, e che  Federigo  tutti  i giorni  usciva  di  buon  mat- 
tino per  sollazzarsi  alla  caccia  co'  suoi  cani  e falconi.  Fu 
risoluta  r impresa;  tutti  gli  uomini  atti  alle  anni  furono 
silenziosamente  adunati,  il  legato  diè  loro  la  benedizione, 
si  apriron  le  porte,  ed  i guelfi  si  scagliarono  vigorosa- 
mente sulla  città  nemica.  L esercito  imperiale,  preso  alla 
sprovvista  e privo  di  capi  , fè  lunga  , sanguinosa  , ma 
disordinala  e confusa  resistenza,  i guelfi  quanti  Pugliesi 
c quanti  Saraceni  prendono  tanti  ne  ammazzano  ; usan 
solo  qualche  pietà  ai  Lombardi.  Penetrali,  dentro  Vittoria, 
appiccano  il  fuoco  agli  edilizi:  I'  incendio  si  propaga  con 
terribile  rapidità  in  quelle  costruzioni  per  la  più  parte  di 
legno:  le  fiamme  ed  il  fumo  cacciano  in  fuga  i difensori, 


(1)  • Tuliiis  p.irlis  ailvrrsai:  caput  et  caiidam  • . lo  dice  Federigo  in 
una  sua  lettera. 


(ai  l’ETBi's  OK  ViSEis.  /•'pitt..  I.  Il,  a 42;  — t'hronicon  Farmenit. 
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i quali.  sronfiUi  e srompigliati,  giltann  le  armi  e non  pen- 
sano che  a salvarsi.  Federigo,  rhe  si  Irovava  a tre  miglia 
lungi  di  là,  non  può  rannodare  i fuggenti,  e fugge  anche 
egli  a San  Donnino,  c giunge  la  sera  stessa  a Cremona. 
La  vittoria  fu  completa.  Griniperiali  lasciarono  in  mano 
de’  nemici  3,000  prigionieri  ; 1,600  morti  rimasero  sul 
campo  , e fra  questi  Taddeo  di  Sessa  dotto  e zelante  di- 
fensore di  Federigo  nel  concilio  di  Lione  , ed  il  prode 
marchese  Lancia.  I vincitori  presero  43,000  cavalli  e so- 
mierij  non  che  tutte  le  bagaglie  j il  vasellame  d'  argento 
di  Federigo,  il  suo  tesoro  , il  suo  sigillo  , cd  il  car- 
roccio del  comune  di  Cremona,  che  avea  nome  Berta.  Un 
tal  Cortopasso,  nomo  oscuro,  entrava  in  Parma  co' vinci- 
tori, portando  in  capo  per  derisione  la  rorona  d'  oro 
deir  imperatore.  Il  comune  la  comprò  200  lire,  c la  fece 
riporre  nella  sagrestia  del  Duomo,  co'reliqiiiari  stati  presi 
nella  cappella  imperiale.  Le  armi  di  Federigo,  la  mobilia, 
le  tende  furono  donati  al  legalo  potifìcio.  Il  comune  ri- 
tenne per  sè  metà  del  ricco  bottino,  I'  altra  metà  fu  di- 
visa fra  gli  alleati.  Di  Vittoria,  ciò  che  il  fuoco  non  con- 
sumò i ferri  disfecero,  nè  rimase  pietra  su  pietra  che  la 
indicasse  al  passeggierò  (1). 


(1)  Monaciius  Patavinis,  l'hronicon  ,•  — Chronienn  Parmtnu;  -- 
Chronicon  Placentinum,  Apuli  Mi  raioru  m , iter.  lini.  Script. , t.  XVI  ; 
— Dr  Ccrbio  , Vita  lunorrnlii  li';  — RiroRRANO  SIai.fspim  , SUrrir  Fin- 
rcnfine  , e.  138;  — M.  Pari.-,  Ilistorine  Angliae  ; — ìifemoriaìe  Pntnt. 
Regicns.  apud  Mvhatoriim.  (.  17//;  — nol.A^DlM  s,  /.  I',  c.  22  ; — Sigo- 
Kies,  ne  Regno  Italico,  I.  XVIII; — Muratori,  Annali,  an.  12'18;  — Affò, 
5/oria  di  Parma.  — AI  carroccio  di  Cremona  , dopo  eiiserc  stato  dispo- 
gliato de’  suoi  ornamenti,  furono  apposti  i seguenti  versi  ; 

• Per  le,  rex,  almae  cettil  vicloria  Parmae , 

Antiphrati  dieta  cestii  vicloria  vicine  ; 

Carrnccii  flet  damna  sui  miseranda  Cremnna 
Impera  Federice  lui  fugis  nbsgue  corona  .. 
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DELLE  COSE  CHE  SEGLIROXO  W ITALIA  DOPO  L'ASSEDIO  DI  ROHA- 

Federigo , dopo  d' essere  rimasto  tre  mesi  a Cremona , 
radunando  e ordinando  i resti  del  suo  esercito,  ritornò 
nel  maggio  (1248)  contro  Roma,  ove  venne  a giornata 
co' guelfi,  senza  che  la  vittoria  dall' una  parte  o dall'altra 
si  decidesse  (1);  ma,  avendo  saputo,  che  grandi  appre- 
stamenti di  guerra  faccvansi  in  Bologna,  si  ritirò  ad  Àsti, 
e quindi  a Vercelli  col  proposito  di  riannodare  pratiche 
di  pace. 

Il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldinì,  colle  milizie  di 
Bologna  e di  altre  città  guelfe,  senza  incontrare  valida  re- 
sistenza, ricondusse  alla  divozione  della  Sede  Apostolica  Forlì, 
Forlimpopoli , Cervia,  Cesena,  Imola,  Ravenna  e Faenza. 
Malatestino  fece  ribellare  Rimini  all'  imperatore;  ed  il  papa, 
o in  suo  proprio  nome,  o in  nome  di  Guglielmo  re  dei 
Romani,  costituì  conte  sulla  Romagna  Ugolino  de' Rossi 
suo  nipote  (2).  Gli  stessi  Bolognesi  tolsero  a Modena  No- 
nantola , San  Cesareo  e Ponzano  ; Brescia  ritolse  a'  Cremo- 
nesi il  castello  di  Pontevico  ; Novara  ridiventò  guelfa  (5). 


(1)  Chronicon  Parmen$ , apud  Mi’batobii  ji  , Kir.  Hai.  Script.  . 

t.  IX. 

(Z)  C'Arom'eon  Bononient;  — Chronicon  Cattenale,  apud,  lUrnATO- 
«iiM,  Ber.  Hat.  Script.,  t,  XIC,  Wllli  — ItcBENS,  IHstor.  Bavtnn.,  l.  VI; 
Ghibabdacci,  Storia  di  Bologna,  t.  /,-  — Mcbatobi.  .Innati,  an.  1248. 

(.11  Malvicics  . Chronicon  Brixianum  ; — Chronicon  Plnrrnli- 
num.  apud  MuBAToniKU,  fitr.  Hat.  Script.,  t.  Xll\  Xt'l. 
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Nella  sola  marca  di  Verona,  ove  si  ritirò  il  re  Enzo,  il 
terribile  Ezzelino  sostenne  la  prevalenza  de' ghibellini,  in- 
cutendo tanto  terrore,  che  non  vi  fu  alcuno,  il  (]uale  osasse 
pubblicare  la  scomunica  che  il  papa  avea  contro  di  lui 
pronunziata  (1).  Una  congiura  ordita  in  Padova  nel  1240 
costò  la  vita  a Giordano  e Pietro  de'  Bonici,  a Guercio 
de  Donici,  ad  Alberico  c Niccola  da  Landenara  e a molti 
altri.  Un  tumulto  scoppialo  in  Verona  nel  1247,  e nel 
quale  fu  ucciso  Arrigo  da  Egna  podestà  del  comune  e 
nipote  di  Ezzelino,  fu  cagione  della  morte  degli  uomini 
più  ragguardevoli  della  città.  Nuove  congiure  in  Padova 
nel  48 , e nuovo  sangue  versato  : mezzo  di  governo  il 
terrore;  primo  ministro,  il  carnefice  (2).  Nel  medesimo 
anno  Ezzelino  andò  ad  oste  a Feltre  signoreggiata  dal 
guelfo  Biancbino  da  Camino:  nella  marcia  una  gazza  si 
post)  sulla  sua  bandiera , e fu  si  agevole  che  si  lasciò 
prendere.  E’ ne  trasse  buono  augurio,  volle  che  la  gazza 
fosse  delicatamente  nutrita  in  Padova,  e non  tardò  ad 
impossessarsi  di  Feltre,  c forse  anco  di  Belluno  (5). 

Federigo  si  era  rivolto  a Luigi  re  di  Francia,  chie- 
dendolo mediatore  di  pace,  e Luigi,  il  quale  era  sul  punto 
di  partire  per  la  Crociata;  era  andato  a ripregare  il  papa 
senza  poter  nulla  ottenere.  ■ Fintanto  che  io  vivrò,  avea 
detto  Innocenzo,  io  sarò  inesorabile  per  questo  scismatico  < 
nemico  di  Dio,  per  questo  scomunicato  che  il  sacro  con- 
cilio ha  privalo  della  dignità  imperiale  ».  — « Se  la  Cro- 
ciata andrà  male,  avea  replicalo  san  Luigi,  la  responsa- 


(1)  Regtsta  Innorentii  IV,  l.  1',  ri.  45. — Il  cronista  Salimlx’iii.  p.nr- 
lanilo  (li  F.rrclinn.  dice  ; • Ilic,  pUisqii.mi  dialiutus  timcbalur  -. 

(2)  noi  ,\NDIM  s,t.  V,  c.  21. 

(.1)  l’Aiiis  OK  Ckheta.  I humirnn  I crotirinc;  — Mi  ratori  , Annali 
an.  12'i8.  « 
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bilìlà  dee  ricader  tutta  su  di  voi  » ; u s eran  divisi  l' un 
dell'altro  swnlcnti  (I). 

Frattanto  l'imperatore  a forza  di  scorrerie  fatte  nel  loro 
territorio,  c di  molestie  apportate  al  loro  commercio,  avea 
costretto  i Genovesi  a rappacificarsi  con  lui  (2).  Questo 
accordo  ed  un'  alleanza  stretta  col  delfino  di  Vienna,  pa- 
drone d'  intercettare  la  navigazione  del  Rodano  (5)  non 
che  la  devozione  di  Amedeo  di  Savoja,  gli  davano  la  pos- 
sibilith  di  chiudere  al  papa  la  via  delle  Alpi;  ma  e’sentiva 
il  bisogno  di  ritornare  nel  regno,  ove  la  rivolta  era  attu- 
tata, non  spenta,  ed  ove  non  cessava  di  soffiare  il  pontefice 
perchè  oiiovamentc  divampasse.  Il  papa  prometteva  agli 
abitatori  del  regno,  eh  ei  diceva  feudo  della  Chiesa  romana 
lo  indulgenze  riservate  a’  crociati  qualora  prenderebbero 
le  armi  contro  l'imperatore  scomunicato,  e tutti  i suoi 
figliuoli,  vera  razza  di  vipere;  prometteva  ancora  libertà 
municipale,  franchigia,  privilegi,  governo  soave  e paterno: 
a' fedeli  al  principe  minacciava  la  perdita  de' feudi,  delle 
dignità,  degli  onori,  della  libertà,  de' beni  e la  scomunica, 
cioè  a dire  la  servitù,  la  miseria  e f inferno  (i). 

Federigo,  pria  di  ritornare  nel  regno  affidò  il  go- 
verno della  Lombardia  a suo  figlio  Enzo,  imperocché  la 
potenza  d’ Ezzelino  gli  era  divenuta  sospetta  (3).  Egli  era 
divenuto  sospettoso  e feroce:  diffidava  di  lutto  c di  tutti. 


(1)  M.  Pakis,  Uistoria  Angliae. 

(2)  Armale,  (iertuerrse,,  I.  rii  — Losic  , Codex  Dipi.  Hai.,  t.  Il, 
p.  2094. 

(3)  Federigo  assegnò  al  delUno  a titolo  di  feudo  300  once  d oro  anime 
( 18,9(10  franchi  ) , ed  a Ouy  suo  cancelliere  |5  once  ( 949  franchi  ) , .ÌISS. 
labi.  Heg.  Parisien.,  Coll.  Forrtanien,  t.  Il,  p.  i|. 

(4)  Epitt.  Imiocentii  lì',  I.  VI  in  Cod.  Pariti.,  n.  20,  Ciir.  f.  67. 

(5)  Dandiìu  s , Chronicon.  — .Selvaggia  llgliuola  dell'  iniporatore  e 
moglie  di  Ezicliiio  era  morta  ; e nel  dietmbre  del  1248  avea  costui  sposala 
Beatrice  di  Caseiouovo. 
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e forse  deesi  ad  un  eccesso  di  questa  diffidenza  la  fine 
tragica  di  Pietro  delle  Vigne,  al  quale  non  valse  d' essere 
stalo  treni'  anni  1 amico,  il  ministro,  il  difensore,  ed  il 
confidente  di  lui,  e di  aver  tenuto,  come  dice  T Alighiero: 
« del  suo  cuore  ambo  le  chiavi  ».  Di  quest'uomo  illu- 
stre e sventurato , parlerò  in  altro  luogo  : qui  basti  ao 
cennarc  che  a quest'epoca  è probabile  debba  riportarsi 
la  sua  morte  ; ed  a quest'  epoca  istessa  si  riferisce  un 
nuovo  tentativo  contro  la  vita  dell'imperatore,  il  quale 
scriveva  in  una  sua  lettera:  ■ Innocenzo,  questo  pontefice 
grande  e pacifico,  questo  direttore  della  fede,  non  contento 
di  seminare  dappertutto  la  ribellione,  ha  coronato  l'opera  sua 
tentando  di  farci  morire.  Il  suo  legalo  a Roma,  avendo 
corrotto  il  nostro  medico,  che  quivi  trovavasi  prigioniero, 
macchinò  con  lui  di  darci  il  veleno  sotto  specie  dì  medi- 
cina. 11  traditore  , sul  quale  noi  riponevano  la  nostra 
fede,  essendo  stalo  cambiato  con  un  nobile  parmigiano  , 
ritornò  nella  nostra  corte , e sotto  l'apparenza  di  un  rime- 
dio salutare,  ci  presentò  una  bevanda  mortale.  Ma,  grazie 
alla  divina  provvidenza , noi  evitammo  questo  pericolo. 
Certe  lettere  accusalrìci  erano  state  sorprese  ; ed  il  medico 
non  potè  niegare  il  suo  maleficio.  Ecco  T amore  che  il 
padre  nostro  ci  porla  I Ecco  il  lodevole  zelo  del  pastore, 
l'opera  onorevole  del  capo  de' sacerdoti  ! (4)  > 

Passando  per  la  Toscana,  Federigo  non  volle  en- 
trare in  Firenze,  dicesi,  per  una  funesta  predizione  de' suoi 
astrologhi  ; ma  e prese  molli  guelfi  che  combattevano  con- 
tro quella  città  allora  retta  a parte  ghibellina,  c alcuni 
fece  abbacinare,  altri  inazzerare  in  mare,  e trasportare 
prigionieri  in  Puglia,  ove,  dopo  avere  ricevuto  grandi 


(I)  Cud.  Mtmìtr.  ex  Bibliot.  Imp.  Viennae,  n.  503,  «p.  54. 
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assicurazioui  di  fedeltà  da' Pisani,  e' ritornò  nel  principio 
dell’anno  4249  (4). 

Prima  cura  di  Federigo  fu  inviare  al  re  san  Luigi, 
che  trovavasi  a Cipro  co' Crociati,  un  grosso  convoglio  di 
viveri,  manifestandogli  il  suo  dolore  di  non  potere  con 
lui  contribuire  alla  liberazione  della  Terra  Sauta  a cagione 
dcir ingiusta  guerra,  che  gli  faceva  il  pouteGce' (2).  Luigi 
si  rivolse  altra  volta  a costui  (3),  ma  non  ebbe  ascolto  ; nè 
meglio  accolte  furono  le  preghiere  che  volle  aggiungervi 
la  regina  Bianca,  la  quale  scrisse  all  imperatore  una  lettera 
per  ringraziarlo  de  soccorsi  avea  inviato  al  suo  Ggliiiolo(4). 
11  che  non  impedì  agli  scrittori  guelfi  di  accusare  l'im- 
peratore di  aver  fatto  di  tutto  per  impedire  il  passaggio 
de'  Crociati , e privarli  degli  approvvisionaiiienti  (5)  ; nè 
manca  qualche  cronista  arabo  il  quale  aifermi  Federigo 
aver  dato  avviso  della  spedizione  al  sultano  di  Egitto,  il 
che  è probabile  (6). 

Federigo  trovava  il  regno  ben  diverso  di  quale  un 
giorno  era  stalo:  la  più  parte  degli  uomini  illustri,  che 
aveaiio  ornalo  la  sua  corte,  erari  morti  o per  naturali  in- 
fermità, o pel  ferro  nemico,  o per  la  siure  dei  carnefice: 
il  tesoro  era  esausto,  le  carceri  piene  di  prigionieri,  il 
commercio  languente,  la  giustìzia  inerte,  i nobili  dubbj, 


(1)  BiroRDANn  Malkspim,  Storie  Fiorentine,  r.  1W;  — Matteo 
Giovfwazzo,  Diurna/». 

(2)  Pktrls  de  ViNEis,  Epist.,  1.  HI,  n.  22,  2.3,  21. 

(.3)  • Ut  rcciperet  ip«um  Frulcrieuin  in  {tr.Tiam  sunin  , nre  nmpliiis 
tantum  Ecclesiac  amicum  ac  boneractorein  impu^nnrpl  , vel  (iifTainnrPl , per 
quem  ipso,  et  tolus  c^erciliis  uhristianus  ab  inmiincnti  fnniis  discrimine  re* 
spiravit  •. 

(4)  M.  Paria,  flistoria  Angliae. 

(5)  Db  Cl'rbio,  Vita  Innocentii  IV.  M.  Paris  dice;  • Kt  ipse  Fride- 
ricus,  oc  aliis  inferior  vidcretur  , maiimuin  cidem  \icliia!iuni  di\or>oruia 
Iraosmisil  admiuiculuiu 

(6)  MAkinsi,  nella  Vibl.  det  Croiiadesi  i.  IV. 

La  Eaiina  . T.  V,  Par.  U.  i9 
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il  clero  a\ verso,  il  popolo  malcontento,  lutti  agitali  dal 
timore  o dalla  speranza  di  una  nuova  e più  terribile  guerra; 
imperocché  il  papa,  richiamato  da  Alemagna  in  Italia  il 
cardinale  Capoccio  gli  affidava  la  direzione  dell  impresa 
che  preparavasi  contro  l'Imperatore.  Innocenzo  lo  facul- 
lava  a conferire  e a togliere  i feudi,  a traslogare  i pre- 
lati da  una  in  un'altra  sede,  ad  interdire  le  città,  a sco- 
municare chcrici  e laici,  a privare  de’ loro  beui  i disub- 
bidiendì,  ad  assolvere  anco  della  simonia  gli  ecclesiastici 
avversi  all  imperatore  (4),  a richiedere  dal  clero  i neces- 
saij  sussidj,  a contrarre  un  imprestilo  di  diecimila  marchi 
d'argento  ipotecando  i beni  che  la  Chiesa  possedeva  dentro 
Ruma,  ed  un  altro  di  diecimila  marchi  d'oro  coll  ipoteca 
su  beni  ecclesiastici  posti  nella  marca  d'Ancona,  nel  du- 
calo di  Spoleto  e nel  patrimonio  di  san  Pietro  (2).  Ognun 
comprende  che  terribili  armi  fosser  queste  messe  nelle 
mani  del  cardinale.  Il  papa  ordinò  anco  direttamente  ai 
signori  feudali,  a'  nobili,  a comuni , ai  clero,  a'  Templari , 
a'  Teutonici  ed  agli  Ospedalieri  di  ubbidire  al  legato , di 
fornirlo  di  uomini  e d' armi,  scrivendo  loro  : « Assicurate 
a tutti  che  fintanto  che  Federigo  o i suoi  figliuoli  saranno 
imperatori  o re  , noi  non  faremo  giammai  pace  con  lo- 
ro (3]  ».  Inesorabile  parola  che  fu  sentenza  di  morte  per 
la  casa  degli  Hohenstaufen  I Inesorabile  parola  per  la 
quale,  pochi  anni  più  tardi.  Ricordano  Malespini  potè  dire 
di  una  numerosa  famiglia  : « Federigo  c i suoi  figliuoli 
finirono  male,  e ispersesija  sua  progenie!  (4)  ■ Da  ul- 
timo, per  togliere  a Federigo  l'alleanza  del  nobile  e pos- 


(1)  • Symoniaoim  pravitRlem  possis  (li>pcnsare  sicut  vidcris  fX(K»dirt , 
non  td>stan(c  constiluMnne  contraria  {generali  ». 

(2)  hpist.  Iniìoccntii  IV,  Cod.  l‘arisiens.  «.  .'ìli,  51. 62,  65,  67,  6H. 

(3)  tinti.  27,  28,  33.  3^,  46,  t>2.  7!>, 

(4)  Storie  FiorentiuCy  c.  112. 
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sente  casato  de  Frangipani  di  Roma , il  papa  concedette 
a costoro  le  rendile  del  giudicato  di  Arborea  in  Sarde- 
gna,  ed  il  principato  di  Taranto  e di  Otranto  (l).  È vero 
die  il  papa  dava  solo  una  pergamena  ; ma  è vero  altresì 
che  questa  pergamena  desiava  la  speranza  di  una  splen- 
dida fortuna,  e che  bastava  questa  speranza  perchè  i 
Frangipane  ed  i loro  numerosi  clienti  divenissero  amici 
del  papa  ed  avversar]  dell'imperatore.  Agli  emigrati  del 
regno,  che  trovavansi  negli  stati  della  Chiesa,  Innocenzo 
assegnò  una  provvisione  sui  beni  della  Chiesa  ; e tutti  eb- 
bero ordine  di  radunarsi  in  Anagni,  per  esser  pronti  ad 
entrare  in  armi  nef  regno  (2). 

Erano  in  questo ^stalo  le  cose  quando  giunsero  al- 
r imperatore  Federigo  dolorose  e triste  nuove  di  Lom- 
bardia. 


LXXVll. 


nFXM  r.IORMTA  ni  modem. 


Il  cardinale  Ottaviano  degli  IJbaldini,  dopo  di  avere 
ricondotto  all’  ubbidienza  del  papa  tutta  la  Romagna,  con- 
gregò nn  esercito  numeroso  , del  quale  offrì  il  comando 
al  marchese  d’  Esle  (ó);  ma  questi  si  niegò  a cagione  di 
malattia,  non  senza  però  mandargli  5,000  cavalieri  e 2,000 
fanti.  Allora  Filippo  degli  Ugohi  podestà  di  Bologna,  della 

(1)  Ibid.  560,  561,  563. 

(2)  Bibl.  Philol.  Viennae  ^ Cod.  n.  590;  — Epitt.  InnocentU  /!', 

Cod.  Parisien.,  n.  511,  5t3,  <1^*8 

Saviom,  («n.  di  Rningna.  /■  ///,  pror.  n.  654,  655. 
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quale  ciKà  era  il  grosso  dell'  esercito,  ne  divise  il  comando 
col  cardinale , e tutti  e due  entrarono  alla  lesta  de'guellì 
nel  modenese,  c posero  il  campo  a Fossalta,  poro  discosti 
dalla  città.  Nel  medesimo  tempo , il  re  Enzo , con  seco 
i mercenaij  tedeschi,  le  milizie  di  Eavia , Reggio  e Cre- 
mona, aiuti  Pugliesi,  ed  i fuoruscili  ghibellini  di  Parma , 
Piacenza  e Ferrara,  accorreva  in  aiuto  de'  Modenesi,  e giun- 
geva prima  che  i guelfi  avessero  passato  il  Panaro.  1 due 
eserciti  stettero  a fronte  parecchi  giorni  , finché  giunsero 
al  guelfo  altri  due  mila  Bolognesi , e I'  ordine  dei  consi- 
glio di  quel  comune  di  venire  a giornata.  L'  indomani  , 
26  maggio  1249  , i guelfi  riraoiitaroiio  costeggiando  il 
fiume,  e dopo  qualche  miglio  di  via,  lo  passarono,  niuno 
coutrastante.  Enzo  attendeva  i nemici  in  quella  pianura 
che  si  stende  dalla  sponda  sinistra  del  fiume  fino  alle  mura 
di  Modena  , e vi  avea  attelato  le  sue  schiere , lasciando  i 
Modenesi  in  riserva.  I guelfi , passato  il  fiume , spiegarono 
la  loro  fronte  di  battaglia  in  tre  divisioni , mentre  900 
cavalieri  scelti , mille  fanti  bolognesi , e 900  arcieri  rima- 
nevano indietro  come  corpo  di  riserva.  Commessosi  da 
Enzo  l'errore  di  non  assalire  i nemici,  mentre  passavano 
il  fiume , e di  dare  il  tempo  necessario  perchè  potessero 
in  piano  spiegare  tutte  le  loro  forze  alle  sue  molto  supe- 
riori , r esito  della  giornata , senza  un  giuoco  di  fortuna, 
dovea  riescire  avverso  a'  ghibellini.  Enzo  non  si  mostrò 
quel  giorno  prudente  capitano  ; ma  fu , come  sempre , 
prode  ed  audace  guerriero:  combattè  nelle  prime  file,  si 
lanciò  in  mezzo  a’  nemici , ebbe  morto  il  cavallo , rimase 
circondato , fu  liberato  da'  Tedeschi , rimontò  un  altro 
riavallo,  ritornò  nel  più  fitto  della  mischia.  La  battaglia 
durò  tutto  il  giorno,  aspra,  fiera,  sanguinosa;  ma  al 
venire  della  notte,  i ghibellini,  sopraffatti  dal  numero, 
furono  rotti  e sconfitti.  I fuggenti , rincorsi  fino  alle  mura 
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(li  Modena , impediti  dall'  oseurilli , e dai  fossi  e steccati 
che  cerchiavano  a difesa  la  città , cadevano  in  mano 
de'  vincitori , ed  erano  morti  o fatti  prigionieri.  Fra  que- 
sti furono  Enzo , Marino  d' Eboli , che  comandava  i Pu- 
gliesi, Buoso  da  Doara,  rinomato  capo  di  parte  ghibel- 
lina, 200  nobili  e più  di  4,000  borghesi.  Per  non  ri- 
schiare il  frutto  della  vittoria , in  quella  medesima  notte 
i guelfi  si  rimisero  in  marcia  per  Bologna , ove  entrarono 
da  trionfatori  fra  le  feste  ed  i plausi  del  popolo.  Enzo 
primeggiava  fra'  prigionieri  non  solo  per  essere  re  c fi- 
glinolo d' imperatore , ma  per  la  rinomanza  del  valore , 
per  la  freschezza  della  gioventù,  per  la  bellezza  della 
persona,  e pe’suoi  capelli  di  un  biondo  d'oro,  che  lun- 
ghissimi ed  inanellati  gli  scendevano  fino  alla  cintura  (1). 

Questo  disastro  fu  grave  e doloroso  a Federigo  ed 
a' ghibellini  : quello  era  privo  di  un  figliuolo  che  amava 
assai , e che  sempre  avea  trovato  a sé  ubbidiente  e de- 
voto; questi  perdevano  un  guerriero  prode  e caro  alle 
milizie , una  spada  nel  presente , una  speranza  nell'  avve- 
nire (2).  Federigo,  nell' impeto  del  dolore,  mescendo  la 
preghiera  alla  minaccia  scrìvea  a'  Bolognesi  : consideras- 
sero aver  egli,  ad  onta  delle  tempeste  agitatrici  dell  Im- 
pero, potuto  punire  la  più  parte  de' suoi  nemici;  ram- 
mentassero il  suo  avo  Federigo  aver  domato  i Milanesi, 
certo  più  potenti  de'  Bolognesi , e disfatta  quella  ricca  e 
popolosa  città  : temessero  somigliante  punizione , non  cre- 


(1)  CHronieon  Parmense  ; — Chronicon  Bononiense;  — Chronicon 
Brixianum  ; — ÀnnaUs  Veronenses;  — Annales  Veter.  Hulinenses  ; — 
F»  ANcisci's  PiPiNus  , Chronicon  , apud  Muratorii'm  , Ber.  Hai.  Script. , 
I.  ri/I,  IX,  XI,  XII,  xrill  ; - Sigomcs,  HM.  Bonon.,  I.  Ili,  I.  VI;  — 
Gbkrardacci,  storia  di  Bologna  ; — Savioli,  1 e. 

(2)  • Onde  la  furia  dello  impfradore  cominciò  a calare  in  Toscana  e 
in  Lombardia  ; e quegli  che  tenevano  parte  guelfa  e della  Chiesa  comincia- 
rono a prendere  vigore  Malrspini,  Storie  Fiorentine,  e.  HO. 
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dessero  il  suo  braccio  inGar«hìto;  rendessero  la  libertà  al 
suo  raro  figliuolo  Enzo  re  di  Torres  e di  Gallura  . ed 
a prigionieri  di  Cremona , di  Modena  e delle  altre  città 
all  Impero  fedeli , ed  egli  esalterebbe  Bologna  al  di  sopra 
di  tutte  ; se  no , temessero  la  sua  vendetta  ; gli  assalirebbe 
dentro  alle  loro  mura  alla  testa  di  esercito  innumerevole  ; 
della  loro  patria  non  lascerebbe  pietra  su  pietra  (1). 

Risposero  i Bolognesi:  aver  fede  in  Dio;  l’attende- 
rebbero co'  ferri  in  mano  (2).  11  consiglio  del  comune 
decretava  : giammai  fosse  liberato  il  figliuolo  dell'  impera- 
tore; gli  si  rendessero  solo  quegli  onori  e quei  riguardi 
dovuti  al  suo  grado  e alla  sua  sventura  (3).  Fu  Enzo 
rinchiuso  in  no  ricco  palagio , vi  stette  ventitré  anni , vi 
mori  nel  i272,  nell'  età  sua  di  anni  qunraDt<aselte.  Il  suo 
cadavere  fu  imbalsamato  a spese  del  comune,  ed  onore- 
volmente seppellito  nella  chiesa  di  san  Domenico,  ove  gli 
fu  inalzato  un  sepolcro  (4). 


(1)  Pktrcs  de  Vineis,  Kpist.,  I.  Un.  34. 
ri)  Savioli,  (.  Ili,  doe.  n.  657. 

(3)  È uaa  favola  ciò  che  n.irr.i  Ricorilaiio  Maicspiiii  , che  i Rolojiiesi 
' lai  misero  in  prigione  in  una  g.iW)i.i  Hi  ferro,  c in  quella  fini  sua  vita  a 
Srau  Holore  ••  SYorta  f'iorantina,  e.  140. 

(4)  Chronicon  Parmente ; — Chronicon  Itorwniense  ; — IHonaciu  s 
Patavims,  Chronicpn;  — .Savioi.i,  I.  e.;  — GnRRABD,\rci,  I.  e. 
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LXXVill. 

/ 

UKLL’  ILlliiU  lEMPU  UKLLA  VII  A IH  IKDEKKK)  II- 


Invano  Federigo  si  era  rivolto  a tutti  i principi  della 
Cristianità  perche  con  lui  difendessero  la  podestà  civile 
combattuta  e scombuiata  dalla  podestà  sacerdotale  ; e sono 
notevoli  queste  parole  che  si  leggono  in  una  sua  lettera, 
diretta  a Votace  sovrano  de'  Greci , e marito  di  una  sua 
iìgbuola:  « Grande  è il  male  che  pesa  sull’Occidente, 
ove  la  Chiesa  romana  ha  la  sua  sede.  Oh  felice  Asia  I 
Oh  felici  principi  dell'  Oriente , i quali  non  temono  le  armi 
de'  sudditi , nè  le  mene  de'  papi  (i)  ! » Esclamazione  che 
ci  rammenta  l' altra  somigliante  di  Filippo  Augusto  re  di 
Francia:  « Fortunato  Saladino,  e’  non  conosce  papi  ». 

Addoloralo,  sconfortato,  e stanco  da  treni  anni  di 
guerra , di  persecuzioni  , di  calunnie  e di  tradimenti , Fe- 
derigo rimase  qualche  tempo  nella  inazione  ; mentre  il 
cardinale  Ottaviano  guidava  contro  Modena  i Bolognesi, 
a'  quali  univansi  i fuorusciti  guelfi  di  quel  comuue , ed 
aiuti  di  Milano , Brescia , Ravenna  e del  marchese  d Este. 
I Modenesi  videro  per  Ire  mesi  dare  il  guasto  e saccheg- 
giare le  loro  campagne,  senza  osare  avventurarsi  a una 
sortita  ; ma  avendo  il  podestà  di  Bologna  fatto  manga- 


(1)  • O felix  Asia  ! O felices  Orieiilaliiim  Poleslalos  , quae  suMiio- 
rtim  arma  non  rnclumit.  ft  admventiones  poiilifkuru  non  >creulur  >.  Co* 
die.  Philol.  in  iUbl.  Vknn.,  «.  303. 
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uare  dentro  la  città  un  asino  morto  co' zoccoli  d'argento, 
n'  ebbe  il  popolo  tant'ira  e vergogna,  che  usc'i  contro 
a nemici , ruppe  le  loro  macchine , e ne  riportò  i pezzi 
in  città  a segno  di  trionfo  (i).  Non  ostante  ciò , per  man- 
canza di  viveri  e di  aiuti , Modena  dovette  capitolare , 
add'i  -15  dicambre  del  i249  , richiamare  i Rangoni  ed 
altri  banditi  guelG , giurare  di  non  far  pace  nè  lega  coi 
nemici  del  papa  e del  comune  di  Bologna , e di  ricevere, 
bisognando  guardie  guelfe  nelle  sue  mura  (2).  Nel  men- 
tre i Bolognesi  combattevano  Modena , i Parmigiani  com- 
battevano Reggio , i Manfredi  occupavano  Faenza , met- 
tendo io  fuga  i Bolognesi  che  la  custodivano,  ed  i conti 
di  Bagnacavallo  s' impadronivano  di  Ravenna , cacciando 
via  Guido  da  Polenta  e la  parte  guelfa  (3).  Queste  rivo- 
luzioni romagnole , le  quali  cominciano  a compirsi  più 
in  vantaggio  di  un  capo  di  parte , che  di  una  parte , sono 
i primi  forieri  del  principato , i cui  andari  si  vedono  anco 
più  chiari  e manifesti  in  Ezzelino. 

Costui,  dopo  che  seppe  re  Enzo  prigioniero  in  Bo- 
logna , e Federigo  mal  sano  in  Puglia , cominciò  ad 
oprare  apertamente  da  principe  ; s' impadroni  egli  adunque 
della  città  di  Belluno , ed  occupò  con  frode  la  forte  terra 
di  Monselice , togliendola  agli  ufficiali  e soldati  dell'  im- 


(1)  si  serbava  nella  torre  della  cattedrale  di  Modena  una  secchia  di 
legno  cerchiala  di  ferro,  che  I modenesi  pretendevano  aver  preso  in  quella 
occasione  dentro  Bologna,  Qn  dove  pretendevano  di  avere  rincorso  i nemici; 
ma  nessuno  degli  storici  ronleniporanei  o poco  posteriori  riporta  questo 
fatto  improbabile,  il  quale  trovasi  solo  accenuato  in  un  cronista  vissuto  pa- 
recchi secoli  più  tardi.  Questa  tradizione  diè  al  Tassoni  I’  argomento  per  la 
sua  Secchia  rapita. 

(2)  Annalee  Veteres  .ìlulinemes,  apud  Mt'RATonuie,  Rer.  Hai.  Script., 
t.  XI;  — SiGOMUS  , De  Regno  llal.  l.  A' 171/ ; — Savioli  , zinnali,  t.  Ili, 
doc.  n.  610. 

(3)  .Vemor.  Potesl.  Regiens.;  — M.  dr  GRlFroNiaus,  Chronicon;  — 
Chronicon  Caetenate,  apud  Mvratorium,  Aer.  lai.  Script,  t.  Xiy,XVlll( 
— Rubens,  Uitior.  Ravenn.,  l.  XVI. 
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pcraturu.  Frattanto  la  mano  del  carnefice  non  si  ristava 
dal  percuotere,  e col  pretesto  di  un  apologo,  nel  quale 
pareva  si  alludesse  al  tiranno , dodici  de'  primaij  cittadini 
di  Padova  furono  morti , c tutte  le  loro  famiglie , com- 
presi i fanciulli,  gittati  nelle  orribili  prigioni  di  quella 
città  (I). 

Nel  settembre  del  i249,  Ezzelino,  con  le  milizie  di 
Padova,  Vicenza  e Verona,  andò  (ino  a Legnago  ; dipoi, 
con  una  rapida  contromarcia  di  notte  , sorprese  la  terra 
d'  Este,  e 1'  occupò  saccheggiandola.  Cominciò  quindi  a 
battere  quel  forte  castello  con  petriere  e trabucchi , alcuni 
de  quali , dicesi  , lanciassero  massi  di  pietra  pesanti  più 
di  4200  libbre,  e lo  costrinse  a capitolare  (2).  Papa  Inno- 
cenzo, vedendo  che  costui  teneva  per  l’ impero  o per  sè 
stesso,  a nessun  patto  volea  sottostare  alla  Chiesa,  tentò 
opporgli  più  elScacemente  il  fratello  Alberico;  e Guglielmo 
re  de  Romani,  sulle  istanze  del  papa  , lo  investi  per  di- 
ploma di  tutti  i beni  feudali  , che  appartenevano  ad  Ez- 
zelino (3). 

In  quei  giorni  i Piacentini  predarono  quattro  mila 
moggia  di  frumento  che  ì Milanesi  inviavano  a Panna. 
Questo  fatto  fu  cagione  di  guerra,  nella  quale  i Piacen- 
tini trovandosi  contro  la  parte  guelfa,  invocarono  i ghi- 
bellini; cacciando  dalla  loro  città  il  legato  del  papa  Gre- 
gorio di  Montelungo  , ed  i guelfi.  I Cremonesi , i quali 
avevano  a vendicare  la  rolla  di  Vittoria  e la  perdita  del 
loro  carroccio,  accorsero  guidali  dal  marchese  Uberto  Pe- 
lavicinì  loro  podestà  , al  quale  I imperatore  , nell'  anno 


* (1)  Rolandim’s,  I.  V,  c.  IO,  I.  ri,  c-  1 

(Z)  Paris  ds  Cerkta,  Ànnales  reronenies;  — Mo.\aciii;s  Patavims, 
Chronicon,  apud  M(jratorii!1I,  Rer.  Hat.  Script.,  l.  Vili. 

(3)  Hegesla  Innoccntii  lY,  l.  Vili,  n.  C'24;  — RAVNALOt'S.  .innates 
Eccl,,  an.  1250. 

La  Farina,  T.  V,  Par.  II.  60 
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preoedeote,  avea  conceduto  borgo  San  Donnino,  ed  altre 
terre  vicine.  Cremonesi,  Piacentini  e fuorusciti  Parmigiani 
andarono  ad  oste  contro  Parma.  Uscirono  i Parmigiani 
arditamente  dalla  città , menando  seco  il  loro  carroccio  , 
che  avea  nome  Biancardo  , e nel  di  i8  di  agosto  in  un 
luogo  detto  Agrola  , vennero  a giornata  co'  nemici.  Nel 
forte  della  mischia,  i fuorusciti  gridavano:  « Alla  città  , 
alla  città  I > Quei  di  Parma,  temendo  di  rimanere  di  fuori 
retrocedevano  in  grande  confusione  e scx)mpiglio;  i primi 
entrati  in  città,  vedendo  sopraggiungere  amici  e nemici  in- 
sieme, chiusero  in  viso  le  porte  agli  uni  e agli  altri  : il 
ponte  sopraggravato  dalla  calca  si  ruppe  e sfasciò;  que'che 
v'  eran  sopra  caddero  nel  fosso  pieno  di  acqua , e molti 
vi  annegarono;  e non  quei  soli,  ma  anche  assai  di  coloro 
che  venivano  dietro  vi  furono  precipitati  , incalzati  , non 
meno  dagli  avversar],  che  dai  compagni.  Ne  perirono  gran 
numero  in  quel  giorno;  e di  quei  di  Parma  rimasero  pri- 
gionieri tre  mila  pedoni  c cavalieri  assai,  i quali  tutti  fu- 
rono menati  prigionieri  a Cremona,  ove  i ghibellini  en- 
trarono da  trionfatori  trascinando  seco  loro  il  carroccio 
di  Parma.  In  questa  città  rimase  lungamente  la  memoria 
di  questa  infelice  giornata  , che  il  popolo  chiamava  la 
mala  zobia.  I prigionieri  , dopo  qualche  tempo,  cavate  le 
brache  per  ischerno  e vergogna  , furono  rimessi  in  li- 
bertà (1  ). 


(I)  MoNAcms  Patavim  s ChTonicon;  — ilemorUtie  PoicMt.  Regien.; 
— Chronicofi  Parmense;  — .4iina(cs  Mediotanenses;—  Affò,  Storia  di  Par- 
ma,  t.  Il;  — Campo.  Storia  di  Cremona. 
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LXXIX. 

DKLL\  MORTE  Di  FEDERIGO  II. 


A queslc  guerre  non  prendeva  parte  alcuna  l'imperatore, 
la  cui  salute  era  molto  malandata.  Diffidando  de' Cristiani, 
e' circondavasi  di  Saraceni,  a' quali  erano  riservati  i favori 
imperiali , e gli  altri  ufficj  dello  stato  (4)  : uno  di  loro , 
Giovanni  il  Moro  fu  costituito  gran  cancelliere  del  re- 
gno ; altri  giustizieri , governatori  di  città  e di  castelli. 
Nuove  truppe  saracene  furono  assoldate  sulle  coste  del- 
l’ Affrica,  ed  ebbero  quartieri  nella  Puglia  e negli  stati  della 
Chiesa , ove  commisero  scelleratezze  da  barbari  (2]  ; delle 


(1)  Malico  .spiaeUi  di  Gioveoazzo  , ae'  suoi  Diurnali  , narra  il  se- 
guente fallo,  il  quale  è misura  della  condiscendenza  imperiale  a favore  dei 
Saraceni  ; ■ Alli  13  di  Marzo  1248,  nella  cllU  di  Trani,  nno  gentiluomo  de 
li  meglio,  die  si  chiamava  messer  Simone  Rocca , avea  una  bella  mogliere, 
ed  alloggiava  in  casa  sua  uno  capitano  di  Saraceni,  chiamato  Phocai  : questi 
se  ne  innamorau,  e a mezza  notte  fece  chiamare  m.  Simone  e come  quello 
aperse  la  porta  della  camera,  entrao  per  forza,  e ne  lo  cacciao  di  là,  senza 
darli  liempo,  che  si  cauzassc  el  vestisse,  ed  ebbe  da  fare  carnalmente  con 
la  mogliere.  Et  la  matina  che  si  seppe,  si  fece  prestamente  lo  parlamiento, 
ed  andarono  tre  sindici  della  città,  et  m.  Simone,  et  dui  frali  di  detta  donna 
con  la  coppola  innaute  agli  occhi  per  la  vergogna  che  I'  era  stala  bua.  Et 
trovarono  lo  imperatore  a Fiorentino,  el  se  inginocchiarono,  gridando  mi- 
sericordia el  giuslitia,  et  li  contaro  lo  fallo.  El  I’  imperatore  disse:  Simone 
dove  è forza  non  è vergogna.  Et  poi  disse  a li  siodici  : Andate  che  ordine- 
raggio  che  non  faccia  piu  tale  errore  , e se  fosse  stalo  del  regno , I’  avria 
subito  fallo  tagliare  la  testa  >. 

(2)  Il  citato  autore  dice  ; • E foro  assai  gentiluomini , che  aveano 
moglieri  giovani  e belle,  che  se  ne  andare  per  paura  •.  Quei  di  Barletta  rega- 
larono a Manfredi  2,000  aogustali  perché  facesse  aHonlaoare  i Saraceni  dalla 
loro  città. 
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quali  il  cloro  traeva  proGtlo  per  incalorire  il  malcontento 
•lei  popolo  che  tutti  i di  più  cresceva.  Federigo  tentava 
distrarsi  de'  sospetti  c delle  diffidenze  che  lo  agitavano, 
colla  caccia  e coll'  amore  ; ma  la  sua  anima  era  inferma 
ed  il  suo  corpo  non  meno.  Nel  novembre  del  4250  c’si 
decise  ad  andare  a Lucerà,  e passar  quivi  la  stagione 
invernale;  ma  giunto  al  castello  di  Fiorentino,  gli  so- 
pravvenne una  febbre  gagliarda,  ed  ei  non  potè  prose- 
guire il  suo  viaggio.  Il  nome  di  questo  castello  gli  ram- 
mentava una  predizione  de' suoi  astrologhi,  ì quali  aveano 
detto  morrebbe  accanto  a una  porta  dì  ferro,  in  un  luogo 
nominato  dal  fiore.  Narrasi  nella  sua  camera  vi  fosse  una 
porta  murata,  che  mettea  ad  una  torre,  e' la  facesse  smu- 
rare , e trovandovi  un  uscio  di  ferro , esclamasse  : « Oh 
mio  Dio  ! se  io  devo  qui  renderti  l'anima  mia,  sia  fatta 
la  tua  volontà  (1)  ».  Nè  mancarono  quei  fenomeni  natu- 
rali, che  in  allora  il  popolo  credea  sicuri  presagi  di  grandi 
avvenimenti.  Forti  scosse  di  terremoto  rovinarono  molti 
edifizj,  le  cavallette  ricomparvero,  rumori  sotterranei  fu- 
rono uditi,  Dumi  trariparono . . . . ognuno,  nel  timore  o 
nella  speranza,  attendeva  una  morte,  che  tutti  presagivan 
vicina  (2).  Addi  43  dicembre,  l'imperatore  peggiorò  si 
che  parve  morto  ; e la  fama  della  sua  morte  percorse  ra- 
pidamente l'Italia,  ed  il  mondo  cristiano  (3);  ma  l'in- 
domani sì  trovò  meglio , e cosi  nei  giorni  seguenti , in 
guisa  che  potè  dettare  il  suo  testamento  addi  4 7 dicem- 
bre (-4).  I..0  redasse  il  notaio  Niccola  da  Brindisi  : sotto- 


di  KRANCI8CCS  PiPiNus,  Ckronicon,  c.  40. 

(2)  Mattio  spinklli  di  Giovbnaro,  Diurnali. 

(3)  Per  questo  in  molle  Cronache  la  morte  di  Federigo  si  trova  no- 
tata al  13  dicembre. 

(4)  Il  Codice  di  Palermo  porta  la  data  di  Sabato.  4 dicembre;  ma  il  4 
era  giorno  di  domenica.  Petti,  il  quale  ne  ha  collazionate  molte  copie,  col- 
r accuratezza  che  gli  è consueta,  dà  a quest'  atto  la  data  più  probabile  del  17. 
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scrissero  da  tesliinoni  Bernanlo  arcivescovo  di  Palermo, 
Bertoldo  marchese  di  Hohenborgo  capitano  delle  milizie 
tedesche,  Riccardo  di  Montenegro  grangiustiziere  del  re- 
gno, Pietro  Rufib  che  l'imperatore  avea  inalzato  al  grado 
di  maresciallo,  il  medico  Giovanni  da  Procida  nome  più 
tardi  famoso , c parecchi  altri.  Egli  disponeva  : Corrado 
suo  figlio  maggiore  gli  succederebbe  nell  Impero,  e negli 
stati  ereditai]  d' Italia  e di  Alemagna  (I)  : Arrigo  suo  se- 
condo figlio  avrebbe  il  regno  di  Gerusalemme,  e quello 
di  Arles,  a scelta  di  Corrado,  e 10,000  once  d'oro: 
Manfredi  suo  figliuolo  naturale,  il  principato  di  Taranto, 
la  cxnitea  di  Sant  Angelo  e di  Gravina,  ed  altri  feudi; 
frattanto  governerebbe  il  regno  fino  all'  arrivo  di  Corrado. 
Se  Corrado  morisse  senza  figli,  gli  succederebbe  Arrigo, 
ed  a costui , Manfredi.  11  maggiore  de'  suoi  nipoti , che 
come  r avo  avea  nome  Federigo  , avrebbe  l’ Austria , la 
Stiria  e 10,000  once  ,d’  oro.  Centomila  once  d'oro  sareb- 
bero spese  in  soccorso  di  Terra  Santa.  Si  renderebbero  i 
beni  tolti  a'  Templari  ed  al  clero  ; si  riparerebbero  i danni 
cagionati  alle  chiese,  si  rispetterebbero  le  loro  libertà  ed  i 
loro  privilegi.  Le  terre  di  spettanza  della  Sede  Apostolica, 
le  sarebbero  rese,  a condizione  che  il  papa  rendesse  al- 
r Impero  i suoi  diritti.  Si  soddisfarebbero  i creditori , sì 
ridurrebbero  le  pubbliche  imposte , come  a'  tempi  di  Gu- 


(1)  Dal  matrimonio  di  Arrigo  e di  Margherita  d'Austria  eran  nati  due 
tigliuoli , Federigo  ed  Arrigo  , i quali  morirono  I’  uno  nel  1251  , e I’  allro 
nel  1254,  per  cousegueoza  dopo  la  morte  dell’  imperatore.  Il  secondo  non  è 
neanco  nominalo  nel  testamento  : il  primo  , che  sarebbe  stato  I’  erede  le- 
gittimo, ebbe  il  ducato  d'Austria,  possessione  precaria  e contestata.  Il  conte 
di  Saint-Priest , dica  a questo  proposito  : • L ’ empereur  les  avait-il  eidos 
parce  que  le  crime  de  leor  pére  les  avait  frappés  de  décbéanee?  mais  c'était 
établir  un  précédent  bien  dangereoi.  On  o'a  pas  allégué  aotre  ebose  con- 
tee Conradin  >.  Ui$toke  de  la  conqutte  de  NapUs  l.  I.  — È più  ragione- 
vole perù  il  supporre  che  I'  imperatore  non  volle  lasciare  l' impero  ed  il 
regno  combattuto  in  mano  de' fanciulli. 
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glielmo  II , od  i signori  rendali  godrebbero  qnei  diritti  e 
quelle  ragioni  che  in  quei  medesimi  tempi  godevano  (i). 

I prigionieri  sarebbero  liberati , meno  i traditori  convinti. 

II  cadavere  dell'  imperatore  sarebbe  seppellito  nella  catte- 
drale di  Palermo , accanto  a quello  di  Arrigo  VI  e di 
Costanza  suoi  genitori  ; e si  darebbero  a quella  chiesa 
500  once  d' oro  per  la  salute  delle  anime  di  lui  e de'  suoi 
parenti  (2).  È incerto  il  giorno  preciso  delia  morte  di 
Federigo  II  (3).  La' sera  innanzi  e’ si  sentiva  meglio, 
mangiò  delle  pere  cotte  nello  zucchero,  disse  di  volersi 
alzare  l' indomani  (4)  ; ma  nella  notte  il  male  imperversò; 
c dopo  essersi  confessato  colf  arcivescovo  di  Palenno,  e 
di  aver  ricevuto  i conforti  della  religione  (5),  egli  spirò, 
dopo  cinquanta  sei  anni  di  vita,  cinquanta  due  di  regno 
in  Sicilia,  trentotto  di  regno  in  Alemagna,  e trentuno 
d' impero. 

Questa  è istoria:  or  vengono  le  favole  colle  quali  scrit- 
tori amici  o avversaij  han  fatto  a gara  per  ottenebrare 
la  vcrith.  Secondo  gli  unì  Federigo  morì  nella  tonaca  dei 
certosini,  piangendo  i suoi  peccati,  ed  implorando  la  mi- 
sericordia divina  sì  che  manca  pocA)  non  ne  facciano  un 
santo.  Secondo  gli  altri , egli  mori  impenitente , digri- 


(1)  Questa  disposizioue  anuallava  buona  parte  delle  leggi  del  mede- 
simo Federigo. 

(2)  Testamenlum  Friderici  II , apud  Pertz,  Man.  Hist.  Ger.,  Ltg., 

I.  II. 

(3)  23  novembre,  Marnar.  Potut.  Htgien.;  — 13  dicembre,  Annalet 
Gtnutnnt,  I.  Vii  — Monaciics  Patavinis,  Chronieon  ; — Matteo  Spi- 
nelli, tìiumalii  — Aleeetcs  Stadensis,  Ckronieon  ; — Ricordano  Ma- 
i.BsPiM,  e.  143^  — C'Arom'ron  5.  Patri  Erfwt.  — 26  dicembre,  M.  Paris, 
Hùtoria  .ingl  iae — 

(4)  M.  Paris,  l.  c. 

(3)  • Perceptis  ccclesiasticis  sacramenlis,  morluos  est  •-  Ex  Sippridi 
Prbsryteri  Misnens'.s,  Epilome  t:xcerpta  , apud  Cardsidm  , I.  Il;  — Ai- 
BRRTL'S  Stadrnsis,  Chranfean;  — Cl'illrlrus  oe  Podio,  apud  Du-Chttnt; 
— Epistola  Manfredi,  apud  nALi'Zicu,  Misceli..  I.  /. 
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{^nando  i ilcnlì , rome  conviensi  a an  dannato , bcslem- 
mìandn  Iddio  ed  i santi  (I).  Un  solo  de  suoi  figli.  Man* 
frodi,  appena  allora  nell' età  di  dìiiotto  anni,  Irovavasi  al 
letto  del  moribondo:  or  Manfredi,  mme  vedremo,  fu  fiero 
nemico  de'  guelfi  : bastò  questo  perchè  fosse  accusato  di 
delitti  atroci  ed  orribili , e fra  gii  altri  della  morte  del 
padre.  < Manfredi,  scrive  il  guelfo  Ricordano  Malespini, 
desideroso  di  avere  il  tesoro  di  Federigo  suo  padre,  e la 
signoria  del  regno  di  Cicilia,  e temendo  che  Federigo  di 
quella  malattia  non  campasse,  o facesse  testamento,  con- 
cordandosi con  un  suo  secreto  ciamberlano,  promettendogli 
molti  doni  c signoria,  con  un  primaccio,  che  '1  detto  Man- 
fredi pose  al  detto  Federigo  sulla  bocca,  sì  1' affogò  (2)  ». 

Nel  4260  un  mendicante  siciliano,  il  quale  nel  viso 
e nella  persona  molto  somigliava  a Federigo  II,  si  dette 
per  lui , e trovò  cortigiani  e fautori  ; ma  e’  fu  preso , e 
morì  sulla  forca.  Anco  I'  Alemagna  ebbe  due  falsi  Fede- 
righi, l'uno  nel  4288,  e l'altro  nel  4293,  quando  l'im- 
peratore avrebbe  avuto  cento  e un  anno  (3).  Il  popolo 
accolse  con  favori  questi  arditi  avventurieri,  il  che  prova 
che  il  nome  di  Federigo  vi  avea  lasciato  profonde  sim- 
patie e la  tradizione  di  un'  epoca  più  gloriosa  e meno  in- 
felice (4). 

Si  legge  ne'  Diurnali  di  Matteo  Spinelli  : « Alli  28 
del  detto  mese  (dicembre  4250)  passao  lo  corpo  dello 


(1) DbCohio,  Vita  Innocentii  H';  — Moxaciius  Patavincs,  Chro- 

nicon, 

(2)  Storie  Fiorentine,  c.  153. 

(3)  Questa  tradizione  dette  a Vittore  Hugu  l'argomento  del  suo  dram- 
ma l.et  Bourgraves. 

(5)  Per  molto  tempo  dopo  la  sua  morie,  il  popolo  identificando  la  sua 
persona  colla  sovrana  possanza,  lo  continuava  a chiamare  l’ imperatore,  co- 
me s’egli  fosse  vivo,  e corno  se  altri  non  cingesse  già  la  sua  corona,  e te- 
nesse il  globo  d'  oro  : onore  simile  a quello  che  gode  in  Francia  Napoleone, 
ove  il  popolo  lo  chiama  semplicemente  I’  imperatore. 
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imperatore,  che  lo  portare  a Taranto,  et  io  fui  a Bilontc 
per  vedere.  Et  andao  in  una  lettica  coperta  di  velluto 
carroesino,  con  la  sua  guardia  delti  Saraceni  a pede,  et 
sei  compagnie  di  cavalli  armate,  che  come  intravano  le  terre 
andavano  chiangendo  l' imperatore  : e poi  veneano  alcuni 
hanini  vestiti  nigri,  insieme  con  li  sindici  delle  terre  de 
lo  reame  ». 

Federigo  , come  avea  disposto  , fu  seppellito  nella 
cattedrale  di  Palermo  (i).  Sul  cadere  del  passalo  secolo , 
come  altrove  accennai  i reali  sepolcri  di  Palermo  furono 
aperti,  e fra  gli  altri  quello  di  Federigo.  11  suo  cadavere 
nella  sua  integrità,  giaceva  supino.  11  capo,  posato  su  di 
un  cuscino  di  cuoio  , era  cinto  di  una  corona  di  sottili 
lamine  di  argento  dorato  'ornate  di  pietre  c di  perle.  Dal 
lato  sinistro  era  il  globo  imperiale  (2).  Tre  tuniche  copri- 
vano il  cadavere:  la  prima  a forma  di  piviale  era  di  un 
drappo  lavorato,  che  si  affibbiava  sul  petto  con  una  grossa 
amatisla  contornala  di  smeraldi  e di  perle;  la  seconda,  di 
drappo  semplice  , pareva  una  dalmatica  , ed  era  cinta  a 
fianchi;  la  terza  era  un  camice  di  lino,  con  sui  petto  dalla 
parte  sinistra  una  croce  rossa  , ornato  al  collo  ed  alle 
maniche  da  iscrizioni  arabe  (3).  Le  mani  erano  incrociate 
sul  corpo;  e in  un  dito  della  destra  era  un  anello  d'  oro 

(ì)  .Scrive  Ricordanu  Malespioir  • I'd  cherico  trontano  fece  questi 
brevi  ver.si,  i quali  piacquero  mollo  a Manfredi,  e a’  suoi  baroni , o fecegli 
scolpire  Della  delta  sepoltura,  i quali  dicevano  cosi  ; 

Si  probita$  sensus,  virlulum  gratta,  census 
yobilitas  orti  potseni  retistere  morti, 

,Yon  farei  extintut  Federicue  qui  jacel  Mai  ». 

(2)  Era  ripieno  di  terra  come  lo  descrive  Goffredo  da  Viterbo  ; 

■ Intus  habet  plenum  terrestri  pendere  fundum  ». 

(3)  Erano  le  tre  vesti  che  si  davano  agl’ imperatori  nella  cerimonia  del- 
r incoronazione.  — Sravvius,  Corpus  Juris  publiei  Impera  Romano-(ìer- 
monici,  c.  8. 
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cun  uno  smeraldo.  Dal  fianco  sinistro  era  |K>sala  la  spada 
eoo  cinturone  di  seta  cremisi,  e finimenti  di  argento  dorato. 
Alle  gambe  lunghi  calzoni  con  peduli;  a’piedi  erano  scarpe 
di  seta  <x>n  sopra  tessuto  in  rilievo  un  cervo , e dietro 
legali  gli  sproni  (1). 

Il  vicario  della  moschea  d'  Omar  in  Gerusalemme 
il  quale  vide  ed  accompagnò  I imperatore  nella  sua  visita 
alla  città  santa,  scrivea:  « L imperatore  era  rosso  e calvo, 
avea  la  vista  debole  : s' egli  fosse  stato  schiavo  non  si 
sarebbe  comprato  cento  drammi  (2).  » 


LXXX. 

UHJUIZJ  SU  fKUKKIGO  II. 


■ Federigo  fu  uomo  ardito  c franco  e di  grande 
valore  e scienza  , e di  senno  naturale  fue  soavissimo  , e 
seppe  lingua  latina,  e il  nostro  parlare,  e il  tedesco,  fran- 
cese, greco,  saracinesco,  e fu  copioso,  largo  e cortese  ». 


(1)  Dk  Grecoriu,  Dt  Begali  Sepolcri  della  Maggior  CMeta  di  Pa- 
lermo. — Il  (lotto  autore  qui  citato  ha  fatto  base  del  suo  dis<»rso  Dei  ca- 
ratteri arabi  tte'regali  vetiimenti  osservati,  la  traduzioue  data  daU'urieo- 
talista  Tychsen,  secondo  la  quale  .sul  camice  di  Federigo  vi  sarebbe  il  nome 
dell’imperatore  Ottone.  Or  mi  assicura  il  mio  ultimo  amico  Michele  Amari 
giudice  cuinpclentc  in  questi  .studj  , che  la  traduzione  è inesatta  , e ebe  il 
nome  di  Ottone  non  v’  i ; cadono  adunque  tutte  le  congetture  del  De  Gre- 
gorio , c tanto  pili  che  neanco  il  camice  di  Norimberga , del  quale  altro- 
ve feci  parola,  è bene  interpretalo  dal  Tychsen,  come  ha  provalo  il  profes. 
Lanci  ne'  suoi  recenti  lavori. 

(2)  Uibliut.  dee  Croisadet,  t.  IV,  p-  431. 

La  Farina.  T.  V,  Par.  II.  61 
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Cosi  scrivea  il  gaelfo  Ricordano  Maicspini  (1);  or  s'imma- 
gini il  lettore  se  così  di  lui  erano  costretti  a scrivere  gli 
storici  che  più  gli  erano  avversi , quali  lodi  non  ne  do- 
vesser  fare  gli  storici  ghibellini  I Aggiunge  non  pertanto 
Ricordano:  « Fu  dissoluto  in  lussuria;  e tenne  molte  con- 
cubine, e malmalncchi  a guisa  di  saracini,  e in  tutti  diletti 
corporali  si  diede,  e tenne  quasi  vita  epicuria,  non  facendo 
che  mai  fosse  altra  vita  ».  Ed  io  un  altro  luogo  : « Di 
certo  egli  non  fu  cattolico  cristiano,  vivendo  dissolutamente 
e partecipando  co'  saraceni,  poco  o niente  usava  la  chiesa, 

0 suo  ufficio  (2)  ». 

11  frate  minore  Salimbeni  scrive  che  quando  Federigo 
fu  in  Oriente,  e vide  la  Terra  Promessa,  si  mise  a ridere 
dicendo,  che  se  il  Dio  de' Giudei  avesse  visto  il  regno  di 
Sicilia  e Terra  di  Lavoro  non  avrebbe  fatto  gran  conto 
della  sua  Terra  di  promessione.  Un  altro  frate  cronista 
narra  , che  vedendo  e'  un  giorno  guastare  un  campo  di 
spighe  dai  suoi  soldati,  dicesse  loro:  ■ Noi  fate  , perchè 

1 chicchi  di  queste  spighe  potrebbero  divenire  un  di  tanti 
Cristi  (3)  ».  Ma  di  questa  sua  miscredenza  , c della  sua 
simpatia  per  1'  islamismo  , di  che  tanto  lo  accusava  la 
Curia  romana,  e lo  lodava  Gemal-eddin  io  un  passo  ri- 
portato sulla  storia  di  Abulfeda,  parlerò  in  altro  luogo,  ove 
mi  sarà  meglio  offerta  opportunità  di  mostrare  l'influenza 
esercitata  da  quest'uomo,  pe'tempi  straordinario,  nel  mondo 
intellettuale.  Dirò  qui  solamente  poche  parole,  riguardandolo 
come  uomo  politico. 

Federigo  fu  uno  di  quegli  uomini  possenti  , i quali 
esauriscono  forze  da  giganti  per  compire  un’  opera  non 


(1)  Storie  fiorentine,  c.  112. 

(2)  Ihid.,  e.  132. 

(3)  IlAM»,  0111.  Cerni,  in  frtd.  II. 
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«-.onsenlìta  dai  tempi:  e'  trovò  la  libertà  municipale  troppo 
forte  per  vincerla,  e la  potenza  della  Chiesa  non  abba- 
stanza debole  per  domarla.  L’  Italia  , mossa  dall'  impulso 
divergente  delle  libertà  comunali  , c dalla  influenza  dis- 
solvente della  Chiesa  romana,  tendeva  a sminuzzarsi  ogni 
dì  più,  ed  egli  volea  costituirla  in  un  sol  corpo  : lo  spirito 
del  secolo  menava  alla  indipendenza  locale,  ed  egli  sognava 
unità  nazionale.  Nutrito  ed  educato  in  Sicilia  , che  dicea 
« pupilla  degli  occhi  suoi  (1)  >,  egli  era  italiano  di  cuore, 
di  abitudini,  di  costumi:  prefétiva  Italia  ad  Alemagna  (2)  ; 
ma  istruito  ed  educato  nella  corte  di  Sicilia , e'  vi  avea 
contratto  tal  tinta  di  arabismo,  che  nell  Italia  continentale 
dovea  parere  una  stranezza  e uno  scandalo. 

Federigo  a queste  due  cose  intendeva,  emancipazione 
della  podestà  civile  , restaurazione  dell  impero  romano 
nell  unità  italiana;  ma  camminando  solo  o quasi  solo  nel 
suo  secolo,  egli  ebbe  la  sventura  di  volere  realizzare  colla 
sua  forza  individuale,  ciò  che  i grandi  uomini  posson  solo 
realizzare  quando  riassumono  in  loro  le  tendenze  del  po- 
polo, e si  rendono  la  personificazione  dell'  idea  che  do- 
mina il  tempo.  L' Italia  chiedea  libertà  municipali,  ed  e'Ie 
offriva  unità  nazionale  per  la  quale  non  era  ancora  ma- 
tura; i principi  mettevano  da  loro  stessi  la  propria  corona 
a'  piedi  del  papa,  ed  e’  voleva  che  togliesscro  al  papa  la 
sua  corona.  Costretto  a lottare  per  trent'anni  più  contro 
la  perfidia  , che  contro  le  armi  de'  suoi  avversari,  e*  non 
isdegnò  adoprarc  i medesimi  mezzi  per  vincere.  Dapprin- 
cipio egli  era  generoso  e terrìbile  come  uno  di  quei  leoni 


(1)  • Veint  m pupillam  oculorum  nostrorum  ■.  Pktrcs  db  Vinbis  , 
I.  I/,  n.  2. 

(2)  Di  questo  luQuccnzu  IV  lo  accusava  spesso  agli  Alemanni.  Fede- 
rigo nelle  costituzioni  del  regno  prendeva  i titoli,  di  Italicus,  SiVulua,  Bù- 
rofoJymitanuz. 
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che  cooipiacevasi  di  domare  ; ma  a poro  a poco  la  sua 
indole  si  pervertì,  i tradimenti  lo  resero  sospettoso,  le  in- 
giurie crudele.  Dovendo  nel  medesimo  tempo  combattere 
i papi  che  volean  dominare,  i comuni  che  non  volean 
Servire,  ed  i principi  che  non  sapean  nè  dominar,  nè 
servire , egli  sì  fece  arma  di  tutto , e nell'  arte  di  simu- 
lare e dissimulare  divenne  maestro.  Lottando  con  la  curia 
romana,  egli  attaccò  l'avarizia,  l’ ambizione,  i vizi  tutti 
ilei  clero  più  che  il  suo  secolo  non  comportava.  Tre 
secoli  più  tardi  è probabile  ch’egli  avrebbe  restaurato 
l'impero,  e creato  la  nazionalità  italiana  sulle  mine  del 
Papato;  ma  anziché  essere  preceduto  da  Lutero  e da  Dante, 
egli  ebbe  la  sventura  di  precederli,  e la  gloria  di  prepa- 
rare ad  altri  la  via,  che  nessuno  o pochi  aveano  a lui 
preparata  (i). 

La  provvidenza,  che  riserva  al  popolo  italiano  l'onore 
di  far  sorgere  dalla  concordia  della  libertà  coll’  indipen- 
denza la  nazionalità  italiana,  non  volle  concedere  questo 
vanto  a un  successore  di  Cesare  e di  Carlomagno. 


(1)  • Ce  qui  frappe  à la  primière  vue  dans  Fréderic  11,  c’ est  qu' il 
d'  élail  pas  de  son  temps.  C’  est  là  son  boooeur  daos  I'  hisloire  ; ce  flit 
là  SUD  inrorlune  daos  la  vie.  Deraacer  suo  siede  est  à I»  fois  oae  gioire  et 
UD  malheur.  La  postèrité  cd  tieni  loujours  compte  ; Ics  conlemporaios  ne 
le  perdonnent  jamais  Saint-PbiBst,  flitloire  dt  la  Conqufte  de  Aaple. 
I.  I- 
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I. 


I co  UNI. 


Alloraquando  Federigo  Barbarossa  scese  per  la  prima 
volta  ÌD  Italia,  l'alta  nobiltà  sacerdotale  e laicale  era  in 
lotta  colla  cittadinanza,  da  poco  tempo  iniziata  a’ diritti 
politici:  quella  volea  conservare  e anco  restaurare  la  feu> 
dalità;  questa  aspirava  a un  nuovo  ordine  di  cose , l' una 
tentava  restaurare  il  feudo , l' altra  sviluppare  il  comune. 
Federigo , più  per  abitudini  germaniche  e per  tradizioni 
feudali,  che  per  vantaggio  dell'  impero,  si  mostrò  fin  dap- 
principio favorele  a nobili,  ed  avverso  a’ comuni;  ma  s ei 
meglio  avesse  conosciuta  l’ Italia,  che  affatto  ignorava,  se 
meno  dai  pregiudizi  della  sua  educazione  fosse  stato  do- 
minato, egli  avrebbe  potuto  mettersi  alla  testa  della  citta- 
dinanza, e rendere  profittevoli  al  principato  le  mine  del 
feudalismo;  iniziando  in  Italia  quel  movimento,  che  più 
tardi  iniziò  Filippo  Augusto  in  Francia. 
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L' impulso  (Iato  da  Federico  I alla  politica  imperìale 
fra  noi  fu  un  impulso  di  reazione  ^ e nulla  è più  difficile 
ad  un  potere,  che  il  mutare  la  primitiva  direzione  : è un 
grave  che  si  slancia  in  un  piano  inclinato,  che  accresce 
la  sua  rapidità  in  ragione  delle  distanze,  e che  tanto  più 
difficilmente  può  fermarsi  per  quanto  più  vi  ha  percorso. 

« Federigo , dice  saviamente  il  Leo  , “^avea  un’  idea 
molto  esagerata  della  dignità  imperiale  e de'  diritti  suoi  ; 
e sicgue  sempre  rosi  agli  Alemanni,  i quali,  molto  più 
che  gl'italiani,  allorché  si  elevano  dal  mondo  materiale 
all  intellettuale  , si  fuorviano  ordinariamente  ne*  sistemi  c 
nelle  astrazioni.  I diritti  dell* impero  erano  per  Federigo 
l'apice  e la  sorgente  di  ogni  altro  diritto.  Là  ove  un  or- 
dine di  cose  si  trovava  in  contrasto  coll'  idea  eh’  ei  s*  era 
formata  del  potere  sovrano , quest*  ordine  di  cose  dovea 
essere  mutato,  e l’antica  podestà  imperiale  completamente 
restaurata.  E considerava  come  fondatori  di  questa  pode- 
stà gl  imperatori  romani , Carlomagno  , 1*  eroe  cristiano 
Costantino,  ed  il  legislatore  Giustiniano;  de* quali  si  re- 
putava r crede  in  autorità,  il  rivale  in  genio  ed  in  potenza. 
Così  il  concetto  di  rifare  il  passato  divenia  in  Federigo 
uno  spirito  d' innovazione  ; c fra  tutti  i'rìvoluzionaij  d'Ita- 
lia non  v era  alcuno  che  fosse  più  rivoluzionario  di 
lui  (1)  ». 

Non  è facile  calcolare  quanta  parte  avessero  i dot- 
tori bolognesi  nello  stabilire  i limiti  della  podestà  impe- 
riale , nella  famosa  dieta  di  Roncaglia  ; ma  certo  gran 
parte  vi  ebbe  il  diritto  romano,  non  già  ne*  particolari  e 
nelle  applicazioni,  ma  nell  idea  madre  e nel  concetto  teo- 
retico, imperocché  la  formula  dell'  azione  governativa,  an- 
ziché cercarsi  nelle  leggi  di  Roma,  si  cercava  nelle  con- 
ti) Lio,  Storia  iV  llalia,  I.  IV,  e.  VI,  Ij.  II. 
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sueUidioi  italiane  e germaniche  de'  tempi  di  Carlnmagno , 
degli  Ottoni  e degli  Arrighi.  Nessuna  costituzione  com- 
pleta e sistematica  esisteva;  diritto  scritto  non  v'era; 
dirò  di  piu , non  v'  erano  consuetudini  generali  ed  uni- 
formi per  tutta  Italia. 

I dottori  di  Roncaglia,  per  rafforzare  l'autorità  im- 
periale, cominciaron  quindi  a raccogliere  i varj  diritti  di 
sovranità,  e le  varie  regalie,  esercitate  in  tale  o tal  altro 
tempo,  su  tale  o tal' altro  cx>mune,  e dando  ad  essi  un 
valore  generale  e comune,  vollero  dar  loro  autorità  e vi- 
gore nel  regno  tutto  d’ Italia.  Cos'i  ciò  che  poteva  essere 
eccezione  odiosa  limitata  ad  un  luogo , o temporanea , 
grazie  alla  dieta  di  Roncaglia , divenia  diritto  pubblico 
dell  impero.  Ad  onta  di  tutta  la  loro  condiscendenza , i 
legisti  non  poterono  trovare  alcun  documento  per  dimo- 
strare i successori  di  Cariomagno  avere  nominato  giann- 
mai  i magistrati  municipali  : bisognava  adunque  rimontare 
6no  al  concetto  del  potere  sovrano  e dell'  autorità  impe- 
riale di  Giustiniano , per  trovarv  i , se  non  altro , virtual- 
mente il  diritto  che  Federigo  intendea  di  esercitare.  Que- 
sto si  fece  in  Roncaglia  a proposta  de' dottori,  e coll’ as- 
sentimento de’ comuni  della  parte  imperiale,  i quali  spera- 
vano in  compenso  della  loro  servile  condiscendenza , la 
conferma  de  loro  privilegi:  rimasero  però  ingannati,  im- 
perocché Federigo,  dopo  avere  ottenuto  ciò  che  deside- 
rava dichiarò  sarebbero  mantenuti  que' privilegi , la  cui 
concessione  fosse  comprovata  da  diplomi  (1)  ; il  che  vo- 
lea  dire  o nessuno,  o pochi,  imperocché  la  più  parte  dei 
privilegi  erano  consuetudinarj. 

La  fortuna  delle  armi  imperiali  fece  prevalere  allora 
le  dottrine  di  Roncaglia , e Federigo  impose  a'  comuni 


to  n^DKVICl'S,  I.  II,C.  3. 
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consoli  da  lui  delti;  ma  la  giornata  di  Legnano  disfece 
r edificio  di  Roncaglia,  ed  i tempi  che  seguirono  lo  fe- 
cero cadere  in  dimenticanza,  imperocché  nella  pace  di 
Costanza  si  convenne  espressamente,  che  i comuni  italiani 
godrebbero  l'esercizio  di  quelle  consuetudini,  delle  quali 
erano,  o erano  stati  in  possesso  (d). 

Non  è per  altro  da  niegarsi,  che  Arrigo  VI  come 
re,  pria  della  morte  del  padre  suo,  e come  imperatore 
dipoi,  non  sorpassasse,  in  qualche  parte  d Italia,  i limili 
segnali  al  potere  sovrano  nell'  atto  della  pace  di  Co- 
stanza. Cosi  nel  1186,  ricevendo  egli  nella  sua  grazia 
i Sanesi,  riprende  tutte  le  antiche  regalie  e giurisdizioni 
imperiali,  c nominatamente  la  zecca  ed  i pedaggi,  si  fa 
giurare  fedeltà  e promettere  di  rendere  alla  chiesa  ed  ai 
nobili  i possessi,  le  castella  ed  i diritti  occupali  dal  co- 
mune; di  non  fare  società,  compagnie  e leghe,  senza  il 
suo  consentimento  ; di  pagare  a lui  4,000  lire,  600  alla 
regina,  e 400  alla  sua  corte;  di  far  guerra  e pace  se- 
condo gli  ordini  suoi , e de'  suoi  legali.  Questo  diploma  è 
del  giugno.  Nel  dicembre  del  medesimo  anno  ne  trovo  un 
altro,  col  quale  il  re  Arrigo  concede  a Sanesi  la  libera 
elezione  de’  loro  consoli , e riserva  per  1 imperatore  suo 
padre,  per  sè  e pei  loro  successori  l' investitura  (2) , ed 
il  diritto  di  appello  per  le  cause  di  somma  maggiore  di 


(I)  • Onmes  consueludincs  sine  contradictionc  nostra  exercealis  quas 
al)  antiquo  cicrcistis  vcl  exori'Clis  >. 

{ì)  Inveslitara  aulem  de  mann  nostra  , vcl  gloriosissimi  patris  nostri 
Kridcrici  Ronianomm  Imperatoria  Divi  Angusti,  vel  snccessorum  nostromm 
annualini  recipicnl , si  fuerit  rei  vcl  imperator  in  Italia  , vel  a legalo,  sire 
nuntio  nostro,  qui  lune  lemporis  erit  in  Tuscia,  gratis  et  sine  omni  esa- 
cliune.  Qnod  si  forte  legatas,  sive  nuniius  noster  non  vult  investitura  prae- 
starc.  sulViciat  eam  petivisse  ..  Quest’  ultima  condizione  mostra  chiaro  non 
trallarsl  che  di  una  semplice  foriualilà  , una  guisa  di  omaggio  renduto  più 
al  diritto  , che  al  fatto  della  sovranità. 
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venti  lire.  Volea  anco  ritenere  sotto  la  sua  immediata  di* 
pendenza  i nobili  del  contado;  e se  concedeva  al  comune 
il  diritto  di  batter  moneta,  serbava  in  compenso  il  pe- 
daggio, ed  un  annuo  censo  di  settanta  marchi  di  argento  (i). 

Arrigo  confermava  ed  ampliava  i privilegi  del  comune 
di  Pisa  nel  -1190,  di  Brescia  nel  -1192,  e concedeva  a 
Bologna  il  diritto  di  batter  moneta  nei  1191  (2);  ma  in 
generale  e'  tentava  della  protezione  imperiale  fare  uno 
scudo  al  feudalismo  ecclesiastico , col  doppio  intento  di 
mettere  argine  alla  invasione  de  comuni,  e legare  1'  alto 
clero  alla  podestà  imperiale  co'  nodi  della  gerarchia  feudale, 
e della  riconoscenza  personale.  Così  nel  1187  dichiara 
sotto  la  sua  protezione  il  monastero  di  San  Salvi  in  To- 
scana, conferma  le  consuetudini  feudali  de' canonici  della 
cattedra  d’Asti  ; nel  1 1 89  concede  al  vescovo  di  Volterra 
il  diritto  di  batter  moneta;  nel  1191  prende  sotto  il  suo 
mundibtudio  i monasteri  di  Sant  Bario,  di  Passignano,  di 
Monte  Scalario,  del  Santo  Salvadore,  la  chiesa  di  Santa 
Maria  di  Reggio,  il  vescovo  e la  chiesa  di  Como,  la 
chiesa  di  Vercelli  e quella  di  Santo  Eusebio;  nei  1192 
prende  sotto  la  sua  protezione  il  vescovado  di  Fermo, 
conferma  gli  antirlii  e dà  nuovi  privilegi  al  vescovo  ed 
al  clero  di  Lucca,  al  vescovo  di  Bologna,  al  monastero 
del  Santo  Salvadore  in  Brescia;  nel  1195  dichiara  sotto 
la  sua  protezione  la  chiesa  di  Parma  c quella  di  Mori- 
mondo,  non  che  il  monastero  di  Sant'Ambrogio  in  Milano; 
nel  1196  conferma  i privilegi  del  vescovo  e della  chiesa 
di  Novara,  della  chiesa  di  Como,  del  vescovo  di  Torino, 
de'cattanei  di  Monleveglio  (S). 

(I)  Studj  Sttt  tecolo  XIII,  Riichiarazioni  e documenti,  p.  175  « 177. 

12)  Miniatori,  Antiqu.  Hai.  .}ledii  .Rei;  d.  50. 

' (3)  Questi  diplomi  si  troTano  pubblicati  neUe  Amichili  llaliane  del 
Muratori,  nell’  l'ghclli  ed  in  altri , e ripubblicati  ne'  fascicoli  edili  de'  mici 
Studi  sul  tecolo  XIII. 

La  Farina.  T.  v,  Par.  II.  L w,.  ! 62 
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Ottone  IV , occupato  quasi  sempre  nelle  guerre  di 
Alemagna,  poca  o punta  influenza  ebbe  su’ comuni  italiani, 
e de  suoi  diplomi,  se  togli  quello  del  -1209,  col  quale 
riconosce  una  piena  ed  assoluta  libertà  nel  comune  di 
Pisa  (1) , e qualcuno  in  favore  di  Bologna , pochissimi 
han  riguardo  alle  franchigie  e libertà  comunali,  le  quali 
in  quel  tempo  giunsero  al  loro  completo  sviluppo  (2). 

I Podestà.  — La  riforma  di  maggiore  importanza, 
che  troviamo  ne'  comuni,  dopo  la  pace  di  Costanza  è certo 
r istituzione  de'  podestà.  Nel  IX  e X secolo  questa  voce 
si  trova  ne'  cronisti  latini , ma  sempre  nel  signiflcato  di 
atUorilà  : è solo  nell’  XI  secolo  che  si  comincia  a trovare 
la  voce  podestà  come  nome  di  un  pubblico  ufficiale  (3). 
Nel  USI  Ranieri  di  Faenza  è chiamato  in  Bologna  ad 
esercitare  il  potere  de’  consoli  del  comune  e a presedere 
i consoli  de' placiti,  col  nome  di  podestà  (4).  Probabil- 
mente i Bolognesi,  con  questa  nuova  istituzione,  inten- 
devano assicurare  l'ordine  pubblico  e la  esecuzione  delle 
leggi , confldandoli  ad  uomo  estraneo  agl’  interessi  ed  agli 
afifctti  di  parentele,  amicizie,  consorterie  e fazioni.  È anco 
probabile  che  i quattro  dottori  bolognesi  abbiano  sugge- 
rito a Federigo  Barbarossa  l’ idea  di  questa  nuova  ma- 
gistratura, per  tutti  quei  comuni,  a' quali  rimaneva  auto- 


(1)  Del  Borgo,  SetUi  Itiplomi  Pi$ani. 

(2)  Lo  sviluppo  della  libertà  non  è mai  completo  assolatamente  par- 
lando , come  non  è mai  completa  la  civiltà,  il  progresso,  ec...-.  tatto  ciò 
che  dipende  dalla  perfettibilità  umana  > relativamente  però  non  è cosi  : è 
completa  la  libertà  quando  le  istituzioni  trovansi  a livello  de'bisogni  sentiti 
e delle  idee  dominanti,  ciò  che  forma  la  loro  legittimità. 

(3)  Giulini  riporta  un  documento  di  quel  secolo , nel  quale  si  legge  : 
• Ideoque  praecipimus,  et  quibuscumque  interminationibus  volumus  jnbere 

deceruimus  ut  nullus  unquam  potestas,  minister,  vel  missus Il  nullus 

maschile  indica  chiaramente,  se  non  è errore  di  copisti,  che  si  tratta  d' ato- 
mo esercitante  un'  autorità,  un  ulTicio. 

(t)  .Savioli,  .Innali  di  Dalogna,  t.  I,  p-  11,  dipi.  146. 
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rità  direna  dell'  Impero.  Cosi  sorsero  i podestà  in  Brescia, 
in  Piacenza,  ed  in  altri  comuni  dell  alta  Italia,  ov  eran 
pria  ufiBziali  e governatori  imperiali  ; esempio  imitato  a 
poco  a poco  anco  da  altri  comuni,  su  quali  non  eserci- 
tavano più  alcuna  autorilà  diretta  gl’ imperatori. 

« Negli  anni  di  Cristo  i207,  scrive  Ricordano  Ma-‘ 
lespini,  i Fiorentini  ebbono  signoria  forestiera,  cbè  inaino 
allora  s’ era  retta  la  città  sotto  signoria  dei  consoli  citta- 
dini dei  migliori  della  città,  al  consiglio  del  senato  di 
cento  buoni  uomini.  E quelli  consoli  giudicavano  in  tutto 
la  civiltà,  e 1 contado,  e rendcano  la  ragione,  e faceano 
la  giustizia,  e duràva  il  loro  uIBcio  un  anno;  ed  erano 
quattro  consoli,  mentre  la  città  fu  a quartieri:  poi  furono 
sei,  quando  la  città  fu  partita  a sestieri  ; ma  gli  antichi 
nostri  non  faceano  menzione,  se  non  deli’  uno  di  loro  di 
maggiore  stato  o di  due.  Ma  cresciuta  la  città  in  viq,  e 
faceansi  più  maleGcj,  s aci»rdarono  per  lo  meglio  della 
comunità , acciocché  i cittadini  non  avessero  si  fatto  carico 
di  punire  i maleficj,  e per  preghiere,  parentadi,  o temenze, 
e per  nicistà,  o per  nimicizie,  o per  altra  qualunque  ca- 
gione, non  mancasse  la  giustizia,  ordinarono  di  chiamare 
uno  gentile  uomo  forestiere , che  fosse  loro  podestà  uno 
anno,  e tenesse  loro  ragioni  civili  con  suoi  giudici  e fa- 
cesse giustizia  e condanaggioni  reali  e corporali,  e met- 
tesse ad  esecuzione  gli  ordini  del  comune  di  Firenze.  E ’l 
primo  podestà  fu  Gualf redotto  di  Melano,  e abitò  al  ve- 
scovado : e nondimeno  non  si  lasciò  la  signoria  de  con- 
soli , ritegnendo  la  ministrazione  di  ogni  altra  cosa  ; e a 
questo  modo  si  resse  la  città  inGno  al  tempo,  che  si  fece 
in  prima  il  popolo  di  Firenze  (f)  ».  ' 

(1)  Storit  Fiormtùu,  e.  99.  — Ammirato  il  Giorine  , allegando  an- 
tiche memorie,  dice  Gerardo  Caponsacco  podestà  di  Firenze  nel  1193.  Forse 
fa  un  primo  c.-pcrimento,  negli  anni  successivi  non  seguilo. 
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Prevalsa  l' utilità  di  quella  istituzione  nelle  idee  del 
tempo,  le  opportunità  presentavaosi  numerose  per  fame 
r applicazione.  Si  trattava  di  una  guerra  ? Il  comune  sce- 
glieva un  uomo  esperto  e reputato  nelle  armi,  e lo  creava 
podestà.  11  comune  era  diviso  dalle  fazioni  c turbato  dalle 
nimistà  di  parli  ? Si  chiamava  un  pedestà  forestiero  per- 
chè a tutti  imparzialmente  rendesse  ragione  e giustizia. 
S'aveano  a riformar  gli  statuti  ? Da  Bologna,  da  Milano, 
o da  qualche  altra  città,  nella  quale  più  fiorivano  gli  studj, 
si  facea  venire  un  uomo  esperto  nella  scienza  del  diritto 
e si  costituiva  podestà  del  comune.  Cosi  la  pace  o la 
guerra,  la  conservazione  degli  statuti  o la  loro  innovazione, 
r accordo  delle  parti  o la  prevalenza  di  una  parte  eran 
cagioni  sufficienti  perchè  in  un  comune  fosse  eletto  un 
podestà,  solamente  l'uomo  sceglieasi  con  condizioni  corri- 
spondenti all'  oggetto. 

La  istituzione  de'  podestà  era  a'  nobili  vantaggiosa , 
imperocché  per  loro  soli  si  apriva  questa  nuova  via  di 
autorità  e di  onori;  per  loro  che  avevano  nomi  noli  s'i 
da  potere  attirare  gli  sguardi  di  un  comune  forestiero , 
possibilità  di  esercitare  un  ufficio  pel  quale  richiedevasi 
alta  riputazione  nelle  milizie  ( i podestà  eran  quasi  tutti 
cinti  cavalieri  ] , o dottrina  ed  esperienza  governativa  ; 
nell'  un  caso  o nell'  altro  una  certa  agiatezza  e uno  splen- 
dore di  vita  corrispondente.  È così  che  noi  troviamo  i co- 
muni , i quali  aveano  cacciato  i nobili  dalle  loro  mura , 
scegliere  i loro  podestà  nelle  nobili  famiglie. 

Il  podestà  rappresentava  il  comune,  come,  ne* regni 
costituzionali , il  principe  rappresenta  lo  stato , e nel  suo 
nome  s’intestavano  i trattati.  Il  trattato  concluso  nel  1203, 
fra  Bologna  e Ferrara,  comincia  cosi:  « In  nome  del 
Padre , del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo.  Tale  è la 
concordia  fatta  fra  il  signor  Guglielmo  della  Posteria  po- 
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(lesta  (li  Bologna , cd  il  signor  Salinguerra  podestà  di 
Ferrara,  in  nome  de  comuni  delle  due  città  (I)  ».  Il 
medesimo  Guglielmo  della  Posteria,  nel  medesimo  anno, 
sì  obbliga  personalmente  co'  Reggiani  per  l' adempimento 
de' patti  convenuti  dai  due  comuni  (2).  Nei  4202  il  po- 
destà di  Parma  e quello  di  Cremona , come  arbitri  eletti, 
stabiliscono  le  condizioni  di  una  pace  fra' podestà  dì  Mo- 
dena e dì  Reggio , ne'  nomi  e negl'  interessi  de'  rispettivi 
comuni  (3).  Cosi  infine , per  non  moltiplicare  gli  esempj, 
nel  i207 , Jacopo  di  Ouara  e Salinguerra  concludevano 
fra  loro  una  concordia,  per  la  quale  trovavansi  obbligati 
i due  comuni  di  Bologna  e Ferrara  (4). 

Il  podestà  ricevea  un  soldo  mensile  o annuo  dal 
comune;  ma  questo  molto  variava  secondo  i tempi  e la 
più  0 meno  ricchezza  del  comune.  Negli  antichi  statuti 
di  Modena , si  legge  : ■ Il  podestà  riceva  per  suo  feudo 
e salario , per  semestre , dal  comune  di  Modena  mille  e 
dugento  lire  modenesi  (5]  ».  11  podestà  di  Milano  avea 
due  mila  lire  d’ argento  , che  secondo  il  calcolo , che 
credo  esagerato,  ragguaglierebbero  a 420,000  lire  mo- 
derne milanesi,  ossia  94,000  franchi  (6).  Quello  di  Fer- 
rara, come  resulta  dagli  statuti  di  quel  comune,  nel  4268, 
percepiva  mille  e cinquecento  lire  venete  (7). 

1 più  importanti  freni  che  si  opponevano  al  potere 
de' podestà,  perche  non  trasmodasse,  eran  questi.  Il  po- 
destà, avendo  preso  conoscenza  degli  statuti  c delle  leggi 
del  comune,  dovea  solennemente  giurarne  I'  osservanza. 


(I)  Mdiatori,  Antiqu.  Hai.  Matii  .Evi,  ti.  4*). 

{2)  Sa  VIOLI,  Annali  di  Botoyna. 

(3)  Ml'Ratori,  /.  e. 

(4)  Muratori,  (.  c. 

(5)  Rubr.  / et  VII,  I.  1. 

(6)  Giumm,  .Mem.  Storiebe  della  Città  di  Milnnn 

(7)  Muratori,  .inliqu.  Hai.  ìtedii  /Evi,  d.  46. 
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E'  non  poteva  menar  seco  nel  comune  alcun  suo  parente, 
c se  quivi  ven  erano , bisognava  che  uscissero.  Ei  non 
poteva  essere  confermato  nell  uBìcio,  nè  dopo  di  lui  po- 
teva essere  eletto  un  suo  parente.  S’ ei  conduceva  seco 
nella  podesteria  un  qualche  dotto  giurista , o un  qualche 
prode  capitano , anco  costoro  doveano  essere  forestieri , nè 
avere  alcuna  attinenza  di  famiglia  nel  comune.  Negli  statuti 
di  Modena  sopra  citati  si  legge  ; ■ Il  podestà  tenga  seco 
quattro  buoni  giudici , e due  militi  o socj , uno  de'  quali 
sia  ben  letterato,  e otto  servienti  damingelli,  vestiti  del 
medesimo  panno , e otto  cavalli , quattro  de’  quali  sian 
d' armi , ad  ogni  suo  pericolo  e fortuna.  In  somigliante 
guisa  dicci  bcrovìeri  armigeri  vestiti  del  medesimo  panno, 
ma  dissimili  dalle  vesti  de'  damingelli , e quattro  mozzi  di 
stalla.  Ed  il  podestà  , nè  alcuno  della  sua  famiglia , non 
possa , nè  debba  prendere , nella  città  di  Modena , o nel 
suo  distretto,  moglie,  fratello  o figliuolo,  per  tutto  il 
tempo  del  suo  reggimento  : e non  abbia  alcuna  parentela , 
o affinità , o consanguineità  nella  città  di  Modena  o nel 
distretto  : nè  possa  mangiare  o bere  con  alcun  cittadino 
o contadino  di  Modena , nè  lui , nè  alcuno  della  sua  fa- 
miglia in  casa  o luogo  di  singola  persona  o di  collegi 
della  città  di  Modena , o de'  suoi  borghi , o del  suo  con- 
tado (1). 

L' ufficio  del  podestà  dorava  un  anno , a volte  due  o 
tre , ma  non  trovo  csempj  di  podestà , i quali  siano  stati  in 
ufficio  più  di  cinque  anni.  Spirato  il  tempo , c dovea  ren- 
der conto  del  suo  reggimento  innanzi  un  tribunale  nel  quale 
sedevano  i più  ragguardevoli  cittadini  del  comune;  ed  in 
questo  sindacato  era  permesso  a tutti  coloro  i quali  cre- 


(1)  Itubr.  l et  VII  lib.  1. 
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(levano  aver  patito  ingiustizia  di  presentare  le  loro  accuse 
e querele  (4). 

Il  Giulini  dh  un  sunto  sufficientemente  esteso  del  giu- 
ramento prestato  dal  pudeslò  di  Milano  nel  1225.  Egli 
giurci;  reggerebbe  nella  miglior  guisa  possibile  il  comune, 
i suoi  borghi  e le  sue  giurisdizioni  fino  alle  caleiide  di 
aprile  dell'anno  prossimo;  serberebbe  diligentemente  in 
iscritto  tutti  gli  atti  del  comune;  nelle  cause  di  non  sua 
pertinenza , ma  de’  consoli  del  comune  o di  giustizia,  non 
darebbe  alcun  consiglio  se  non  a’ giudici,  e senza  alcuna 
mercede;  nelle  sue  sentenze  esigerebbe  dodici  danari  per 
lira,  due  per  sè,  e dieci  pel  comune;  per  le  spese  di 
viaggi  in  servigio  del  comune,  per  imposizione  di  fodri , 
e donativi , chiamerebbe  un  consiglio  di  credenza  di  dugento 
membri;  per  esenzione  di  taglie  e d’imposte,  a cagione 
d incendj,  inondazioni  o povertà,  lo  chiamerebbe  di  tre- 
cento membri;  per  riformare  le  costituzioni  del  comune, 
lo  chiamerebbe  di  quattrocento  membri  ; per  una  legge 
nuova  convocherebbe  il  consiglio  generale  : si  farebbe 
rendere  i conti  da'cameraij  del  comune  tutti  i mesi;  e 
dagli  altri  ufficiali  della  finanza,  ogni  quattro  mesi  ....(2)  ». 

In  quei  tempi,  per  servirmi  di  una  moderna  termi- 
nologia, il  potere  legislativo  si  staccò  in  parte  dal  potere 
esecutivo , e dal  corpo  de’  consoli  passò  ne  consigli  : i 
limiti  rinoasero  però  molto  incerti  e confusi,  cd  il  nome 
stesso  di  consiglieri  mostra  che  questa  qualunque  siasi  rap- 
presentanza del  senno,  se  non  della  sovranità  popolare 
non  avea  facoltà  assolutamente  e sovranamente  delibera- 
tive. Il  consiglio  serviva  quindi  a'  consoli  e serviva  anco 
a’  podestà. 


(1)  IMi'RATORi.  Antiqu.  Hai.  JUedii  /Ufi,  d.  46. 

(2)  Giulini,  ,Uem.  Storiche  di  Milano,  l.  VII, 
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Esercizio  della  sovranità’.  — L’ idea  de’  rappresen- 
tanti, come  tutti  sanno,  è un'idea  moderna;  nelle  antiche 
monarchie,  come  nelle  antiche  repubbliche  questa  parola 
era  ignota;  ed  in  Roma,  ove  i tribuni  eran  sacri,  più  certo 
de  moderni  rappresentanti  del  popolo  negli  stati  costitu- 
zionali, non  si  sarebbe  neanco  immaginato  eh' eglino  po- 
tessero usurpare  le  funzioni  del  popolo,  l Romani,  come 
anco  i Greci,  nel  tempo  della  loro  liberti,  tutto  ciò  che 
aveano  a fare  lo  facevano  da  loro  stessi,  e si  sarebbero 
creduti  schiavi  dal  momento  che  avessero  avuto  de’rap- 
|>rescntanti. 

Il  somigliante  era  nelle  repubbliche  italiane  de’  tempi 
di  mezzo:  gli  statuti  e le  leggi  di  maggiore  importanza 
erano  sottoposte  all'approvazione  diretta  di  tutti  i cittadini, 
radunati  nella  pubblica  piazza  , al  suono  della  campana 
del  comune  : il  podestà  ed  i consoli  non  faceano»  che  pro- 
|)orre,  eccetto  il  caso  in  cui  accordavasi  dal  popolo  la  balla 
del  comune  ad  uno  o a più  cittadini  per  un  dato  tempo, 
o per  un  dato  oggetto,  ciò  cb' equivalea  ad  una  dittatura 
temporanea. 

1 consiglieri  esercitavano  il  loro  ufficio  per  lo  più 
segretamente,  onde  in  Genova  prendevan  nome  di  silm- 
ziarj  (I)  ; ma  comunemente  l' intero  collegio  diceasi  Con- 
siglio di  Credenza,  o Credenza  dei  Consoli. 

Questo  esercizio  di  sovranità  diretta  che  il  popolo 
si  attribuiva  negli  affari  del  proprio  comune,  non  esclu- 
dea  per  altro  l'altra  sovranità  del  re  o dell’imperatore. 
Era  in  certa  guisa  il  sistema  feudale  trasportato  dal  ca- 
stello alla  città,  dai  barone  al  comune.  Come  il  signore 
feudale  era  padrone  del  suo  feudo,  co^ì  i cittadini  voleano 


(I)  Aimttles  Ocnuenses  apud  Muhatorium, iter.  Ital.  Script.,  l.  il', 

p 270 


Digitized  by  Googlc 


DELLE  REPEBBLICHE 


-497 


essere  padroni  della  loro  città,  restando  non  pertanto  e 
r uno  e gli  altri  sotto  l' alto  dominio  dell'  imperatore.  Non 
bisogna  giammai  dimenticare,  che  la  lunga  lite  de'  comuni 
italiani  coll  impero  non  risguardava  l' alta  sovranità  impe- 
riale, ma  i limiti  pratici  della  sua  autorità.  Qnestionavasi 
allora  per' sapere  fino  a qual  punto  i cittadini  eran  pa- 
droni della  loro  città,  come  oggi  questionasi  per  sapere 
fino  a qual  punto  il  proprietario  è padrone  della  sua  pro- 
prietà (4). 

AccBESciMEirro  delle  cbardi  citta'.  — Lo  sviluppo 
di  queste  sovranità  locali  fu  una  delle  cagioni  per  le  quali 
le  grandi  città  vie  più  si  accrebbero  collo  scapito  delle 
loro  vicine  ; imperocché  queste , o di  buon  grado , o dì 
malgrado,  trascinate  a prender  parte  alle  guerre,  ben  presto 
si  trovarono  o conquistale  o protette  dalle  grandi  città  (2). 
Kd  allora  che  seguiva  ? Se  il  pìccolo  comune  non  osava 
resistere,  serbava  i suoi  consoli,  ed  i suoi  statuti  (3],  e 
la  metropoli,  dopo  la  cerimonia  del  possesso  (4),  si  con- 


ti) N«l  1183  trovo  no  ittu,  col  quAlo  Medardo  giudice  e cousole  del 
comune  di  Vercelli,  presenle  e coaBrmanle  il  popolo,  ordina  agli  uomini  di 
Casale  Sani’  Evasio  di  far  pace  e guerra,  al  di  qua  e al  di  là  del  Po,  secondo 
il  volere  de’  Vercellesi , e di  difendergli  ed  aiutargli  conlro  lutti , eccetto 
r impcralore  ed  il  vescovo  di  Vercelli.  Bittoriae  PatTia*' monumenta  juetu 
C.  Alberti. 

(2)  I consoli  ed  il  popolo  di  Corvara  nel  1198  promettono  al  podestà 
di  Bologna  di  mettere  nella  dipendenza  dei  Bolognesi  il  loro  comune,  di  far 
guerra  e pace  a loro  volontà,  di  giurare  fedeltà  al  rettore  o a’  rettori  che 
Bologna  manderà  loro.  Le  stesso  nel  medesimo  anno  promisero  a’  Bolognesi 
i Consoli  ed  il  popolo  di  Monteteglio.  Gli  atti  si  trovano  io  Savioli  e qe'miei 
Studi  sul  teeolo  XIII. 

(3)  Nell’atto  sopracilato  di  Monteveglio,  si  legge  che  Uberto  Visconti 
di  Piacenza  podestà  di  Bologna  andò  a Monteveglio,  e (alte  suonare  le  campane 
col  consenso  di  quel  popolo,  • omnes  portas  praedicli  castri  lecit  firmari  et 
aperiri  nomine  Communio  Bononiae,  et  dedit  claves  ipsius  Ca.stri  Petruccio 
coosuli  ipsins  Castri,  ut  eas  tenere!  prò  Communi  Bononiae  ■. 

(4)  Anco  Federigo  II  vincendo  un  comune  gli  imponeva  un  podestà  di 
sua  scelta  : cosi  troviamo  Guglielmo  Visconti  di  .Mantova,  nel  1237  escrci- 

LA  Fabi.na,  T.  V,  Par.  II.  <it 
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leulava  di  mandargli  un  suo  podestà  ; se  il  piccolo  comune 
resisteva,  la  metropoli  aboliva  il  consolato,  annullava  i 
suoi  statuti,  e riconcentrava  i poteri  tulli  in  mano  del 
podestà.  In  questo  naso  ( ed  era  il  più  comune)  i vinti 
cadevano  nell  assoluta  dipendenza  de‘ vincitori,  ed  erano, 
per  lo  più,  mal  governati  da  un  podestà,  il  quale  non  avea 
a render  conto  a loro  del  suo  reggimento , ma  a suoi 
concittadini  che  gli  avean  dato  l' ufficio,  e che  glielo  potean 
ritogliere.  Allora  i ricchi  abitatori  del  comune  vinto,  per 
sottrarsi  all  oppressione  del  podestà , e per  godere  i diritti 
di  cittadini  liberi , vendevano  i loro  beni , ne  compravano 
altri  nel  territorio  della  città  vincitrice,  e vi  prendevano 
il  diritto  di  cittadinanza.  Cosi  le  grandi  città  videro  in 
poco  tempo  raddoppiarsi  la  loro  popolazione  e la  loro  ric- 
chezza, mentre  le  piccole  dccadeano  rapidamente,  e ri- 
maucano  popolale  di  miserabili  impossibilitati  a trasportare 
altrove  il  loro  domicilio.  È per  questa,  non  meno  che  per 
altre  cagioni,  che  in  poco  tempo  vediamo  Cremona,  Mode- 
lla, Brescia,  Parma,  Firenze,  Reggio  e molle  altre  città 
doversi  ricingerc  di  più  larghe  mura  (1)  ; mentre  molle  al- 
tre, pria  rinomate,  scompariscono  afFatto  dalla  carta  po- 
litica d’ Italia,  e perdono  ogni  loro  forza  e prosperità. 

Vedemmo  nell'epoca  precedente  i nobili  del  contado 
essere  costrclli  a prendere  la  cittadinanza  ne‘ comuni;  ora 
vediamo  i ricchi  cittadini  de  piccoli  comuni  sottostare  alla 
medesima  legge  di  assorbimento.  Questa  doppia  emigra- 
zione, possente  per  numero  e per  ricchezza,  cominciò  ben 
tosto  ad  esercitare  una  influenza  i cui  cfTctti  si  scorgono 


tare  la  podesteria  in  Vicenza  prò  domino  imperatore , come  piu  lardi  Ar- 
rigo d'Ebulo  nella  medesima  ciuà,  e Tebaldo  Franca  in  Parma. 

(1)  Chronicun  Cremonente  ; — Annalej  ì'et.  Mutinenses  i — C'hru- 
ni'  oii  llrijoianum  ; — Chronicon  Parmeme  ; — Mcm.  Poi.  Itetjicnt  ; — 
Malcspi.m,  ^lorM!  /iurcniiiic. 
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chiaramcDlc  nelle  riforme,  le  quali,  durante  il  XIII  se- 
rolo,  mutarono  le  interne  condizioni  de' comuni  italiani. 

La  mercati ra.  ■ — Recuperala  la  loro  libertà,  i cx)- 
muni  italiani  cominciarono  a sentire  il  bisogno  di  maggior 
danaro  che  non  per  lo  innanzi,  imperocché  il  fodro  che 
pagavasi  all' imperatore  o a' suoi  delegati,  gl'indennizzi 
che  si  accordavano  a' nobili  privi  de’ loro  feudi,  la  co- 
struzione di  nuove  vie,  di  nuovi  ponti,  di  torri,  di  muri 
e di  altre  opere  di  difesa,  le  provvisioni  de' podestà,  il 
soldo  delle  truppe  mercenarie ....  accrescean  si  le  spese 
del  comune,  che  le  contribuzioni  indirette,  in  uso  in  tutta 
Italia , non  bastavan  più  ( I ) , e fu  necessario  contrarre 
degl' imprestiti  (2),  ed  imporre  delle  contribuzioni  dirette, 
le  quali  aggravavano,  quasi  esclusivamente,  la  cittadinanza. 
Ili  vero  che  nel  1205,  i Piacentini  imponeano  i beni  del 
clero,  ed  i Modenesi,  non  curanti  le  scomuniche  di  Roma, 
levavan  tasse  su' beni  'dell'abate  di  Prosinone;  è vero, 
che,  ad  onta  degli  anatemi,  anco  i Bolognesi,  nel  1224, 
forzavano  il  clero  a pagare  le  pubbliche  imposte  (3)  ; ma 
tutte  queste  non  erano  che  eccezioni,  imperocché  in  ge- 
nerale i beni  del  clero  erano  immuni  da  ogni  pubblica 
gravezza. 

Per  cagione  dell’  accresciuto  commercio , Ravenna , 
Pisa,  Bologna,  Milano,  Genova,  Lucca,  e quasi  tulle  le 
grandi  città  commerciali,  aveano  creato  i consoli  dc’mcr- 
cadanti  ( Consules  ì\egotialorum).  Questi  in  origine  non 

(f)  Ravei.1.1  , nella  sua  Storia  di  Como  . fa  menzione  di  unii  i di- 
riUi  che  iiercepiva  quel  comune  sulla  vendila  delle  tele  forestiere,  sul  pane, 
sul  vino,  sul  sale,  ed  anco  sull'acqua  che  servia  alla  irrigazione  degli  orli 
e de*  giardini.  Vedi  anco  MrnATORi,  Anliqu.  Hai.  JUedii  /Eri.  d.  19. 

(2)  Nel  HSS  il  podestA  ed  il  consiglio  di  Ravenna  costituiscono  loro 
proairatori  Amadoletto  e Alessio  Giudice  per  contrarre  un  impreslilo  nella 
città  di  Bologna,  a quelle  condizioni  che  ricscirà  loro  possibile.  L'allo  à 
pubblicalo  nel  Savioli  e ne'  miei  studii  sul  seeola  Xlll. 

(3)  Savioi.i,  Annali  di  llologna,  rol.  Il,  p.  1. 
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erano  che  giudici  di  commercio,  scelti  nella  classe  dei 
mercadanti,  e de’ quali  sovente  se  ne  servia  il  comune  per 
trattare  c concludere  trattati  commerciali  con  altri  comuni 
vicini  (d);  ma  come  che  erano  i naturali  rappresentanti 
de  loro  confratelli,  i consoli  del  comune  o i podestà  si 
trovavano  spesso  obbligati  di  consiglio  e di  assistenza  o 
nelle  imprese  che  meditavano,  o negli  aiuti  pecuuiarj  che 
desiavano  da'  mercadanti  c banchieri  (2).  Quanto  più  la 
mercatura  si  sviluppava  ed  arricchia,  tanto  più  i consoli 
de'  mercadanti  cresceano  in  autorità  ed  in  potenza  ; impe- 
rocché ogni  classe  sociale,  politicamente  parlando,  tanto 
vale  per  quanto  puole;  ed  il  diritto  sovrano  che  virtual- 
mente esiste  in  ogni  uomo,  non  diviene  un  fatto  attuabile 
che  per  la  possibilità  di  essere  esercitato.  Cos'i  la  merca- 
tura, pel  suo  rapido  accrescimento  (3],  cominciò  a par- 
tecipare al  governo  dello  stalo,  e ben  presto  a prevalere, 
non  solo  sulla  cittadinanza,  ma  anco  sulla  nobiltà  c sul 
clero.  Ricordano  Malespini , parlando  degli  uomini  che  mag- 
giore autorità  aveano  in  Firenze,  nomina  Mozzi,  Cardi, 
Rossi , Frescobaldi  e Cerchi , q soggiunge  : ■ questi  so- 
praddetti erano  incominciati  di  poco  ad  essere  ricchi  e 


(1)  Nel  1182  fu  conclusa  una  concordia  fra’  consoli  de’ mercadanti  di 
Modena , ed  i consoli  maggiori  e que'  de’  mercadanti  di  Lucca  , nel  nome 
de’  due  comuni.  L’  atto  è pubblicato  nelle  .4nIicAt(ó  del  Muratori , ed  è 
forse  il  più  antico  nel  quale  si  faccia  menzione  de’  consoli  de’  mercadanti. 
Dist.  30.  Nel  1203  Bologna  , per  concludere  un  trattato  con  Firenze  , inviò 
quivi  uno  de’  consoli  de’  mercadanti.  Sa  violi  . Annali  Bologntsi. 

(2)  Quando  un  comune  avea  a contrarre  un  imprestito,  ipotecava  ai 
prestatori  tutte  o parte  delle  pubbliche  imposte  ; questi  contratti  davano 
molte  opportunità  a’  consoli  de'  mercadanti  d’  ingerirsi  nel  reggimento  della 
repubblica,  della  quale  qualche  volta  diveniano  un  vero  ministero  delle  fi- 
nanze. 

(3)  Nel  12S0  trovavansi  in  Francia  cenciuquanta  banchieri  della  sola 
città  d’  Asti  : i toro  capitali , confiscati  dai  re  , ascesero  a 800,000  lire,  che 
ragguagliano  non  meno  di  27,000,000  di  franchi,  al  prezzo  di  oggidì.  C'Aro- 
nkon  Aliente  ab  Ogerio  Alferio  editum. 
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grandi,  ed  erano  grandi  mercadanti  (1)  ».  In  Vicenza,  la 
quale  reggevasi  a parte  ghibellina , bastò  nel  1234  che 
Alberico  da  Romano  manifestasse  il  disegno  di  cacciare 
i banchieri,  perchè  Azzo  d'Este  fosse  eletto  podestà,  ed 
il  comune  mutasse  parte  (2). 

Lo  sviluppo  del  commercio  e della  industria  bancaria 
obbligavano  i comuni  a mantenere  fra  di  loro  altre  rela- 
zioni per  lo  tempo  innanzi  non  necessarie:  non  bastava 
più  che  un  comune  giurasse  di  far  guerra  c pace  col 
consentimento  del  comune  alleato  ; bisognava  anco  lo  fa- 
vorisse ne'  suoi  commerci  : cosi  ne’  trattali  puramente 
militari  cominciarono  ad  innestarsi  de’  trattati  commerciali. 
Ed  è da  notarsi  che  le  città  sedi  dei  banchieri  non  erano 
quasi  mai  le  città  commerciali:  cosi  la  banca  boriva  più  a 
Firenze  che  a Pisa,  piu  ad  Asti  che  a Genova,  più  a Vi- 
cenza che  a Venezia , più  a San  Germano  che  a Salerno , 
a Napoli  o ad  Amalfi , imperocché  i ricchi  non  diveniano 
banchieri , se  non  quando  trovavansi  in  città  nelle  quali 
non  potevano  esercitare  il  commercio.  Trovandosi  cosi  il 
capitale  discosto  dal  commercio,  era  naturale  che  le  città 
bancarie  cercassero  di  tenere  delle  buone  relazioni  colle 
città  commerciali  ; ma  l' eiTetto  che  ne  segui  fu  quasi  sem- 
pre contrario,  imperocché  la  tirannia  del  capitale  è una  di 
quelle  che  gli  uomini  accettano  per  combattere  ; ed  i ban- 
chieri , in  lutti  i tempi , sono  stati  gli  uomini  i più  ricei^ 
cati  ed  i più  odiati. 

1 primi  banchieri  italiani  che  cominciarono  a prestare 
in  Francia  furono  gli  Astigiani  (3) , vennero  quindi  dopo 


(1)  Storie  fiorentine,  c.  tO'J. 

(2|  Vebiii,  Degli  Eccelini,  voi.  III. 

(3)  • Anno  Dom.  MCCXXVI.  Cives  Asiensrs  corperunt  pr»eslare,  ri 
tacere  usurai  iu  Francia,  et  ultraroonlani$  partibus,  ubi  miillam  pectiniam 
lucrali  sunt  >.  CSronicon  4itense,  opini  MuRATORiua,  Her.  Dal.  Script., 
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Fiorenlini , Piacentini , Sanesi , Lucchesi  . . . . c per  que- 
sto, tanto  in  Francia  quanto  in  Inghilterra  i banchieri  si 
chiamavano  Lovibardì , c qualche  volta  Tusci , o To- 
scani (1).  In  Parigi  v'è  anche  oggidì  una  via,  che  ri- 
tiene il  nome  de'  Lombardi  che  vi  abitavano , e credo  sìa 
anco  lo  stesso  a Londra.  Dì  questi  banchieri  si  serviva 
la  curia  romana  per  estorquere  da  paesi  forestieri  il  de* 
naro,  che  dovea  servire  a satisfare  le  ambizioni  e l’ava- 
rìzia di  papi  e cardinali,  i quali,  secondo  Dante,  « fatto 
s’ aveano  un  Dio  d’ oro  c d’ argento  ».  Nel  codice  di 
Cencio  Camerario  si  trova  una  lettera  di  papa  Grego- 
rio IX,  del  1255,  colla  quale  da  quittunza  ad  Angele- 
rio  Salafico  suo  banchiere  cd  i suoi  socj , merendanti  sa- 
nesi , de'  danari  che  aveano  esatto  in  Francia , in  Inghil- 
terra ed  altrove,  per  conto  della  Chiesa  romana  (2).  Lo 
spirito  di  corporazione , che  dominava  in  quel  tempo  in 
Italia , era  da'  mercudanti  e dai  banchieri  italiani  traspor- 
tato anco  al  di  là  dei  monti.  In  una  convenzione  stabi- 
lita nel  1278  fra  il  re  di  Francia  e Folco  cittadino  di 
Piacenza , costui  prende  il  tìtolo  di  « Capitano  dell'  uni- 
versità de  mercadanti  Lombardi  e Toscani , con  podestà 
e speciale  mandato  de' consoli  de’ mercadanti  di  Roma, 
Genova  , Venezia , Piacenza , Lucca , Bologna , Pistoia  , 
Asti,  Alba,  Firenze,  Siena  e Milano  (5)  ».  Questa  no- 
tizia ci  da  un’  idea  dello  spirito  di  consorteria  e di  asso- 


I.  XI.  — Benveniiln  da  Iiiiul.i,  nel  suo  cmnculo  alla  Divina  Cammeiiia,  as- 
serisce che  anco  al  suo  tempo  gli  Astigiani  erano  i piu  ricchi  banchieri  di 
Lombardia. 

(1)  Alvaro  Pelagio  vescovo  di  Silva,  che  visse  nel  secolo  XIV.  scri- 
vea  : ■ Familiares.  secretarii,  negolioruni  ge^lores  pr.iecipni  aliquoruin  prae- 
laloruni  Ecclesiac,  mercatores  suiti,  inaiiine  Kloreiilini  et  Senenses,  et  alii 
de  Tuscia,  et  aliis  Provinciis  *.  De  Planvtu  Kcrlrtlne,  I.  Il,  e.  7. 

(2)  lUi'RAToiii.  Antiqu.  Hai.  Meilii  .Kvi,  il.  IH. 

(Il)  lllCANUK,  Clost.  V.  f.ongnborili.  ' c 
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ciazione  che  dovca  regnare  iti  lutti  i banchieri  e merca- 
danti  delle  città  italiane. 

Nel  momento  che  in  tutta  Europa,  e precipuamente 
in  Francia,  si  discute  con  tanto  calore  la  questione  del- 
r usura  , acquista  un'  importanza  d' attualità  il  conoscere 
quali  fossero  le  opinioni  dominanti  nel  tempo  del  quale 
ci  occupiamo , ed  è per  questo  che  mi  permetto  una  breve 
digressione. 

Gli  usurai  o i prestatori  ad  interesse  , imperocché  le 
due  voci  erano  allora  sinonimi , come  scrive  il  Muratori , 
erano  da  pertutto  in  abominazione  (1).  Matteo  Baris  scri- 
vea  all'anno  1235.  < Invalse  in  quei  tempi  la  peste  abomi- 
nevole de'  Caorsini  (2) , sì  che  appena  vi  fu  qualcuno  in 
Inghilterra , che  non  cadesse  ne'  loro  lacci  : 1 istesso  re 
rimase  a loro  obbligato  con  un  debito  immenso  >.  Il  ve- 
scovo di  Londra  gli  scomunicò  ; ma  avendo  gli  usurai  in- 
vocata la  protezione  del  papa , non  solo  se  ne  risero  della 
sua  scomunica,  ma  lo  citarono  anco  a render  conto  a 
Roma  per  l'ingiuria  recata  a banchieri  papali  (3).  Nel  1240. 
Arrigo  III  re  d' lughilterra  bandi  gli  usurai,  poi  per  danari 
ricevuti , revocò  il  bando  ; più  tardi  li  bandi  nuovamente, 
ma  il  papa  sorse  in  loro  favore,  perche  per  loro  mezzo  ri- 
ccvea  il  danaro  delle  chiese  di  lutto  1 Occidente.  Lo  stesso 
avvenne  in  Francia , ove  Filippo  figlio  di  san  Luigi  intimò 
agli  usurai  Lombardi  e Caorsini  di  uscire  dai  regno,  o di 


(1)  Muratori,  Antiqu.  Hai.  .Medii  /Kci,  d.  <6. 

(2)  Famosi  erano  come  prcstolori  ad  usura  i Francesi  della  città  di 
Cahors,  si  ebe  il  nume  di  Caorsini  per  aiitonomasio  signiOcò  usurai.  Al  passo 
di  Dante  i 

■ E però  lo  minor  girmi  suggella 

Del  segno  suo  e .Sodoma  e Caorsa  *. 

Benvenuto  da  Imola  comenta  : . Caorsa.  Idest  Csurarios.  Colurgium  ciiim 
civitas  in  Gallia,  in  qua  quasi  omues  sunt  roeneratores  >. 

(3)  - Super  tali  injiiria  mcrcaloribus  papalibus  irrogata  •. 
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i-ontentarsi  di  esercitare  la  mercatura  dalle  leggi  per* 

messa  (1). 

La  curia  romana  si  trovava  per  questo  in  opposizione 
colla  dottrina  mantenuta  da'  concilj  contro  1'  usura.  Il  con- 
cilio lateranensc  del  4479  decretava  : « Essendo  in  tutti  i 
luoghi  invalso  il  delitto  dell'  usura , sì  che  abbandonati 
molti  altri  negoq  , i più  esercitano  l' usura , come  cosa 
lecita ....  noi  ordiniamo  che  gii  usurai  manifesti  non 
siano  ammessi  alia  comunione  degli  altari,  nè  ricevano,  se 
morti  in  questo  peccato , sepoltura  cristiana  (3)  >.  Decreto 
confermalo  nel  secondo  concilio  generale  di  Lione  ed  in 
altri  molti  concilj  generali  e particolari. 

Nella  scarsezza  del  numerario  di  quei  tempi  il  frutto 
del  capitale  era  altissimo.  Addi  5 aprile  del  4264  Iacopo 
Fasani  bolognese  prese  a frutto  in  Modena  lire  20  e da- 
nari 6 , da  restituirsi  dopo  sei  mesi , computato  in  questo 
capitale  il  dono  che  solea  farsi  al  prestatore , secondo  gli 
statuti  modenesi.  Non  avendo  egli  soddisfatto  ai  paga- 
mento, l'anno  4270  fu  citato  innanzi  a'  giudici,  i quali  lo 
condannarono  a pagare  lire  44 , cioè  lire  20  e 6 danari 
di  capitale , e lire  24  « pei  legittimi  accrescimenti , danni 
ed  interessi , alla  ragione  di  4 danari  a lira , secondo  gli 
statuti  del  comune  di  Modena,  e 42  lire  per  spese  fatte  in 
detta  occasione  » ; il  che  torna  al  20  per  400  l' anno  (3). 
Negli  statuti  di  Verona  del  4228  : « Nel  tempo  avvenire 
non  si  possa  prendere  per  usura  più  di  dodici  lire  e mezzo 
per  ogni  cento  lire.  Il  creditore  sia  obbligato  ad  accordare 
al  dchilore  la  dilazione  di  un  anno  per  il  pagamento  delle 
usure.  Se  il  creditore,  oltre  alle  dodici  lire  e mezzo,  con 


(1)  OlICiINGK,  (itou.,  l.  C. 

(2)  Coneil.  l.ater  III,  can.  .VA'V. 

(3)  MimATOBi,  Antiqu.  Hat.  .Wedii  Kvi,  d.  16. 
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qualunque  siasi  invenzione  o pretesto,  avrè  estorta  qual- 
che somma,  sia  questa  scemata  dal  capitale  (1)  ». 

In  questa  guisa,  maledetti  e ricercati , perseguitati  e 
potenti,  scomunicati  dai  concilj  e difesi  dalla  curia  ro- 
mana, banditi  da' principi  ed  adibiti  ne  più  difficili  negozj, 
i prestatori  ad  usura  divennero  potenti  e temuti,  e ser- 
virono non  poco  a fare  annodare  delle  pacifiche  relazioni 
fra  popolo  e popolo , fra  nazione  e nazione.  Forse  si 
deve  anco  alla  loro  influenza , se  non  la  cessazione , per 
lo  meno  la  diminuzione  delle  guerre  cittadine  nel  secolo 
seguente.  Non  dico  già  che  altre  cagioni  più  potenti  non 
fossero;  ma  aflermo  non  doversi  questa  annoverare  fra 
le  ultime. 

Uno  de  più  antichi  trattati  commerciali  d’ Italia  è 
forse  quello  concluso  fra  Ferrara  e Ravenna  nel  i‘200, 
col  quale  si  convenne  che  Ravenna  dovesse  dare  tutti  gli 
anni  a Ferrara  200  mHliaria  di  sale  bruno  senza  alcun 
dazio  ; che  da'  mcrcadanti  ferraresi  non  dovesse  percepire 
sul  sale  che  tre  soldi  di  piccioli  per  centenario  e due  ra- 
vegnani  per  una  corba.  A Ferraresi  dovea  esser  permesso 
di  mercatare  in  Ravenna  in  tutti  i generi , meno  pane , 
vino  e sale , che  dovean  comprare  da’  mcrcadanti  ra- 
vennati e da  nessun  altro.  Per  quei  di  Ravenna , che 
inercatavano  in  Ferrara , era  esclusa , oltre  al  pane , al 
vino  ed  al  sale,  anco  la  canapa.  Nel  mercato  di  Ferrara 
non  sarebbero  ricevute  quantità  maggiori  di  mercanzie  di 
(|uellc,  che  i Ferraresi  ue  porterebbero  nel  mercato  di 
Ravenna.  Furono  anco  stabiliti  i dazj  che  i mcrcadanti 
di  Ferrara  dovean  pagare  entrando  sul  territorio  di  Ra- 
venna , e vicendevolmente  quei  di  Ravenna  entrando  nel 
territorio  di  Ferrara  (2). 

(0  MliBAloUl,  /.  c. 

(2)  MiHAtuBi,  Antuju.  ttal.  .Ucctii  .£v(,  d 49. 

La  l-ABi.NA.  T.  V.  Par.  Il  04 
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Nella  pace  conclusa  nel  -1201  fra  Modena  e Mantua, 
i Modenesi  si  obbligavano  a difendere  c ricevere  i mer- 
cadanti  e le  mercanzie  di  Mantua,  meno  pane,  vino,  carne, 
porci,  cavalli  ed  armi;  come  pure  di  dare,  Gncbè  ve 
n'era,  del  sale  a'Manloani,  c,  non  essendovene,  di  per- 
metter loro  lo  comprassero  a Bologna,  a Faenza,  ad  Imola 

0 a Ferrara , col  patto  espresso  che  transitasse  pel  ter- 
ritorio modenese,  c non  per  altre  vie.  Si  obbligavano  anco 

1 Modenesi  a non  vendere  sale  a nessuno,  e nominata- 
mente  a’  Reggiani , eccetto  a Parmigiani  2000  modi  per 
anno,  e dì  non  permettere  che  pel  loro  territorio  transi- 
tasse altro  sale  oltre  quello  che  andava  a Mantova  ed  a 
Parma  (1). 

Nel  i 201  i Fiorentini , sì  obbligavano  co'  Sanesi  a 
non  pcrcipcre  alcun  diritto  di  transito  sulle  loro  mercan- 
zie (2);  e nel  1205  i medesimi  Fiorentini  stipulavano  un 
trattato  co'  Bolognesi  per  assicurarsi  a vicenda  le  loro  in- 
traprese commerciali  gli  uni  sul  territorio  degli  altri  (3). 

Anco  la  navigazione  de’ fiumi  nel  secolo  XII  e Xlli 
divenne  oggetto  di  molti  trattati  per  i vaij  comuni  posti 
sulle  loro  rive,  di  che  ce  ne  forniscono  esempj  un  trattato 
concluso  nel  d i 70  fra  Milano  e Vercelli  (4),  un  altro 
nel  1202  fra  Modena  c Reggio  (5),  ed  altri  assai. 

Le  Arti.  — Se  il  commercio  arricchì  i mercadanti, 
il  commercio  istesso,  il  lusso  de' nobili  discesi  da' castelli 
ad  abitare  le  città,  le  opere  pubblicbe  del  comune,  e quella 
vita  generale  che  si  sviluppa  al  calore  fecondante  della 
libertà,  arricchirono  le  arti  e le  dettero  una  importanza 


(1)  TII'BATOBI,  I.  c. 

(2)  SciPioNR  AUMiRATii  Storie  h'inrentim'. 

(T)  MtllATOBl,  I.  c. 

(’i)  Uistoriae  l‘iitriae  \fonumenta  jiisiu  C.  Alhtrh  l< 
(rO  Mi'Batohi.  I.  e.. 
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sociale  e politica  che  fino  allora  non  avcano  avuta.  E vero 
che  per  tutto  il  secolo  XIII  le  arti  non  giunsero  giammai 
ad  acquistare  prevalenza  durevole  ne'  comuni , come  l’ eb- 
bero ne'  loro  tempi  il  clero,  la  nobiltà,  la  cittadinanza  e 
la  mercatura  ; ma  è vero  altresì  che  in  quel  secolo  le  arti 
divennero  un  potere,  del  quale  bisognava  tener  conto,  e 
se  non  furono  sovrane,  non  furono  serve,  ma  socie;  pro- 
gresso immenso  quando  rammentiamo  lo  stato  servile,  nel 
quale  si  trovavano  qualche  secolo  innanzi. 

A volte  l'ambizione  di  un  podestà  o di  un  ricco 
gentiluomo , a volte  una  discordia  ne  magistrati  del  co- 
mune, 0 una  contesa  fra  il  clero  e la  nobiltà,  fra  la  no- 
biltà e la  cittadinanza,  o una  guerra  civile,  o una  guerra 
esterna,  offrivano  agli  artigiani  buone  opportunità  per  ac- 
crescere il  loro  stato  : la  parte  più  debole  quasi  sempre 
li  rìchiedea  di  aiuti,  e volendoli  compagni  nella  lotta,  li 
dovea  subire  socj  nella  vittoria  e colleghi  nel  governo. 
La  piazza  pubblica  ed  il  campo  di  battaglia  sono  i tribu- 
nali della  emancipazione  popolare  : chi  sa  morire  è so- 
vrano. « Andarono  in  questo  passaggio,  dice  Ricordano 
Malespini  parlando  dell*  impresa  di  Damiata,  molti  nobili 
di  Firenze , e ancora  molli  popolari ....  e questi  tutti  si 
feciono  cavalieri  là  a grandissimo  onore,  come  che  pochi 
ne  ritornarono  a casa  (1)  ».  Oltre  a questo,  gii  artigiani 
agitali  dalla  vila  comune  di  libcrlà,  si  costituivano  in  cor- 
porazioni, in  compagnie,  in  leghe,  congiuravano,  tumul- 
tuavano, combatteano,  conquistando  sempre  nuovi  diritti, 
e facendo  spesso  salire  qualcuno  di  loro  al  governo  della 
Repubblica  ; così  nel  d249,  fra  gli  usciti  guelfi  di  Firenze, 
trov  iamo  un  calzolajo  < ch'era  stalo  imo  grande  anziano  (2),  » 


(1)  storia  Fiorfoliiia,  r.  l(Kì 

(2)  Rilordanu  Mai-KsPIM,  r C!'i 
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et]  altri  artigiani  in  altri  comuni  venire  in  grande  stato  e 
reputazione. 

L'anno  il98  è memorabile  nella  storia  di  Milano 
per  la  creazione  della  Credenza  di  Sanl'Àmbrogio,  sulla 
quale  tanto  si  è scritto , disputato  e favoleggiato.  Senz  am- 
mettere tutti  i racconti  di  Galvano  Fiamma,  autorità  non 
sicura,  e di  Tristano  Calco,  istorico  nell'ordine  de' tempi 
troppo  lontano,  c certo  quella  istituzione  essere  stala  una 
vera  rivoluzione  politica  e sociale.  Milano  fino  allora  era 
stata  governata  e retta  dai  consoli  del  comune , da'  consoli 
dei  placiti,  dal  podestà  (1),  c dal  consiglio,  che  prendea 
il  nome  di  credenza  de' consoli  (credenlia  comulorum).  La 
Molla  y della  quale  feci  parola  nelf  epoca  precedente  (2), 
già  da  un  mezzo  secolo,  avea  portato  al  reggimento  del 
comune  i militi  minori,  i ricchi  mercadanli,  e forse  gli 
esercenti  le  arti  maggiori,  compresi  tutti,  come  io  credo, 
sotto  il  nome  di  cit'c.s;  ma  le  arti  minori,  le  condizioni 
più  o meno  servili,  i proletaij  non  godeano  ancora  alcun 
diritto  politico , cd  erano  esclusi  dal  governo  della  Kc- 
pubblica.  La  creazione  della  credenza  di  Sara’ Ambrogio  (5) 


(I)  Nel  1186  MìIudo  elesse  il  suo  primo  podest.^,  e questo  tu  Uherlo 
Viscouti  da  Piacenza,  costui  rimase  in  nITÌcio  un  anno  : poi  per  quattro  an- 
ni governarono  i consoli  ; nel  Tu  eletto  podeslA  Rodolfo  da  Concessa 

di  Brescia. 

12)  Dissert.  II,  De  Comuni. 

(3)  Il  Cono,  il  Calco  e molli  altri,  non  escluso  il  Ducange,  intendono 
per  Credenza  o Consiglio  di  Credenza  la  riunione  degli  artefici  minali.  Anco 
il  Sigonio  scrive  : • Rcliqui  vero,  qui  artes  opiflcique  tractarunt . novo  se 
Credentiae  nomine  appcllarunt  Galvano  Fiamma,  che  viveanel  secolo  XIV, 
dice  la  Credettza  comprendesse  • earni/ices  ( cioè  macellai  ) , furnarii,  ca- 
ligarii, sutores,  fabri,  lanislae,  .^peciarii , coementarii  et  similes  Pro- 
priamente la  voce  credenza  niente  altro  significava  che  segreto  ; dieeasi 

quindi  giurar  credenza,  tener  credenza Nelle  leggi  longobarde  homines 

credentes  sono  detti  gli  uomini  degni  di  fede.  Nella  più  parte  de'  comuui 
italiani  v'era  un  consiglio  maggiore  composto  di  cento,  di  mille  c anco  piu 
cittadini  ; ma  gli  alTari  ebe  richieggono  segretezza  erano  trattali  da  un  con- 
siglio minore,  il  <]uale  prendea  nome  di  Credenza  o Consiglio  di  Credenza. 
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segna  per  Milano  il  Irionfo  di  questa  scronda  rivoluzione, 
la  quale  dette  i diritti  di  rittadino  libero  alla  classe  più 
uumcrosa  del  popolo.  Il  Corio  in  un  tempo  più  a noi 
^ icino  così  scrivea  de'  vaij  reggimenti  del  comune  di  Mi- 
lano: « Il  primo  reggimento  fu  il  popolo  grosso,  come 
mercatanti  o altri  uomini  mediocri ....  Il  secondo  reggi- 
mento fu  la  credenza  di  Santo  Ambrogio  ; questi  erano 
i meccanici,  come  macellai,  fornai,  calzolari  e simili,  i 
quali  per  difendersi  dalle  contumelie  ed  estorsioni,  che  di 
continuo  ricevevano  dai  nobili , fecero  un  tribuno ....  e 
tra  loro  fecero  consoli  e giudici  ; c tutti  questi  artisti  por- 
tavano una  balzana  bianca  e nera.  Il  terzo  reggimento 
fu  quello  di  Motta ....  Il  quarto  reggimento  fu  la  parte 
de'  cattanii  c valvassori , i quali  si  governavano  sotto  del- 
r arcivescovo , e asserivano  costoro,  che  anticamente  il 
dominio  di  Milano,  tanto  temporale,  quanto  spirituale, 
apparteneva  al  presule  della  città  (4)  ». 

Ecco  adunque  quattro  classi  partecipare  al  reggi- 
mento del  comune,  aristocrazia,  cittadinanza,  mercatura, 
ed  arti  minori,  comprendendosi  nell' aristocrazia  T alto  clero, 
nella  cittadinanza  i militi  minori , e nella  mercatura  le 


In  una  rronuca  manoscritta  di  iUilaoo , citata  dal  Muratori  nelle  sue  Anli- 
chilà  italiant,  si  le^^e:  > Consuics  Credcnti.nc,  sic  dicti  quia  crant  viri  ere- 
ditivi et  fide  di;>ni  •.  Qualche  volta  le  eredenae  erano  contemporanee,  c iier 
oggetti  delcrmiuiiti  : negli  Annali  di  Padova  si  legge  ; • In  principio  prae- 
semis  guerrae  per  consilium  et  Commune  Paduac  clccli  fucrunt  duodecim 
sapientes,  qui  Sapienles.  a Credentia  dicebantur.  et  in  guerra  ista  mernm 
et  mistum  imperium  haliebant,  et  tantum  quindecim  diebus  in  dirlo  oiBcio 
permanebinl  : et  peraclis  quindecim  diebus  proponebatur  ad  Majiis  Consi- 
lium Coinmunis  Paduac  , utrum  praedicti  Sapientes  deberent  seqnentibus 
quindecim  diebus  in  praediclo  ollìcio  [lermancro  ■.  Da  ciò  che  ho  detto  si 
deduce,  che  la  Credenza,  generalmente  parlando,  non  era  la  congregazione 
degli  arlcnci  minnii,  come  cuniunemenlc  si  crede  , né  tanijioco  il  solo  con- 
siglio segreto  della  repubblica,  come  scrive  il  Muratori,  ma  un  consiglio  se- 
greto qiialunqnc.  sia  del  comune,  sia  di  una  parte,  sia  di  una  classe. 

(I)  B.  Conili,  Istoria  di  Milano 
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arti  maggiori,  cosi  che  nel  tempo  del  quale  ci  occupiamo 
ogni  condizione  di  persone  avea  più  o meno  parte  nel 
governo  del  comune  di  Milano,  come  ancora  nel  maggior 
numero  degli  altri  comuni  italiani. 

Lotta  delle  classi.  — Queste  rivoluzioni,  che  qui 
accenno,  non  compi vansi  senza  contrasto  e senza  sangue, 
imperocché  giammai  la  classe  o le  classi  privilegiale  hanno 
ammesso  di  buon  grado  le  diseredate  alla  partecipazione 
de'  diritti  politici  o sociali  ; e se  lunga  e terribile  è stata 
la  lotta  fra  la  libertà  e la  tirannia , non  meno  lunga  c 
terribile  è stata  e sarà  quella  dell'  uguaglianza  e del  pri- 
vilegio. 

Nel  4499  i nobili  di  Reggio  prendono  le  armi  con- 
tro il  popolo , e la  città  si  divide  nelle  due  parti , le  quali 
presero  il  nome  di  Scopati  e di  Mazzaperlini  (4). 

Nel  4201,  certamente  per  opporsi  alla  Credenza  di 
Sant'Ambrogio,  si  formò  in  Milano  la  Società  de'  Gagliar- 
di (2).  Nel  4203  furono  quivi  eletti  cinque  podestà  tutti 
milanesi , c , a quanto  pare , della  parte  de'  nobili.  Un  an- 
tico cronista  ci  dice  solo:  < Allora  cominciò  la  discordia 
fra  la  Credenza  ed  ì Gagliardi  (3)  * ; discordia  nella  quale 
ì nobili  furono  vinti,  e costretti  ad  uscire  dalla  città  (4). 

In  quel  medesimo  tempo  somiglianti  rivoluzioni  se- 
guirono in  Bergamo  ed  in  Brescia;  in  quest  ultima  città, 
i nobili,  a (|uali  tornava  prolillevolc  la  guerra,  voleano, 

(t)  ytcmorinle  Poli’statnm  negitntium  . nfitid  VIi  RATomiM  . Rfr 
Itili.  Script.,  t.  Vili. 

(2)  Vedi  la  cronac.i  di  Daniele  in  Gin.lM,  Memorie  Star,  di  .ìlilauo, 

t 17. 

(3)  • Tunc  incepit  discordia  inlcr  Credenliani  et  fìalinrdos  •. 

(41  • Et  Galiardi  iveruut  de  civilalc  mediolani  prò  siiprascrilla  di- 
scordia — In  .|ucll'annu  i consoli  de’plarili  erano  tulli  nobili  : certe  loro 
sentenze  . citale  dal  Ciiiilini , sono  di  fuori  della  ritti  , il  clic  prova  essere 
anch'eelino  usciti  unitamente  a'Gat!liardv 
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essendo  siati  a ciò  invitati  da  Milano,  riprendere  le  armi 
cuntra  Bergamo;  ma  il  popolo  si  levò  a rumore,  e li 
cacciò  via  dal  comune  ( l).Nel  1203,  i nobili  che  eran  tor- 
nati mediante  una  pace , assalirono  proditoriamente  i po- 
polani, costrinsero  a fuggire  i loro  capi,  e condaunaronli 
negli  averi  e nelle  persone.  Due  anni  dopo,  essendosi  i 
nobili  fra  loro  divisi,  i popolani  poterono  rimpatriare , e 
costringere  ad  uscire  Alberto  conte  di  Casalalto,  il  quale 
tentava  occupare  da  principe  la  signoria  del  comune. 
Nel  4215  il  popolo  cacciò  nuovamente  la  nobiltà  ed  il 
governatore  che  vi  avea  costituito  Ottone  IV;  ma  poi,  stan- 
chi di  si  lunghe  dissenzioui,  le  due  parli  si  rappacifica- 
rono, affidando  il  reggimento  del  comune  al  loro  vescovo  (2). 

Anco  in  Lucca,  nel  4203,  la  nobiltà  fu  bandita  dal 
popolo,  e quindi  rotta  e sconfitta  in  giornata  campale,  ma 
per  mezzaneria  de'  rettori  della  Lega  Toscana , una  paoe 
fu  conclusa  ed  il  bando  revocato  (5). 

Nel  4205,  i Gagliardi  mossero  guerra  al  popolo  di 
Milano  (4);  e,  s'è  vero  ciò  che  narra  Galvano  Fiamma, 
la  battaglia  che  seguì  fu  più  grottesca  che  sanguinosa. 
« Combatterono , ei  dice , da  mattina  a sera , dandosi 
sclùaflì,  piigni  e strappandosi  i capelli,  e moltissimi  ri- 
masero offesi , e chi  ebbe  occhi  cavati  e chi  denti  rotti  ; 
molti  rimasero  storpiati  nelle  spalle  e nei  fianchi  (5)  •. 
Dopo  questa  incruenta  giornata,  si  concluse  uu  accordo 
fra  le  due  parti,  e si  convenne:  « Che  a nessuno  fosse 


(1)  Malvkcics  , CrhonUon  Brixianum  , apud  MuHAToiiitM  , Ber. 
Hai  Script. , I.  V/K. 

(2)  MAtVBClL'S,  l.  V. 

(31  PtuI-oveus  Luckns.,  .tnnaks  Kccles. 

('i)  Damkl,  Chronicon. 

(^)  • Pugnatuin  fuit  ad  .ila|>a.s,  ad  ra|>cllo>,  ad  l)rai'hia.  a iiiauc  usqiir 
.id  U's|>eras,  et  iiiiiuiiieraliiic.s  vulnerali  suiti  .'iiper  ot:uhi>  aul  super  ilriiles  ; 
iiiulii  l'imlraracli  suiit  lu  spalulis,  vi  latvribus  •. 
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interdollo  l’ uso  dei  suoi  beni , se  nou  giudicata  la  causa, 
e data  la  simlenza  secondo  le  leggi  del  comune , dal  |m>- 
desta  e dai  rettori  (1)  >.  Si  ritornò  allora  a' podestà 
forestieri , senza  che  per  questo  si  spegnessero  o sce- 
massero le  interne  nimistà.  Nel  1214,  Uberto  da  Vialta 
bolognese , podestà  del  comune  , fece  concludere  una 
nuova  pace  fra’  capitani  e valvassori  da  una  parte , Motta 
e credenza  di  sant  Ambrogio  dall'  altra , nella  quale , cosa 
notevole  , la  credenza  contraeva  per  sò , e pel  popolo  di 
Milano  (2).  Si  convenne  in  questa  pace , il  consiglio  del 
comune  sarebbe  fonnato  metà  di  nobili  e metà  di  popo- 
lani , i consoli  dei  comuni  sarebbero  tre  dell’  una  parte  e 
tre  dell’  altra , e quelli  de’  mercadanti  verrebbero  eletti  dai 
soli  mercadanti  (5]. 

Nel  4221  , Amizonc  Sacco  di  Lodi , [lodestà  di 
Milano,  coir  aiuto  del  popolo,  cacciò  via  l' arcivescovo 
per  non  aver  voluto  sciogliere  dalla  scomunica  quei  di 
Monza:  il  papa  scomunicò  Milano;  il  popolo  si  levò  a 
rumore  e dugento  famiglie  nobili  si  dovettero  salvare  colla 
fuga  (4).  Quando  i nobili  ed  il  popolo  non  si  accordavano 
nella  elezione  del  podestà,  n’  eleggevano  due:  cosi  avvenne 
nell'  anno  seguente,  ed  i nobili  fecero  loro  podestà  Ottone 
da  Mandello;  il  popolo,  Ardigotto  Magellino,  il  primo 
de’ quali  era  favorevole  all’arcivescovo,  il  secondo  gli  era 
avverso.  Ardigotto,  colle  armi  del  popolo,  disfece  molte 
castella  di  nobili,  eh  erano  ne' dintorni  della  città:  dipoi 
si  stabilì  una  tregua,  e quindi,  per  intromissione  del  papa, 
una  pace,  per  la  quale  la  Motta  c la  Credenza  di  S.  Am- 


(1)  Conio,  istoria  di  Milano. 

(2)  • Pro  sé  ei  popolo  mciliolaiioii!<i  <• 
f i)  1/  aUo  c pubblicalo  ilal  Cono 

pi;  Calvanis  Fi.am.'ha,  Man.  t'hr 
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brogio  ottennero  l'accesso  a tutte  le  alle  dignità  ecclesia- 
stiche (Gno  allora  privilegio  della  nobiltà),  meno  a quella 
di  arcivescovo,  la  quale  fu  a’ capitani  ed  a’ valvassori  ri- 
servata (f).  Cosi  il  popolo  era  costretto  a combattere  ad 
ogni  trar  di  passo  nella  via  dell'  uguaglianza. 

Nel  medesimo  tempo  le  medesime  rivoluzioni  segui- 
vano nella  città  di  Piacenza.  Correndo  Tanno  il 

popolo  avea  cacciato  via  il  suo  podestà  ch'era  un  mila- 
nese, e nel T anno  dipoi  tutti  i nobili  colle  loro  famiglie, 
i quali  s' erano  ritirati  a Podcnzano,  e quivi  s' erano  co- 
stituiti in  comune.  Si  mediò  il  cardinale  Ugolino,  e ot- 
tenne il  ricbiamo  de' nobili  nel  I22i,  e TuflBcio  di  po- 
destà per  Ottone  da  Mandello,  il  quale,  come  abbiamo 
veduto,  teneva  per  la  nobiltà  (2).  11  popolo  gli  oppose 
Guglielmo  dell'Andito.  Ottone,  di  nottetempo,  aiutato  dai 
nobili,  tentò  prendere  Guglielmo;  ma  il  popolo  lo  seppe, 
si  levò  a rumore,  e prese  lui  e cento  nobili  che  erano  seco. 
Poi  (1222),  per  intromissione  del  podestà  di  Cremona, 
fu  conclusa  una  pace,  per  la  quale  i nobili  riteneano  metà 
degli  uffici  municipali . e due  terzi  delle  ambascerie  (5). 

Uno  sgomento  superstizioso , cagionato  da'  treinuoti 
che  aulissero  Italia  nell' anno  1225,  fece  concludere  molte 
tregue  e paci  non  pria  giurate  che  infrante  (4).  Nell'anno 
seguente,  avendo  un  nobile  ucciso  in  Piacenza  un  popo- 
lano, si  venne  altravolta  alle  armi,  ed  altra  volta  i nobili 
furono  sconfitti  e cacciati  dal  comune  (5).  E nel  medesimo 


(1)  Giij.im,  .Memorie  Storic/ie  di  Milano,  t.  VII. 

(2)  Ottone  da  Mandello  che  abbiamo  veduto  podestà  di  Milano  nel  1222 
era  stato  podestà  di  Firenze  nel  12tS  (Ricordano  Malespim,  c.  107) , e Tu 
quindi  podestà  di  Padova  nel  1234  ( Rolandinus,  I.  Ili,  c.  8 )- 

(3)  Chronicon  Placentinum,  apuJ  Mi'BATorii'M,  /ter.  Ital.  Script; 
1.  XVI. 

(4)  Muratori,  innati,  an.  1223. 

>5)  Chronicon  Placentinum. 

L.v  Fahi.n.v,  T.  V,  Par.  II.  t>3 
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tempo  la  discordia  fra  il  popolo  e la  nobiltà  divampava  iit 
Modena  ed  in  Cremona,  ed  in  altre  città  della  Lombar- 
dia (1).  Nel  12^6  una  nuova  pace  era  conclusa  a Milano, 
ed  un'altra  a Vicenza,  per  le  quali  i nobili  abbandona- 
vano ancora  qualche  altra  parte  de' loro  antichi  privilegi  (2). 

Dappertutto  il  pòpolo  era  costretto  a combattere,  ma 
dappertutto  progrediva;  non  cosi  a Genova,  ove  gli  ufficj 
pubblici  conferiti  dalle  compagnie  aveano  a poco  a poco 
costituito  una  guisa  di  nobiltà  ufficiale  ben  diversa  dalla 
feudale.  Questa  nobiltà  non  esisteva  in  forza  di  uno  sta- 
tuto o di  una  legge,  ma  si  bene  in  forza  di  un  fatto , 
dappoiché  le  compagnie  non  eleggevano  ì magistrati  del 
comune  che  in  certe  famiglie,  ed  escludeano  da' pubblici 
affari  tutti  gli  altri  cittadini.  Gli  esclusi  congiurarono  fra  di 
loro,  e costituirono  una  nuova  compagnia,  della  quale  fu 
fatto  capo  un  tal  Guglielmo  della  casa  Mario,  collo  scopo 
di  accogliere  tutti  i discredati  e malcontenti,  ingrossarsi 
e rinforzarsi,  e quindi  introdurre  negli  ufficj  i loro  can- 
didati. 11  mezzo  era  pacifico  e legale,  era  una  rifonna 
più  che  una  rivoluzione,  ed  il  podestà  dapprincipio  non 
avea  avuto  ragione  di  opporsi  ; ma  come  che  è na- 
tura di  tutti  i governi  il  conservare,  non  appena  la  no- 
biltà officiale , ed  il  podestà  eh’  era  il  suo  capo,  si  accor- 
sero che  la  nuova  compagnia  tendeva  a chiamare  le  classi 
escluse  alla  partecipazione  del  governo , preser  le  armi , 
occuparono  i luoghi  muniti,  e la  nuova  compagnia  fu  di- 
sciolta  (3). 

Air  opposto  segui  in  Modena,  ove  il  podestà  facea, 
nel  1228,  disfare  le  torri,  che  sovrastavano  alle  case  dei 


(1)  .Inna/ei  Veteres  ìlutinense»,  apuJ  .Min  atoiucm,  iter.  Hai.  Script., 
t.  XI-,  — Cayipi,  Cremona  fidelt,  l.  Il- 

(2)  Conio,  Istoria  di  .ililanof  — Mcn.tToii,  .Innati,  an.  I22b. 

(;i)  .liinaf»  Genuenses,  l.  VI,  an.  1227. 
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nobili,  per  impedir  loro  di  rendersi  temibili  nella  città  (1). 
A Bologna,  il  popolo,  proBllando  della  doppia  disfatta 
che  avean  toccato  le  milizie  del  comune , combattendo  con- 
tro le  città  ghibelline  di  Parma,  Modena  e Cremona, 
scosse  il  giogo  della  nobiltà  e della  ricca  cittadinanza: 
Giuseppe  Toschi  ed  uno  de’Tebaldi  si  fecero  suoi  capi, 
e nel  novembre  del  -1228,  chiesero  la  riforma  degli  sta- 
tuti. Questa  dimanda  non  essendo  stata  esaudita,  il  po- 
polo si  levò  a rumore,  occupò  il  palagio  del  comune,  ed 
ottenne  colla  forza  ciò  che  gii  era  stato  niegato.  Le  arti , 
alle  quali  unironsi  banchieri  e raercadanti  , costituirono 
da  quel  tempo  in  poi  una  classe  legalmente  riconosciuta, 
e partecipante  al  reggimento  del  comune  : ciascun  arte 
ebbe  i suoi  anziani  o rettori,  ed  il  suo  gonfaloniere;  e 
non  pochi  nobili,  o per  dissenzioni  co' loro  pari,  o per 
sfogo  di  ambizione,  o per  animo  liberale,  fecero  causa 
comune  col  popolo  (2). 

• Nel  -1231  il  popolo  di  Perugia  cacciò  i nobili  dalla 
città  ; poi  per  istanze  cbe  fece  il  cardinale  Giovanni  della 
Colonna,  e per  danari  che  dette  il  papa,  consenti  che  ri- 
tornassero (5).  Anco  Gherardo  frate  minore,  nel  1233, 
rappaciGcò  i nobili  ed  i popolani  in  Modena  (4),  e di  poi 
in  Parma,  ove.  furono  riformati  gli  statuti  (5). 

Non  quotava  frattanto  Piacenza,  il  popolo  cacciò  il 
podestà  Goffredo  da  Pirovano  milanese,  il  quale  teneva 
pei  nobili,  correndo  1'  anno  1231:  di  poi  si  venne  ad 
un  accordo,  a patto  che  metà  degli  ufficj  fossero  da’ no- 
bili e metà  da'  popolani  esercitati.  Non  per  questo  posa- 

i 

(1)  Veteres  Mutinenses. 

(2)  Savioli,  i4nnati  Bologna,  r.  ///. 

(3)  Cabdin.  db  Aragoma  , Vita  Gregorii  IX. 

(4)  Annahi  Veteret  Mutinentei. 

(i)  Chronicon  Parmense,  fipudMuRATORicM.  Ber.  Hat.  Script.,  t.  IX. 
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ronsi  le  nimistà,  sì  che  nel  4333  vediamo  compromettere 
quella  lite  in  Leone  frate  minore,  il  quale  confermò  per 
sentenza  l'accordo  del  1331.  Allora  i nobili,  che  non  sof- 
friano  uguali  i popolani,  si  ritirarono  nelle  loro  castella 
e cominciarono  a far  guerra  al  comune  ; ed  il  popolo , 
stanco  delle  loro  molestie,  cogli  aiuti  del  popolo  di  Cre- 
mona, sotto  il  comando  del  marchese  Pelavicino,  nel  dì 
dell' epifania  del  4334  , li  ruppe  e sconfìsse  e parecchi  di 
loro  prese  prigionieri.  La  guerra  durò  fìno  all' ottobre,  nel 
qual  mese  i nobili  dichiararono  contentarsi  della  metà  degli 
uQìcj  e rappacifìcarunsi  co  popolani.  Rappacifìcaronsi  ? Do- 
vrei dire  piuttosto  fecer  tregua,  imperocché  l'anno  di  poi  rico- 
minciò la  lotta,  ed  i nobili  dovettero  nuovamente  uscire.  Poi 
le  due  parti,  stanche  della  guerra,  compromettono  la  lite 
in  mano  di  Jacopo  da  Pecorara  cardinale,  il  quale  fa  rien- 
trare i nobili,  elegge  podestà  Rinieri  Zeno  veneziano,  e 
bandisce  Guglielmo  dell'Andito  e Oberto  Pelavicino  capi 
della  parte  popolare;  il  che  volca  dire  dar  causa  vinta 
a' nobili,  eh  eran  guelfi,  contro  il  popolo  ch'era  ghibel- 
lino (4);  e questa  fu  la  interpretazione  che  Federigo  li 
dette  alla  pace  che  pretendea  di  avere  stabilita  il  cardinale, 
onde  r imperatore  se  ne  dolse  assai  col  papa  (2). 

A Verona  la  riforma  compiuta  da  Ezzelino  nel  4238 
precesse  la  rivoluzione,  e l'avviò.  Fino  allora  ottanta  erano 
stati  i consiglieri  del  comune,  e tutti  nobili;  ma  e' portò 
il  numero  a cinquecento,  e voile  metà  solamente  fosser 
nobili,  chiamando  i mercadanti  ed  i capi  delle  arti,  i 
quali  quivi  diceansi  gastaldi,  a cooperare  coi  nobili  nel 
reggimento  del  comune.  La  città  fu  partita  in  cinque  quar- 
tieri, ciascuno  de' quali  ebbe  tre  azioni,  otto  gastaldi,  sei 


(1)  Chronicon  Placentinum. 

(2)  Raynacdcs  , Annaiet  Ucci , nn.  1236. 
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cittadini  ed  un  giurista.  Gli  ufficj  lucrativi  furono  tutti 
soppressi  (l). 

Questi  nuovi  ordioamenti  somigliavano  a quelli  in- 
trodotti in  Bologna  quasi  nel  medesimo  tempo.  Quivi  la 
città  fu  partita  in  quattro  quartieri , a ciascuno  de'  quali 
presedevano  tre  anziani:  i dodici  anziani  reggevano  il 
comune  assistiti  da  un  consiglio  di  credenza  : certi  affari 
particolari  erano  amministrati  da'  magistrali  delle  corpora- 
zioni, le  cose  militari  da  un  connestabile:  il  supremo  po- 
tere risiedeva  nel  Consiglio  Generale  e nell  Assemblea  di 
tutti  i cittadini.  Questa  costituzione  fondata  sulf  eguaglianza 
spiaceva  a nobili,  i quali,  anziché  soffrire  cbe  la  merca- 
tura e le  arti  cooperassero  secoloro  al  reggimento  della 
repubblica,  si  astennero,  e si  contentarono  di  aspirare  alle 
podesterie  degli  altri  comuni  (2). 

Questi  dissidj  interni,  e queste  rivoluzioni  non  men 
sociali  che  politiche,  nuocevano  alla  nobiltà  in  generale, 
ma  spesso  giovavano  a qualche  nobile  in  particolare.  Il 
popolo  per  combattere  avea  bisogno  di  capi  militari , c le 
famiglie  nobili  del  contado,  rivali  sempre  della  nobiltà  mu- 
nicipale, gliene  fornivano  un  buon  numero,  assicurandogli 
aiuti  considerevoli  in  uomini  e danari  per  mezzo  delle  loro 
parentele,  clientele  e consorterie.  E quasi  sempre  seguiva , 
che  i nobili,  i quali  univansi  al  popolo  vi  acquistavano 
molta  potenza  ed  autorità,  per  la  ricchezza,  il  nome  del 
casato  ed  il  valore  militare,  mentre  colui  il  quale  capita- 
nava la  nobiltà  si  trovava  circondato  da  emuli  e da  ri- 
vali, sì  che  fra  loro  non  reputavasi  che  come  il  primo 
fra  gli  uguali.  Un  nobile  divenuto  capo  del  Popolo  era 
già  vicino  al  principato,  imperocché  il  popolo  preferiva 

(1)  Vfbci  , Degli  Uccellini. 

(2)  SAVioLi , Annali  di  Bologna  , v.  III. 
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la  signoria  di  un  rapo,  il  quale,  avendo  bisogno  del  suo 
aiuto  per  resistere  alla  nobiltà,  lo  favoriva  e lo  difendea, 
ad  un  reggimento  repubblicano , nel  quale  i nobili  inten* 
deano  a volgere  in  loro  proprio  vantaggio  i beneGq  tutti 
della  libertà.  Si  noti  per  altro  che  il  principato,  come  allora 
intendevasi,  era  cosa  ben  diversa  della  moderna  monarchia 
assoluta,  ed  in  certi  luoghi  non  fu  neanco  incompatibile 
colla  repubblica. 

Stato  de'  Coarm  e loro  costivi.  — Mancano  i do- 
cumenti per  una  statistica  precisa  de’  comuni  italiani  ; ma 
certo  Milano,  Brescia,  Cremona,  Bologna,  Pavia,  Genova, 
Pisa  ed  altre  città  erano  molto  popolose,  come  provano 
gli  eserciti  che  coscrivevano,  e la  resistenza  che  oppone- 
vano ad  eserciti  numerosi  e possenti.  Fa  meraviglia  che 
Milano  offrisse  a Federigo  li  10,000  uomini  d’ arme  da 
militare  secolui  in  Terra  Santa,  ch'Ezzellino  avesse  nel 
suo  esercito  12,000  Padovani,  che  Firenze  col  suo  con- 
tado armasse  100,000  combattenti.  E vero  per  altro  che 
gli  eserciti  di  quei  tempi,  più  che  alle  moderne  truppe 
stanziali,  debbonsi  paragonare  alle  nostre  guardie  nazio- 
nali, imperocché  tutti  i cittadini  atti  alle  armi  erano  ob- 
bligati servire  la  patria.  L’arte  militare  era  reputata  ne- 
cessaria ad  ogni  guisa  di  persone,  ed  in  tutte  le  città 
v'  erano  scuole  e campi  e piazze  ove  addestravasi  la  gio- 
ventù a correr  lance,  lanciar  frecce,  maneggiar  spada, 
domar  cavalli.  Ciascun  quartiere  o ciascun' arte  avea  suoi 
capi,  sue  armi,  sue  insegne,  e qua ndo  il  gonfalone  sven- 
tolava dalla  finestra  del  Palagio  del  comune,  ciascuno 
accorreva  alla  sua  bandiera^  nè  vi  era  necessità  di  ordini 
nuovi.  1 trattati  di  pace  in  quel  tempo  non  erano  che  una 
preparazione  alla  guerra  : i due  comuni  che  si  rappacifica- 
vano si  promettevano  vicendevolmente,  assistenza  armata, 
di  combattere  il  tale  o il  tale  altro  comune.  Citai  in  altro 


Digitized  by  Google 


DELLE  REPLBBLIUIE  5 11) 

luogo  (d)  alcuoi  (Hplomi  del  comuoc  di  Vercelli:  un  suolo 
di  essi,  farà  conoscere  le  pratiche  e la  conclusione  di  una 
lega  secondo  le  idee  e gli  usi  di  quel  tempo  (D).  Nel- 
l'agosto del  1470  i comuni  di  Milano  e di  Vercelli  si 
obbligano  vicendevolmente  di  non  far  pace  , tregua  o 
finta  guerra  col  Marchese  di  Monferrato,  col  Conte  di 
Biandra,  col  Conte  di  Cavaliaca  e co' Pavesi.  Nel  settem- 
bre del  medesimo  anno  Ottone  conte  di  Diandra  si  sot- 
topone al  comuoc  di  Vercelli,  e prende  T abitacolo  in  quella 
città.  Nel  1183  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  per  sè 
per  Corrado  suo  figlio  e pe’  suoi  nipoti  giura  di  difendere 
e garantire  le  persone  e le  robe  de  Vercellesi  ; di  non 
comprare  o edificare  castella  e fortilizi  al  di  qua  del  Po 
e della  Dora,  senza  il  permesso  di  quel  comune;  di  aver 
per  nemici  i nemici  di  Vercelli,  salva  la  fedeltà  all' im- 
perato re  ed  i giuramenti  dati  a' Pavesi , agli  Astigiani  ed 
agli  uomini  di  Casale  Sant'Evasio;  d'intercedere  presso 
la  corte  imperiale  in  favore  di  Vercelli;  di  prendere  in 
questa  città  l' abitacolo  : somiglianti  patti  giurarono  i Ver- 
cellesi, salva  la  fedeltà  alla  Lega  Lombarda,  c promet- 
tendo d intercedere  presso  questa  in  favore  del  Marchese. 
Nel  1190  Guido,  Manfredi,  Riccardo  e Bonifacio  di  Ca- 
stello promettono  di  prendere  l'abitacolo  in  Vercelli,  e di 
far  guerra  alle  città  che  loro  sarebbero  indicate,  e preci- 
puamente a Novara.  Lo  stesso  nel  medesimo  anno  giu- 
ravano i signori  di  Domato.  Per  la  guerra  che  ne  seguì 
con  Novara , contro  il  volere  dell  imperatore  Arrigo , i 
Vercellesi  furono  nel  1193  condannati  in  cinquecento  mar- 


ci) Epoca  delle  Repubbliche  , P.  I,  §.  XXXIX. 

(2)  Questi  documenti  che  Iruvansi  oell'Arcbivio  del  comune  di  Vercelli, 
r qualcuna  in  quello  del  comune  di  Asti , sono  stati  pubblicati  nella  raccolta 
llUtoriae  Palriac  Monumenta , e da  me  ripubblicati  negli  Sludi  eul 
eccolo  XIII. 
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chi  dì  argento  ed  in  cento  lire  dimperiali;  ma  nell'anno  di 
poi  i due  comuni  fecer  pace  contemporaneamente  ad  un 
altro  trattato  concluso  fra  Vercelli  ed  Asti.  Tutti  questi 
atti  che  compironsi  nel  cadere  del  secolo  Xil  sono  esclu- 
sivamente guerrieri,  e fu  soltanto  nel  secolo  XIII  che 
gl'  interessi  commerciali  cominciarono  ad  essere  presi  in 
considerazione  ; in  prova  dì  che  e per  più  ampli  partico- 
lari possonsi  consultare  gli  atti  delle  paci  concluse  neH  191 
fra  Venezia  e Ferrara,  1 193  fra  Bologna  e Ferrara,  1195 
fra  Ferrara  e Brescia,  1199  fra  Milano  e Lodi,  1200  fra 
Ferrara  e Ravenna,  1201  fra  Modena  e Mantova,  1202 
fra  Modena  e Reggio,  1205  fra  Bologna  e Ferrara  e fra 
Firenze  e Bologna,  1204  fra  Venezia  e Ferrara,  1207  fra 
Ferrara  e Bologna,  1216  fra  Ferrara  e Mantova,  1217 
fra  Ferrara  c Verona,  1218  fra  Modena  e Mantova  c 
cos'i  di  seguilo. 

Il  milite  italiano  combatteva  a poche  miglia  dalle  mura 
della  sua  città,  in  luoghi  da  lui  conosciuti,  per  uno  scopo 
che  intendeva,  per  una  passione  che  sentiva.  S'eglì  era 
perdente  e ferito,  non  andava  a languire  negli  ospedali, 
ma  era  riportato  a casa  sua,  ove  la  moglie,  la  madre, 
le  sorelle  o le  Ggliuolc  fasciavano  le  sue  ferite,  e colle 
loro  cure  aifettuose  gli  faceano  obliare  i dolori  che  pativa 
e l'amarezza  della  sconhtta.  S egli  cadeva  sul  campo,  non 
era  semplicemente  un  numero  che  si  cancellava  dalla  cifra 
dell  esercito , era  un  uomo  ed  un  cittadino  che  moriva , 
ed  era  pianto  e onorato  da'  suoi  come  un  cittadino  e come 
un  uomo.  Se  la  sua  bandiera  rimanea  vincitrice,  l'ìstessa 
sera,  o fra  qualche  giorno  e'  ritornava  a casa  sua  per 
festeggiare  la  vittoria  co'  parenti  e cogli  amici , per  narrar 
loro  le  avventure  ed  i casi  della  giornata,  ed  ispirare  nei 
figliuoli,  che  pendevano  dal  suo  labbro,  l'amore  delle 
armi,  il  rispetto  al  valore  ed  il  desio  della  gloria.  La 
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guerra  era  quindi  uno  studio  continuo  di  tutti,  ed  un 
dovere  temporaneo  di  ciascuno  : e veramente  è sul  campo 
che  r animo  si  ringagliardisce  e si  ritempra,  e se  la  guerra 
è per  alcuni  risguardi  una  calamità  ed  una  sventura,  per 
altri  risguardi  è un  freno  alla  umana  degradazione,  ini- 
peroccfaè  per  rendersi  degno  di  vivere  l' uOmo  deve  im- 
parare a s6dare  i pericoli  della  morte. 

E a questa  vita  tutta  militare  rispondeva  la  sobrietà 
del  vivere  e la  semplicità  delle  vesti.  Gli  uomini  solcano 
portare  una  sopravveste  che  scendea  dal  collo  innanzi  e 
indietro  6no  al  ginocchio,  sciolta  e sparata  da' Banchi; 
sott'essa  un  farsetto  serrato  al  corpo,  colle  maniche  strette: 
calzoni  stretti  alla  coscia,  e lunghe  calze,  che  a questi 
si  congiungeano  sopra  il  ginòcchio.  Ricobaldo  da  Ferrara 
dice  che  a' tempi  di  Federigo  II  gli  uomini  portavano  in 
capo  certe  maglie  di  ferro  unite  a' berretti.  Giovanni  di 
Salisbury  notò  che  i Lombardi  usavano  prima  dì  parlare 
facete  pilewn,  far  dì  berretto  (I).  Troviamo  infatti  in  Mau* 
risìo , che  avendo  Federigo  II  invitato  Ezzelino  a salutare 
il  Marchese  d'Este,  Ezzelino  salutò,  fUeo  de  capite  tracio, 
cavandosi  il  berretto,  e che  il  Marchese  corrispose  al  saluto, 
ma  però  senza  scoprirsi , reteiuo  pitto  in  capite  (2).  V'erano 
altri  berretti  delti  infule  da  Ricobaldo,  i quali  erano  de 
pignoUuo,  ebe  Ginlini  crede  un  panno  bambagino  tessuto 
a pinocchi,  delti  pignoli  in  Lombardia. 

Di  questo  medesimo  panno  portavano  le  sottane  le 
donne  lombarde,  e di  sopra  un  paludamento  lineo,  come 
scrive  Ricobaldo,  che  diceasi  xocea.  L’oro  e l’ argento 
vedeasi  di  rado  o quasi  mai  in  una  donna  (3);  le  fan- 
ciulle non  ornavano  il  capo  di  alcuna  cosa  pregevole  ; le 

(1)  Johannes  Sarisikeibnsis,  PoUer.  l.  Ili,  c.  6. 

(2)  Guerardus  Maurisius,  Chronieon  apud  Muratorhim,  Ktr.  Hai. 
Script-  t.  Vili. 

(3)  < Aurum  et  argeotum  raruin  vcl  aullum  erat  iu  vcitibus  ■. 

La  Farina.  T.  V,  Par.  II.  66 
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iiiarilate  porlavano  i«rte  beode  larghe,  che  fasciavano  le 
lempia  e le  guance,  non  che  il  mento  e la  gola. 

il  Malespini  dice  de’  suoi  fiorentini  : « Di  grossi  drappi 
vestivano  loro  e le  loro  donne:  e molti  portavano  le  pelli 
scoperte  senza  panno,  con  herrette  in  capo,  e tutti  con 
usatli  in  piede;  e le  donne  fiorentine,  senza  ornamenti: 
e passavasi  la  maggior  donna  di  una  gonnella  assai  stretta 
di  grosso  scarlatto,  cinta  ivi  su  di  uno  sheggiale  all'antica, 
e uno  mantello  foderato  di  vajo,  col  tassello  di  sopra,  e 
portavanlo  in  capo:  e le  donne  della  comune  foggia  ve- 
stivano di  un  grosso  verde  di  camhrasio  per  lo  simile 
modo  (1)  ».  Il  che  ci  rammenta  i divini  versi  di  Dante 
messi  in  bocca  del  vecchio  Cacciaguida: 

■ Bellincion  Berti  vid'io  andar  cinto 
Di  cuojo  e d osso,  e venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  1 viso  dipinto  : 

E vidi  quel  di  Nerli  e quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

E le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio  (2)  ». 

il  marito  e la  moglie  mangiavano  nel  medesimo  piatto; 
uno  o due  bicchieri  bastavano  a tutta  la  famiglia.  « li  vitto 
era  parco,  dice  Ricobaldo.  Gli  uomini  plebei  tre  volte  alla 
settimana  mangiavano  carni  fresche  ; a desinare  legnini 
cotti  colla  carne,  e alla  sera  mangiavan  freddo  ciò  che  ser- 
bavano della  matina.  Non  tutti  bevevan  vino  in  estate.  Con 
pochi  danari  si  credevan  ricchi.  Piccole  erano  le  cantine  ; 
non  grandi  i granai  : bastavano  i proutuatj  ( dispensina  ]. 
La  gloria  degli  uomini  era  nelle  armi  e ne'  cavalli  : i 
nobili  e ricchi  voleano  avere  delle  torri  ed  in  quel  tempo 

'<)  Ricoroam)  TIaleìPim,  c.  161 
(2t  Paradiso,  c.  ,\K. 
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in  tutte  le  città  d'Italia  se  ne  vedeano  delle  altissime  ». 
Srrìvea  il  Malespinì  : « I cittadini  a quel  tempo  viveano 
sobri,  e di  grosse  vivande,  e con  piccole  spese,  e di  molli 

costumi  grossi  e rudi E usavano  di  dare  in  dote 

C lire  la  comune  gente,  e quelle  che  davano  alla  mag- 
gioranza CC,  o insino  in  CCC  lire  era  tenuta  senza  modo 
gran  dota  (I)  ».  E cosi  Dante  : 

< Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  ’l  tempo  c la  dote 
Non  fuggian  quinci  e quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  vote  ; ■ 

Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapàlo 
A mostrar  ciò  che  n camera  si  puote  ». 

Il  Denina,  parlando  di  quei  tempi,  fa  una  curiosa  os- 
servazione, che  potrebbe  servire  di  comento  a quest’ ultima 
terzina.  « Non  so,  e' dice,  se  mai  mi  sia  avvenuto  di  tro- 
vare nelle  memorie  di  questi  tempi  d'  un  solo  uomo,  che 
non  essendo  astretto  da  voti  d’ instituto  religioso  e di  che- 
ricato,  passasse  senza  moglie  l'età  virile  (2)  »;ed  invero 
anco  il  concubinato  di  quel  tempo  era  più  favorevole  al- 
r accrescimento  della  popolazione , che  non  i vizj  dell'età 
nostra.  E si  noti  che  in  quel  tempo  le  donne  maritate  non 
riceveano  in  casa  giammai  visite  di  uomini  : i giovani  e 
le  fanciulle  aveano  i loro  sollazzi  separali,  quelli  armeg- 
giavano e cavalcavano  co  loro  c/>mpagni,  queste  danzavano 
frb  di  loro  sole , esercizj  che  tenevano  i corpi  più  ga- 
gliardi e la  salute  più  robusta. 

Non  è da  credere  però  fosse  questa  la  vita  di  tutti 
gli  uomini  e di  tutte  le  donne,  non  è da  credere  che  tutte 

(1)  Ricordano  Mai.kspini,  r IGI. 

(2)  f.ib.  XII,  e.  /r. 
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le  madri  passassero  il  loro  tempo,  «-ome  le  descrive  Cac- 
(àaguida  : 

« L’una  vegghiava  a studio  della  culla , 

E consolando  usava  V idioma, 

Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla  ; 

L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma. 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'  Trojani,  e di  Fiesole,  e di  Roma  ». 

Nè  che  tutte  le  città  fossero  come  la  democratica 
Firenze  : 


• . cosi  riposato,  a cosi  bello 

Viver  di  cittadini , a cosi  6da 
Cittadinanza , a cosi  dolce  ostello  ». 

Era  ben  diversa  la  vita  per  ricchezza  e comodi  dtta> 
dini  in  Venezia,  Genova,  AmalG,  Napoli,  Messina,  Pa- 
lermo . . . . , ed  i Pisani,  giusto  in  quel  tempo,  diceano 
ì Fiorentini  essere  i loro  beduini  (i);  ed  era  anco  ben 
diversa  per  lusso  e per  vizj  ne'  conventi  e ne'  vescovadi 
e ne'castelli  di  che  in  altro  luogo  sarà  discorso. 


(1)  Giovanm  Villani,  c.  bb. 


Digilized  by  Googlc 


DELLE  REPUBBLICHE 


5il3 


II 

DKILB  COSTITl'ZIONI  DI  FBDUUGO  II 


Conclasa  la  pace  del  4230,  riinperalore  Federigo, 
senz'altro  indugio,  adoprossi  alla  ri  forma  delle  leggi  del 
regno,  ed  ordinò  a Pietro  delle  Vigne  la  compilazione 
di  un  codice,  il  quale  comprendesse,  non  solo  le  costi- 
tuzioni da  lui  promulgate,  ma  anco  quelle  de're  normanni, 
che  degne  fossero  giudicate  di  essere  richiamate  in  osser- 
vanza. Fu  cominciata  questa  compilazione  nel  giugno 
del  4234  , e nell'  agosto  del  medesimo  anno  pubblicata  in 
una  corte  generale,  tenuta  in  Melfi,  e quindi  solennemente 
promulgata  in  Sicilia  (4).  Quest’opera,  superiore  al  secolo 
nel  quale  fu  concepita,  mette  il  nome  di  Federigo  accanto 
a quei  di  Teodosio  e di  Giustiniano,  ed  è rimasta  sem- 
pre come  la  base  della  legislazione  siciliana,  e del  diritto 
pubblico  del  regno. 

Chi  ha  letto  le  Comiderasiotii  sopra  la  Storia  di  Si- 
cilia del  canonico  Rosario  di  Gregorio,  non  speri  trovare 
in  questo  mio  discorso  nulla  di  nuovo  in  quanto  a' fatti, 
e alla  loro  ordinata  esposizione  ; imperochè  io  non  ho  fatto 
che  compendiare  in  poche  pagine  il  libro  III  di  quell’opera 
riboccante  di  dottrina  e di  erudizione. 

Federigo  cominciò  con  severissime  pene  a proscrivere 
le  guerre  private,  le  rappresaglie  e le  vendette  personali: 

(I)  Riuiaidi's  dk  .S.  Germaso  Chronicon  , — .ip/itndis  ad  Mala- 
Itrram. 
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vietò  qualunque  arma  ofTensiva,  non  solo  al  popolo,  ma 
anco  a'  militi , a'  baroni  ed  a'  conti  ; volle  che  il  suo  nome 
pronunziato  dall'  assalito  servisse  di  scudo  sacro  contro 
ogni  ofTesa;  e decretò  pene  gravissime  contro  ì rapitori 
di  vergini  votate  a Dio,  i vituperatori  di  donne  oneste , 
gli  omicidi  e gli  assassini  (i). 

Nella  forma  giurisdizionale,  e'Iasciò  a'bajnli  l'antico  iifR- 
cio  di  esigere  la  rendita  pubblica,  se  non  cbe  volle  cbe  tutte 
le  bajulazìoni  cominciassero  dal  mese  di  settembre  : ordinò 
che  i bajuli  procedessero  contro  i fittajuoli,  e li  obbligas- 
sero a rendere  il  maltolto;  che  insieme  co'cameraij  fis- 
sassero il  prezzo  de'  comestibili , punissero  i venditori  frau* 
dolenti,  stanziassero  la  mercede  de'mietitori,  vendemmiatori 
ed  altri  operai  (2). 

Meno  che  in  alcuni  casi  eccezionali  (5) , Federigo 
prescrisse,  che  essendo  ben  diversa  la  giurisdizione  del 
bajulo  da  quella  del  giustiziere,  i giustizieri  non  potessero 
impedire  o sospendere  l'esercizio  dell'officio  del  bajulo, 
per  la  ragione  che  a questo  competea  la  giurisdizione  ci- 
vile, a quelli  la  criminale  (4). 

La  corte  bajulare  rimase  costituita  siccome  sotto  i 
Normanni , avendo  disposto  Federigo  che  ciascun  bajulo 
avesse  seco  almeno  un  giudice  ed  un  notaio  (5).  Poteano 
in  ciascuna  popolazione  esservi  altri  giudici,  con  facilità 
di  autorizzare  i contratti  senza  V intervento  del  bajulo  ; 
ma  e' volle  che  in  una  città  non  vi  fossero  più  di  tre  giu- 


(t)  Lib.  1 Const.  Ut.  S et  9 , pag.  10,  11,  tit.  IO  Ibiii  ; tU.  IC  et 
legu.  pag.  15,  tit.  20,  22,  25.  28. 

(2)  Ibid.,  tit.  65,  66,  71;  — Causi,  .id  Olpeium  Bajulorìim.  I.  7S  ; 
— Lib.  Ili,  tit.  49. 

(3)  Lib.  1,  lir.  17,65,  66;  lib.  Ili,  tit.  56 

(4)  Kpiit.  Imp.  Friderici,  ad  Serretum  Mestnnae  ex  Regesto  rjusd 
Imp.  ann.  1239  et  1240. 

(5)  l.ib.  I Const.,  tit . 95 
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dici  e sci  notari,  eccetto  le  città  commerciali  di  Napoli, 
Salerno  , Messina  c Capua , alle  quali  concedette  cinque 
giudici  ed  otto  notar!  (-1].  Riserbò  per  sé  1 elezione  dei 
giudici  e de'  notar! , che  pria  eleggevansi  da'  giustizieri  e 
da' camerari;  l'o6Bcio  de' giudici  fece  annuale,  perpetuo  il 
notarile  (2). 

Le  corti  bajulari,  come  per  la  costituzione  normanna, 
rimasero  sottoposte  a'  magistrati  provinciali , cioè  a'  giusti- 
zieri per  1 esercizio  della  giurisdizione,  e a'  cameratj  per 
lamministrazione;  ed  a' giustizieri  rimase  affidata  l'alta 
giustizia  criminale,  e con  essa  la  pena  di  morte  (3).  Con- 
fermò parimente  Federigo  a'  giustizieri  il  diritto  di  solle- 
citare la  spedizione  delle  cause  nelle  corti  de'bajuli  e 
de'  camerali  > facoltà  di  avocarle  a loro  per  un  indu- 
gio maggiore  di  due  mesi,  ma  vietò  che  potessero  in- 
terporre l'autorità  loro  nelle  cause  civili,  e proib'i  l’ap- 
pello da’  camerati  a'  giustizieri  come  praticavasi  nel  tempo 
de'  Normanni  : se  non  che  nelle  contese  fra  vassalli  e ba- 
roni, e massimamente  nel  caso  che  i vassalli  avessero 
vanamente  invocato  il  nome  dell'  imperatore,  il  che  diceasi 
sprezzata  difesa  (4)  ; volle  e'  pure  che  i giustizieri  ed  i 
camerari  intervenissero  nelle  decisioni  di  cause  tra  il  fisco 
e i privati,  i quali  non  riguardassero  nè  fende  nè  cose 
feudali,  perchè  in  questo  caso  erano  riseritate  alla  magna 
curia  (5).  ' 

Volle  Federigo  che  il  giustiziere  della  provincia  fosse 
superiore  a tutte  le  curie  locali,  le  quali  amministravano 


(1)  Ibid..  tu.  ?9,  95. 

(2)  Ibid.,  Ut.  79,  95;  Comt.  ludices  ubiqut  locorum. 

(3)  Ibid;  tit.  !ik. 

(4)  Ibid.  I.  c.,  IH.  ni,  et  51. 

(5)  /bid.,  Hi.  55;  — Comi,  l’raesides  prooinciarun.  tit.  Iì3. 
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giustizia  criminale,  cd  anco  alle  privilegiate  (4);  disposi- 
zione per  la  quale  si  levarono  in  armi  i Messinesi,  i quali 
vedevano  in  essa  una  violazione  de'  loro  privilegi  che  r«i- 
dcano  indipendente  dal  giustiziere  il  loro  stratigolo;  ma 
Federigo  spense  nel  sangue  la  rivolta,  e mantenne  per 
allora  l' esecuzione  della  legge  (2).  La  corte  del  giustiziere 
rimase  composta  come  per  lo  innanzi  da  un  giudice  as- 
sessore e consultore,  e da  un  notaro  redattore  degli  atti: 
l'uflBcio  del  giustiziere  ebbe  la  durata  dì  un  anno  (5). 

1 bajuli,  come  percettori  della  rendita  pubblica,  ri- 
masero sottoposti  al  camerario,  il  quale  decideva  in  ap- 
pello le  cause  finanziere  delle  corti  bajulari  della  sua  pro- 
vincia, giudicava  delle  cause  fra  bajuli  ed  i fittaiuoli,  ri- 
vedea  i conti  de’  bajuli , li  tenea  a sindacato  per  cinquanta 
giorni  quando  uscivano  di  officio  (4).  11  camerario  era 
anco  giudice  tra  il  fisco  e i privati,  ove  non  si  trattasse 
di  cose  feudali,  ed  era  nella  sua  provincia  il  soprainten- 
dente  de  portolani,  de' gabelloti , de' massari,  de' guardiani 
delle  foreste,  insomma  di  tutti  coloro  che  amministravano 
o custodivano  robe  del  fisco  (5).  La  curia  del  camerario 
si  componeva  di  tre  giudici  e di  un  notaro,  tutti  annuali: 
delle  sue  sentenze  non  si  appellava  che  al  principe  (6). 

I giustizieri  ed  i camerari,  usciti  di  officio,  rima- 
neano  in  sindicatura  per  cinquanta  giorni  al  tribunale 


(1)  hpi$t.  Imp.  FritUrici  ad  luslitiarum  SiciUae  dira  llumcn  Sal- 
sum,  ex  tìeyesl.)  el  Ut.  ad  ipsum  Uraligolum  missai. 

(2)  Richabuhs  de  S.  Geei’ano  , C'Arotiicon  ; — Lii.  I C'onstU-  , 
Ut.  1(K>;  — k'piet.  ad  Secretum  Metianae. 

(3)  l.ib.  I Conu.,  tu.  51  et  95. 

(4)  Ibid.  tit.  60,  02,  74;  — Comi.  Magittri  Camerarji  j — Comi, 
he  (Juetlionibut. 

(5)  Ibid.  lil.  92,  Comi.  Castellanorum,  tit.  00,  03,  87. 

(0)  Ibid.,  tu.  60,  95 
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de'  loro  successori , avendo  ciascuno  abitatore  della  pro- 
vincia diritto  di  proporre  le  accuse  (i). 

La  magna  curia  fu  composta  dal  maestro  giustiziere 
e da  quattro  giudici,  e deddea  delle  cause  tutte  civili, 
criminali  e feudali , sia  per  appello , sia  per  delegazione 
dei  principe,  non  cbe  de  delitti  di  lesa  maestii  e di  fel- 
lonia (2).  Al  maestro  giustiziere,  il  quale  tenea  il  sigillo 
della  giustizia,  si  presentavano  tutti  i ricorsi;  ed  e’prov- 
vedea  per  quei  di  giustizia,  e quei  di  grazia  trasmettea 
al  gran  cancelliere,  il  quale  tenea  il  sigillo  di  grazia. 
A lui  toccava  nominare  e punire  le  colpe  commesse  in 
officio  da  tutti  coloro  cbe  esercitavano  giurisdizione  nel 
regno  (3).  Il  maestro  giustiziere  visitava  tutti  gli  anni  le 
provincia,  ricevea  i reclami,  imponea  un  termine  a' giu- 
stizieri provinciali,  avocava  a sè  le  cause  non  decise, 
soprintendea  all' amministrazione  de' segreti,  de' castellani, 
de'  procuratori  del  fisco  (4).  « Questo  specchio  di  giusti- 
zia, e luminare  della  magistratura  » , come  lo  chiamava 
l'imperatore  Federigo  (5),  esercitava  così  alta  autorità, 
non  solo,  ma  unitamente  alla  sua  curia,  i cui  membri 
erano  eletti  dal  principe,  ed  aveano  voce  deliberativa,  non 
come  nelle  curie  de' semplici  giustizieri,  de' camerari  e dei 
bajuli,  nelle  quali  non  aveano  che  voce  consultiva  (6). 

Era  questo  in  sunto  e per  sommi  capi  l'ordinamento 
dell' autorità  giudiziaria. 

In  quanto  alla  finanza,  il  magistrato  superiore  ebbe 
il  nome  di  segreto,  e non  più  di  dogana  come  ne'  tenqii 


(1)  IMd.  tu.  9S,  Conti.  Volumui  et  praetentii  legit  edklo  tancimut. 

(2)  Ibid.,  tu.  38,  Conti.  Slatuimut,  et  tit.  43- 

(3)  Ibid.,  tu.  39,  Conti.  ■Praeeipimut  olferri,  tU.  40,  Conti.  Magnai 
nottrae  euriae,  tit.  42,  43. 

(4)  Ibid  tit.  41,  43. 

(5)  Ibid.  ti(.  40,  Conti.  JUagnae  Curiae,  et  tit.  il. 

(6)  Ibid.  tu.  38,  Conti.  Staluimut,  Ut.  38,  39,  40. 
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Dormaoni.  il  segreto  sopraintendea  alla  immissione  ed 
estrazione  delle  merci,  alle  gabelle,  a dazi,  a' mulini, 
a beni  delle  chiese  vacanti  e de’ ribelli,  a' palagi  ed  ai 
diporti  reali;  e' somministrava  a’ castelli  gli  approvvisio- 
namenli  e le  paghe,  riscuotea  le  prestazioni  che  doveano 
certi  feudi  in  legna  ed  in  marinari,  ed  amministrava  il 
segreto  di  Messina  i sussidj  assegnati  al  mantenimento 
della  flotta  (1).  Un  giudice  e più  notari  formavano  la  corte 
del  segreto;  e come  un  maestro  giustiziere  soprastava  a 
tutti  i giustizieri,  ed  un  maestro  camerario  a tutti  i ca- 
merari, maestro  segreto  fu  costituito  sopra  tutti 

i segreti  provinciali,  il  quale  avea  la  sua  curia  composta 
da  un  giudice  e due  notari,  e curava  de' tesori  ritrovati, 
della  roba  denanfraghi,  delle  eredità  intestate  e senza  suc- 
cessione (2). 

Volle  anco  Federigo,  cbe  oltre  a'  segreti,  fosse  in  cia- 
scuna provincia  un  suo  maestro  procuratore,  il  quale  do- 
vea  fare  ricerca  de  beni  fiscali  alienati,  invigilare  aU'am- 
ministrazione  delle  terre  demaniali,  amministrare  i granai, 
le  pésche,  le  masserie,  gli  armenti  reali ....  (3). 

I Gli  anzidetti  ufficiali,  i quali  amministravano  le  ren- 
dite fiscali  di  qualunque  natura,  dovean  rendere  i loro 
conti  ad  un  tribunale  superiore  detto  Magna  curia  ratio- 
fium,  eh’  era  < la  moderna  Gran  Corte  de’  Conti. 

Per  quanto  alla  partizione  territoriale,  basti  accennar 
questo.  Il  regno  fu  partito  in  due  grandi  divisioni,  l’una 

che  cominciava  dalla  porta  di  Roseto  in  Calabria  e si  sten* 

1 

(I)  Regtsium  frtderici , p.  237  , 246  , 289  , 294  . 295  , 296  , 297  , 
366,  367. 

(2J  t.ib.  1,  Const.  Ut.  61,  Conti.  Dohanat  de  Secretit;  Regiitum,  I.  c. 
Oucsta  magistratura  (u  propria  alla  Sicilia  e alle  Calabrie,  die  Taccau  parie 
delia  provincia  di  Messina,  ma  non  alla  Puglia,  ove  I camerari  hcean  le  veci 
del  maestro  segreto. 

(3)  Ihid.,  Ut.  86  . 87,  88 
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dea  Fino  al  Tronto  ed  a confini  del  regno,  l'altra  che 
coiuprendea  la  Calabria  e la  Sicilia  : sa  ciascuna  di  queste 
due  divisioni  o provincie  fu  costituito  un  maestro  giu- 
stiziere ; ma  non  è certo  che  vi  fossero  due  magne  curie. 
Ciascuna  di  queste  due  provincie  fu  partita  in  giustizierati: 
quella  nella  quale  era  compresa  l'isola  n’ebbe  quattro, 
due  sul  continente  che  furono  la  valle  di  Crati,  e la  Ca- 
labria , e due  insulari , che  furono  il  giustizierato  di  là  del 
fiume  Salso  fino  a Messina,  e quello  di  qua  del  fiume' fino 
al  promontorio  di  Lilibeo,  ed  alle  isolette  at^acenti.  L'isola 
di  Sicilia  rimase  allora  divisa,  non  come  a’ tempi  sara- 
ceni e normanni  in  tre  valli  ; ma  come  lo  era  stata  quando 
Cerone  re  di  Siracusa  ed  Annibaie  convennero,  che  il 
fiume  Imera,  oggi  Salso,  segnerebbe  i confini  del  regno 
siracusano  e del  dominio  cartaginese,  divisione  che  ricom- 
parve ne'  tempi  romani  coi  nomi  di  provincia  siracusana , 
e provincia  lilibetana,  e fu  mantenuto  dall'Impero  bizantino.' 

Il  gran  passo  dato  da  Federigo  nella  via  delle  civili 
riforme  è costituito  da' suoi  ordinamenti  per  la  procedura 
dei  giudiq.  E'  cominciò  col  prescrivere  forme  più  razio- 
nali e più  certe  intorno  alla  maniera  di  farsi  le  citazioni: 
volle  fosse  fissato  il  giorno  della  comparsa  del  reo,  no- 
tificate le  origini  del  giudicio,  citati  i nomi  delF attore 'c 
del  giudice  (I);  prescrisse  le  regole  da  osservarsi  nc’giii- 
dbq  de' contumaci  (2);  stabili  che  in  tutte  le  accuse  o de- 
nunzie nel  criminale,  ed  in  tutte  le  azioni  civili,  eccetto 
quelli  da  due  agostari  in  giù,  si  dovesse  cominciare  dal 
libello,  che  nelle  cause  criminali  dovea  essere  sottoscritto 
dair  accusatore  o dal  denunziante , come  in  iscritto  volle 
fossero  ridotti  tutti  gli  atti  processuali  fino  alla  sentenza 
del  giudice  (3). 

(1)  Lib.  I,  Con$t.,  IH.  97,  98. 

(2)  /Wd.,  IH.  99.  100,  104,  107,  et  llb.  11,  IH.  1 el  segv. 

(3)  f.ib.  11  Comi.,  IH.  14,  18.  el  lib.  1,  Praeienti  Uge  soneimut.. 
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In  quanto  alle  pruove  giuridiche  e preludiò  la  civile 
sapienza  de'  tempi  moderni  rìducendole  alle  sole  scritturali 
e testimoniali , proibendo  severamente  a*  giudici  di  ammet- 
tere le  pruove  io  uso  in  quel  tempo  dell'  acqua  bollente, 

del  ferro  rovente,  delle  sommersioni cli'ei  dichiarò 

insensate  ed  inette,  per  la  ragione  che  niuna  connessione 
o relazione  necessaria  aveano  con  l'azione  della  quale  do- 
vea  giudicarsi  (i).  Vietò  ancor  egli  i duelli  giudinaij,  di- 
cendo esser  quella  piò  uua  divinazione,  che  una  prova, 
ripugnante  alla  natura,  e a'dettami  del  diritto  e deircqnità(2); 
ma  trascinato  dalla  prepotente  opinione  pubblica,  e' dovette 
permetterli  in  certi  casi , e pubblicare  dei  regolamenti  sul- 
r età  de'  combattenti , le  armi  ed  i modi  del  combatti- 
mento (3)  : tanto  è impotente  la  forza  individuale  dell  uomo 
contro  i pregiudizi  ed  i costumi  del  tempo! 

Egli  dette  le  regole  più  precise  e minute  sulle  prove 
testimoniali  (4),  e scritturali  (5),  sulle  redazioni  delie  sen- 
tenze (6),  su' casi  e le  forme  delle  appellazioni  (7),  sulla 
discussione  delle  liti  (8).  Ei  volle  che  le  prime  a spedirsi 
fossero  le  cause  delle  chiese,  poi  quelle  del  fisco,  degli 
orfani , delle  vedove  e de'  poveri , a'  quali  tutti , letigando 
precipuamente  con  potenti,  accordò  fossero  provveduti  di 
avvocali,  affrancati  dalle  spese  giudiziarie  , ed  alimentati 
a spese  del  fisco  per  tutto  il  tempo  della  lite  (9);  uma- 
nissimo provvedimento  che  nessun  codice  delle  civili  na- 
zioni ha  fin' oggi  sanzionato.  Ordinò  le  cause  civili  fos- 

(n  ibid.,  tu.  31. 

(2)  Ibid.,  tu.  32. 

(3)  lUd.,  tu.  33,  37,  40. 

(4)  Ibid.,  tu  32,  35  , 52. 

(5)  Lib.  1,  Conti.,  Ut.  so,  et  Itb.  11,  Ut.  28,  29. 

(6)  Ibid.,  tu.  76. 

(7)  Lib.  11,  Conti.,  Ut.  48. 

(8)  Lib.  1,  Conti.,  Ut.  32. 

(9)  Ibid.,  Ut.  33,  34 
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s«ro  decise  in  due  mesi,  io  tre  le  crimimli  (i);  e pub- 
blicò vaij  regolamenti  risguardanti  i giudici , gli  avvocati 
e le  spese  giudiuarie  (2). 

Tralasoiaodo  di  parlare  delle  riforme  apportate  da 
Federigo  nell’ ordinamento  feudale  del  regno,  delle  quali 
l'unica  che  abbia  una  vera  importanza  è l'abolizione  di 
tutte  le  giurisdizioni  criminali  de'  baroni , dirò  qualcosa 
della  rappresentanza  accordata  a'cooiuni  siciliani  all'anno 
4233,  e più  esplicitamente  nel  -1240. 

Da  molti  anni  innanzi  si  comincmuo  a trovare  nelle 
storie  e ne’ diplomi  nomi  ed  ofBcj,  che  han  qualcosa  dì 
municipale.  Nel  -1222  l'imperatore  ordinò  si  spendessero 
nel  regno  i danari  nuovi  di  Brindisi,  e non  avessero  più 
corso  i vecchi  di  Amalfi,  il  che  dovean  curare  sei  buoni 
uomini  di  ciascun  luogo,  i quali  giuravano  l’osservanza 
scrupolosa  del  loro  ufficio  (3).  Di  giurati  locali  troviamo 
anco  fatta  menzione  in  certi  regolamenti  pubblicati,  per 
ordine  dell'  imperatore,  dal  maestro  giustiziere  Arrigo  Horra 
nel  4226  (4);  ma  nel  primo  e nel  secondo  ed  in  altri  che 
se  ne  potrebbero  citare,  manca  a questi  buoni  uomini, 
o giurati  la  condizione  essenziale  a'  magistrali  di  libero 
municipio,  cioè  l’elezione  popolare.  ' 

Fu  nel  4232  che  l'imperatore  Federigo  accettò  per 
la  prima  volta  il  principio  della  elezione  popolare,  ordì* 
Dando  che  in  ciascun  luogo,  sotto  la  presidenza  del'bajulo 
fossero  eletti  due  buoni  uomini  per  accusare  alla  magna 
curia,  0 al  giustiziere  della  provincia  gli  artigiani,  o i 
venditori  fraudolenti:  il  consiglio  pubbico  eleggeva  i due 
buoni  uomini,  i quali  erano  confermati  dal  principe  nei 


(1)  Ibid.,  Ut.  76,  tu.  52,  Coiut.  Cauias  alias,  tU.  35. 

(2)  Uh.  11,  Conit.,  Ut.  50. 

(3)  Richardi's  de  8.  Grimano,  Chronieon. 
w Ibid.,  I c. 
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luoghi  demaniali,  dai  baroni  nei  vassallaggi;  ì loro  nomi 
notavansi  ne'  pubblici  registri  (i).  Nel  medesimo  anno 
e’ chiamò  in  Foggia  da  ciascuna  città  o castello' due  buoni 
uomini,  per  bene  ed  utilità  generale;  e nell'  anno  seguente 
abilitò  le  popolazioni  delle  città  e dei  borghi  a mandare 
due  volte  l' anno  alcuni  fra  migliori  del  luogo  alle  corti 
provinciali  di  sindacatura  contro  i magistrati,  e non  ne 
furono  esclusi  quei  delle  liaronle  (2).  Nel  i240  intimò 
1’  imperatore  una  corte  generale  nella  città  di  Fog- 
gia, e vi  chiamò  tutti  i giustizieri,  a'  quali  ordinò  che 
seco  menassero  due  ambasciatori  da  ciascuna  città,  ed  uno 
da  ciascun  castello  o borgo  della  provincia;  i quali  am- 
basciatori avrebbero  di  poi  riferiti  a loro  committenti  i 
voleri  del  principe  (3):  formula  di  assolutismo  reale  co- 
stretto a transigere  colla  libertà  popolare.  Ed  invero  se 
gli  ambasciatori  o nnnq  delle  città,  de' borghi  e delle  ca- 
stella non  doveano  che  trasmettere  a' loro  luoghi  rispet- 
tivi i voleri  del  principe , a che  servia  1’  elezione  popo- 
lare? Questi  ordini,  questi  voleri  non  poteano  essere  tra- 
smessi per  mezzo  de’  giustizieri  alle  provincie,  e dei  bajuli 
alle  città  ed  a' borghi?  E chiaro  adunque  a me  pare,  che 
Federigo  nel  4240  concedea  nel  fatto'  più  di  quanto  nelle 
parole,  e cbe  mal  volentieri  e riluttante  piegava  innanzi 
ad  una  necessità  che  gl'  imponeano  i tempi  e le  sue  sven- 
ture. E per  bene  intendere  quale  fosse  là  sua  avversione 
per  le  libertà  popolari,  basti  rammentar  qui  una  costitu- 
zione che  trovasi  inseriti  nel  suo  codice,  e nella  quale 
si  legge  : « Essendo  baslevoli  gli  ufficiali  dalla  nostra  sn- 


(1)  Questa  costituzione  ocl  testo  greco  ba  il  titolo:  De  Arti^cibm,  nel 
latino:  De  fide  Uerealorum  in  vendendit  mercibu*  adhibenda.  I due  testi, 
per  bene  intendersi  debbono  completarsi  a vicenda. 

(2)  lUcHtRmts  DK  S.  GRBMtSO,  Chronxcon. 

(3)  Degeelum,  an.  1239-^0. 
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blimità  stabiliti,  percbè  a ciascuno  sia  resa  giustizia  sì 
nel  civile  che  nel  criminale,  abolendo  F illecita  usurpazione 
invalsa  in  qualche  parte  del  nostro  regno,  ordiniamo  per- 
chè d'ora  in  poi  non  si  creino  nè  podestà,  nè  consoli, 
nè  rettori  io  alcun  luogo;  che  nessuno  per  autorità  di 
consuetudine  o per  eiezione  di  popolo  • usurpi  ufficio  o 
giurisdizione  ; imperocché  noi  vogliamo  che  in  tutto  il 
regno  i diritti  nostri  e dei  nostri  fedeli  sieno  amministrati 
dagli  ufiBciali  costituiti  dalla  nostra  noaestà  o per  nostro 
ordine,  cioè  a dire  maestri  giustizieri,  giustizieri,  came> 
rarj,  bajuli  e giudici.  Qualunque  università  oserà  fare  di- 
versamente sarà  perpetuamente  desolata,  e tutti  i suoi  uo- 
mini ridotti  per  sempre  alla  condizione  di  angarj;  e chi 
avrà  acx:ettalo  olficj  popolari  sarà  punito  nel  capo  (d)  -n 
Federigo  li,  per  le  lunghe  e dispendiose  guerre  eh  ebbe 
a sostenere,  ed  anco  per  la  costruzione  di  un  gran  nu- 
mero di  opere  pubbliche,  per  protezione  accordala  alla 
scienza  ed  alle  arti,  e per  asiatico  splendore  di  corte,  si 
trovò  nella  necessità  di  accrescere  molto  le  pubbliche  im- 
poste, aggiungendo  a' cosi  detti  dirilli  antichi,  eh' erano 
i da^  percepiti  nel  tempo  de'  Normanni,  i diritti  nuovi. 

_Neir agosto  del  e' volle  chela  seta  cruda,  il  sale, 

il  ferro,  il  rame  fossero  sottoposti  ad  un  dazio,  e che 
nessuno  potesse  comprarne  se  non  dai  ministri  fiscali  e 
ne'  fondachi  regj  : poi  nel  settembre  del  medesimo  anno 
ordinò  le  officine  tutte  de’  tintori  pagassero  maggior  dazio 
che  per  Io  innanzi,  e fossero  custodite  dagli  ufficiali  del 
fisco.  Nell'  anno  seguente  pubblicò  nuovi  regolamenti  finan- 
zieri (2) , e d'  allora  in  poi  le  imposizioni  si  accrebbero 

(1)  lib.  1,  Conti.,  Ut.  SO. 

(2)  • Mense  oclobri  in  S.  Germano  hiijusmodi  sunt  imperiales  »ssi- 
sae  publicalae.  Cives  in  terris  corum  prò  mcrcibus  snis,  quas  inlromitlent 
vel  eilrabent,  nihii  soivcul,  nisi  quod  olim  solvebanl  : de  pomi»,  coslaneis. 
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sempre  più,  come  può  vedersi  nel  catalogo  fattone  da 
Andrea  d'Isemia:  si  parla  quivi  dell'acciaio,  del  sapone, 
del  sego,  della  noce  galla,  della  pece,  delle  armi  come 
di  generi  sui  quali  pesava  un  imposta,  olt^e  che  un  im- 
posta  pagavasi  pel  deposito  delle  merci,  pel  cambio  delle 
monete,  per  la  molitura  de' frumenti  ....  (i). 

Commise  l' imperatore  V amministrazione  di  questi 
nuovi  daaq  ad  un  suo  ufficiale  detto  procuratore  del  de- 
manio, il  quale  precipuamente  dovea  aver  cura  de' fondachi, 
delle  dogane,  e degli  altri  luoghi  ne’ quali  si  percepivano 
queste  imposizioni,  e potea  darli  a 6tto,  o amministrarli 
a conto  del  fisco.  Costituì  egli  ancora  de' fondachieri , o 
custodi  de' fondachi,  ne’ quali  rìponeasi  il  sale,  l'acciaio, 
il  rame  e le  altre  merci  che  pagavano  il  dazio  allorché  si 
esponeano  in  vendita  (2). 


Ducibos  avellanis  , et  aliis  frnctibas  io  jure  Cariae  aervabttur  forma 
aniiqoa.  Jus  coreurnm  prò  conzatara  dimiltitur  io  forma  antiqua.  Fac- 
tnm  canapis  omoino  remittitur.  A vendenlibus  rinnm,  sire  ad  mioalom, 
aire  ad  grossum,  nihil  reqairitar.  sed  in  eis  servabitor  forma  antiqua.  Sta- 
terà crii  io  fuodicis , et  nihil  recipietur  prò  ea  , nec  amplius  prò  untaro  . 
quam  gr.  5.  Pro  herbatico  aniraalium,  venditione  eqnorum,  et  alionim  ani- 
maliom  similiter  serrabitur  forma  antiqua.  A piscatoritna  oibii  requirìtur. 
nisi  secundum  furniam  antiquam.  Pro  Jure  memurarum  victoaliom  tam  in 
saoma,  quam  in  tumminis  servabitur  forma  antiqua.  De  jnre  casatici  re- 
misaa  sunt  gr.  3 prò  noe.  ita  quod  mercatotibns,  qni  erunt  prò  eis.  provi- 
debitur  a custodibus  fondaci  io  lectis,  Inminaribus,  palea  et  ligois.  De  jnre 
bucceriorum  prò  bove  vel  vacca  remittitur  gr.  3,  prò  porco  gr.  3,  prò  ariete 
gr.  3,  prò  aglio  gr.  3.  De  tonnis  et  sardellis  servabitor  forma.  De  jnre  lini 
idem,  de  jnre  caonarum  idem,  de  lana  Sjrriae  idem,  de  bambaoe  et  de  arca 
cuctoois  idem  •.  RiCH.tRDt  s de  S.  Gebm.ino,  Chronicon. 

(I)  • Nova  lura  suol  haec,  videlicet.  Ins  Fondici.  Ferri.  Aiarii.  Picis. 
Salis.  lue  stalerae  seu  calandrae.  Ponderatorae.  los  Nmsuraturae.  Riae  de 
novo.  Ins  setae.  lus  cambii.  Saponis.  Moiendini.  Bechariae  novae.  Imbarca- 
tura. lus  sepi.  lus  portus  et  piscariae.  lus  eiiturae.  Ins  decini.  Tentoriae. 
los  marcbiom.  lus  balislarum.  lus  galiae.  lus  ligoamioum  non  est  ubique. 
lus  gabellae  auripeiiis  non  est  ubique  per  regnum  ..  Isermia  , Ad  C’imal. 
da  Dtcimù,  I.  1,  lil.  7. 

l‘2)  Lib.  t,  Conti;  Ut.  SS. 
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Esaurite  tutte  le  guise  d’ imposte  indirette,  Federigo 
si  rivolse  alle  imposizione  delie  collette,  le  quali  da  tem- 
poranee eh’ erano  ne  tempi  normanni,  divennero  per  suo 
volere  un'imposta  costante  ed  ordinaria,  la  quale  si  esi- 
geva nella  guisa  la  più  aspra  e severa,  come  può  vedersi 
in  De  Gregorio,  che  accuratamente  ne  descrisse  il  meo 
canismo  (t). 

Non  chiuderò  questo  discorso  senza  dire  qualcosa 
delle  industrie  e de' traffichi  privati  dell'imperatore  Fe- 
derigo. 

Oltre  i parchi  e le  foreste  e i luoghi  allur  detti  di 
regale  sollazzo,  eh' erano  propriamente  riserhate  alle  cacce, 
avea  anch'egli  nel  regno  delle  terre  per  suo  privato  pa- 
trimonio. Volle  egli  che  certe  sue  vigne  nel  territorio  di 
Siracusa  fossero  coltivate  a conto  suo  da'  regj  ufficiali,  c 
non  date  in  affitto,  « imperocché,  scrivea,  il  Bttajuolo  non 
cura  la  dovuta  coltura  delle  vigne , ma  solo  del  maggior 
frutto  che  può  ricavarne  durante  l’ affitto,  ond’  esse  si  sciu- 
peranno (2)  >.  Parimente  in  un  luogo  detto  Favara,  vicino 
Palermo,  ordinò  die  si  facessero  coltivare  da  alcuni  giudei 
le  palme , eh'  eglino  prometteano  di  far  venire  a frutto  ; 
c volle  si  facesse  da  loro  sementare  l'indaco,  l'alcana  ed 
altre  piante  allora  non  coltivate  in  Sidlia  (3).  Tenea  an- 
cora nell'  isola  numerosissime  mandre , che  avea  co- 
stume di  dare  in  gabella  o a mezzeria  precipuamente 
a'  Saraceni;  e nelle  sue  lettere  trovasi  menzione  di 
un  armento  di  mille  bovi,  e di  marescalle,  come  allora 
diceansi,  o razze  cavalline,  le  quali  migliorava  cogli  stal- 
loni arabi  (4).  Né  contento  di  questo,  come  Carloinagno, 


(1)  Lib.  W,  cap.  vili. 

(2)  Regestum,  p.  386. 

(3)  md  .,  p.  280.  290. 

(4)  Ibid.,  p.  225  . 268  , 307,  371,  384. 
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trovava  egli  tempo  di  occuparsi  di  cose  della  più  piccola 
importanza  di  economia  domestica.  Scrivea  una  volta  al 
segreto  di  Messina  : « Ordiniamo  che  le  ancelle  della  no- 
stra corte,  che  sono  nel  nostro  palagio  di  Messina  e ri- 
cevono da  noi  il  vitto  senza  rendere  alcun  servigio,  siano 
da  te  adoprate  o a filare,  o a fare  qualche  altro  lavoro, 
onde  non  mangino  il  pane  stando  in  ozio  (1)  ».  E altra 
volta  a quello  di  Palermo  : « Ti  ordiniamo  di  fare  ese- 
guire le  necessarie  riparazioni  nel  luogo  detto  Minsa,  posto 
sotto  il  palagio  nostro,  c di  far  quivi  una  piccionaia,  e 
di  mcttcni  de' piccioni  e nutrirgli  per  servigio  della  no- 
stra corte  (2)  ».  Avendo  eletto  un  sopraiotendentc  delle 
sue  masserie,  gli  scrivea:  « T informerai  da  ciascun 
massaio  della  quantità  del  seme  adoprato  non  che  del 
prodotto,  onde  si  sappia  se  il  frutto  ricompensi  il  lavoro. 
T’informerai  ancora  se  il  vino  sia  tenuto  in  vasi  adatti 
e puliti;  se  vi  sia  sufficiente  quantità  di  galline,  piccioni, 
anatre,  oche,  capponi  e pavoni;  e se  le  loro  penne  sian 
raccolte  per  farne  i letti  necessaij  (.5)  ». 

Oltre  i copiosi  prodotti  che  davangli  le  sue  terre  di- 
ligentemente coltivale,  Federigo  avea  ancor  quelli  che  gli 
perveniano  per  le  esazioni  fiscali.  Le  terre  date  agli  uo- 
mini di  Eraclea  rendeano  al  fisco  per  ragion  di  terraggio 
sci  mila  salme  annuali  : altre  terre  incolte  furono  conce- 
dute a'  Siracusani  per  piantani  vigne  col  censo  di  600  tari 
d'oro  l'anno,  e la  decima  parte  del  mosto.  I mulini  della 
corte  davansi  a fitto  per  una  determinata  quantità  di  fa- 
rina. Pria  di  Federigo  il  dazio  di  estrazione  per  le  der- 
rate era  di  una  lena  parte;  ma  egli  la  ridusse  a una  quinta, 
c fu  nel  d240,  che  avendo  fondalo  i due  nuovi  porli  di 

(1)  Regetlum,  p.  337. 

(2)  Ibiti.,  p.  321. 

(.3)  l’ETBt  S DE  \TneI5,  lipUl-,  t.  1,  /.  IH,  p.  -iSU. 
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Augusta  R di  Trap.ani,  dette  facoltà  a' portolani  di  riscuo- 
tere la  quinta  parte  di  ciò  eh' estraevasi  o in  danaro  o 
in  derrate  (i).  Questi  prodotti  egli  mandava  a vendere  in 
paesi  stranieri  per  conto  proprio,  alla  qual  cosa  molto 
giovavangli  la  situazione  del  suo  regno,  essendo  allora 
tutto  il  commercio  diretto  al  Levante,  non  che  il  gran 
numero  di  navi  grosse  e piccole,  da  guerra  e da  trasporto 
che  costituivano  la  sua  marina,  ed  i molti  trattati  com- 
merciali ch'egli  avea  concluso  co’ principi  d’ Oriente.  In 
Matteo  Paris  leggiamo  ; « Poco  pria  della  sua  morte  avea 
Federigo  ricevuti  dodici  cammelli  carichi  d’oro  c di  ar- 
gento; il  che  fu  cosa  da  credere,  imperocché  c'trafficava 
con  tutti  i sultani  d' Oriente,  c colle  sue  merci,  i suoi 
mercatanti  correano  a conto  suo  sino  alle  Indie  per  terra 
e per  mare  ». 

Nel  1240  egli  scrivea  al  maestro  portolano  di  Sicilia 
di  qua  del  fiume  Salso,  che  delle  vettovaglie  fiscali,  e di 
quelle  serbate  ne' regi  granai,  ne  facesse  un  carico,  c spc- 
disselo  in  Barberia  o in  Ispagna,  ove  a più  caro  prezzo 
si  potesse  vendere  ; e nel  medesimo  anno  ordinava  al  se- 
greto di  Palermo  di  caricare  una  grossa  nave  c due  mi- 
nori de' frumenti  della  corte,  e se  non  bastassero  al  carico 
ne  comprasse  degli  altri , e li  mandasse  in  quei  luoghi , 
onde  potea  ritrarsene  maggiore  guadagno  (2). 

Io  non  fo  qui  che  citare  de'  fatti  senza  giudicarli , ma 
non  debbo  tacere,  che  una  parte  de'  vantaggi  che  la  cura 
intelligente  ed  operosissima  di  Federigo  procurava  alf  agri- 
coltura, all'industria,  e al  commercio  di  Sicilia,  eran  di- 
strutti dalla  sua  prepotente  concorrenza.  Noi  abbiamo  di 
lui  più  ordini  a' portolani  del  regno,  co' quali  vietava  che 

(1)  Hrgtstum,  p.  2M,  270.  W.i,  380,  M?, 

(2)  IIM  , i>  ••IO.  .100 


Digitized  by  Google 


540  STORIA  d'italia 

niuna  nave  forestiera  prendesse  alcun  carico,  finché  non 
fossero  caricate  le  navi  reali , e le  sue  merci  vendute  (i). 
Parimenti  i vasti  campi  e le  grandi  foreste  eh'  egli  avea  in 
Sicilia  erano  qualche  volta  di  ostacolo  all'  agricoltura,  e nel 
4239  il  giustiziere  di  qua  del  fiume  Salso  dovette  scrivergli 
che  gli  agricoltori  de' territori  di  Sciacca,  Girgenti  e Licata 
non  trovavan  legno  da  fare  un  aratro  a cagione  delle  am- 
plissime tenute  c riserve  reali;  al  che,  a dire  il  vero,  non 
appena  lo  seppe,  che  provvide  umanamente  l’imperatore (2). 
Chi  voglia  più  particolari  notizie  delle  Costituzioni  di  Fe- 
derigo, della  loro  autorità  e durata  nel  regno,  e de' loro 
numerosi  comentatori,  legga  il  citalo  De  Gregorio,  non 
che  il  dotto  Giannone,  il  quale  trattò  ampiamente  questo 
argomento  nella  sua  Storia  Civile  del  regno  di  IVapoU. 


Ili 

DELL'  ERESIE  NEL  SECOLO  XIII 


Nel  VII  secolo,  un  diacono  ritornando  dalla  Siria 
dèlie  ad  un  Costantino  de’  dintorni  di  Saroosata  una  copia 
del  Nuovo  Testamento,  libro  allora  rarissimo,  e la  cui 
lettura  era  stata  già  al  Popolo  interdetta  dai  decreti  della 
Chiesa  Greca.  Costantino  studiando  e meditando  quel  libro, 
volle  di  là  trarre  tutta  la  dottrina,  della  quale  si  fec'egli 
l'apostolo,  non  curando  le  interpretazioni  de' Padri  e l'au- 
torità de'  concili.  E’  trovò  discepoli  e seguaci,  e fu  il  fon- 
datore di  una  setta , che  si  estese  ben  presto  neU’Armenia 

CD  Regestum,  p.  356. 

(2)  Ibid..  p.  269. 
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e nella  Cappadocia,  e fu  delta  de' Paoliciani  per  la  spe- 
ciale venerazione  che  professava  per  gli  scritti  di  san  Paolo. 
I Paoliciani,  come  i Gnostici,  disprezzavano  lÀntico  Te- 
stamento, non  ammettevano  il  culto  delle  immagini  e delle 
reliquie;  l' eucaristia,  ritcneano  niente  altro  fosse  che  pane 
e vino,  dono  della  natura  e simbolo  della  grazia;  non 
pregavano  i santi,  nè  gli  angeli,  niegavano  a Maria  gli 
onori  r.elesti,  e l'immacolato  concepimento;  non  crede- 
vano alia  natura  umana  di  Gesù  Cristo,  nè  alla  sua  reale 
passione,  ma  immaginavano  un  corpo  celeste,  il  quale 
abbia  traversato  quello  dì  Maria  senza  nulla  contrarre  di 
terreno,  e sia  ritornalo  da  ultimo  al  Cielo,  dopo  una  fan- 
tastica crocelìssione  : nessun  legame  ammettevano  fra  l'An- 
tico ed  il  Nuovo  Testamento,  credendo  questa  opera  di 
Dio,  quello  del  Demonio  (1).  Doleansi  i Paoliciani  d'essere 
chiamali  Manichei  dai  loro  avversari  ; ma  s' è vero  eh’  e'  ri- 
gettavano tutta  la  teologia  di  Manetc,  è anco  vero  che 
ammettevano  il  dualismo  manicheo,  cioè  a dire  l’esistenza 
di  un  Dio  buono  creatore  dell’  anima  umana  e del  mondo 
invisibile,  e di  un  Dio  cattivo  creatore  del  corpo  umano 
e del  mondo  visìbile  (2).  Erano  l' Orsmud  e l'Ahriman  di 
Zoroastro  e dei  Persiani , che  si  trovano  sotto  diversi  nomi 
e diverse  condizioni  in  quasi  tutte  l’ eresie  orientali  dei 
primi  secoli  del  Cristianesimo.  Fu  questa  la  ragione  per 
la  quale  le  varie  sette  gnostiche  e precìpuamente  i Ma- 
nichei deU’Armenia  adottarono  le  dottrine  di  Costantino , 
il  quale  avea  preso  il  soprannome  di  Silvano,  e che  il 
Ponto  e la  Cappadocia,  ove  avea  messo  profonde  radici 


(1)  Petsos  Siculcs,  Hàtoria  ManicKtorum  , BUI.  Patr.  (.  XVI; 
— Mosheim,  Bitt.  Bccl.  ste.  IX. 

(2)  • Ptimnin  iUorum  aiioma  est  duo  rerum  esse  principia  : Deuni 
malum,  et  Deum  bouum,  aliumque  buius  mundi  condilorem  et  principera , 
et  alium  futuri  aevi  •.  Petrcs  Sicclcs,  I.  c. 
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il  domma  di  Zoroastro,  accolsero  con  sommo  favore  le 
sue  predicazioni.  Cominciarono  allora  le  persecuzioni  : Sil- 
vano e buon  numero  de  suoi  discepoli  furono  morii,  arsi 
i loro  libri  ; ma  il  martirio , come  sempre , fu  fecondo , 
perchè  la  ragione  umana,  questa  eterna  ribelle  dell'  auto- 
rità, preferisce  volentieri  la  credenza  oppressa  alla  credenza 
che  opprime.  Giustiniano  11  sperò  spegnere  in  una  sola 
volta  le  persone  e le  dottrine  de' Paoliciani  ; Niceforo  fu 
verso  loro  più  tollerante  ; Michele  I e Leone  l'Armeno  rin- 
crudelirono ; la  sanguinaria  Teodora  li  sorpassò  tutti , c 
s’  è vero  quanto  scrivono  i suoi  lodatori , nel  suo  breve 
regno  morirono  di  ferro,  di  laccio  e di  fuoco  cento  mila 
Paoliciani  [l}.  La  persecuzione  trasformò  gli  eretici  in  ri- 
belli, ed  i tumulti  religiosi  in  guerre  civili.  Michele  figliuolo 
di  Teodora  fu  rotto  e sconfitto  in  giornata  campale;  ed  i 
Paoliciani , alleatisi  co'  Saraceni,  penetrarono  nel  cuore 
dell'Asia,  saccheggiarono  Nicea,  Nicomedia  ed  Efeso,  ar- 
dendo immagini,  reliquie  e chiese.  Basilio  il  Macedone 
dovette  chieder  da  loro  pace  che  non  ebbe;  ma  di  poi 
mutò  fortuna,  c Costantino  Copronimo  potè  trasportare  i 
vinti  dall'Armenia  nella  Tracia,  e Giovanni  Zimiscè,  nella 
valle  del  Danubio.  Questa  doppia  migrazione  introdusse  le 
loro  dottrine  in  Europa  per  le  vie  del  Mediterraneo  e 
dell’ Alemagna  (2). 

Non  è però  da  credersi  la  loro  dottrina  durasse  inal- 
terata dopo  sei  secoli  di  martirj,  di  guerre,  di  trionfi,  di 
disfatte  e di  peregrinazioni.  Nel  secolo  XIII  noi  troviamo 


(1)  PETRC.S  SlCll-l'S,  /.  c. 

(2)  Fra  gli  antichi  vedi  Zonara,  Anna  Comneno.  Cedrenn , Pietro  Si- 
culo  Fra  i moderni  Cibhon  c Fleury.  Guglielmo  Pugliese  parla  de'Pao- 

liciani  in  una  battaglia  combattala  Ira  Greci  e Normanni  nel  lO'iO; 

• Cum  Graccis  aderaut,  ifuidam  qnos  iiessimus  error 
Feceral  amenles.  et  ab  ipso  nomcn  habebanl .. 
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in  Europa  soUo  il  nome  generico  di  nuovi  Manicliei  gran 
diflbrmità  di  pratiche,  dì  tradizioni  c di  dottrine  : alcuni 
ammetteano  un  Dio  malo  creatore  della  materia;  altri  la 
materia  faceano  eterna,  e restringevano  la  creazione  alla 
potenza  informativa:  alcuni  rigettavano  il  matrimonio  come 
prostituzione;  altri  lo  permetteano  con  una  vergine,  c dopo 
la  procreazione  di  un  figlio  obbligavano  i coniugi  a se- 
pararsi : alcuni  della  castità  faceano  la  prima  virtù  de’  fe- 
deli; altri  si  abbandonavano  a tulli  gli  eccessi  della  vo- 
luttà, dicendo  la  materia,  figliuola  del  Dio  malo,  non  poter 
contaminare  l'anima,  figliuola  del  Dio  buono.  I più  nie- 
gavano  il  purgatorio  e l' inferno  ; l' espiazione  faceano  tem- 
poranea e la  limitavano  a questa  vita  : tulli  dislingue- 
vansi  per  odio  ardente  ed  operosa  contro  la  Chiesa  Ro- 
mana, pel  quale  trovavano  protezione  e favore  presso  i 
Ghibellini:  dicevano  la  Chiesa  esser  piena  di  adulteri,  di 
avari  e dì  ambiziosi,  rassomigliavanla  alla  Prostituta  del- 
l'Apocalisse: suo  fondatore,  non  Gesù,  non  Pietro,  ma 
papa  Silvestro:  non  si  segnavano,  non  adoravano  la  croce, 
che  credevano  ricordanza  di  obbrobrio,  il  segno  della  Be- 
stia apocaliptica,  del  qual'  b detto  : « Colui  che  non  l’ ado- 
rerà sarà  morto  » ; e per  questo  essere  eglino  perseguitali  : 
non  ammetteano  immagini, altari,  vasi  sacri,  pellegrinaggi, 
preghiere  pe' morti,  indulgenze,  scomuniche  ....  le  cam- 
pane cbìaroavan  trombe  del  demonio.  Erano  conosciuti  in 
Italia  sotto  vaij  nomi:  Paoliciani  dal  loro  primo  maestro. 
Manichei  per  la  dottrina  del  Dualismo,  Gazaci  dalla  voce 
alemanna  kezser  o eretici.  Bulgari  dal  paese  onde  vennero 
in  più  gran  numero,  Passagnini  dalle  loro  abitudini  di  pe- 
regrinazione, Insabatati  perchè  portavano  i sabota  o zoc- 
coli di  legno.  Valdesi  o Lionìsti  da  Pietro  Valdo  di  Lione, 
uno  de'  più  rinomali  settarj , Paterini  dalle  persecuzioni 
che  diceansi  pronti  a patire,  Tessitori  dall  arte  nella  quale 
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avcano  trovalo  più  favore  le  loro  doUrìnc,  Albigesi  da 
una  provincia  della  Lingnadoca,  ove  in  più  gran  numero 
sorsero,  combatterono  e morirono.  Il  nome  di  vescovi, 
die  gli  scrittori  cattolici  danno  a' capi  di  codesti  eretici, 
risponde  a quello  da  loro  adottato  di  Padri,  e questi  Pa- 
dri aveano  figliuoli  Maggiori,  figliuoli  Minori  ed  Aiutanti, 
triplice  graduazione  gerarchica,  che  anco  traducevasi  nella 
distinzione  di  Perfetti , Credenti  ed  Iniziati  : a'  primi  soli 
erano  svelate  le  dottrine  segrete  della  setta , dopo  parec- 
chi anni  di  prova.  L’ammissione  nella  comunità  era  pre- 
ceduta dalla  formale  renunzia  alla  Chiesa  Cattolica:  il  po- 
stulante coperto  di  nera  veste  era  introdotto  alla  presenza 
de' fratelli  adunati  attorno  al  loro  padre,  il  quale  coll'im- 
posizione delle  mani  Io  consolava  ^ cioè  a dire  lo  ammet- 
teva nella  comunicazione  de' fedeli,  ì quali  tulli  i giorni 
spezzavano  in  comune  il  loro  pane,  e recitavano  l'ora- 
zione domenicale  (1). 

In  parecchie  contrade  d' Europa  1'  eresia  del  secolo Xlll 
più  che  una  dottrina  teologica,  fu  una  protesta  ed  una  rivolta 
contro  la  corruzione  e l'autorità  del  clero  cattolico.  Dopo 
la  morte  di  Riccardo  re  d'Inghilterra,  le  bande  indisci- 
plinate di  Marcader  spargono  il  terrore  nella  diocesi  di 
Bordeaux,  ammazzando,  ardendo,  saccheggiando,  case, 
chiese  e conventi.  Elbbene,  Elia  di  Malmont  arcivescovo 
di  Bordeaux  gli  alberga  per  un  anno  in  un  suo  castello, 
dividendo  con  loro  la  preda,  ed  aifermando  cosi  avere 


(1)  Raiserhis,  Summa  di  CatAarit  il  teonlstii , apud  Mastenk  , 
TAiiaur.  t.  K;  — Kberabdcs,  Conlro  Waldtniei -,  — Beknbabdii!)  Ab. 
FosTiscAULiDi,  Conira  Waldeniet,  Bibl.  Patr.,  I.  XXIIl  ; — Bonacci'b- 
RIIIS,  Filo  Baereticorum;  — D’Aciierv,  SpicUtg.  i.  /;  — Dùpulatio  inier 
Catholicum  il  Palirinum,  apud  Mabtene,  I.  c.;  — Mubatoiicr,  AnIigu. 
Ilal.  JHcdii  dii.  /.X;  — Gibbon,  Storia  dilla  dee.,  e.  tIV;  — Ui'RTEB, 
litoria  d’Innoemzo  Bl;  — De  Parctelais,  Bill,  de  la  guerre  contri  lei 
Albigeois. 
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ordinalo  il  pontefice;  di  poi  adiratosi  con  un  abate,  lui 
gitta  in  prigione,  ed  il  monistero  saccheggia:  accompagnato 
da  quei  briganti,  entra  di  forza  in  una  badia,  vi  dimora 
per  tre  giorni,  con  cani,  cavalli  e donne  di  malavita, 
mettendo  in  canzonatura  i dommi  cattolici  e la  morale 
cristiana.  Questi  fatti  sono  narrati  nell  epistole  di  papa 
Innocenzo  111  (1).  Leggete  T epistole  di  Pietro  di  Blois,  c 
rimarrete  meravigliali  del  lusso  c della  voluttà  di  Guglielmo 
arcivescovo  di  Rcims,  il  quale  tcnea  una  corte  da  re  (2); 
cppnre  egli  fu  sorpassato  da  suo  nipote  Rotrou  vescovo 
di  Cbalons  (5).  Il  vescovo  Cipriano  di  Breslau  si  bria- 
cava  lutti  i giorni,  e menava  vita  di  feste  c di  amori  (i), 
come  Ugo  di  Noyers  vescovo  di  Auxerre,  il  quale  te- 
neva a suo  servigio  legioni  di  servi,  cantava  , suo- 
nava, armeggiava,  edificava  non  chiese  ma  fortilizi,  cd 
alla  compagnia  de’cherici,  preferia  quelle  di  prodi  cava- 
lieri c di  dame  amorose;  il  clic  non  impedì  che  alla  sua 
morte  seguita  in  Roma , il  papa  cd  i cardinali  accom- 
pagnassero il  suo  mortorio  (a).  Un  vescovo  di  Asterga 
occupò  quella  sede  vescovile  cacciando  colle  armi  il  suo 
predecessore;  poi  nominò  f uno  diacono  e l'altro  suddiacono 
due  pubblici  omicidi  e fece  avvelenare  un  legista  (G).  il 
vescovo  di  Walerford  preparò  un"  imboscata  a quello  di 
Lismore,  lo  prese  prigioniero,  lo  battè  a sangue  colle 
sue  mani,  lo  chiuse  in  un  sotterraneo,  cd  occupò  il  suo 
vescovado,  come  una  terra  di  conquista  (7).  Papa  luno- 

(II  IsNor.KMic.s  ut,  Kphl.,  l.  VII,  216,  17//,  130, 

(2)  PKTBC.'ì  DK  Bi.ois,  Impili.  15,  et  79. 

(3)  IICKTKR,  l)es  Institutions  et  dei  maeurt  de  /'  liijtise  pendant  le 
Moi/en-.ige. 

(5)  Pkthcs  DE  m.nis.  Hpisl.  20  et  60. 

(5)  Itisi.  Epis.  .IhIi».  in  I.ABIIE,  tìlbl.  Man.  /,  470;  — Gallia  Christ,, 
XII;  — LuiESS,  llist.  de  tÉf/lise  d'.-tnxerre. 

(6|  ISMICISTIIS  III,  Episl.,  l.  17,  90. 

(7)  Ibiil.,  VI,  162. 

La  1•AB1^A.  T.  V,  Par.  II.  69 
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conzo  HI,  clic  111  contemporanco  di  costoro,  dicca  il  vero 
disonore  dell  episcopato  essere  Jaroslaw  di  Bresiau,  Wal- 
ileniar  di  Scbleswig  e Goffredo  di  York  : immaginate  la  loro 
iniquità  (1).  Il  vescovo  di  Angoult^me  dava  i benefizj  con 
cura  di  anime  a' suoi  favoriti,  non  curando  neanco  ebe 
avesser  preso  gli  ordini  sacerdotali  (2);  e quello  di  Melfi 
gli  dava  a’  suoi  bastardi , filcuni  de'  quali  vagivano' 
ancora  nella  culla  (3).  Il  vescovo  Amedeo  di  Besanson 
vendeva  pubblicamente  gli  ordini  sacri  e 1’  assoluzione  dei 
peccati,  costituiva  badessa  di  un  ricco  convento  la  con- 
cubina abbandonata  di  suo  fratello,  convertia  la  Badia 
di  Reimersberg  in  un  barem  orientale,  del  quale  era  la 
favorita  la  superiora,  sua  prossima  parente,  proclamava 
i piaceri  della  carne  non  esser  peccato,  c si  dolca  col 
papa  d' essere  stato  calunniato,  non  potendosi  cbiamarc 
in  colpa,  ebe  per  f incontinenza,  cosa,  c’dicea,  troppo 
lieve  per  meritare  grave  punizione  (4).  Cosi  crebbero  i 
vizj  di  molli  vescovi,  die  non  bastando  a soddisfargli  le 
rondile  delle  loro  ricche  sedi,  quelli  di  Parma,  di  Trevi- 
so, di  Losanna  e di  Vienna  venderono  fino  i vasi  sacri 
delle  loro  chiese,  il  cui  prezzo  dissipavano  in  feste,  cacce, 
giuochi  ed  amori  (5)  : uè  ciò  bastando  , affamavano  il 
popolo,  per  vendergli  a prezzo  altissimo  i prodotti  delle 
loro  terre,  come  facea  Bodolfo  vescovo  di  Lisieux  (G),  o 
diveniauo  capitani  di  ventura,  come  Tbierri  vescovo  di 
Utrecht,  il  quale,  per  due  mila  marchi,  segui  la  bandiera 


(1)  Ibid,  t.  V,  129,  17,  IBI;  — l'KTIlfS  ItE  DUIIS,  113. 

(2)  ISNOCKSTII'S  ni,  Kpisl.,  I.  1,  23l. 

(3)  IMd.t.  .Vr,  113. 

(i)  I^NocEJiTlCS  III,  Epist.,  I.  Xiy,  123;  .VV7,  138. 

(5)  Ibid.,  l.  y.  97;  .V,  7tì,  /,  21,  A17,  19;  .VI',  119;  l.  179;  VI7,  13; 
VI',  139. 

(fi)  l'ETIll  s HE  Cl.'II.S.  ip  91 
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(lei  conte  Luigi  di  Laos  (1);  o mercanteggiavano  su’ sa- 
cramenti, le  scomuniche,  le  indulgenze  c la  liberazione 
de'  voti , come  un  gran  numero  di  loro  (2)  ; e seguivano 
l’esempio  del  famoso  vescovo  Ely,  il  quale,  dopo  aver 
comprato  per  mille  marchi  l oHicio  di  legato  apostolico, 
dispogliò  le  chiese  d’Inghilterra,  viaggiando  con  una  scorta 
di  mille  c cinquecento  cavalieri , e con  un  numero  im- 
menso dì  cherici  e di  servi,  eh' erano  un  vero  esercito  di 
saccheggiatori  (5).  E per  non  più  dilungarmi  sui  vescovi 
chiuderò  con  Matteo  Bìtsch,  fmtello  che  fu  di  Federigo  li 
duca  di  Lorena,  e vescovo  di  Toul.  Costui  edificò  un 
castello  sul  monte  di  Clermont,  d’onde  scendea  co' suoi 
scherani  a derubare  i viandanti,  finchò  suo  padre,  suo 
zio  e suo  fratello,  per  metter  termine  a tanta  vergogna, 
fecero  disfare  quella  caverna  di  briganti.  Allora  il  vescovo 
andò  ad  abitare  non  lungi  dalla  badìa  di  Ronmoulìer,  e 
vi  cominciò  a menare  allegra  e turpe  vita  con  una  con- 
taibina,  che  la  voce  pubblica  dicea  figliuola  di  lui  o di 
una  nmnaca  sacrata.  Anco  questa  volta  i parenti  anda- 
rono in  armi  contro  il  vescovo,  disfecer  la  casa,  c con- 
dussero seco  loro  prigioniera  la  donna  incestuosa.  Il  ve- 
scovo, da  ogni  parte  espulso,  si  mise  a far  la  vita  di 
cacciatore;  deposto  per  tante  iniquità  da  papa  Innocenzo  III, 
divenne  assassino  di  campagna,  fece  ammazzare  Rinaldo 
di  Senlis  suo  successore,  ed  c colle  sue  proprie  mani  di- 
spogliò il  sanguinoso  cadavere  degli  oggetti  preziosi  che 
avea.  Si  sparse  la  voce  c fosse  stato  aiutato  in  questo 
misfatto  da  Teobaldo  suo  nipote:  costui,  per  provare  la 


(1)  IICRTF.R,  Dit  Inslitutiims  et  des  moeiirs  de  V Ki/lise  pendant  le 
Uoyen-Age. 

(2)  iNNorKNTllS  III.  i:piu.  I I,  1S|  ; Mll,  20. , \l,  202, • II.  172; 
.\r.  207;  S'i'i. 

(Il)  M l’dtis,  llhlnria  .inglieana 
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propria  innocenza,  andò  in  cerca  dello  zio,  e trovatolo 
in  un  bosco  colla  sua  lancia  lo  trapassò  da  parte  a parte, 
liberando  la  terra  di  un  empio,  ed  il  proprio  casato  di 
una  vergogna  (1). 

Con  tali  vescovi  è facile  immaginare  quale  dovesse 
essere  la  moralità  de' sacerdoti  : in  Fiandra  .molti  di  loro 
viveano  facendo  gli  usurai,  in  Boemia,  moneta  falsa  (2). 
L’arcidiacono  di  Lione  rubava  sulla  via  pubblica  i mer- 
cadanti  ed  anco  i corrieri  del  papa  (3).  Un  canonico  di 
Ricliemond  fu  messo  sotto  giudizio  come  ladro  di  vasi 
sacri,  incendiario,  omicida.  ...  ed  altro  (4).  A Bergamo 
un  curato  converti  il  suo  presbitero  in  una  taverna  (5). 
In  Bordeaux  i preti  si  battono  armati  contro  i laici  (6); 
a Piacenza  si  battono  canonici  contro  canonici  (7j  ; a san 
Dionigi  i preti  contro  i monaci  (8),  a Grandmont  i fra- 
telli laici  cacciano  dal  convento  i professi,  s'impossessano 
de' beni,  eleggono  un  superiore  laico,  c resistono  agli  or- 
dini successivi  de' papi  Lucio  IH,  Urbano  IH,  Gregorio  Vili, 
Clemente  HI,  Celestino  IH,  Innocenzo  IH,  elevandola  loro 
lite  fratesca  all  altczza  dì  una  guerra  popolare,  per  la  quale 
cantavano  i poeti  del  tempo  (9).’  Un  prete  di  Worms,  dopo 


(1)  iN.NOr.KNTIC.S  III,  Epilt.,  I.  XII,  149,  150;  — HCRTER,  I.  C. 

(2)  Ibid.,  I.  XI-,  202. 

(3)  /bill.,  /.  r,  95. 

(4)  /bill.,  l.  y.  54. 

(5)  Ibid.,  t.  VI,  78. 

(6)  Ibid.,  l.  Vili,  151. 

(7)  Ibid.,  l.  V,  75;  I.  Vili,  87. 

(8)  Ibid.  I .ipp.  21. 

(9)  Hitl.  Prior.  Grandini.,  npud  HUhtf.xe,  Coll,  .impl.,  I.  VI.  Nella 
storia  letteraria  di  Francia  è riportala  una  curiosa  lamentazione,  la  quale 
comincia  ; 

« Fleant  omnes  litterati 
Grandimontis  ordinati 
TurpiUr  sunt  mancipali 
Barbatorum  potestati 

Nostris  temporibus 
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(lì  avere  reso  madre  una  faneiulla  giudea,  dì  notte,  per 
mezzo  di  una  lunga  tromba , gridava  nella  casa  di  lei  : 
« Rallegratevi  bgliuoii  di  Dio  ! ecco  la  fanciulla  che  par- 
torirà il  lìberaforc  d' Israello  ; il  suo  seno  verginale  porta 
il  Messia  che  attendete  >.  I creduli  genitori  esultano,  la 
sinagoga  è convocata  per  assistere  al  parto  miracoloso; 
ma  sventuratamente  nasce  una  fanciulla,  che  un  vecchio 
israelita,  trasportato  da  furore  religioso,  prende  pei  piedi 
e sbatacchia  al  muro  (1). 

Un  monaco  di  san  Marziale  di  Limoges  comincia 
con  fare  ammazzare  l'abate  e farsi  eleggere  in  sua  vece, 
e finisce  con  essere  impiccato  (2).  Il  Priore  di  Gristan 
briaco  ferisce  due  monaci  di  coltello;  i monaci  lo  ammaz- 
zano a colpi  di  una  sbarra  dì  ferro,  poi  inventano  una 
leggenda  miracolosa  sulla  sua  morte  e lo  fan  passare  per 
santo  (3).  I monaci  di  Halle,  famosi  bevitori  di  vino,  al- 
lorché l'abate  fa  chiudere  e munire  la  cantina,  la  pren- 
dono d'  assalto,  ed  in  (jucl  trambusto  il  fuoco  si  apprende 
al  convento  che  quasi  tutto  rimase  incenerito  (4).  Due  mo- 
naci cistercensi,  trovandosi  nel  campo  di  Saladino  in  tempo 
di  quaresima , si  fanno  scrupolo  di  mangiar  di  grasso , ma 
bevono  vino,  sì  briacano,  c cominciano  a correr  dietro, 
alle  cortigiane  saracinc;  per  lo  che  Saladino,  quand  e' fu- 
rono rinsaviti,  disse  loro:  « Confessate,  che  la  legge  di 
Maometto,  la  quale  permette  i cibi  innocenti  e proibisce 
il  vino,  è più  savia  della  vostra  (5)  ».  I canonici  regolari 
di  Blois  assassinano  il  loro  supcriore , perchè  vuol  for- 


ti) HeRTEB  , Dti  Inslilutlons  et  dt$  moturs  de  l'Égliie  pendant  le 
Moyen-Age. 

(2)  B.  IteRii,  Chronicon- 

(3)  Mézehay,  Hill,  rfs  France,  II,  186. 

(4)  ni’RTiCR,  I.  e. 

(5)  Ibid. 
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xargli  ad  ossoivarc  la  rojjola  (I);  quelli  di  Clielles,  con 
sessanta  marchi  di  ar{;cn(o  fanno  dare  sessanta  colpi  di 
coltello  al  loro  abate  {‘J).  I monaci  del  san  Bernardo  pu- 
{;nalano  il  loro  abate,  il  quale  invano  abbracciava  l' altare, 
c sperava  salvezza  all'ombra  del  tabernacolo;  rimasto  quivi 
quasi  morto,  alcuni  meno  crudeli  lo  trasportano  ad  Aosta 
per  farlo  curare;  e’ guarisce,  e si  ritira  a Vercelli;  ma 
rinasce  allora  l'odio  feroce  de'  monaci,  i quali  lo  sorpren- 
dono di  notte  tempo,  gli  mettono  una  sbarra  alla  bocca, 
lo  trascinano  in  una  campagna  e gli  cavan  gli  occhi  (5). 
Altri  monaci  dell’  ordine  benedettino  per  mangiar  della 
carne  falsilìcano  delle  bolle  pontificie;  accusali  di  falsità 
strappano  le  bolle  per  sottrarre  la  prova  del  delitto,  si 
danno  a mille  disordini,  bastonano  il  vescovo  della  dio- 
cesi, espongono  sulla  gogna  il  loro  abate,  colle  mani  e 
coi  piedi  legati  in  mezzo  a due  donne,  lo  (lagcllano,  lo 
feriscono  e l avrebber  morto,  se  il  popolo  commosso  non 
r avesse  sottrailo  al  loro  furore;  e perchè  il  vescovo  dio- 
cesano volea  allravolla  ingerirsi , e’  si  armano,  lo  respin- 
gono e mettono  la  sua  chiesa  a sacco  ed  a fuoco  (4). 


(I)  Thom.  Contiprat.  Ap.  1,  Itì;  — Chronicon  Turotien. 

12)  Issnr.ENTICS  III.  ICpisI-  t.  XIII,  1.12. 

(3)  lll'RTKB,  Dei  Inttiiulions  el  dei  mocurs  da  I’ Kglite  pendant  le 
Moyen-Age. 

(4)  • Kl  hoc  ncqn.iqiinm  cnntcnli , ahntcìn  cnriiin  saliilein  animariiin 
ipsoriim  7clanlcni,  ac  volcnlcm  juxta  olTicj  sui  ilchitum  cteessum  Ipsortim 
corrijicrc,  lisalum  manibus  et  pedibus  iuler  dnas  inulieres  popolo  csira  ipsum 
mmiasierio  exponcre  praesntncnies,  cum  alRicluin  vcrlMirihiis  et  vuliiprilms 
saiiciatum  ìnicriicrrc  conabaiilur,  nisi  eiimdcm  praefaliis  pnpiilus  de  ìpsoruni 
manibiis  bberasset.  Cum  aiilcm  idem  ppiscopus  ad  cuius  iioiitiam  clamor  po- 
puli  huius  cxcessum  dcUilcral,  ad  praeralum  moiiastcrium  impcnsiirus  in  rn, 
correclionis  olTicium  acccssisset  , cjiisdeni  loci  monachi  , qnin  polins  demo- 
niaci, non  solum  cum  adinitlcrc  dencKarenl,  veruni  eliam  po-po.siln  ha- 
hitn  regolari  rccurrcnlcs  ad  arma  , sibi  et  Kcclesiac  sua  domila  cravia  in- 
lerlulerunt  per  incendia  et  rapina  •.  Hei/.  Innnrenlii  III,  Hild  Val  , I l\' 
n.  IG4,  ffd.  430 
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Meno  male  quando  le  avventure  delle  case  religiose  erano 
come  quella  della  quale  fu  protagonista  l'abate  di  Gal- 
denholm.  Costui  frequentava  una  casa  di  prostituzione  in 
compagnia  di  un  suo  religioso  : un  di , o per  gelosia  o 
per  altre  ragioni,  noi  volle  seco,  ed  andò  solo:  il  reli- 
gioso, per  vendicarsi,  cominciò  a gridare  nel  monistcro; 
a L anima  di  monsignore  l' abate  è morta  ! I monaci  chie- 
sero ove  fosse  il  cadavere  ; e tutta  la  comunità  in  pro- 
cessione, colla  croce  e lo  stendardo  andò  alla  casa  indi- 
cata, e trovò  r abate  che  si  giaceva  con  una  pubblica 
meretrice.  La  cosa  fece  tanto  scandalo  che  il  vescovo  di 
Schicswig  fece  immediatamente  partire  tutti  i monaci,  e 
li  fece  passare  in  altri  monasteri  (1).  Immagini  il  lettore 
che  argomento  stupendo  fu  questo  pe’ novellisti  e pe  tro- 
vadori ! Che  dirò  de’  monaci  e delle  suore  di  san  Giacomo 
di  Liege,  d EskiI,  di  Sant'llario,  di  Pegau,  di  Monreale,  di 
san  Martino  di  Laon,  di  san  Vaast,  di  Lorscb,  di  san  Martino 
diTournay,  di  san  Gcrvais-dc-Fos,  di  santa  GenuelTa  di  Pa- 
rigi, di  Scheningen,  di  Chimscc,  delle  cui  avventure  amorose 
sono  piene  le  cronache  del  tempo  e le  lettere  de’pontefici?  Di 
quest’  ultima  casa  di  religiose  alTermava  papa  Innocenzo  HI 
tanta  essere  la  licenza  c la  dissoluzione  « da  potersi  me- 
glio chiamar  lupanare  che  oratorio  (2)  ».  E veri  lupanari 
erano  la  più  parte  de’  monasteri  d uomini  e donne  riuniti 
elle  più  tardi  la  Chiesa  proib'i,  ed  anco  peggio  quei  mo- 
nasteri di  uomini  al  servigio  de  i|uali  stavano  delle  sorelle 
converse,  e quei  monasteri  di  monache  serviti  da  frati 
conversi  (3).  Nè  lo  scopo  di  questa  incuiivenicnza  celavasi: 

(1)  III  RTKD,  Uet  Institulions  et  des  moaurs  de  r£'r/lite  pendant  le 
3Ioyen-Age- 

(2)  • Sinc  fr^ieno  pudoris  et  verecundise  abicc  evaganlur  per  caiiipu 
licentiac  di>solutac,  ae  sic  se  niulibns  etpusuere  carualibus.  quod  lucus,  iu 
ipiu  habilani,  liipauar  |iotlui)  dici  pulest,  quaiii  uraturiuui  ab  aOeclu  •. 

f:i)  Ijalliu  Christ , Sili,  S48. 
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un  vescovo  di  Frisinga  donò  alle  monache  di  Scherilarn 
la  sua  parte  delle  decime  di  Batzer  perchè  tenessero  a loro 
servigio  de' frati  laici,  e così  prendessero  qualche  sollazzo  (1). 
E se  grandi  erano  le  pretenzioni  degli  abati,  non  minori 
erano  quelle  delle  badesse:  la  badessa  di  Farmoiiliers  pre- 
tendca  aver  diritto  di  confessare , e fra'  suoi  più  devoti 
penitenti  era  il  Conte  di  Laos  (2);  e quella  di  Bourgos, 
non  solo  volca  confessare,  ma  anco  predicare;  e ad  onta 
della  proibizione  c delie  minacce  di  papa  Innocenzo  III, 
ella  continuò  ad  ascoltare  i peccati  degli  altri,  ed  a fare 
agli  altri  udire  le  sue  prediche  (3). 

Or  questi  fatti,  ed  altri  assai  che  qui  non  si  notano, 
compivansi  forse  in  parecchi  secoli?  no,  ma  in  un  periodo 
di  quindici  o venti  anni  appena,  e mentre  sedeva  in  Va- 
ticano uno  de'  più  severi  ed  integerrimi  papi  che  abbia 
avuto  la  Chiesa,  papa  Innocenzo  IH.  E questi  fatti  sono 
tutti  autentici,  e quasi  tutti  resultanti  dalle  lettere  proprie 
del  pontefice  ; c la  messe  sarebbe  immensa  se  volessimo 
ricercar  ne’  cronisti.  È vero  che  non  mancò  in  quel  tempo 
qualche  onesto  e dotto  prelato  ; ma  non  è mirabile  tro- 
vare tanta  iniquità  in  così  breve  tempo,  ed  in  trecento- 
novanlotlo  vescovi  quanti  allora  ne  contava  la  Chiesa  Cat- 
tolica ? 

E se  vogliamo  prove  di  un  altra  natura  apriamo 
la  raccolta  dc'Concilj,  anzi  per  non  andar  vagando  in  un 
mare  senza  sponde,  limitiamoci  al  solo  Concilio  Latera- 
nense  del  1213,  che  i suoi  canoni  c insegneranno  ab- 
bastanza quali  fossero  in  quel  tempo  i costumi  del  clero. 
Si  proibisce  a’ cherici  di  briacarsi,  di  andare  a caccia,  di 

(1)  ■ lit  cliam  solalionein  cviiide  capianl  ».  Maiwm.  Baie.,  Vili,  Ì92. 

(2)  MabiU-os,  Annoi.  O.  S.  B-,  II,  l't/«  Bunjundarf,  c.  IO,  13. 

(3)  IN.VOCKMICS  III,  fpisl..  l.  XIII,  1S7. 
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tenere  mute  di  cani  e numerosi  uccelli  da  preda  (t);  come 
< pure  di  far  per  mestiere  i mimi,  i giuocolatori,  gl'istrioni, 
di  frequentare  le  taverne,  di  passare  i giorni  e le  notti 
giuocando  a’  dadi  : debbono  portare  la  tonsura , non  ve- 
stire di  rosso  o di  verde,  non  usare  manicotti  di  pelli; 
non  selle  e briglie  dorate,  non  anella  ed  altre  gioie,  non 
celebrare  i divini  ofBcj  involti,  come  soleano,  in  ricchi 
mantelli  bizzarramente  annodati,  non  profferire  sentenze 
di  morte,  non  esercitare  vendette  di  sangue,  nè  fame 
esercitare  in  loro  presenza  (2).  È proibito  a’  cherici  di  far 
da  balestrieri:  proibito  di  cumulare  molti  benefu^  (3). 
« E ad  abolire,  dicono  i Padri,  una  pessima  cormttela  in- 
valsa in  molte  chiese  proibiamo  fermamente  che  i hgliuoli 
de' canonici,  e precipuamente  gli  spurei  godano  canoni- 
cati nelle  medesime  chiese  de’  loro  genitori  (4)  ».  A’  ve- 
sco\i  è proibito  di  dispogliare  le  chiese  con  diritti  di  vi- 
sita e con  altri  gravami,  e di  passare  le  notti  in  allegre 
veglie  non  curando  di  celebrar  la  messa  più  che  tre  o 
quattro  volte  per  anno  (5).  L' abuso  delle  reliquie  era  giù 
tale  che  il  Concilio  dovette  proibire  si  mostrassero  per 
danaro,  e se  ne  introducessero  delle  nuove  (6);  c dire  ana- 
tema contro  i vescovi  e gli  abati  che  vendevano  pubbli- 
camente le  benedizioni,  le  indulgenze  ed  i sacramenti  (7). 
Quattro  anni  innanzi  la  Sinodo  di  Milano  avea  dovuto 
vietare  a' cherici  l’uso  delle  pellicce,  delle  vesti  rosse, 
verdi  c gialle,  le  trine  cadenti  sul  collo  e sul  petto,  i 


(1)  Con.  XK. 

(2)  ■ SeateiUiam  sanguini»  nullus  clericus  diclft  aut  proferì,  se<l  uec 
sanguioia  viDdictam  eicrceat,  aul  uhi  cu-rcetur  iolcrsit  ••  Con.  XVIll. 

(3)  Con  XXIX. 

(4)  Con.  XXXI. 

(5)  Can.  Xyil,  XXXIII,  X.KXIV 

(6)  Con  LXII. 

(7)  Con.  LXIII,  LXVI. 

La  VAaiNA.  T V.  Parte  II.  ^0 
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fxillelli  appuntali,  come  pure  di  coniare,  ballare,  suonare 

e di  far  cose  lascive  e scherzevoli  dentro  le  Chiese  (I). 

Aggiungete  allo  scandalo  di  tanta  corruzione  i pesi 
insopportabili  che  Roma  facca  gravare  sulle  chiese  e sui 
popoli  per  provvedere  alle  spese  di  una  guerra  che  rana* 
bizione  de  papi  e 1 avidità  del  dominio  temporale  rendea 
permanente.  La  Camera  Apostolica  possedeva  un  gran  nu- 
mero di  borghi , castelli , case  e poderi  : percepiva  anco 
le  regalie,  e ciascun  comune  degli  stati  ecclesiastici  le 
pagava  un  tributo  proporzionale  alla  sua  popolazione,  cal- 
colato a tempi  d Innocenzo  HI  a nove  danari  per  fuoco, 
cìoà  per  famiglia  (2);  sappiamo  di  fatti  che  Fano,  Pesaro 
e Camerino  pagavano  ciascuna  cinquanta  libbre  d'  argento, 
e che  Jesi  ne  pagava  quaranta  (3).  Dal  prezioso  libro 
de  Censi  di  Cencio  Camerario,  che  poi  fu  papa  Onorio  HI, 
e da  una  bolla  di  papa  Niccolò  IV  si  può  vedere  quali 
rendite  percepisse  nel  secolo  XIII  la  Camera  Apostolica  (4); 
ma  il  maggior  danaro  si  ricavava  dalle  decime , che  paga- 
vano tutte  le  chiese  dei  mondo  cristiano  ; le  più  miti  erano 
del  cinque  per  centinaio;  ma  spesso  si  elevavano  fino  al 
dieci  ed  anco  fino  al  venti,  cioè  a dire  fino  alla  quinta 
parte  della  rendita  (5).  In  Francia,  in  Alemagna  e so- 
prattutto in  Inghilterra,  il  clero  levava  alta  la  voce  con- 
tro l’insaziabile  avidità  de' Romani,  nome  che  davasi  m 
quel  tempo  a'  collettori  inviati  dalla  Camera  Apostolica. 
« Nel  J240,  dice  Matteo  Paris,  un  nuovo  breve  esigeva 


(I)  - Caiitnnles,  ballanles,  cithaniaiiles,  vel  lasciva  et  jucosa  ili  Ec- 
liesia  facieules,  comiiiunili  iiisi  ccssavcrini,  ab  Ecclesia  suspeoilaotur , dooec 
iligne  salisfarerenl  •.  Sinod.  .ìfediul.  121 1,  Gll'i-IM,  iHeimirie  Storicfca,  1.  /K. 

{2)  ISMir.KMICS  III.  Kpitt-.  l-  III,  T>. 

(,{)  Ibid.,  I.  III.  '29,  ìb,  53. 

i-'i)  Mi  lUTORics,  .lii(iV/u.  /(ai.  .Medii  Kri,  ilis.  I.XIX. 

(5)  I>soa: NTicii , IV  , Heg. , I.  il,  507.  ■ Ut  prò  negotiu  Ecclesiac 
lalKiraiiti  Episc.  Oerinaniac  i|uiiitani  oninium  eornni  reddituiu  assiitDeiil  • 
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la  quinta  parte  delle  rendite  eorlesiastiehe ....  Vi  furono 
grandi  reclami  ....  i vescovi  opposero  una  forte  resi- 
stenza ».  E nell  anno  seguente:  « Verso  questo  tempo, 
permettente  ed  ordinante  papa  Gregorio,  l'insaziabile  cu- 
pidità de' Romani,  confondendo  il  lecito  coll'illecito,  di- 
venne come  una  impudente  cortigiana  del  basso  volgo,  la 
quale  si  vende  e si  dà  a chi  si  presenta:  ri^guardava 
l'usura  come  lieve  inconvenienza,  la  simonia  come  cosa 
comoda;  sì  che  bruttò  col  suo  contagio  le  provincie  tutte, 
ed  anco  la  pura  ' Inghilterra  (i)  ».  Innocenzo  IV  dava  il 
titolo  di  re  di  Norvegia  ad  llaquin,  facendolo  obbligare 
ad  un  tributo  di  mille  e cinquecento  marchi  d'argento, 
oltre  ad  altri  cinquecento  marchi  che  doveano  pagare  le 
chiese;  era  forse  questo  non  meno  della  terza  parte  del 
danaro,  che  potea  in  quel  tempo  circolare  in  tutta  la  po- 
vera Norvegia.  Il  sopracitato  Cronista  scrive  all’anno  -1246; 
« Il  signore  Re  ordinò  si  ricercasse  a quale  somma  si 
elevava  la  rendita  de' Romani  e degl'  Italiani,  che  la  Curia 
Romana  per  frode  e violenza  estorquea  in  Inghilterra;  e 
si  trovò  che  la  somma  di  questa  rendita  annuale  si  ele- 
vava a sessantamila  marchi,  eh' è rendita  maggiore  di 
quella  dì  tutto  il  regno  d' Inghilterra  ».  Il  Lingard  ha 
trovato  esatto  il  calcolo  della  rendita  inglese,  e raggua- 
gliando il  marco,  secondo  Gibbon,  a due  lire  sterline, 
si  tivrà  che  la  Chiesa  di  Roma  smungeva  aliarsela  In- 
ghilterra 420,000  lire  sterline  tutti  gli  anni,  cioè  a dire 
3,000,000  di  franchi,  che  oggi  rappresentano  una  ren- 
dita almeno  di  30,000,000  di  franchi , ed  un  capitale 
di  600,000,000! 

Faremo  le  meraviglie  dopo  tutto  questo  che  i gen- 
tiluomini giurassero,  dicendo:  ■ Mi  farei  prete  anziché 


('))  M.  PlRIS,  Hitt.  Augi. 
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fare  la  tal  rosa  ? > che  i trovadori  ed  i menestrelli  mot- 
teggiassero sulle  cose  sacre  e sul  clero,  che  gli  artisti 
scolpissero  negli  stalli  de  cori  o dispingessero  sulle  vetrate 
delle  chiese  lascivi  gruppi  di  preti,  monaci  e monache, 
nè  risparmiassero  la  mitra  e la  tiara  ? L’ eresia  trovava 
partigiani  e fautori  ne'  liberi  pensatori  che  voleano  scuo- 
tere il  giogo  deir  autorità;  ne' nemici  del  Papato  e del 
Clero  ; ne'  sudditi  oppressi  e dissanguati  da'  vescovi  e da- 
gli abati  ; nell'  immenso  numero  di  coloro  i quali  non 
aveano  ove  posare  il  capo  nè  di  che  ‘dissetarsi,  mentre 
il  solo  roonistero  di  Cistercio  possedeva  duemila  arpenti  di 
terra  coltivata,  e nella  sua  cantina  20,000  misure  di  vino 
di  venti  anni,  e de' grandi  vasi  di  creta  ripieni  di  quel  buo- 
nissimo eh'  era  contemporaneo  di  san  Bernardo  ! Eran  con 
loro  inCue  tutte  quelle  anime  Geramente  oneste,  che  la 
corruzione  del  clero  indignava  e l' austerità  della  più  parte 
degli  eretici  seduceva,  e tutti  quelli  che  non  isgradivano 
certe  dottrine  comunistiche,  le  quali  trovansi  in  tutte  le 
eresie  de' tempi  di  mezzo,  dottrine  attinte  al  Manicheismo, 
ed  alle  sette  religiose  della  Persia,  ove  il  comuniSmo  vi 
fu  un  tempo  eh'  ebbe  nelle  sue  mani  i destini  dell'  Impero. 

E l'eresia  manifestavasi  qua  e là  in  lutti  gli  stati 
d Europa  fin  dal  principio  del  secolo  XIII.  In  Lione  Pie- 
tro Waldo  ricco  borghese,  dai  suoi  beni  a’ poveri,  si  fa 
tradurre  1 Evangelo  da  uno  studente,  e divien  capo  di  una 
congrega,  la  quale  prende  il  nome  de' Poveri  di  Lione, 
e più  tardi  de'  Valdesi.  Egli  predica  contro  la  corruzione 
del  clero,  il  possesso  de'  beni  temporali,  niega  i sagra- 
menti  ; paragona  la  Chiesa  alla  meretrice,  Roma  a Ba- 
bilonia ; insegna  Dio  ascoltare  le  preghiere  de'  fedeli  sotto 
la  volta  del  cielo  come  dentro  un  tempio , 1'  evangelo  rac- 
chiudere tutto  quanto  basta  alla  salvezza  dell'  uomo,  non 
doversi  prestar  credito  a’ miracoli,  non  adorare  le  reliquie 


Digitized  by  Google 


DELLE  REPUBBLICHE 


657 

e le  immagini , non  pregare  gli  angeli  ed  i santi , non 
credere  alle  indulgenze,  alle  benedizioni  e alle  scomuni- 
che. Allora  le  persecuzioni  cominciavano,  nè  valsero  a 
salvar  lui  ed  i suoi  discepoli  povertà  volontaria,  umiltà 
nelle  vesti  e negli  atti,  sobrietà  nel  cibo,  severa  castità 
nella  vita;  non  però  bastarono  a spegnere  la  dottrina,  la 
quale  rapidamente  si  diffuse  in  Francia,  in  Italia,  in  Boe- 
mia, io  Moravia  e fino  in  Polonia  (1);  mentre  i Nuovi 
Maniebei  e le  altre  sette  affini  propagavano  insegnamenti 
somiglianti  in  Baviera  ed  in  Austria,  non  che  in  Tur- 
govia,  in  Alsazia,  in  Lorena,  in  Westfalia  e nelle  Fian- 
dre (2).  Molti  tessitori,  segnaci  delle  nuove  dottrine,  pas- 
sarono da’  Paesi  Bassi  in  Inghilterra  : scoperti  ed  accusati 
al  Concilio  di  Oxford  furono  banditi  di  mezzo  inverno, 
privi  di  ogni  soccorso  ed  aiuto,  si  che  parecchi  morirono 
di  fame  con  rassegnazione  e costanza  che  fece  meravi- 
gliare i contemporanei  (3).  I reiterati  e severi  decreti  di 
Alfonso  lì  di  Aragona  e di  Pietro  suo  figlio  contro  gli 
eretici,  mostrano  le  dottrine  giudicate  ereticali  da' Concilj 
avere  di  già  in  quel  tempo  passato  i Pirenei  (à),  seppure 
direttamente  non  furono  quivi  ricevute  dall'  Oriente.  A Pa- 
rigi furono  condannati  a morire  nelle  fiamme  i discepoli 
di  Almerico,  filosofo  che  avea  tentato  unire  Aristotile  e 


(1)  lOH.  SALISBI'REN.,  /Yug.  Curia/.;  — Bit/.  I.itler.  de  la  France. 
IX.  — Pare  fossero  i Valdesi  che  introducessero  i crucefisai  con  tre  cbiodi, 
e non  con  quattro  come  anticamente  asavnsi:  Innocenzo  IV  gridò  molto  con- 
tro questa  innovazione,  la  quale  prevalse. 

(2)  f.iber  contro  duat  haereses,  Petz,  Thesau.  ,4nec.  — Gintiip.RCS 
LlGVR.  I.  Uh,  — MI'LLEr,  Hht  de  la  Suitse,  1;  — Statata  Oddonie  Epis 
Tullemis,  an.  1192,  Mansi,  Conelt.,  I.  .VAI/;  — Calmrt,  Hiet.de  Loraine; 
— Marillon,  dna/aela,///;  — Epiet.  Eugenii  III,  apud  Martene,  Àmpi. 
Colteci.  Il,  553. 

(3)  Gcilelmcs  Necbhiu.  Il,  3;  — Petrcs  Bi.e.sen.  cp.  113. 

(4)  Llorbnte,  Bill,  de  l’Inguisilion  ,1,  31;  — Mahi.ana,  De  JWorco 
Biepan.  App.  n.  487. 
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Gesù  Cristo,  come  altri  Gesù  Cristo  e Zoroastro:  sul  loro 
rogo  furono  gettati  gli  scritti  e le  ossa  «lei  maestro,  non 
che  le  opere  di  Aristotile,  proibite  più  tardi  sotto  pena 
di  scomunica,  meno  la  logica  (4).  Il  vescovo  di  Au\erre, 
soprannominato  Martello  degli  eretici,  perseguitava  ì Fra- 
telli del  berretto  bianco,  guisa  di  Valdesi,  i quali  avean 
giurato  non  frequenterebbero  le  osterie,  non  giuncherebbero, 
vivrebbero  fra  loro  come  fratelli,  combatterebbero  i ladri  che 
infestavano  le  campagne.  La  severità  del  vescovo  parve 
troppa  al  legato  a|)osto1ico,  che  dette  loro  l' assoluzione  nel 
Concilio  di  Dijon,  ed  a papa  Innocenzo  111,  che  li  prese  sotto 
la  sua  protezione  ; ma  da  ultimo  le  accuse  del  vescovo 
trovarono  ascolto,  e molti  berretti  bianchi  finirono  mise- 
ramente sul  rogo  (2).  Un  eretico  è arso  a Nevers,  otto 
a Troyes  (3),  altri  in  altri  luoghi;  ma  fu  nella  bella  e 
lieta  Provenza,  soggiorno  prediletto  della  poesia  e degli 
amori  che  si  combattè  quella  guerra  atrocissima  ed  in- 
fame , che  si  addimanda  degli  Albigesi. 

Fin  dal  erano  morti  sul  rogo  Pietro  di  Brueis 

ed  Arrigo  suo  discepolo  come  rei  di  eresia  manichea;  ma 
ad  unta  di  ciò  quando  san  Bernardo  andò  a predicare  a 
Verfcuil  e ad  Albi  fu  fischiato  e cacciato  via.  Il  concilio 
di  Tours  del  d463  ordinò  d'inquirerc  contro  gli  eretici, 
quello  di  Lambers  del  ^ -172,  ed  il  Lateranense  del  li 79 
condannò  i Nuovi  Manichei.  Vennero  in  Provenza  legati 
pontificj , ma  il  popolo  gridava  per  le  vie  : « Oh  gl’  ipo- 
criti I oh  i farisei  I » Altri  missionarj  furono  quivi  inviati 


(1)  Baeresit  prò  quibtit  Sacerd.  Paris,  igne  conibiisli  sunl,  Martrnf. 
Thtsaur.,  t.  IV-,  — Bistnir  Liti,  de  la  Frante,  t.  XVI:  — l.«NOl,rfi!  Varia 
Arisi,  in  Acad.  Paris,  fortuna,  c.  IX. 

(2)  t.ABCF.  Bill,  de  i Église  d’ Aitrerre:  — Gali.  Cristiana,  XII;  — 
Kpis.  Innocentii  IH,  I.  II.  63.  09,  I',  35;  VI,  60,  23tl;  ,V.  130. 

(3)  Mansi,  Condì.  XXII:  — Art.  de  Verifier  lei  dales,  XI.  640 
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roti  iscnrla  di  sente  armata  ; Lavaor  fu  0P4;upala  per  tra- 
dimento di  Adelaide  di  Tolosa;  c molti  cittadini  furono 
forzati  ad  abiurare  colla  minaccia  della  morte  (d). 

in  Tolosa  gli  eretici  trovavan  favore  nella  corte  di 
Kaimondo  VI,  il  quale  era  sovrano  del  ducato  di  Nar- 
bona , della  viscontea  di  Beziers,  della  contea  di  Foix, 
di  quella  di  Monpillieri  e delle  signorie  di  Rouergue  e di 
Querci  : egli  era  anco  marchese  di  Provenza,  e signore 
di  cinquanta  città,  di  gran  numero  di  borghi  e di  cento- 
dieci  castella.  Raimondo  era  più  miscredente  che  eretico; 
e veramente  nella  Francia  meridionale  i signori  amavano 
la  vita  libera  e lieta,  ed  aveano  smesso  il  fanatismo  re- 
ligioso che  dominava  la  Francia  settentrionale;  i borghesi 
arricchiti  si  occupavano  più  de'  loro  commerci  che  di  que- 
stioni teologiche;  i trovadori  scherzavano  delle  cose  sa- 
cre, c canzonavano  i preti  ed  i frati;  ed  i vescovi  me^ 
navano  anch'essi  allegra  vita,  curandosi  poco  delle  loro 
chiese,  le  quali  cadevano  in  rovina  (2). 

Papa  Innocenzo  III  concepì  l' idea  di  ricondurre  alla 
fede  quelle  contrade  : l' arcivescovo  di  Narbona  fu  depo- 
sto, altri  sospesi,  altri  invitati  a rcnunziarc,  tutti  ebbero 
ordine  di  far  bandire  gli  eretici,  e confiscare  i loro  b^ni, 
invocando  l'aiuto  del  braccio  secolare  ['H).  Guido  e Rai- 
nieri,  due  monaci  cisterciensi,  furono  dal  papa  deputati 
a ricercare  e punire  gli  eretici,  in  un  tempo  in  cui  an- 
cora non  V erano  nè  san  Domenico,  nè  i Domenicani  : 


(1)  Biit.  Oénir.  du  l.anguedoc,  l.  XIX,  — RCGEIUS  i)K  HOVEDKS. 
Annoi  Anglic.-,  — flistoir  Lit.  de  la  Francc,  XVl;  — Art  de  Véri/ier  les 
Dates,  IX,  383. 

(2)  Histoire  Géiiir.  du  Langueiloc;  — Gallio  Christ.,  XII.;  — Hal- 
LAM,  llitt.  du  Moyen-Agé;  — lluLLEBHAMM,  llisl.  de  i6tal  dei  Villet;  — 
Rayncard,  l'hoix  des  Tronbd.,  IV. 

(3)  ISKOCKSms  III,  fcpij.,  I.  Ili,  2'i,  VI,  2't2i  VII,  75,  70,  77,  78; 
i>68,  I,  11,  02,  123. 
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era  1 applicazione  di  un  canone  del  concilio  di  Verona 
del  H84,  e di  altri  concilj  successivi.  Si  aggiunse  a co- 
storo Pietro  di  Casteinau,  anch’egli  cisterciense  e poco 
di  poi  Arnaldo  abate  di  Cistercio:  ottennero  che  qualche 
eretico  fosse  bandito  da  Tolosa;  ina  sì  grande  opposizione 
incontrarono  ne  vescovi , che  scorati  deliberarono  di  ab- 
bandonare r impresa  (i).  Riuscirono  nondimeno  a fare 
eleggere  vescovo  di  Tolosa  il  celebre  Folco.  Era  costui 
Ggliuolo  di  un  mercadante  di  Genova,  il  quale  abitava  in 
Marsiglia  (2)  : l’ antico  comentatore  di  Dante  dice  di  lui  : 
« Fu  bello  del  corpo,  ornato  parlatore,  cortese  donatore, 
ed  in  amore  acceso,  ma  coperto  e savio  (3)  ».  Amante 
c trovadore  egli  amò  e cantò  nelle  corti  di  Riccardo 
Cuor-di-Lione,  d' Alfonso  di  Aragona  e del  buon  Raimondo 
di  Tolosa.  Fu  innamorato  di  Adelasia  moglie  di  Ramai 
visconte  di  Marsiglia,  la  quale  lo  cacciò  dalla  sua  corte: 
allora  c'si  consolò  colla  moglie  di  Guglielmo  di  Monpil- 
lieri,  e come  dice  il  citato  comentatore,  « amò  maritate 
e vergini  e vedove,  e gentili  e popolesche,  e ciò  fino  ad 


(1)  Ibid.,  I.  /,  SI;  II,  122,  123;  V,  77;  VII,  77. ...  MACRIIJCE,  Hiit. 
lU  UOrdre  de  C'itaux,  V-,  Petbcs  Vàllisern.  1. 

(2)  • A Marsiglia  il  nome  ha  dalo 

Ed  a Genova  tolto ■. 

Petrarca. 

(.3)  Paradiso,  e.  IX.  Nostradanius  scrivca:  • Il  clalt  beau  de  sa  per- 
sunue,  plaisanl  el  liberal  Il  monaco  di  Montandon  poeta  proveuialc,  par- 
lando de’ più  celebri  trovadori  de’tempi  suoi,  dice; 

• Et  le  doxems  sera  FoUquets, 

De  Marseille  uns  mercaders, 

Qtte  a faits  un  fol  sagramen, 

Quand  jurel  que  chanson  no  /al.'; 

El  un:  dison  que  fo  pervers 

Qa’d  patjurel  a son  escien  • * 
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età  matura  (i):  il  che  non  gl' impedì  di  aver  moglie  e 
figliuoli,  e da  ultimo  di  entrare  nell' ordine  di  Cistercio, 
e di  assere  elevato  al  vescovado.  Persuaso  di  dover  la- 
vare i suoi  peccati  nel  sangue  de' peccatori,  egli  istituì 
una  congrega  i cui  membri  giuravano  l esterminio  degli 
eretici  e degli  usurai,  proclamandosi  venuto  « a portare 
la  buona  guerra  e non  la  mala  pace  (2)  ». 

I legati  pontificj  erano  già  in  viaggio  per  andar  via, 
quando  incontraronsi  a Monpellieri  con  Diego  Ar.evedo 
vescovo  di  Osma  : costui  li  esortò  a ritornare  indietro  ; 
smettendo  la  pompa  mondana,  e percorrendo  quelle  con- 
trade a piedi  ed  in  povere  vesti  come  gli  apostoli  del 
Cristo.  Cavalli,  servidori  ed  uomini  d'arme  furono  ri  man- 
dali : Pietro  di  Castelnau , perchè  troppo  in  odio  agli  ere- 
tici, fu  consigliato  di  allontanarsi:  i legati,  il  vescovo  e 
Domenico  canonico  di  Osma,  giovine  sconosciuto  fino  al- 
lora, eh’ era  in  compagnia  del  suo  vescovo,  cominciarono 
a viaggiare  insegnando  e disputando.  Molte  pubbliche  di- 
sputazioni  si  tennero , eh’  erano  veri  tornei  teologici,  nè 
si  mancò  di  ricorrere  a de’  giudizi  di  Dio;  ma  i successi 
ottenuti  non  furon  grandi , non  ostante  che  l' abate  di 
Cistercio  avesse  menato  seco  altri  venti  religiosi  c dodici 
abati  del  suo  ordine,  fra' quali  il  famoso  Guido  di  Vaux 
de  Cerney,  che  vedemmo  a Zara,  e Pietro  suo  nipote, 

(1)  • Folco  mi  disse  quella  genie,  a cui 

Fu  nolo  il  nome  mio;  e questo  Cielo 
Di  me  s’ imprenla,  com’  io  fé'  di  lui  : 

Chè  più  non  arse  la  flglia  di  Deio, 

Noiando  ed  a Siebeo  ed  a Crcusa  , 

Di  me  infln  ebe  si  convenne  al  pelo  >- 

Dante,  Paradiso,  IX. 

Dopo  tulio  questo  il  Lacordaire  dice  ebe  Folco  era  conosciuto  > per  la  pu- 
ritli  della  sua  vita  • ! Vie  de  Saint  Dominique,  c.  IF, 

[1)  Gdillelmcs  de  Podio  Lal'rens.,  c.  fj  — Gallia  Christ.,  Xllli 
— llistoire  Génér.  du  Languedoc,  III. 

La  Fari.na,  T-  V.  Parte  II.  71 
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il  quale  fu  (estimone  e storico  della  guerra  che  segui  ('i). 
Il  vescovo  di  Osma  ritornò  per  visitare  la  sua  diocesi,  e 
quivi  morì  : de  tre  legali  uno  era  morto  ; il  fiero  abate 
di  Cistercio  non  era  contento  di  quest'opera  di  pace,  e 
Pietro  di  Castelnau,  ritornalo  a metter  esca  alle  fiamme, 
scomunicava  il  Conte  di  Tolosa , incitava  i fedeli  a pren- 
der le  armi,  e poco  di  poi,  nel  gennaio  del  -1208,  mentre 
stava  per  passare  il  Rodano,  era  morto  da  due  scono- 
sciuti (2).  La  tomba  di  san  Gilles,  ove  fu  deposto  il  suo 
cadavere,  divenne  un  santuario  venerato;  Innocenzo  IV  lo 
disse  martire;  la  Chiesa  lo  adora  sugli  altari.  Più  tardi, 
quando  gli  Albigesi  divennero  Ugonotti,  le  sue  ceneri  fu- 
rono disolterrate  e disperse,  per  quell’  avvicendarsi  di  furori 
nella  lunga  serie  delle  umane  demenze. 

Innocenzo  III,  il  quale  avea  invitalo  il  re,  i conti, 
i baroni  ed  i cavalieri  di  Francia  ad  armarsi,  contro  gli 
eretici  (5),  dopo  l'uccisione  di  Pietro,  si  rivolgeva  con 
più  insistenza  al  re  Filippo,  dicendo:  « Destati  soldato 
di  Cristo  ! Il  sangue  del  giusto  grida  innanzi  a te.  Im- 
braccia lo  scudo  della  fede,  corri  a combattere  gli  eretici 
che  sono  alla  Chiesa  peggiori  nemici  dei  Saraceni  (4)  ». 
L'abate  di  Cistercio  accusava  come  reo  della  morte  di 
Pietro  il  Conte  di  Tolosa,  il  papa  lo  sospettava  (5),  e 

(1)  r.l'ILLELMl'S  DE  PODIO  LAI  BENTII,  Chronicon;  — PBTBU.S  V*l.- 
I.ISERN.;  Gcillelmcs  Nanc.,  ChronKon;  — Histoir  du  Langutdoc,  III.  — 
Vedi  la  vita  di  San  Domeaico  scritta  dal  B.  Giordanodi  Sassonia  DeH'Eccard 
c nc’Bollandisti. 

(2)  ISSOCENTII  III,  EpiS;  l.  X,  39,  1i9;  XI,  26  ; — Petecs  Valli- 
SER^.;  — Gallia  Critliafla,  VI,  204;  — Uitloire  du  Languedoe,  III. 

(3)  Vedi  parecchie  epistole  del  libro  X. 

(4)  ppiit,  l.  XI,  26. 

(5)  Pietro  di  Vani  de  Cerney  narra  che  il  conte,  mostrando  l’ocnisore 
di  Pietro  di  Castelnau,  dicesse:  ■ Iste  solus  me  dilieit,  iste  sohis  concordai 
Yotis  meis,  iste  eripuit  me  ab  inimico  >.  Ma  questo  fatto,  se  vero,  dovette 
seguire  molto  tempo  dopo,  perebi  l'uccisore  non  venne  a Tolosa,  ma  si  na- 
scose a Bcaucairc  ; né  prova  che  il  conte  avesse  ordinala  quella  uccisione. 
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senza  altro  esame,  srioglica  i sudditi  del  Conte  dal  giu- 
ramento di  fedeltà , ordinava  ai  cattolici  d'impadronirsi  dei 
suoi  beni  e della  sua  persona^  e facea  contro  di  lui  ban- 
dire la  crociata  (4).  Baimondo  tentò  scolparsi,  offrì  al  papa 
in  dono  la  contea  di  Melgueil,  e giurò  darebbe  per  si- 
curtà sette  castelli,  caccercbbe  da' suoi  stati  gli  eretici, 
toglierebbe  a’  giudei  ogni  pubblico  officio  e farebbe  am- 
menda de'  suoi  falli,  lln  nuovo  legato,  Milone  notaro  apo- 
stolico, fece  venire  Raimondo,  nudo  della  persona  ed  in 
sole  mutande,  nel  chiostro  di  san  Gilles,  gli  mise  una  stola 
al  collo,  c se  lo  tirò  dietro  in  chiesa,  mentre  i diaconi 
lo  battevano  colle  verghe:  a questo  prezzo  ottenne  l’as- 
soluzione Raimondo  conte  di  Tolosa , duca  di  Narbona 
e marchese  di  Provenza  I Nè  ciò  gli  valse  a salvarlo  dalla 
cruciata,  imperocché  il  papa,  con  brutta  slealtà  non  re- 
vocava gli  ordini  dati , aggiungea  solo  che  le  armi  dei 
cattolici  si  rivolgessero  contro  gli  eretici,  affinchè  il  Conte, 
privo  de’  suoi  partigiani , potesse  piò  facilmente  esser  do- 
malo (2). 

Cinquantamila  crociati  radunaronsi  a Lione  (3);  vi 
erano  tre  arcivescovi,  sei  vescovi,  e gran  numero  di 
duchi , conti  e baroni  : fu  eletto  capo  Simone  di  Mon- 
forte,  uomo  prode,  feroce  e devoto,  al  quale  erano  sti- 
molo fanatismo  religioso , ambizione  e povertà  (4).  Il 

Innocenzo  scrivea  nell'  epistola  sopracilata  : • Ccrlis  indiciis  morlis  sondi 
viri  praesnmitur  es  reus,  quod , sicut  asseritnr  , magis  donis  reniuneravit 
eundem  •.  Le  cronache  di  Linguadoca  lo  fanno  innoceole  • ignossen  en  toni 
et  per  lout,  et  non  saben  >. 

(li  iNJiocKNTics  IH.  Epist,  I.  XI,  26.  27,  28,  31,  32. 

(2)  Ibid.,  t.  IX,  156,  157,  158,  159,  229,  230,  231,  232;  XII.  178. 

(3)  E la  cifra  che  dà  Pietro  di  Vani  de  Ccrney:  altri  dicono  100,000, 
300,000  e Qno  500,000 , ma  evidentemenic  esagerano.  I crociati  portavano 
una  croce  rossa  sulla  spalla  destra , a differenza  di  quelli  di  Terra  Sanla, 
ebe  la  portavano  sulla  sinistra. 

(4)  PETRts  VAI.LISERM.,  — BOMRCONTRI,  lUst.Sic.in  LtllI,  Deli- 
zie, ».  267;  — (ialliu  Chritliana,  XII,  250. 
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Conte  di  Tolosa  andò  incontro  n' Crociati,  e rimase  nel- 
r esercito  che  invadea  i suoi  stati  più  come  ostaggio,  che 
come  alleato.  Cominciò  questa  orrìhile  guerra.  La  città 
di  Beziers,  che  niegossi  di  consegnare  gli  eretici  fu  presa 
di  assalto:  vecchi,  donne  e fanciulli  sperarono  un  asilo 
nella  cattedrale:  i canonici,  con  in  mano  croci  e reliquie, 
tentarono  farsi  scudo  a quei  miseri;  ma  fu  invano:  set- 
temila cadaveri  gremirono  il  santuario  inondato  di  sangue. 
Cbiedeano  i Crociati  come  distinguere  gli  eretici  da' cat- 
tolici ; rispondea  il  feroce  abate  di  Cistercio  : « Ammaz- 
zategli tutti,  Iddio  conoscerà  i suoi  ».  E ne  ammazzarono 
ventimila , e le  case  furono  pria  saccheggiate  e poi  arse. 
Carcassonna,  dopo  eroica  resistenza,  si  arrese  a patti:  i 
cittadini  dovettero  uscire  in  camicia  , lasciando  tutto  in 
preda  a' vincitori,  i quali,  spergiurando  la  fede  data,  ri- 
tennero prigioniero  il  visconte  di  Beziers,  la  cui  signoria 
fu  occupata  in  proprio  nome  dal  conte  Simone  di  Mon- 
forte  (1).  Dopo  poco  moriva  in  prigione  il  visconte,  gio- 
vine a venticinque  anni,  prode,  generoso,  amato  dal  po- 
polo, che  lo  accompagnò  piangendo  al  sepolcro,  e si  disse 
morisse  di  violenta  morte  (2). 

Il  legato  chiedea  fossero  a lui  consegnati  gli  eretici 
di  Tolosa  : rispondea  il  Conte  gli  eretici  essere  stati  ban- 
diti da  quella  città;  se  altri  ve  ne  fossero,  sarebbero  con- 
segnati, ma  che  almeno  fossero  pria  uditi  e giudicati.  Il 
legato  a queste  ragioni  oppose  la  scomunica  contro  il  Conte 
e contro  la  città  : Raimondo  andò  a Roma  , il  papa  lo 


(1)  Gcilf.lmus  Brit.,  Philipp.,  I.  YIH;  — Ai.bebici’.s  Chronicon; 
— M.  Pabis,  Annal.  Angi.;  — CCI.  DE  PODIO  T.ACRENTII;  — INSOCENTICS  111, 
Epist.  l.  XII,  108,  123,  132;  XIII,  I8l;  - Pethcs  Vallisern.;  - RiGoH- 
DAM’s,  c.  56;  — Hist.  Génér.  tlu  I.anguedoc,  III. 

(2)  Lo  cuDrerma  il  medesimo  papa  : > VTcecomes  pracdictus  lerram 
prrdidii  ausilio  dcstiliilus,  et  ultimum  miserabililcr  interfcclus  •.  f..  XV,  212. 
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assolse  a condizione  presenterebbe  le  sue  discolpe  ad  un 
concilio,  ed  egli  ritornò  a Tolosa  fra  le  acclamazioni  del 
popolo  (4). 

Siinone  di  Monforte  e 1’  abate  di  Cistercio  continua- 
vano  in  quel  mezzo  la  loro  opera  sterminatrice  : i difen- 
sori del  castello  di  Brom  ebbero  tutti  mozzo  il  naso  e 
cavati  gli  occhi  ; ad  uno  solamente  fu  lasciato  un  occhio 
perchè  servisse  agii  altri  di  guida.  Quei  di  Minerbo  fu- 
rono invitati  a scegliere  fra  il  rogo  e l' abjura  dall  abate, 
il  quale  dicea  a Roberto  Malvoisin  : ■ Non  temete,  pochi 
si  convertiranno  » ; e dicea  il  vero , dappoiché  cencin- 
quanta  eretici  di  ambo  i sessi  gittaronsi  da  loro  stessi 
nelle  bamme,  senza  attendere  l' opera  de'  carnefici.  Quei 
del  castello  di  Terms  tentarono  aprirsi  la  via  colle  armi 
attraverso  l'oste  crociata,  ma  dal  soperchio  de' nemici  fu- 
rono tutti  macellati  (2).  ' 

Raimondo  si  presentò  al  concilio  di  san  Gilles  con- 
vocato nell'ottobre  del  4240,  e presedulo  dall' abate  di 
Cistercio.  E'  piangeva  dirottamente.  « Quando  le  tue  la- 
grime divenissero  un  torrente,  gli  fu  detto,  non  giunge- 
rebbero fino  a noi  » ; e le  sue  discolpe  non  furono  am- 
messe e le  sue  preghiere  respinte  (5).  Lavaur  fu  presa 
di  assalto  j e messa  a ferro  e a fuoco  : trecento  eretici 
preferirono  il  rogo  alla  conversione  forzata:  Almerico  di 
Monreale  e ottanta  cavalieri  suoi  compagni  furono  con- 
dannati alla  forca;  il  patibolo  cadde,  e Simone  per  non 
perder  tempo  gli  fece  tutti  scannare.  La  moglie  di  Alme- 
rico fu  gittata  viva  in  un  pozzo,  ed  il  pozzo  murato.  La 

(1)  ISNOCEMllS  111,  Epitt.  , l.  XII.  152,  154,  155,  156;  - PETIlls 
Valliskhn.,  c.  33,  34;  — Uitloir  Génir.  du  Langutdoc,  III. 

(2)  Petbcs  Vallisebn.  , e.  37,  38  , 42  ; - ari  de  »'éri/ìer  Ics  Da- 
Us,  XII,  329. 

(3)  INSOCESTIU.S  III,  I.  XIII,  118;  XK,  139;  - Petbcs  valusern  -, 

c.  39. 
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più  parie  de’ baroni  francesi  dopo  l’eccidio  di  Lavane  ri- 
tornarono a’  loro  castelli,  lieti  di  aver  guadagnalo  con 
queste  buone  opere  il  perdono  delle  peccata,  e la  gloria 
dei  Paradiso  (1). 

La  guerra  continnava , ed  in  quel  tempo  il  papa 
prcndea  possesso  della  contea  di  Melgueil , che  Raimondo 
avea  ceduto  in  prezzo  di  una  pace  che  non  ebbe,  e la 
dava  in  feudo  ai  vescovo  di  Monpellieri.  Il  vescovo  do- 
vette pagare  un  canone  annuo  di  marchi  venti , e per  una 
volta  soltanto  al  papa  marchi  mille  du genio  venti,  a’ car- 
dinali cinquecento,  al  cameriere  del  papa  quattrocento  ed 
in  oltre  un  cavallo  ed  un  muletto  di  lire  trentaquattro , a 
tre  fratelli  del  cameriere  lire  cinquanta,  a’ cappellani , no- 
tari,  scribi  e valletti  della  Camera  Apostolica  marchi  cin- 
quecento : aggiungete  a queste  somme  altri  marchi  cin- 
quecento spesi  in  Roma  da’  procuratori  del  vescovo  (2)  ; 
e ciò  mentre  pontificava  Innocenzo  III  : or  immaginate 
che  spelonca  di  ladri  dovelf  essere  la  Curia  Romana  ai 
tempi  d' Innocenzo  IV  e di  Niccolò  III  ! 

Il  conte  di  Tolosa  invocò  la  protezione  di  Pietro 
d Aragona  5 suo  cognato  e signore  feudale;  c alle  istanze 
del  re , il  papa  scrivea  al  Monforte  : « L’ illustre  re  di 
Aragona  si  duole  con  noi  per  mezzo  de  suoi  ambasciatori 
che  non  contento  d esservi  levalo  contro  gli  eretici , voi 
avete  rivolto  le  armi  de’  Crociali  contro  i popoli  cattolici  ; 
che  voi  avete  versalo  il  sangue  degl'innocenti,  ed  invaso 


(1)  Pkthus  Vallisebs.,  c-  52;  - Pratclara  Francorum  Facinora, 
apud  OccnESSF,  Script-  Iter.  Fran , t.  T;  — Histuirt  Génir.  du  f.angue- 
doc , III.  Al  cronisln  Turooensc  non  bastò  la  morte  dell’  infelice  moglie  di 
Almerico,  c volle  anco  infamarne  la  memoria:  • De  frate  et  libo  se  conce- 
pisse dicclint  •. 

(2l  INNOCESTICS  111,  Kpisl.  , l.  V/t’,  103;  V I' , 9;  — Galtitt  Chri- 
sliaitu.  VI,  700. 
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con  suo  pregiudizio  le  terre  de' Conti  di  Foix  e di  Com- 
minges  e di  Gastone  di  Bearn,  suoi  vassalli,  quantunque 
i popoli  di  queste  terre  non  siano  punto  sospetti  dì  eresia. 
Dicono  i suoi  ambasciatori,  che  avendo  voi  ricevuto  il 
giuramento  di  fedeltà  di  questi  popoli,  ed  avendo  per* 
messo  che  abitino  nel  paese,  voi  confessate  tacitamente 
eh'  ci  SODO  cattolici , a meno  che  non  vogliate  passare  voi 
stesso  per  fautore  degli  eretici.  E’  si  dolgono  soprattutto 
che  voi  abbiate  usurpato  i beni  de'  vassalli , mentre  il  loro 
signore  combatteva  i Saraceni,  e che  anzi  allora  voi  ab- 
biate operato  con  più  vigore , perchè  sapevate  eh’  e'  non 
poteva  aiutargli  ; e come  che  il  re  è nella  necessità  di 
continuare  questa  guerra  e' chiede  sian  per  questo  i suoi 
vassalli  restaurati  ne'  propri  dominj.  Non  volendo  noi  pri- 
varlo de'  suoi  diritti , nè  svolgerlo  da  questo  lodevole  con- 
cetto, vi  ordiniamo  di  restituire  a lui  ed  a' suoi  vassalli 
tutte  le  signorie  che  avete  a loro  occupate,  perchè,  ri- 
tenendole ingiustamente,  non  si  dica,  che  voi  combattete 
pe' vostri  vantaggi,  c non  per  la  causa  della  fede  (d)  ». 
Ne'  medesimi  termini  scrivea  il  papa  all’  arcivescovo  di 
Narbona,  se  non  che  più  aggiungea;  • Del  resto,  siccome 
la  cosa  è grave,  ed  è stata  condotta  a Gne  felice,  si  deve 
procedere  con  molta  prudenza,  per  non  disfare  con  legr 
gerezza  ciò  eh'  è stato  fatto  con  molte  pene  (2)  ». 

Le  signorie  non  furono  restituite,  un  concilio  fu  con- 
vocato a Lavaur  nel  12-13,  ed  il  re  d'Aragona  fu  minac- 
ciato di  scomunica.  Allora  e , smesso  ogni  riguardo , si 
dichiarò  apertiimente  pel  conte  di  Tolosa,  ed  entrò  nella 
Linguadoca  alla  testa  di  mille  cavalieri  aragonesi  e cata- 
lani. Unitosi  con  Raimondo,  il  quale  area  radunato  un 


(1)  INNOCENTIIIS  III,  b’piSl.,  I.  .VK,  ZI3. 

(2)  IMd.,  l.  .VK,  212. 
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escrc.ilo  dì  dneinila  cavalli  c qiiaranlamila  fanti,  portarono 
il  rampo  avanti  Murct,  ove  si  venne  a giornata.  Il  vescovo 
Folco,  con  in  mano  una  reliquia  del  legno  della  Santa 
Croce,  volea  benedire  ciascuna  squadre;  ma  il  ves<-ovo  di 
Comminges,  tendendo  si  andasse  troppo  per  le  lunghe,  le 
benedisse  tutte  in  una  volta,  dicendo:  < Andate  in  nome 
di  Gesù  Cristo  : io  sarò  vostro  testimone  e vostra  sicurtà 
nel  giorno  del  giudizio.  Chi  muore  in  questa  giornata  è 
martire,  c andrà  in  Paradiso,  senza  passare  pel  Purga- 
torio ».  Allora  i vescovi  ed  il  clero,  nel  quale  era  san 
Domenico,  si  ritirarono  nella  chiesa  di  Muret  per  pregare, 
e la  zuffa  cominciò.  L'audacia  imprudente  del  re  di  Aragona, 
ed  il  valore  scaltro  del  Monforte  dettero  la  vittoria  a’  Cro- 
ciati. Il  re  Pietro  morì  combattendo,  il  suo  esercito  fu  rollo 
e disfatto,  il  conte  Raimondo  riparò  dentro  Tolone,  c fu 
costretto  a rinunziare  al  dominio  de  suoi  stati.  Il  Concilio 
di  Monpellieri  del  12d5  dichiarò  il  conte  di  Monforte  prin- 
cipe e signore  dì  tutto  il  paese  conquistato,  senza  curarsi 
de' diritti  sovrani  de' re  di  Aragona  e di  Francia:  l'abate 
di  Cistercio , eh'  era  stalo  eletto  arcivescovo  di  Narbona , 
usurpò  la  signoria  temporale  dì  quel  ducato  ; ed  il  legato 
pontiflcio  prese  possesso  della  città  di  Tolosa  in  nome 
della  Santa  Sede  (1). 

Fu  in  quel  tempo  che  sì  aprì  il  quarto  Concilio  La- 
teranense  del  1215,  del  quale  ho  indietro  fatto  parola. 
1 padri  cominciarono  i loro  decreti  con  un  atto  di  fede, 
nel  quale  fu  per  la  prima  volta  intrqdotta  la  voce  tran- 
suslanziazioue  pel  mistero  della  eucaristìa  (2).  Ordinò  il 

(1)  Petri  s Vu.LiSKHS.,  Chronicon,  c.  CO,  7‘i,  80.  81,  82;—  Gl  IL- 
i.Ei.sn:.<i  DE  Pomo  LU'Rentii,  c.  22,  2'i;  — IM.  Paris  Anna!  Ani/ìic.-,  — 
Cl'U-i..  Castel  , Uss  Comles  de  Toiiinse  ; — Uiil.  Génér.  du  I.aii- 
r/nedoe. 

[2)  • Cuiiis  corpus  cl  songuinis  in  sacrnnicnto  nltaris  suh  spccibiis  pa- 
nis  cl  vini  vcracitcr  contiiieiilur;  Iransuslantlalis  pane  in  corpus,  et  vino  i» 
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Concilio  : tutti  coloro  che  si  levassero  contro  l' esposizione 
della  fede  cattolica  sanzionata  dai  Padri  sarebbero  consi- 
derati come  eretici  c scomunicati  ; e la  podestà  secolare 
avrebbe  dovere  di  punirli;  i loro  beni,  se  oberici,  andreb- 
bero alla  Chiesa,  se  laici,  al  fìsco  (I).  I sospetti  erano 
anch’  essi  colpiti  di  anatema,  finché  non  avessero  provato 
la  loro  innocenza , e trascorso  un  anno,  puniti  come  ere- 
tici (2).  Tutte  le  podestà  civili  dovean  giurare  f esterminio 
degli  eretici  : se  non  sì  adopravano  collo  zelo  necessario, 
i vescovi  doveano  pronunziare  la  scomunica,  il  papa  scio- 
gliere i vassalli  dai  giuramento,  ed  invitare  i cattolici  ad 
occupare  le  loro  terre.  I cattolici  esterminatori  degli  ere- 
tici godrebbero  le  medesime  indulgenze  ed  i medesimi  pri- 
vilegi de' Crociati  dì  Terra  Santa.  I ricettatori,  difensori 
e fautori  degli  eretici  sarebbero  scomunicati;  dopo  un  anno 
dichiarati  infami,  nè  potrebbero  più  occupare  un  pubblico 
officio,  nè  testare,  nè  raccogliere  eredità,  nè  essere  sep- 
pelliti in  luogo  sacro.  Scomunicati  i predicatori  in  pub- 
blico od  in  privalo  senza  permesso  del  papa  o del  vescovo. 
I vestavi  dovrebbero  in  ogni  parrocchia  far  giurare  due 
o tre  persone  oneste,  ed  anco  tutto  il  vicinato  die  de- 
nunzierebbero gli  eretici , ed  « i celebranti  occulte  conven- 
ticole, o i dissidenti  nella  vita  e ne'  costumi  dalla  comune 
conversazione  de’  fedeli  (3)  » ; i quali , per  questo  solo 


saoguine,  .potesUle  divina,  ut  ad  perScicndom  mrf>lerium  nnilalis  accipiarous 
ipsi  de  suo,  quod  accepit  ipse  de  nostro  •. 

(1)  Il  terzo  Concilio  Lateranense  avea  invocalo  II  concordo  delle  dne  po- 
destà ; e Lucio  Ili,  nel  1183  avea  condannato  a pene  temporali  gli  eretici 
• carissimi  Qlii  nostri  Fridcrici  illusiris  Rumanormn  Imprraloris  pmeseii- 
lia  paritcr  et  vigore  sulTalli  >. 

(2)  • Qui  autem  inventi  (oerint  sola  suspicione  nolabilrs  anathemalis 
gladio  feriantur,  usque  ad  satisracionem  condignam:  ab  omnibus  cvitenlnr 
ita  quod  si  per  aiinum  in  eicommanicaliooe  perstitcrinl,  et  lune  velai  bae- 
retici  coodefflneolar  •- 

(3)  • Vcl  aliqlios  occulta  coiivcnticula  celcbraiilcs.  scu  a communi  con- 
scrvatione  lidelium  vita  et  moribiis  dissidoiites  •. 

La  Farina.  T.  V,  Par  II.  71 


Digitized  by  Google 


STOUA  D ITALU 


570 

fatto,  se  non  si  purgassero  dell'  accusa,  sarebbero  dichia- 
rati eretici  e come  tali  puniti.  I vescovi  non  zelanti  sa- 
rebbero deposti,  ed  in  loro  vece  altri  sostituiti  che  vo- 
lessero e potessero  confondere  l'eretica  pravità.  « E per- 
chè, diceano  i Padri,  la  diversità  degli  ordini  religiosi 
cagiona  nella  Chiesa  grave  confusione,  fermamente  proi- 
biamo che  nuovi  ordini  si  trovino;  ma  che  chiunque  vo- 
glia convertirsi  alla  religione,  scelga  un  ordine  degli  ap- 
provali ».  Fu  anco  ordinato  col  canone  XXI,  che  ciascun 
fedele  si  confessasse  almeno  una  volta  l' anoo,  ma  col 
proprio  sacerdote,  « non  potendolo  gli  altri  nè  sciogliere 
nè  legare  (i)  » ; che  gl'  infermi  pria  chiamassero  il  me- 
dico dell'anima,  e poi  quello  del  corpo.  L'impedimento 
pe'  matrimonj  fu  limitato  al  quarto  grado,  « perchè  quat- 
tro, diceano  i Padri,  sono  gli  umori  nel  corpo,  il  quale 
costa  de’  quattro  elementi  (2)  ».  Furono  proibite  le 
gravi  usure  de’  Giudei  : a'  Saraceni  ed  a' Giudei  fu 
ordinato  vestissero  diversamente  degli  altri,  perchè  per 
errore  con  loro  non  si  giacessero  i Cristiani  e le  Cristiane  : 
vietato  loro  di  andare  per  le  vie  ne' giorni  delle  lamen- 
tazioni e nella  Domenica  delle  Palme;  interdetto  a' Giu- 
dei ogni  pubblico  officio.  Vedete  bene  che  non  mancò  al- 
cun provvedimento  repressivo  per  soffocare  la  ribellione 
dell' umana  ragione,  ma  la  sua  natura  è somigliante  a 
quella  del  vapore,  la  cui  forza  si  accresce  in  proporzione 
della  compressione  che  soffre. 

Raimondo  VI  conte  di  Tolosa  e Raimondo  suo  figlio 
si  presentarono  al  Concilio  per  difendere  i loro  diritti  ; 
un  cardinale  parlò  in  loro  favore;  ma  il  vescovo  Folco 
disse  contro,  accusando  il  conte  di  proteggere  gli  eretici, 

(I)  • Cum  aliler  ille  ipsc  non  possil  solvere,  vel  ligarc  >. 

(Z)  • Quia  quatuor  suoi  bumores  io  corpure,  quod  cuosUl  ei  quatuur 
elemcQtis 
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« ^ am  fatto  morire  seimila  crociati  U coate  replicò  con 
calore , ed  accusò  Folco  di  avere  saccheggiato  la  sua  città 
episcopale,  e di  aver  fatto  morire  più  di  diecimila  abi- 
tanti di  accordo  coi  legalo  e con  Simone  di  Monforte. 
Altre  voci  narrarono  tolte  le  iniquità  commesse  da  co- 
storo, nè  vi  fu  alcuno  che  potesse  smentirle.  Allora  In- 
nocenzo gittò  un  profondo  sospiro  e si  ritirò  conturbato 
ne'  suoi  apprtamenti  dicendo  : « Io  do  licenza  al  conte  e 
a suo  figlio  di  recuperare  le  terre  dalle  mani  di  coloro 
che  le  hanno  occupate  con  tanta  ingiustizia  >.  Ma  i ve- 
scovi alzaron  contro  arditamente  la  voce,  dichiarando  che 
difenderebbero  contro  tutti  il  Monforte,  ed  il  pap  ««dette, 
si  che  fu  data  sentenza  : Raimondo  conte  di  Tolosa  avrebbe 
quattrocento  marchi  d'argento  all'anno  per  ritirarsi  in 
qualche  luogo  e far  penitenza;  soa  moglie,  sorella  che 
fu  del  re  di  Aragona,  e buona  cattolica,  godrdtbe  il  pos- 
sesso delle  terre  statele  assegnate  in  dotano;  tutti  i do- 
niinj  (Mxupati  da' Crociati,  compresa  la  città  di  Tolosa, 
sarebbero  conferiti  al  conte  di  Monforte,  gli  altri  temiti 
in  amministrazione,  secondo  gli  ordini  della  Chiesa,  pr- 
chè  fossero  resi  al  figliuolo  di  Raimondo,  quando,  uscito 
da  minori,  meritasse  «pieslo  favore  (1). 

La  discordia  nacque  nella  divisione  della  preda.  Ar- 
naldo abate  di  Cistercio,  ed  ora  arcivescovo  narbonensc, 
ritornato  da  Roma,  di  sua  poprìa  autorità  si  dichiarò 
duca  di  Narbona.  Simone  di  Monforte  lo  cacciò  via  colle 
armi:  l'arcivescovo  lo  scomunicò;  ma  Simone,  zelante 
osservatore  «ielle  scomuniche  quando  giovavangli,  non  curò 
questa  che  gli  era  avversa,  ed  andato  in  corte  del  re  di 
Francia,  ricevette  l'investitura  di  tutte  le  terre  «onquistate 


(1)  PZTBrs  VtLLiSEaNRNS.,  ITist.  Albiij.-.  — Ckron.  e»  f.angueiloe  ; 
— Gvii.Ei.Mi'.s  DK  Podio  LACicvrii,  e.  26-,  — D’Ar.BEiy,  SpicUeg.  t.  VII, 
Sententla  dt  Terra  Atbig. 
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sugli  Albigesi  nel  ducalo  di  Narbona,  nella  ooolea  di  To- 
losa e nelle  viscontee  di  Beziers  c Carnassonna  (I). 

Non  per  questo  i due  Raimondi  deposero  le  armi  e 
le  speranze  : il  Aglio  raduna  un  esercito  di  Provenzali , 
viene  a giornata  col  Alonforte  e lo  vince  ; il  padre  con 
un  esercito  di  Aragonesi  combatte  anch'  e’  con  fortuna  c 
recupera  Tolosa  nel  42-17.  Simone  di  Monforto  cinge  di 
assedio  la  città,  e dopo  vaij  falli  d'armi,  addì  25  Agosto 
del  4218,  è colpito  nel  capo  da  un  sasso  lancialo  da  un 
mangano  e muore  così  miseramente  quest’uomo  straordi- 
nario per  astuzia,  prodezza,  anobizione  e crudeltà  (2). 

Amaurì  figliuolo  di  Simone  è fallo  riconoscere  dal 
legato  come  legittimo  erede  de’  dominj  conquistati  : papa 
Onorio  III  invoca  i reali  di  Francia  contro  i due  Rai- 
mondi, e Luigi  figliuolo  di  Filippo  Augusto  si  mette  alla 
testa  di  un  esercito  di  crociati  francesi  : Marmanda  si  ar- 
rende a patti  ; ma  i patti  sono  spergiurati , e seimila  cit- 
tadini muoiono  di  ferro  e di  fuoco;  Tolosa  assediala  re- 
siste , e Luigi  se  ne  ritorna  in  Francia.  Invano  Onorio 
tentò  con  epistole  e con  bolle  rialzare 'la  parte  de'Mon- 
forti;  invano  fu  istituito  T ordine  della  Sattia  Fede,  nome 
sotto  i medesimi  auspicj  rinato  in  tempi  moderni  in  Spa- 
gna ed  in  Italia  :■  l’ eresia  risorse  più  vigorosa,  lo  quel 
tempo  morirono  Raimondo  VI  e Filippo  Augusto.  Alle 
calde  istanze  di  Roma,  Luigi  Vili  entra  altra  volta  in 
armi  nella  Linguadoca,  e la  soggioga;  ma  la  morte  lo  colse 
in  mezzo  delle  sue  conquiste.  La  vedova  regina  Bianca, 
incitante  papa  Gregorio  IX,  dette  un  esercito  a’Monforti 
per  compire  la  desolazione  della  Linguadoca , che  durò 
fino  al  4228,  anno  in  cui  fu  conclusa  la  pace,  cioè  com- 

(t)  Chroniques  de  Monfurt.\  — ITisloir  Génér.  du  Languedoc. 

(2)  GCILLF.L.  DE  PODIO  LiCREMII  ; — PETBCS  V'AU.ISEBN.  — M. 
Ptlis,  Hi»t.  Angl.  — ('Aron,  de  ilonfort;  — lliu.  Gtnir.  Ou  Languedoc. 
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pìuto  lo  spoglio.  Il  Conte  di  Tolosa  dovea  pagare  dieci 
mila  marchi  alle  chiese  della  Linguadoca , duemila  a'  ric- 
chi monaci  di  Cislerck),  cinquecento  a'  ricchissimi  di  Cler- 
vaux , mille  e cinquecento  ad  altri  : egli  dovea  andare  a 
far  la  guerra  per  cinque  anni  contro  i Saraceni,  ed  ab- 
bandonare al  re  di  Francia  lutti  i suoi  stati  oltre  il  Ro- 
dano. La  Corte  di  Roma  tenne  per  sè  la  Provenza,  che 
più  tardi,  cosa  singolare,  ebbe  il  pudore  di  rendere.  Rai- 
mondo sottoscrisse  a questo  spoglio,  per  mezzo  del  quale 
egli  fu  riconosciuto  da  un  cardinale  e da  un  legalo,  non 
solo  di  essere  buon  cattoUco,  ma  anco  di  esserlo  sempre 
stato.  Egli  fu  condotto  in  camicia  e a piedi  nudi  davanti 
l'altare  della  chiesa  di  Nostra  Donna  di  Parigi,  e quivi 
ricevette  l' assoluzione.  A lui  non  rimase  che  la  contea 
di  Tolosa  e qualche  terra  di  minor  conto,  il  dolore  e 
r onta  di  dover  disfare  le  proprie  castella , abbandonare  i 
commilitoni,  consegnare  agl'inquisitori  i suoi  compagni  e 
fedeli,  e veder  stabilire  nella  sua  stessa  sede,  la  sede  dell  la- 
quisizione  (i).  Per  venti  anni  e' tentò  scuotere  invano  questo 
giogo;  da  ultimo  prese  la  croce  per  passare  in  Egitto  ; ma 
e' mori  pria  di  partire  nel  lasciando  i suoi  dominj 

ad  Alfonso  fratello  del  re  di  Francia,  marito  della  sua 
unica  figlia.  Cosi  ebbe  termine  questa  orribile  e lunghissima 
guerra,  nella  quale  tante  iniquità  si  commisero,  tanti  prin- 
cipi si  armarono,  tante  città  furono  disfatte,  tante  batta- 
glie combattute,  tanti  uomini  morti;  e che  lasciò  un  popolo 
ricco  e libero  nella  miseria  e nell’oppressione,  un  paese 
fertile  e cullo  nella  desolazione  e nella  barbarie,  e dette, 
se  non  origine,  forma  ordinala  alla  Santa  Inquisizione, 


(1)  C.iSTEi..,  Bist.  dei  Comi,  de  Tolote;  — Bitt.  Ginér.  du  lan- 
guedoe;  — Ghiliklmes  de  Podio  Làdrf.ntii.  Chroniron;—  De  Pibctf- 
LiiEE,  Bist.  de  la  Guerre  eontre  tee  Albigeolt. 
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degna  fìgliuola  di  una  Lolla,  della  quale  furono  cagione 
ignoranza,  ferocia  ed  avarizia. 

E non  appena  il  trattato  di  Parigi  del  -1229  era  fir- 
mato che  il  re  San  Luigi  pubblicava  un'ordinanza,  nella 
quale  diceva;  « Che  coloro  i quali  si  allontaneranno  dalla 
fede  cristiana,  qualunque  nome  si  abbiano,  saranno  puniti, 
condannati  che  siano  da'  vescovi  diocesani  o dagli  altri 
chcrici  che  ne  hanno  il  potere  , con  proibizione  ad 
ogni  guisa  di  persone  di  dar  loro  asilo , difesa , cre- 
dilo e favore.  I controvenlori  a questa  proibizione  non 
saranno  pib  ricevuti  come  testimonj  , nè  promossi  ad 
onori  e dignità;  non  potranno  succedere  nelle  eredità, 
e i loro  beni  saranno  confiscati  in  perpetuo.  È pre- 
scrìtto a baroni  del  paese , a'  baiuli  e a tutti  i sudditi 
di  ricercare  gli  eretici  e di  denunziargli  a'cherìci  che  han 
podestà  di  giudicargli,  per  farne  pronta  giustizia.  Per  fa- 
cilitare queste  ricerche  si  pagherà  durante  cinque  anni 
due  marchi  a chi  denunzierà  un  eretico,  ed  in  seguito  un 
marco  ». 

Non  è qui  il  luogo  di  toccare  degli  orrori  della  Santa 
inquisizione;  ma  per  mostrare  qual  veleno  avesse  questo 
scorpione  fin  dalla  sua  nascita,  trascriverò  qui  un  brano 
delle  istruzioni  date  a'suoi  confratelli  da  un  inquisitore 
di  quell'epoca:  « Se  un  accusalo  si  nìega  di  confessare  i 
suoi  errori  e di  denunziare  gli  altri  della  setta,  sia  rin- 
chiuso in  prigione,  e gli  si  dia  ad  intendere  che  vi  sono 
testimoni  contro  di  luì,  e che  convinto  da  questi,  non  vi 
sarà  per  lui  più  misericordia , e sarà  morto  ; si  diminuisca 
la  sua  nudrìtura  ; questi  timori  e queste  sofferenze  contri- 
buiranno a domarlo.  Non  si  permetta  ad  alcuno  de' suoi 
complici  di  avvicinarsi  a lui,  perchè  non  l’incoraggi,  e 
gl'  insegni  a rispondere  con  artificio  e con  inganno.  Nes- 
sun' altro  lo  avvicini , se  non  a quando  a quando  qualrìie 
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srallro  fedele;  che  l’avverta  con  precauzione,  o come 
s' egli  avesse  compassione  di  lui , di  liberarsi  dalla  morte, 
di  confessare  i suoi  errori,  e che  gli  prometta  che  cosi 

facendo  e'  si  salverà  dal  rogo Che  gli  si  parli  di  una 

maniera  incoraggiante,  dicendogli;  Non  temete  di  confes- 
sare, se  voi  avete  prestalo  fede  a questi  uomini  allorché 
dicevano  tale  o tale  altra  cosa,  perchè  voi  li  credevate 
virtuosi.  Se  voi  gli  ascoltavate  volentieri,  se  voi  donavate 
loro  del  vostro  bene,  se  vi  confessavate  con  loro,  òche 
amavate  coloro  che  credevate  buoni,  nè  sapevate  nulla 
di  male  su  loro  : questo  potrebbe  avvenire  ad  uomini  anco 
più  savj  di  voi,  e che  pure  si  sarebbero  ingannati.  S egli 
comincia  a piegarsi,  e che  in  effetto  in  qualche  luogo 
questi  dottori  usano  parlare  dell' Evangelo  e dell' Epistole, 
bisogna  chiedergli  con  precauzione  se  i suoi  maestri  crede- 
vano la  tale  o tale  altra  cosa,  per  esempio  se  niegavano 
l'esistenza  del  purgatorio,  o l'efficacia  delle  preghiere 
pc' morti,  o se  pretendevano  che  un  cattivo  sacerdote, 
legato  dal  peccato,  non  potesse  assolvere  gli  altri,  e ciò 
che  diceano  de' sagramenli  della  Chiesa.  In  'seguito  biso- 
gnerà domandargli  con  precauzione  s'cgli  credeva  questa 
dottrina  buona  e vera , giacche  colui  che  conviene  in  questo 
confessa  la  sua  eresia  ....  Notate  die  l' inquisitore  deve 
sempre  supporre  un  fatto  senza  pruova,  ed  informarsi  so- 
lamente delle  circostanze  di  questo  fatto.  Per  esempio  egli 
deve  dire  : Quante  volle  ti  sei  tu  confessato  cogli  eretici  ? 
Ovvero  ; In  quale  camera  della  tua  casa  sono  stati  a dor- 
mire gli  eretici  ? o cose  somiglianti.  Nella  medesima  guisa 
r inquisitore  può  consultare  a quando  a quando  un  libro, 
come  se  quivi  fosse  scritta  la  vita  dell’ eretico,  e le  do- 
mande che  deve  fargli.  E quando  un  eretico  si  confessa 
con  lui,  c'deve  imporgli  di  accennare  i suoi  complici, 
altrimenti  non  darà  segno  di  vera  penitenza.  Quando  un 
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eretico  non  confessa  pienameate  i suoi  errori,  e non  ac- 
cusa i suoi  compiici,  bisogna  dirgli  per  atterrirlo:  Pensa 
air anima  tua  e rinnega  pienamente  l'eresia,  imperocché 
la  vai  a morire,  nè  ti  rimane  che  a ricevere  in  buona 
penitenza  tutto  ciò  che  ti  arriverà.  E se  allora  egli  dice: 
Poiché  io  devo  morire,  é meglio  ch'io  muoia  nella  mia 
fede,  che  in  quella  della  Chiesa  allora  é certo  che  il  suo 
pentimento  era  Gnto,  ed  egli  può  essere  consegnato  alla 
giustizia  (1)  ». 

Ma  basti  su  di  questo,  c ritorniamo  all'argomento 
del  presente  discorso. 

In  Italia  troviamo  Manichei  fin  del  1000,  c da  Ro- 
dolfo Glaber  sappiamo,  che  una  donna,  per  propagare  le 
loro  dottrine , avea  passato  le  Alpi , ed  era  andata  in 
Francia  (2).  Quel  Gerardo  capo  dì  una  congrega  di  set- 
laij,  che  f arcivescovo  di  Milano  scoprì  in  un  castello 
della  diocesi  di  Torino,  era  forse  un  manicheo  o un 
paoliciano.  Ben  presto  però  il  ncrnie  di  paterino  divenne 
un'  ingiuria,  che  i nemici  di  Roma  lanciavano  a' difen- 
sori del  celibato,  perché  condannavano  il  matrimonio 
de'  preti , e che  i difensori  di  Roma  lanciavano  a'  loro 
avversar] , perché  questi  combattevano  il  papato.  Così  é 
che  gli  storici  milanesi  dicono  paterìni  Arialdo  , che  la 
Chiesa  annovera  fra'  santi , ed  Alessandro  li  e Grego- 
rio VII  (3). 

Rimini,  Faenza  e Viterbo  erano  di  venate  focolari 


(1)  De  PABCTEtus,  I.  .Vo(M  tt  PUcu  juitificaticu. 

(3)  Radi'lfi'.s  Glaber,  Uist.  frane. 

(3)  Dionisio  cardinale  della  chiesa  Milanese  dicea  ad  Arioldo:  • Quam 
huiui  inaudita  patalìa  placilnm  cogitasti  cominuvare  elc....>.  Landclphcb  , 
l.  Ili,  e.  2.  — Benzooa  vescovo  scismMicu  di  Alba  scrivea  di  Alessandra  II: 
Hic  primus  patariam  invenit  •;  c di  Gregorio  VII;  ■ Congregavi!  patarinos 
per  vlis  e!  sepibus,  et  replevit  tolain  terram  urticis  et  vepribus  ■ 
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di  eresia  a'  tempi  d' Innocenzo  HI  ( i)  : Firenze  era  centro 
di  propagazione  delle  nuove  dottrine.  Un  fiorentino  Dio- 
tisalvi  era  andato  ad  Orvieto  per  diffondere  la  dottrina 
paoliciana  : il  vescovo  Io  fece  bandire  ; ma  non  valse , 
imperocché  a lui  successero  due  donne  tenute  in  concetto 
di  santità , Giulìtla  di  Firenze  e Milita  di  Montamiata , 
e vi  fecero  molti  proseliti , de'  quali  alcuni  furono  deca- 
pitati , impiccati , arsi  o banditi.  Più  tardi  venne  a riani- 
mare l'ardore  de’settaij  un  Pietro  Lombardo.  I cattolici 
chiesero  da  Roma  un  governatore , e fu  prescelto  a . que- 
st' officio  Pietro  Parenzio , nobile  romano , giovine  tanto 
intrepido  quanto  feroce.  Egli  fece  ammazzare , frustare  o 
cacciare  in  bando  i più  conosciuti , confiscò  beni  e disfece 
case.  Ritornato  a Roma,  papa  Innocenzo  gli  chiese  cosa 
avesse  fatto  ; risposagli  : « Gli  ho  cosi  ben  conci , che 
mi  minaccian  di  morte  ■.  Il  papa  lo  esortò  a non  invi- 
lire, gli  concedette  il  perdono  di  tutti  i peccati  se  mo- 
risse in  servigio  della  sede;  ed  e' ritornò  in  Oniclo,  e 
vi  fu  morto.  Si  narrarono  miracoli  oprati  sul  suo  sepol- 
cro , e la  Chiesa  lo  annoverò  fra'  santi  martiri  (2). 

In  Viterbo  gli  eretici  ebbero  la  maggioranza  delle 
voci  nella  elezione  de’ consoli  del  comune.  Innocenzo  III 
esortò  i cattolici  ad  insorgere,  minacciò  di  scomunica 
coloro  i quali  avrebbero  ubbidito  que' consoli,  e di  una 
crociata  la  città , se  in  quindici  giorni  non  gli  avesse 
espulsi.  Qualche  anno  dopo  prevalendo  la  parte  cattolica, 
il  papa  andò  a Viterbo,  ed  essendo  fuggiti  i capi  de' no- 
vatori , e'  fece  disfare  le  loro  case , confiscare  i loro  beni , 
c si  fece  prestare  giuramento  dal  popolo  : ubbidirebbe 
a suoi  voleri , i suoi  decreti  trascriverebbe  ne'  pubblici 


(1)  I»OCE>Tll'S  111,  b'pUt.,  l.  Il,  I;  VII,  37;  IX,  18,  10,  20'i  ... 
;2)  Vita  S.  Petri  Parenlii,  Acla  SS.,  21  maj. 

La  Faiiina,  T.  V.  Parte  II.  73 
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cartolai]  (1).  Lo  zelo  del  papa  si  eslendea  a tutte  le 
città  d' Italia , e suscitava  le  persecuzioni  : Firenze , Prato, 
Modena , Milano  bandivano  gli  eretici  : il  vescovo  di 
Chiusi  inGeriva  contro  di  loro,  quello  di  Siracusa  era 
esortato  a fare  il  somigliante:  Piacenza  era  minacciata 
come  ricettacolo  di  eretici  ; Ferrara  invocava  il  braccio 
di  Ottone  VI  per  esterminargli  (2).  Dopo  la  morte  di  papa 
Innocenzo  III,  tanto  crebbero  gli  eretici  in  Brescia,  che 
Onorio  III  la  chiamava  domicilio  degli  eretici  (3).  Qual- 
che anno  dopo  frate  Orlando  da  Cremona,  predicando 
nella  piazza  di  Piacenza,  ove  il  podestà  Raimondo  Zoc- 
cola bolognese  avea  fatto  ardere  molti  ereUci , fu  da' par- 
tigiani di  costoro  assalito  a sassate , e ferito  a morte  (4). 
Nel  123G  i paterini  di  Mantova  assalivano  il  vescovo,  lo 
perseguitavano  Gno  a piedi  dell’  altare  e quivi  ammazza- 
vanlo  fra  mille  oltraggi  (5). 

PontiGcando  papa  Innocenzo  HI  venne  a Milano 
Durando  di  Osca , discepolo  di  Pietro  Valdo , e per 
r eloquenza  della  parola , la  purità  de’  costumi , 1 auste- 
rità della  vita,  vi  fu  bene  accolto,  ed  ebbe  dal  comune 
un  prato,  ov'ediGcò  la  sua  dimora.  Le  sue  predicazioni 
contro  la  ricchezza  del  clero  spiacquero  all'  arcivescovo , 
il  quale  teneva  una  corte  reale  e possedeva  una  rendita, 
che  oggi  rappresenterebbe  la  somma  di  10,000,000  di 


(1)  ISNOCKSTicslII,  fipiJt.,  i.  Il,  1;  vili,  85,  105;  X.  I05j  — Ase- 
KVMCS  FeXENS.,  Gesta  Innoeentii  III. 

(2)  llWiOCENTIlS  111,  Epist;  l IX,  7,  8,  116,  169,  204,  XIV,  188;  — 
Mdbatorics,  .intiqu.  Ital.  JUedii  jEvi,  dii».  LXj  — Gobio,  Istoria  di  JHi- 
larto;  — Istoria  di  Chiusi  npud  Mcbatobicm  , Suppl.;  — PVBBCS,  IVot. 
Eccl.  Syrae. 

(3)  lIosoBics,  III,  Epist.,  l.  IX,  146. 

(4)  Chronicon  Placentinutn,  — AtinaUs  Veter.  JUutinens. 

<5)  GBEGOBlL'ii  IX,  Epist.,  I.  IX,  97. 
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lire  (4).  Durando  ed  i suoi  discepoli  andarono  a Roma , 
ove  dopo  di  avere  assicurato  il  papa  della  ortodossia 
delle  loro  credenze,  ottennero  nel  i208  l'approvazione 
de' loro  statuti.  Ritornarono  e quindi  a Milano  col  nome 
di  Poveri  Cattolici,  il  quale  rammenta  un  po' quello  di 
Poveri  di  Lione  assunto  da'  Valdesi , ed  estesero  la  loro 
congregazione  in  altre  città  della  Lombardia , della  Fran- 
cia e della  Spagna  (2). 

Frattanto  altre  sette  introducevansi  o nascevano , 
nuove  dottrine  eterodosse  si  propagavano.  Si  legge  in 
Tristano  Calchi  all’ anno  i228:  • Furono  promulgate 
nuove  leggi  contro  gli  eretici,  de' quali  molliplici  erano 
le  sette  con  nomi  non  pria  uditi,  dappoiché,  oltre  a’ Pa- 
terini , nominavansi  i Catari , i Carani , i Concorezii , i 
Fursici,  i Vanii  j gli  Speronisti,  i Carantani , i Romo- 
larii , peste  contratta , non  solo  dagli  uomini , ma  anco 
dalle  donne:  si  che  ad  ambo  i sessi  fu  interdetta  questa 
superstizione  ; statuita  la  pena  del  capo  e la  distruzione 
delle  case  a coloro  che  in  essa  perseverassero , o i settari 
albergassero,  o in  altra  guisa  loro  giovassero  (3)  n.  Fu 
allora  stabilito  , che  il  podestà  ed  i rettori , entrando  in 
officio,  dovessero  eleggere  dodici  buoni  cattolici,  due  per 
porta , a piacere  dell'  arcivescovo , aggiungendo  a questi 
due  frati  predicatori  e due  frati  minori,  deputati  a ri- 
cercare e a far  prendere  gli  eretici  coll' autorità  arcive- 
scovile. Questi  officiali , che  costituirono  il  primo  tribu- 
nale d' Inquisizione  milanese , aveano  quattro  lire  di  paga 


(!)  Il  calculo  è del  Giulioi  sopra  la  testimonianza  del  Fiamma,  che  fa 
ascendere  le  rendite  arcivescovili  a 80,000  fiorini  d'oro-  Un  fiorino  era  l'ot- 
tava parte  di  un’oncia  , e I’  oro  valeva  allora  dieci  volte  più  che  ne' nostri 
tempi. 

(2)  GiL'UKi,  IHemorie  Star,  di  Milana,  I.  IV. 

(3)  TatSTASLS  CALCHL'S,  Bist.  Ptir.,  I.  Vili. 


Digitized  by  Coogle 


STOniA  D ITALIA 


o80 

al  mese , il  rìracimcnto  de'  danni  che  polean  soiTrìrc  nei 
beni  e nelle  persone , e le  spese  dei  viaggi  necessaij , e 
duravano  in  officio  quattro  mesi  (i). 

« E nell  anno  seguente , di  gennaio , soggiunge  il 
Calchi , GotTredo  cardinale  del  titolo  di  san  Marco , legato 
pontiGcio,  entrato  in  Milano,  sancì  una  legge,  tuttavia 
di  comune  consenso  dell  arcivescovo  , degli  ordinai]  e 
del  popolo , per  la  quale  il  pretore  i condannati  per  giu- 
dizio ecclesiastico  dovesse  fra  dieci  giorni  punire  di  pena 
capitale  «.  La  quale  legge,  che  trovasi  riportata  dal  Co- 
rio, è del  tenore  seguente:  « In  nome  di  Dio  mille  du- 
cento  vcntiocto , ad  un  giorno  di  zobia , al  tredecimo  di 
genaro,  inditione  seciinda,  in  publica  conciono  convocata 
a sono  di  campana  secondo  il  solito:  Che  nello  advenire 
niuno  heretico  dovesse  stare , nè  dimorare  ne  la  città  de 
Milano  ....  Che  qualunque  persona  a sua  libera  volun- 
tate  potesse  prendere  ciascuno  heretico.  Ilcm , che  le  case 
dove  erano  ritrovale , si  dovessino  minare , e li  beni  in 
cpsc  si  ritrovano  fusseno  pubblicati  (2)  ».  E fu  zelante 
esecutore  di  questa  legge  l'arcivescovo  Arrigo  di  Settala, 
che  il  popolo  stanco  alla  fine  di  sua  ferità  , cacciò  da 
Milano;  la  quale  ferità  valse  all'arcivescovo  la  lode  che 
si  legge  sul  suo  sepolcro  « Istituito  avendo  l' inquisitore, 
sgozzò  1 eresie  (3)  ».  Me  meno  zelante  fu  il  suo  con- 
temporaneo Oldrado  da  Tresseno  lodigiano,  podestà  di 
Milano , in  onore  del  quale  fu  scolpito  sul  Broletto , 
ch'egli  avea  ampliato,  un  bassorilievo  con  la  sua  figura 
a cavallo , c sotto  la  lode  « Arse  i Catari  come  do- 


li) Giclim,  3lem.  Stnr.  di  Milana,  l.  VII- 
(2)  CoRiu,  Storia  di  3lilano,  Pari.  II. 

(.1)  • Inftituto  infuitilore,  jugtdavit  haeresn 

L’ifcrizione  è riporinla  dal  Puricelli. 


Digiiized  by  Google 


DELLE  RÉPL'BBLICIIE 


581 

vea  (1)  ».  Fatto  che  Galvano  Fiamma  riferisce  con  que- 
ste sennate  parole  : « Fu  scx)lpito  in  marmo  sedente  sopra 
un  cavallo , il  che  fu  grande  vitupero  ». 

Non  ostante  tanti  uomini  decapitati  ed  arsi , tante 
case  disfatte  e tanti  beni  conBscati , non  che  del  vanto 
dell  arcivescovo  di  avere  sgozzato  1’  eresie  e del  vanto  del 
podestà  di  avere  arso  gli  eretici , l' anno  seguente  alla 
morte  di  Oldrado  da  Tresseno  noi  troviamo  gli  eretici 
così  numerosi  da  potere  aprire  delle  pubbliche  scuole  (3), 
e quattro  anni  dopo  (1238)  cosi  potenti  da  poter  profa- 
nare le  chiese  con  bnitture , lapidare  gli  ecclesiastici , 
appendere  i crocefissi  pei  piedi  in  segno  di  scherno.  « E 
molti  cristiani  soggiunge  Matteo  Paris , vedevano  con  in- 
difierenza  questi  alti  sacrileci  ^ e se  ne  rideano  anch'  e'  dei 
comandamenti  di  Dio,  mangiando  di  grasso  ne’ giorni 
proibiti  (4)  ». 

Le  persecuzioni  contro  gli  eretici  in  Milano  ed  in 
altre  città  cresceano  e scemavano , secondo  il  montare  ed 
il  calare  della  parte  guelfa  , imperocché  l' eresia  in  Italia 
era  più  questione  politica  che  questione  teologica,  e gli 
eretici  trovavano  favore  in  buona  parte  de' cittadini , non 


(1)  ■ MCCXXXIII  Dotninus  Oldradus  de  Trexeno 

Potestat  JUediolani 

Atrio  qui  grandis  solii  regalia  scandii 
Civis  Laudensis  /idei  tutoris  et  ensis 
Presidis  Aie  memores  Orlandi  semper  hotiares 
(Jiii  solium  struxit,  catharos  ut  debuit  uxit 

Le  voci  solium  o uxit  sodo  barbarismi  io  grazia  del  metro  il  primo  c della 
rima  il  secondo,  invece  di  solarium  e di  ussil. 

(2)  Calvascs  Flamma,  .Van.  Fior. 

(3)  Vedi  un'epistola  pontillcia  riportala  dal  Giulini. 

(%)  Il  medesimo  cronista  nel  1236  aica  detto:  ■ Circa  dies  illos  invo- 
luit  hacretica  pravitns  eorum,  qui  vnigariler  dicitur  Palermi  et  Bugares 
'Bulgarcs)  in  parlibtis  Iransalpinis  ■. 


Digilized  by  Google 


STORIA  D ITALIA 


582 

perchè  sostenitori  del  dualismo  di  Zoroastro  , o di  qual- 
che altra  somigliante  dottrina , ma  perchè  avversavano 
Roma  e predicavan  contro  la  temporale  podestà  de’ papi 
e la  ricchezza  del  clero.  « Verso  quel  tempo,  scrive 
Matteo  Paris  all'anno  -1240,  i Milanesi,  piuttosto  pel 
timore  del  castigo  che  per  amore  della  virtù,  giltarono 
nelle  fiamme  gli  eretici  che  abitavano  la  loro  città , per 
rialzare  la  loro  riputazione,  ed  essere  più  in  diritto  di 
ribattere  le  accuse  imperiali  ; per  la  qual  cosa  il  numero 
de' cittadini  fu  molto  scemato  ».  Tristissime  parole,  e in 
loro  freddezza  crudeli , le  quali  ci  rivelano  tutta  la  gra- 
vità di  quella  persecuzione. 

Dicci  anni  dopo  andò  in  Milano  come  inquisitore 
fra  Pietro  dell'  ordine  dei  Predicatori , il  quale  avea  dato 
prove  del  suo  fanatismo  religioso  a' tempi  del  podestà 
Oldrado  da  Tresseno.  Fra  le  persone  da  lui  condannate 
vi  fu  Stefano  Gonfaloniere,  uomo'  ricco  e potente,  il 
quale  congiuratosi  con  altri,  addi  6 aprile  -1252,  assa- 
lirono r inquisitore  mentre  ritornava  da  Como  a Milano 
in  compagnia  di  fra  Domenico , e lui  ammazzarono  ed  il 
suo  compagno  si  gravemente  ferirono,  che  da  indi  a 
qualche  giorno  se  ne  mori.  Degli  uccisori  uno  fu  preso 
e menato  in  prigione  ; ma  di  poi  o fuggi  o fu  fatto  fug- 
gi re.  Eccitato  dal  clero , il  popolo  si  levò  a rumore , sac- 
cheggiò il  palazzo  del  podestà , c lui  ed  i suoi  giudici 
trascinò  al  tribunale  dell'  arcivescovo , e fu  fortuna  che 
costoro  altro  non  perdessero  se  non  gli  ofHcj  (4).  Papa 
Innocenzo  IV  canonizzò  Pietro  Martire;  il  che  non  im- 
pedì , che  dopo  pochi  anni  Pagano  da  Lecco , altro  in- 
quisitore deir  ordine  de’  domenicani  non  rinnovasse  le  me- 


(1)  lUcRATORll'S  Antiqu.  Ilal.  JUtdii  ^vi,  d,  I.X. 
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desime  persecuzioni,  e finisse  in  somigliante  guisa  nella 
Valtellina  (4). 

Sono  famosi  i nomi  della  Guglielmina  c di  Armanno 
Pungilupo.  Guglielmina  era  venuta  in  Italia  dalla  Bulga- 
ria , insegnava  la  dottrina  di  una  seconda  incarnazione 
feminina  della  Divinità,  e si  dicea  istitutrice  del  sacerdo- 
zio delle  donne  : era  1’  aspirazione  prematura  , e nelle 
condizioni  mistiche  di  quel  tempo,  a ciò  che  nel  nostro 
moderno  linguaggio  si  direbbe  emancipazione  della  donna. 
Guglielmina  ed  Armanno  furono  tenuti  in  concetto  di 
santità,  ebbero  numerosi  discepoli  e fautori  anco  nell'alto 
clero,  e si  parlò  di  miracoli  oprati  su'  loro  sepolcri;  e 
solo  molti  anni  dopo  la  loro  morte  furono  processati  e 
condannati  com'  eretici  (2). 

Ed  è qui  utile  il  notare  che  mentre  nella  Francia 
meridionale  l' uccisione  di  un  inquisitore , Pietro  di  Castel- 
nau,  dette  pretesto  ad  una  grande  crociata  e ad  una 
guerra  eslei^minatrice  di  venti  anni,  in  Italia  l’uccisione 
di  Pietro  Martire,  di  Pietro  Parenzio,  di  frate  Orlando  da 
Cremona,  del  Vescovo  di  Mantova,  di  fra  Pagano  da 
Lecco  e di  parecchi  altri  inquisitori  non  produsse  nulla 
di  somigliante,  diversità  che  devesi  alle  diverse  condizioni 
intellettuali  e materiali  delle  due  contrade,  non  che  a loro 
gradi  diversi  di  libertà  e di  civiltà. 

Molti  scrittori  si  sono  meravigliati  di  trovare  fra' per- 
secutori degli  eretici  T imperatore  Federigo  li , che  la 
Chiesa  romana  accusava  sempre  di  eresia,  la  quale  me- 
raviglia cesserà  quando  si  considera,  che  Federigo  II, 
anziché  un  eretico,  era  quel  che  oggi  si  direbbe  un  li- 


(I)  I Domenicaui  nc  serbano  le  reliquie  a Como,  e lo  chiamano  Beato 
Vbhbi,  Storia  di  Milano,  l.  IX. 

(3)  MiRAToai,  l.  c. 
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boro  pensatore,  c come  tale  odiatore  del  fanatismo  ete- 
rodosso non  meno  che  dell'ortodosso;  che  al  sottile  in- 
gegno di  lui  non  polea  sfuggire  la  connessione  logica 
che  esiste  fra  la  libertà  religiosa  e la  libertà  politica;  e 
che  infine  il  perseguitare  gli  eretici  era  per  lui  uno  scal- 
trimento , onde  togliere  a Roma  1 arma  colla  quale  volea 
ferirlo,  e testimoniare  di  sua  cattolicità.  Nel  4220,  nel 
di  della  sua  incoronazione , egli  avea  pubblicato  una  co- 
stituzione contro  gli  eretici,  nella  quale  erano  litteral- 
mente  trascrìtti  i decreti  del  terzo  e del  quarto  concilio 
di  Laterano  (4);  ciò  non  ostante  qualche  eretico  avea 
osalo  comparire  in  Napoli , in  Aversa  ed  in  altre  città 
della  terra  di  Lavoro.  L'imperatore  ne  fece  morire  quanti 
ne  potè  aver  nelle  mani  (2) , e pubblicò  una  nuova  costi- 
tuzione « contro  questi  uomini  perGdi,  che  osavano  la- 
cerare la  tuoi  ca  di  Dio , e disperdere  la  gregge  di  Pietro; 
di  questi  lupi  rapaci,  serpenti  che  sorprendono  le  lU)- 
lombe,  figli  di  perdizione,  ministri  del  padr.e  della  ma- 
lìzia e della  frode  ».  Egli  ordinò  che  i rei  convìnti  ed 
ostinati  fossero  abbandonati  al  braccio  secolare,  condan- 
nati da'  giudici , arsi  vìvi  in  presenza  del  popolo , senza 
che  alcuno  osasse  sollecitare  la  loro  grazia,  ed  i com- 
plici ed  i ricettatori  privati  degli  odici  (3).  Era  in  quel 
tempo,  che  molti  eretici  morivano  sul  rogo  in  Lombar- 
dia (4);  che  altri  eretici  e non  eretici  erano  arsi  in  Ale- 
magna (5)  ; che  il  senatore  di  Roma  giurava  l' esterminio 


(1)  Comi.  Frider.  Il  ad  calcem  Libri  Feudorum. 

(2)  Richardc.s  bk  S.  GRRMASO,  Chronicon;  — Reg.  Gregorii  IX, 
I.  IV,  131. 

(3)  De  Haeret.  et  Pai.  Comi.  Reg.  Siciliae,  I.  I,  t.  1. 

(4)  Chronicon  Placenlinum,  an.  1230. 

(5)  • In  Theuluiiia  mullae  baereses  dolcnguntur  et  hacrelice  fammis 
liuuìunlur  •.  Godefridi'.s  .Monachcs,  Annuite. 
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degli  eretici,  sottomettendo  in  caso  di  non  adempimento 
ad  un’anomenda  di  dugenlo  marchi  d'argento  (1];eche 
Bianca  di  Castiglia  inlroducea  in  Francia  la  Santa  Inqui- 
sizione contro  coloro  eh'  erano  sfuggiti  a'  roghi  di  Ar- 
naldo arcivescovo  di  Narbona  ed  alla  spada  di  Simone  di 
Monforte  (2)  : ed  è notevole , che  non  ostante  scarse  fos- 
sero in  allora  e poco  frequenti  le  relazioni  fra  popolo  e 
popolo , le  alternative  di  libertà  e di  servitù  nell'  ordine 
religioso  e nel  politico , avvenivano  contemporance  in  di- 
verse contrade,  come  sieguc  ne’ tempi  moderni,  quasi 
rivelazione  provvidenziale  della  legge  di  solidarietà  che 
lega  tutti  i popoli  della  terra,  e più  strettamente  i più 
vicini,  ed  i più  somiglianti  nelle  morali  e materiali  loro 
condizioni. 

Fu  soltanto  dopo  le  fiere  lotte  co'  papi , e quando 
la  sua  potenza  do. binava,  che  l'imperatore  Federigo  co- 
minciò, se  non  a favorire,  a tollerare  gli  eretici,  l'aiuto 
de'  quali  polca  tornargli  di  qualche  utilità  contro  Roma. 
« Oggi,  scrivea  un  cardinale  nel  d248,  gli  eretici  diven- 
gono più  numerosi  perchè  dall’  empio  protetti  : negli  stati 
sottomessi  a lui  che  fu  imperatore , questo  scellerato  so- 
stiene i nemici  di  Dio  : l' eresie  sono  predicate  niuno 
contrastante  , e son  tenuti  in  non  cale  i sacramenti  e le 
chiavi  del  Beato  Pietro  (3)  ».  E dall’altra  parte  gli  ere- 
tici, obliando  le  offese  aveano  ricevute,  univansi  all' im- 
peratore contro  il  nemico  comune  : in  Alcmagna  predi- 
cavano pubblicamente  contro  la  Chiesa  di  Roma,  affer- 
mavano nessun  uomo  aver  potestà  d' interdire  le  cose  di- 
vine chi  ciò  osasse  fare  sarebbe  eretico  c seduttore  (4), 

(1)  Ravnaldcs,  Annal.  Ucci.,  aii.  1231. 

(2)  Ordunnanecs  du  Lourrc.  Paris,  1723,  1.  /. 

(3)  HpisL  Card.  Reinerii,  upud  M.  rABls. 

(4)  ■ Ueni  quod  nulliis  vivcns  pussil  interdire  diviDajet  qui  protaibe- 
rcut  c»»enl  baerctici  et  !>cductore»  •. 

La  Fariva,  T V,  Par.  II.  74 
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c coucludeano  sempre  le  loro  predicazioni,  dicendo  a' loro 
numerosi  uditori  : « Pregate  per  il  signore  Federigo  im- 
peratore , e per  Corrado  suo  figliuolo , che  sono  perfetti 
e giusti  (i)  >.  Ed  in  quei  medesimi  giorni  i baroni  fran- 
cesi, stanchi  della  importuna  avidità  della  curia  romana 
e della  sua  irrequieta  ambizione , per  meglio  poter  resi- 
stere alle  ingiuste  scomuniche  s erano  stretti  in  lega  con 
un  atto,  al  quale  dicesi  che  anco  il  re  san  Luigi  appo- 
nesse il  suo  sigillo  (2). 

Or  quanto  ho  detto  di  Federigo  11  mi  conduce  na- 
turalmente a chiedere  : Ezzelino , Pelavicino , Salinguerra 
ed  altri  capi  di  parte  ghibellina  , che  la  Chiesa  romana 
accusava  di  eresia , professavano  delle  dottrine  eterodosse, 
o si  serviano  degli  eretici  come  di  ausiliari  per  combat- 
tere i guelfi , come  federigo  e Manfredi  si  servirono 
de  Mussulmani,  di  che  furono  chiamati  in  colpa  da' papi, 
e come  più  tardi  se  ne  servi  Carlo  d Anjou , senza  che 
per  questo  i papi  lo  accusassero  d' essere  settatore  di 
Maometto  ? Io  non  esito  a ritenere  come  vera  la  seconda 
ipotesi  nè  trovo  che  giammai  i guelfi  poterono  precisare 
quali  fossero  le  dottrine  eterodosse  di  que’  polenti  ghi- 
bellini. E se  dal  solo  fatto  di  non  curare  le  scomuniche 
e gl  interdetti  vuoisi  dedurre  la  loro  eresia,  bisognerà 
concludere  che  tutta  Italia  fosse  eretica , non  esclusa  la 
sede  del  Papato,  imperocché  non  vi  fu  in  quel  secolo 
comune  italiano  che  si  lasciasse  vincere  da  una  scomu- 
nica, quando  a questa  non  fosse  congiunta  la  forza 
delle  armi  guelfe.  Le  scomuniche  erano  spesso  pretesto 


(1)  • Orale  prò  D-  Fridcrico  imperai,  et  Coiirado  Glia  eiiis,  qui  per- 
(edi  el  justi  siint  Ai.bkrtc.s  .Stadun.,  t'hrvnicon,  oh-  I248. 

(2)  Tii.i.e>io.\t,  MS.  tic  la  Bibl.  Ruyal  de  Parti,  n.  2013,  §.  219, 
220;  — M.  l'\RIS,  a<i.  1247. 
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di  guerra , mezzo  di  vittoria  giammai  : osservate  scrupo- 
losamente quando  giovavano , sprezzate  se  avverse.  Parma 
nel  i220,  non  solo  non  si  sottopose  alla  scomunica,  ma 
per  editto  del  comune  niegò  la  sepoltura  a coloro  i quali 
in  punto  di  morte  avessero  mostrato  pentimento  d' essersi 
opposti  a' decreti  di  Roma  (1):  Pistoia,  nel  1238  , non 
solo  non  si  lasciò  scoraggiare  da  una  scomunica  , ma 
colse  quell  occasione  per  con6scare  i vasi  sacri  delle 
chiese  (2).  La  più  parte  delle  città  cacciavano  gli  eretici, 
non  per  liberarsi  della  scomunica,  ma  per  togliere  il  pre- 
testo di  guerra  a' loro  nemici,  e spesso  non  li  cacciavano 
che  in  apparenza,  e segretamente  pcrmetteano  il  loro  ri- 
torno , e rendeva!)  loro  il  prezzo  de'  beni  conliscati  (3). 
Quando  i comuni  avean  forza  di  combattere  giammai 
piegavano  la  fronte  agli  anatemi  di  Roma,  e le  scomu- 
niche e gl'  interdetti  sosteneano  per  mesi  e per  anni  senza 
curarsene  ; di  che  abbiamo  veduti  parecchi  esempj  nei 
c.orso  di  questa  storia;  e se  altri  volessi  citarne,  io  non 
sarei  imbarazzalo  che  dall'  abbondanza  ; mentre  dall'  altra 
parte  non  m è riuscito  di  trovare  1'  esempio  di-  una  città 
italiana  de' tempi  di  mezzo  che  solo  per  sentimento  reli-, 
gioso  si  lasciasse  svolgere  dalla  sua  via  dalle  scomuniche 
di  Roma;  il  che  non  può  dirsi  nè  della  Francia,  nè  di 
nessuno  altro  stalo  di  Europa. 


(1)  AFFO,  Storia  di  Parma,  r.  III. 

(2)  Z.tcHARlA.  Anecd.  Medii  /Kri,d,  II. 

(3)  ntl'MFR,  Hnhotnttaufeiì,  v.  Ili,  p.  3'i2. 
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IIKLL’  ARTR  DELLA  filKURA  NBL  SEGOLO  XIII. 


In  quel  tempo  le  cillii  e le  rnstella  difendevansi  ar* 
lifirialmcntc  con  antemurali  o barbacani,  fossi,  mori, 
bastioni , torri , porte , posterie , saracinesche  . . . Nel  1157 
ì Milanesi  scavarono  attorno  alla  loro  città  un  gran  fosso, 
eh'  è il  moderno  naviglio , e della  terra  eh’  estrassero  al- 
zarono un  saldo  parapetto,  spendendo  50,000  marchi 
d’argento  in  quest  opera,  e ne' ponti  fortificati  del  Ticino 
e dell' adda  (1).  Antemurale  o barbacane  volea  dire  lo 
stesso  (2),  ed  era  un  muro  basso  che  servia  di  riparo 
al  muro  del  luogo , affinchè  a questo  non  si  potessero  av* 
vicinare  gli  arieti  e le  altre  macchine  (5) , era  ciò  infine 
che  oggi  si  direbbe  falsa  braca.  Negli  Annali  di  Pisa  si 
legge,  che  i Pisani  nel  li 56  cinsero  di  barbacani  le  mura 
della  loro  città.  Salerno  avea  un  antimurale  fin  dal  se- 
colo IX  (4),  e Ottone  da  San  Biagio  nota  che  nel  ii94 
la  città  di  Gerusalemme  fu  da'  Saraceni  cinta  con  un  du- 
plice muro,  con  un  fosso  profondissimo  e con  un  ante- 
murale. Due  passi  di  Giovanni  Villani  tolgono  ogni  dub- 


(1)  Sire  RaCL,  Hiit.  t'riderici  I. 

(2)  • Inicr  niuruA  cl  aotcmiiralc , quod  vulgo  barbacauos  vocanl  • , 
dice  Alberto  Aqucnsc  nella  sua  Storia  Gerosolimitana,  l.  Ili,  c.  32. 

(3)  Nella  Storia  della  espugnazione  di  Majorca  fatta  da’Pisani  nel  Ht4 
si  legge:  • Chrislianus  eicrcitus  ciultans,  et  Deum  laudans,  castella  duo  et 
mangana  conducii  ad  Cassarum,  juila  quod  erant  barbacanae  magnae  lati- 
ludinis  et  profundae  altitudinis,  quas  lignis  imploverunt,  cl  castella  superin- 
duicrunt  ■. 

(4)  Axosviics  Sai.ebnitincs,  Paralip.  c.  120 
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bio:  si  legge  nel  primo:  « Si  ordinò  (in  Firenze)  clic  si 
cominciassero  i barbacani , ovvero  confossi  di  costa  alle 
mura  da'  fossi , per  più  fortezza  e bellezza  della  città  (i)  *. 
E nel  secondo:  « Le  mura  di  qua  dell' Amo  grosse  -braccia 
tre  e mezzo , senza  i barbacani , ed  alte  braccia  venti  (2)  ». 
I fossi  erano  come  oggidì  vaij  di  lunghezza  e di  profondità, 
e pare  che  in  certe  date  forme  c ripieni  di  acque  prendes- 
sero il  nome  di  carbonarie.  In  una  carta  della  contessa  Ma- 
tilde,  riportata  dai  Fiorentini , si  legge:  < Con  fossi  e car- 
bonarie,  con  mori  e con  torri  ».  Falcone  Beneventano 
scrive  : « Son  riloraali  fino  alla  carbonaria  fuori  città  , 
ov'  era  uno  stagno  fangoso  e corrotto  ». 

Per  espugnare  una  città  ben  munita  bisognava  adunque 
rompere  l'antemurale,  colmare  il  fosso,  scalare,  battere  in 
breccia  o minare  le  mura  , mentre  i difensori  traevano 
contro  gli  assalitori  dalle  torri  che  soleano  edificarsi  sugli 
angoli  sporgenti , e da'  bastioni  costruiti  per  rinforzare  le 
parti  deboli  della  cinta,  o per  batter  di  fianco  i nemici. 
Mota  o Motta  diceasi  un  rialzo  di  terra  artificiale  per  edifi- 
carvi sopra  un  castello  o una  torre  (3):  bastie,  battifredi, 
battifolli ....  eran  voci  presso  che  tutti  sinonomi  di  fortilizio 
o di  castello  ; se  non  che  più  sovente  erano  costmiti  di 
legno  e terra  (4). 


(1)  Ub.  IX,  c.  135. 

(i)  Ub.  IX,  c.  257. 

(3)  • Iverant  suitimo  mane  per  viam  Pootis  Corvi  versus  quaiurtam 
Motam  magnani,  quam  faciebat  tacere  Dominos  Canis  cnm  muKis  fossis  et 
tajatis , volendo  ibidem  super  dictam  IHotam  aedificare  Castrum  >.  Annal. 
Pad.  apud  IUdratoricm.  /ter.  tial.  Script,  t.  Vili. 

(4)  Si  legge  negli  Statuti  Modenesi  del  1306  : • Providenmt  Domini 
Defensores,  quod  unus  bonus  bitifredus  cum  uno  bonn  ponte  levatorio  fiat 
et  fieri  debeat  super  pontem  circae  CivHalis  Juxla  pratum  monaslerii  Sancii 
Petri.  Super  quo  bitifredo  debeant  macere  et  stare  continue  tam  de  die  , 
quam  de  nocte  , duo  boni  custodes  vel  plores  • . Negli  Statuti  di  Ferrara 
del  1279  si  r.v  anco  menzione  de'hitifrcdi  con  queste  parole:  • Quod  quotie- 
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Grande  riputazione  fin  dal  secolo  XII  aveano  gl  Ita- 
liani nell' arte  di  costruire  macelline  da  guerra  (1);  le 
quali  con  nome  generico  i cronisti  latini  chiamavano 
iugenia,  tormenta,  artificia,  aedificia , ed  italianamente  in- 
gegni , strumenti , ediiirj  ed  anco  ditìcj  come  scrìveano  i 
toscani.  Da  ingenia  gl’inventori  di  queste  macchine  di- 
ceansi  ingeniarj , o ingeniosi , onde  la  doppia  derivazione 
di  genio  che  rimase  tunica  per  f arte  della  guerra  , e d*  in- 
gegniere  che  si  estese  ad  ogni  guisa  di  costruzione. 

Le  macchine  militari  di  quel  tempo  possonsi  dividere 
in  quattro  classi  : da  scalare , da  lanciare , da  battere  e 
da  difendere.  Nella  prima  classe  van  comprese  tutte  le 
guise  di  castella  e di  torri  di  legno  costniiti  sopra  ruote, 
ed  i quali , spianati  gli  antimurali  e colmi  i fossi , si 
accostavano  a’  muri  nemici , e per  mezzo  di  ponti  levatoi 
che  ahhassavansi  davano  il  passo  agli  assalitori.  Queste 
torri  mobili,  delle  quali  parecchie  volte  abbiamo  avuto 
occasione  di  far  parola,  erano  varie  di  forma  e di  gran- 
dezza : a due , a tre , a quattro  piani , con  uno  o più 
ponti  levatoi,  rotonde  o quadrilatere,  e spesso  ricoperte 


scumque  rautabunlur  CapitaDei  el  Custodes  Castrorum,  Turrium  et  Bilifre- 
doram , et  aliorum  locoram  , qaae  costodiuntnr  prò  Commani  Ferrartae . 

Polestas  teneatur  mittere  eie — • Castella  ei  bitumioc  et  asseribus 

fabricata,  quae  Lombardi  Bastilas  vocatit  • . Porcellics,  Commini.  I.  IX. 
Niccolò  Tegrmii  Della  vita  di  Castruccio  scrive;  • Primos  sapra  Sergiaoum, 
Castellum  Arcein  Aediflcavit  (quaai  Sarzaaellum  appe'.lamus)  io  forma  Batli- 
loltis  (illos  aetatis  vocabulu)  cum  aggere  et  lignis  terraque  congesto  ; ad- 
versus  snbitos  iucursum  lorum  illum  muaivity  postmoduiii  et  calce  lateribu- 
sque  tutìorem  reddidit  >.  Giovanni  Villani  dice  ebe  Alessandria  fu  ediBcata 
■ quasi  per  una  bastila  e batlifolle  incontro  alla  città  di  Pavia  •.  l.ib.  C,  c.  2. 
Ed  il  medesimo  autore  descrive:  ■ E per  battifolle  ovvero  bastila  posonu  i 
Fiorentini  il  Castello  di  Ancisa  Lib.  17,  c.  i. 

(t)  Arnaldo  da  Lubecca,  narrando  l'assedio  posto  aduna  città  nel  1163 
da  Arrigo  il  Lione,  scrive;  • Et  stalim  praecepit  ei  abundauti  nemore  Ugna 
conduci,  et  apiari  bellica  insinimenta.  qualia  videral  facla  in  Lombardia  •. 
l'Aron.  Sloi’.,  r.  92. 
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di  cuoia  tresche  perchè  non  fossero  arse  ; nelle  quali  cor 
struzioni  erano  reputati  ecedienti  i Genovesi , i Veneziani 
ed  i Lombardi. 

Le  macchine  da  lanciare  erano  bricole,  mangani, 
pelriere  , tortorelle , trabucchi , trabucchetti , manganelli.... 
Qualche  volta  queste  macchine  prendeano  il  nome  di  ba- 
leari,  come  vediamo  in  Guntcro  (i),  non  già  perchè  fossero 
state  inventate  nelle  isole  Baleari,  come  qualcuno  ha  prete* 
so,  ma  per  un’  origine  greca  comune  a balista  e balestra  e 
per  la  quale  gli  antichi  diceano  baleare  e baleario  invece 
che  balestrare  e balestrarlo.  Dalla  voce  mangano  si  traeva 
manganare,  onde  abbiamo  nell'  antica  esposizione  del  Pattr 
Noster  citato  dalla  Crusca  : « Si  fanno  mura  che  1 uomo 
non  puote  manganare  per  dificj  nè  per  mangani  ».  1 sassi 
lanciati  o manganati  con  queste  macchine  produceano  ef- 
fetto somigliante  se  non  uguale  del  moderno  bombarda- 
mento. Narra  Rolandino,  eh' Ezzelino  da  Romano,  asse- 
diando la  Rocca  d' Estc  nel  i 294  adoprava  macchine  che 
lanciavan  sassi  di  più  che  i200  libbre  (2).  Negli  antichi 
Annali  di  Modena  si  legge;  « Un  trabucco  modenese, 
stato  fatto  nella  piazza  del  comune  di  Modena  , la  cui 
pertica  era  quanto  sei  paia  di  bovi  potevano  trascinare  ». 
Lo  Stella  ne’  suoi  Annali  di  Genova  parla  di  una  di  que- 
ste macchine  la  quale  lanciava  massi  da  dodici  a diciotto 
cantava,  cioè  a dire  da  4800  a 2700  libbre;  ed  è fa- 
cile immaginare  quali  mine  dovessero  produrre  caduti 
sulle  case  o anco  sulle  torri  ne’  modi  come  allora  costmi- 
vansi.  Descrivere  queste  macchine  da  lanciare  non  è fa- 

(I)  • Eli  rullar  niirae  Balcarica  iUachina  mnlrs, 

Quac  valido  loncum  Iransverbrrat  aera  jadu 

Lapidea  abitata  minores 

Kiinda  rotai:  inaguos  Balcarica  Machiiia  imiros 
Incutil.'el  duro  mualuiina  vcriicral  iciu 

(J)  Lib.  VI,  e.  6. 
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Cile,  imperocché  mollo  erano  fra  loro  difTormi;  ma  ba- 
sterà che  se  ne  sappia  il  tipo  nella  sua  più  semplice  co- 
struzione. V’  era  una  pertica  di  legno  sospesa  a due 
orecchioni  attaccati  verso  la  metà  della  sua  lunghezza, 
cd  i quali  orecchioni  posavano  e giravano  su  due  incas- 
sature , appunto  come  un  cannone  sull'  affusto.  AH'  estre- 
mità più  sottile  della  pertica  era  una  guisa  dì  largo  me- 
stolo , o di  mezza  botte  , o un  sacco  a bocca  aperta 
secondo  la  natura  del  proiettile  che  si  volea  lanciare. 
Air  altra  estremità  della  pertica  era  un  contrappeso  gra- 
vissimo sì  che  la  pertica  non  potesse  tenersi  in  equilibrio 
che  verticalmente  e colla  cima  in  alto.  Quando  voleva 
mettersi  in  movimento  la  macchina,  per  mezzo  di  una 
fune  che  passava  in  un  anello  dì  ferro  attaccato  in  cima 
della  pertica , questa  si  tirava  giù  colle  mani  o per  mezzo 
di  un  argano , e girando  su'  suoi  orecchioni  si  facca  ca- 
povolgere : allora  si  riponea  il  proiettile  in  quel  recipiente 
detto  di  sopra,  c quindi  si  lasciava  la  fune.  11  contrap- 
peso facea  girare  velocemente  la  pertica , e questa  impri- 
meva il  suo  movimento  al  proiettile,  il  quale,  in  virtù 
della  forza  centrifuga , abbandonava  la  cavità  nella  quale 
era  riposto ,.  per  lanciarsi  nello  spazio , descrivere  una 
parabola  e ricadere  ad  una  distanza  più  o meno  grande. 
Questo  meccanismo  era  a volte  più  complicato,  ma  il 
tipo  primitivo  era  sempre  il  descritto.  La  pratica  era 
giunta  a dare  la  direzione  a' proiettili  ed  a calcolare  le 
distanze  necessarie.  Nel  di 58  Federigo  I fece  collocare 
una  petriera  su  di  un  torrione,  da  dove  cominciò  a lanciar 
sassi  sulla  città  di  Milano;  ma  i Milanesi  gliene  i^ontrap- 
posero  un'altra  ì suoi  proiettili  andavano  a colpire  cosi 
bene  il  torrione,  che  gli  Alemanni  dovettero  abbando- 
narlo (I);  il  che  sarebbe  dillicilc  ottenersi  anco  oggi  che 
(!)  SiKlc  n u L,  Hist.  Fridcrici  /. 
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la  balistica  ha  posto  ragguardevolissimo  nelle  scienze 
esatte. 

Le  macchine  adoprate  per  battere  in  breccia  eran 
tutte  della  natura  degli  antichi  arieti:  diflìerìano  solo  fra 
di  loro  per  la  forma  del  ferro,  il  quale  in  alcune  era 
convesso  come  un  pestello,  in  altre  aguzzo,  in  altre  ar- 
mato di  uncini  per  estrarre  i sassi  smossi  della  breccia. 

Per  ovviare  a' gravi  danni  de' mangani  si  stendeano 
a riparo  delle  torri  e dei  castelli  reti  di  corde  o di  vinchi 
o altre  materie  morvide , elastiche  o soffici  che  servissero 
a smorzare  la  veemenza  del  colpo  (1). 

Quando  1'  accostare  a muri  gli  arieti  era  difficile 
pe' sassi  e le  saette  che  scagliavano  gli  assaliti,  costmi- 
vansi  vinte  o crales , dette  volgarmente  gatti , i quali  non 
erano,  come  dice  la  Crusca,  « istrumenti  bellici  da  per- 
cuotere muraglie , col  capo  in  forma  di  gatto  » ; ma 
invece  graticci  che  serviano  di  riparo  alle  macchine  da 
percuotere  muraglie , ed  anco  a'  pionieri  o guastatori , che 
lavoravano  sotto  quelle  tettoie  per  allargare  e rendere 
praticabile  la  breccia , o anco  per  scavare  delle . mine. 
Rolandioo  dice  nella  sua  storia:  « Costruirono  un  edifi- 


(1)  Netrusedio  di  Tortosa  del  1148  perchè  i saraceni  laaciaraDO  sa 
di  un  castello  di  legno  de’cristiani  sassi  di  dngento  libbre,  i Genovesi  • hoc 
dio  emendaverant,  atqae  retia  cordarum  juila  parieles  castelli  tanta  posue- 
mnt,  quod  ictas  petraruoi  saracenorum  Dallo  modo  timaemol  •.  CAFrAROS, 
annoi.  Genuen.  i.  /.  — • Facinnt  coatra  macbinos,  vincos,  balistas  et  ar- 
cus.  Inde  primum  rete  coatra  petrarias  ad  tarres  aperiendas  ab  astato  ilio 
tycanno  in  damnnm  plarimoram,  et  proficuam  roullis  ingenium  eiqaisitam 
invenlnm  est  ••Pandclfcs  Pisancs,  Vita  Gelata  II.  — Ecco  ciò  che  fe- 
cero i Saraceni  di  Erizza  nel  1114  per  difendersi  da’mangani  dei  Pisani: 

• Protegitur  tnurua  pannit,  latisgue  tapetis, 

St  turrea  habutre  tui  munimena  vetlet. 

Fulcrague  eollatae  luierunt  scopius  ictus 
Molii,  et  oppotitae  ttxerunt  eetera  cratet  •. 

Laurkstii'S  VERNrs.s.,  Brlli  Baìear- 

1.A  Karisa-  T-  V.  Pnrif  II.  7j 
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ciò,  che  volgamiente  si  dice  etnea,  cioè  gatto  (4)  ».  E 
poco  dopo:  « Coloro  ì quali  erano  sotto  il  gaUo  ».  Esenta 
citare  altri  esempj  basti  questo  di  Ottone  Morena,  il  quale, 
descrivendo  un  gatto  d’ingente  mole  fatto  costruire  da 
Federigo  I , aggiunge  : ■ Io  questo  gatto  v’  era  una  trave 
ferrata  che  chiamavano  berbicello,  colla  quale,  quei  eh'  erano 
dentro,  lanciandola  fuori  più  di  venti  braccia,  mirabil- 
mente percuotevano  il  muro  del  castello  (2)  ».  Questo  era 
adunque  un  gatto , il  quale  serviva  a coprire  un  ariete , 
mentre  altrove  troviamo  fatta  menzione  di  gatti,  i quali 
servivan  di  riparo  a’  guastatori  (3),  o a coloro  che  appicca- 
vano il  fuoco  alle  porte  di  una  città  (4).  Nella  Cronaca  di 
Domenico  da  Gravina  troviamo  menzionati  i mantelii , ed 
anco  questi  doveano  essere  delle  tettoie , sotto  alle  quali 
combattevano  forse  gli  arcieri  (5).  Ottone  Morena  parla  de- 
gli scrimaìi , voce  proveniente  dal  tedesco  che  significa  di- 
fesa , onde  il  nostro  scherma , e schermirsi  : ed  è probabile 
che  gli  scrimaìi  fossero  de'  casotti  con  feritoie , per  sicurtà 
de  balestrieri  (6). 

A volte  tutte  queste  guise  di  macchine  da  lanciare,  da 
percuotere , da  scalare  e da  difendere  rinnivansi  in  un  solo 
edificio.  Scrive  l' Anonimo  Beneventano:»  Maniaci  venne 


(1)  r.ib.  vili,  c.  13. 

(2)  Berbizi'Jlum  dii  Berbix,  Berbicis,  Ariele,  Moolone.  . . 

(3)  ■ tlunc  faciunt  reptare  CatuM,  tectique  sub  ilio 

Suffodiunt  

Gcil.l-ELMi'.'!  Brit.  Philipp.  I.  VII. 

(4)  • Cam  Gatto  sappositum  faisse  ignem  Porle  Altinati  >.  Dandi:- 
Lus,  Chronicon.  Scriveasi  indistintamente  Catus,  Gatut,  Gattus, 

(51  ■ Qui  super  circhis  ipsins  Terrae  Scarpuriae  mantellos  flrmos 
teoens,  defensores  graviter  olltodebat  ■. 

(6)  • Fere  nullus  e Cremonensibus  ibi  ad  scrimalias,  seu  machinas 
ipsius  Castri  apparare  poterai,  qiind  balistrerii , qui  intra  ip.siim  Casirum 
tueraiit,  slatini  non  interficereni  illos  Otto  IUi  rena,  Itist. 
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in  Traui , I'  assediò  per  mare  e per  terra , e fece  quivi 
un  alta  torre  di  legno  con  macchine  da  lanciare  ed  arieti 
da  percuotere  (i)  ».  Ed  io  ho  veduto  nella  Biblioteca  Na- 
zionale di  Parigi  un  antico  manoscritto  mi  niato , nel  quale 
è rappresentata  una  macchina  da  guerra  in  forma  di  mezzo 
arco  di  ponte  mobile  sopra  ruote  : sott'  esso  è un  ariete  ; 
sul  vertice  : dell'  arco  dalla  parte  ov'  ò rotto , una  guisa  di 
bigoncia  con  de  fanti  pronti  a slanciarsi  sulle  mura  nemi- 
che ; e dietro  di  loro  e sul  principio  della  scarpa  del  ponte 
un  mangano  la  cui  pertica  è molto  lunga , si  che  i proietdli 
lanciati  passino  al  disopra  del  capo  de'  fanti  e non  gli 
offendano. 

Un  documento  modenese  {Hibblicato  dal  Muratori  ci 
mostra  come  io  quel  tempo  si  levassero  gli  eserciti  : 
< Han  provveduto  i signori  Podestà , Capitano  e Dieci  Sayj 
deputati  di  dascuna  porta  : Primo , (die  siano  scelti  cento 
militi  fra' citta(}ÌDÌ  di  Modena,  e che  la  loro  cavalcata 
debba  durare  per  un  anno , e che  ciascnno  di  «si  militi 
debba  avere  dal  Comune  di  Modena  trenta  lire  modenesi 
per  il  cavallo  in  tutto  il  detto  anno.  Secondo , che  ciascun 
cavallo  sia  del  valore  di  quaranta  lire  modenesi.  Terzo,  che 
se  cavalcheranno  in  servigio  del  Comune  e Popolo  Mo- 
denese fuori  Modena  pernottando  , debbono  avere  quel 
soldo  che  sarà  giudicato  dal  Consiglio  e dai  Difensori  del 
Popolo  Modenese.  Quarto,  che  siano  scelti  due  mila  pedoni 
della  città  di  Modena , fra'  quali  dugento  balestrieri  e du- 
gento  pavesaij.  Quinto , che  siano  scelti  dalle  ville  e dai 
comuni  delle  ville  del  distretto  di  Modena  mille  pedoni , 
de'  quali  trecento  siano  guastatori  con  zappe , vanghe,  scuri 
c ronche.  Sesto,  che  sia  scelto  un  signore  ed  un  notaio 
per  ciascuna  porta , i quali  facciano  trabuc.cbi , ovvero 

(1)  ANONYMCS  BENEVENTAM>,  Olt.  1042. 
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mangani , baliste  grosse , saettiere , truli  ed  altre  cose , 
necessarie.  Settimo , nella  medesima  guisa  han  provveduto 
che  si  scelgano  mille  pedoni , che  si  chiameranno  Società 
di  San  Geminiano , e che  si  faccia  un  vessillo , il  quale 
si  chiami  vessillo  della  Giustizia  (d)  ». 

Per  altro  ne’  maggiori  bisogni  ciascun  cittadino  era 
chiamato  a servire  la  patria  colle  armi , e negli  statuti  dal 
medesimo  comune  era  scritto  : « Ognuno  del  popolo  mo- 
denese da’  diciotto  a’  settant’  anni  è tenuto  di  andare  ad 
oste , quante  volte  suonerà  la  campana  del  Comune  (2)  ». 
Fio  da  quel  tempo  vi  furono  nondimeno  delle  truppe  mer- 
cenarie , che  si  prendeano  a soldo  ad  occasione , come  beo 
pniova  un  passo  della  Cronaca  di  Orvieto,  ov’è  detto:  ' 
a Furono  cittadini  di  Orvieto  cento  trenta  cavalieri  e tre 
mila  pedoni,  chè  non  ve  ne  fu  nullo  soldato  ». 

Milite  o uomo  d' armi  si  dicea  comunemente  il  cava- 
liere , e distinguevansi  militi  a due , e militi  a tre  cavalli  ; 
onde  cantava  fra  lacopone: 

a Non  vuol  nullo  cavalieri 
Che  non  serva  a tre  destrieri  (3)  ». 

In  un  atto  bresciano  si  legge  : a Dei  quattrocento 
militi  ciascuno  abbia  tre  cavalli , de  quali  uno  sia  buono 
ed  idoneo  cavallo , armigero  e coperto  ; e degli  altri  du- 
gento  militi  ciascuno  abbia  due  cavalli,  de' quali  uno  buono 
ed  armigero  (4)  ».  Un  milite  condncea  seco  due  scudieri 
a cavallo , i quali  portavano  lo  scodo  e la  lancia  dei  loro 
signore,  e nel  bisogno  combattevano,  ed  un  famiglio  a 

(t)  Mdiatoiict,  Aruùju.  Hai.  Meda  ^vi,  din.  XX¥I. 

Ci)  MuiiTOiivs,  /.  e. 

(3)  l.ib.  in,  eanx.  25 

{i)  MUI4TOIIICS,  /.  C. 
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pie'  addetto  al  servigio  degli  uomini  e dei  cavalli.  Ne' patti 
stipulati  nel  d301  fra'  Veneziani  ed  i Francesi,  chiedeano 
costoro  ohe  i Veneziani  trasportassero  sulle  loro  navi 
quattromila  e cinquecento  militi  e novemila  scudieri.  Si 
legge  negli  Annali  di  Genova:  « Il  Conte  Tommaso  di 
Savoja  era  obbligato  per  contratto  a stare  in  servigio  di 
Genova  per  due  mesi , con  dngenlo  militi.  Ed  indi  dovea 
avere  ed  ebbe  lire  ventisei  al  mese  per  ciascun  milite 
con  un  donzello  armato  e due  scudieri;  e per  la  sua 
persona  cento  marchi  di  argento;  e pei  tre  capitani  dn- 
qnanta  lire  per  uno,  oltre  alla  rifazione  de' danni  deca- 
valli  deteriorati,  non  che  delle  armi  (d)  ».  E poco  dopo: 
« In  questo  esercito  furono  cinquecento  militi , de*  quali 
ciascuno  avea  due  cavalli  con  tre  scudieri  e donzelli  bene 
armati  ». 

I cavalieri  nelle  zuffe  montavano  cavalli  grossi  e ga- 
gliardi delti  destrieri , perchè  erano  dallo  scudiero  menati 
a destra  per  le  redine , e poi  montati  dal  milite  al  comin- 
ciamento  della  znffa  sì  che  fossero  freschi  e riposati  : gli 
scudieri  cavalcavano  cavalli  minori  detti  rondni  o ronzini. 
Scrivea  io  storico  Radolfo  : « Frattanto  i Milanesi  uscivano 
dalla  città , e toglieano  i ronzini  agli  scudieri , e tanti  ne 
presero  che  un  ronzino  si  vendea  in  città  quattro  soldi 
di  terzioli  (2)  ».  Aveano  anco  i cavalieri  palafredi  o pala- 
freni , eh'  erano  bei  cavalli , i quali  e’  cavalcavano  non 
già  nelle  battaglie , ma  nelle  pubbliche  feste.  Scrivea  Ro- 
landino  : « E fu  detto  eh'  Ezzelino  fosse  gittato  giù  dal 
destriero , ma  che , nella  confusione  non  conosciuto,  mon- 


(t)  Il  testo  dice  • emeodationem  damai  equoram  priadictorum  et 
magoatorum  nihilominiis  et  armatorom  •.  Il  muratori  molto  ragiouerol- 
meoie  corregge  magagnatorum  ioreoe  di  magnalorum,  ed  armorum  io- 
veoe  di  armutorum. 

(2)  Dt  Reftita  Geat.  Friderici  I. 
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tasse  sol  palafreno  (i)  ».  Ed  in  altro  .luogo:  « Dei  Teuto- 
nici molti  combattevano  prudentemente , ^ che  scavalca- 
rono assai  Padovani , i quali , mentre  i destrieri  erravano 
pel  campo , montarono  su'  palafreni  e su'  ronzini  (2)  ». 
Niccolò  di  lamsilla,  parlando  di  nna  zuffa  impreveduta, 
dice:  « Alcuni  della  compagnia  del  prìncipe  Manfredi.... 
scesero  da'  ronzini  su’  quali  cavalcavano , e montarono 
su'  destrieri  ».  E parlando  del  Marchese  di  Hoheburgo  : 
« Sorpreso  e turbato  scese  dal  ronzino  sol  quale  caval- 
cava, montò  il  destriero  che  gli  mraavano  alla  destra, 
e ritornò  verso  Foggia  ».  Differenza  che  anco  più  chia- 
ramente si  scorge  in  una  legge  dell'  imp^atore  Federigo  I, 
ov’è  detto:  « Se  un  mìlite  forestiero  entrerà  pacifica- 
mente in  un  castello , cavalcando  un  palafreno , senza 
scudo  nè  armi,  e qualcuno  gli  farà  offesa,  costui  sarà 
reputato  violatore  della  pace.  Se  però  il  milite  cavalcherà 
un  destriero  ed  avrà  imbracciato  lo  scudo,  l’offensore 
non  sarà  reputato  violatore  della  pace  (3)  ».  Delle  armi 
offensive  e difensive  dei  militi  fanno  ampia  menzione  gli 
statuti  antichi  ^i  Modena.  « Ciascun  milite,  ivi  è detto, 
deve  avere  andando  nell’esercito  o nelle  cavalcate  pan- 
ciera, o cassetto,  gambiere,  sebiniere,  collare,  ciroteca 
di  ferro , cappellina  o cappello  di  ferro , elmo  e lancia , 
scudo  e spada  o spontone  e coltello,  e buona  sella  de- 
stinata al  cavallo  d'arme,  e buona  cervelliera  (4')  ».  In- 
ventore della  cervelliera  dicesi  l’ astrologo  Michele  Scoto. 
In  Francesco  Pipino  sì  legge  all'  anno  i235  : « In  questi 
tempi  Michele  Scoto  astrologo  e familiare  dell’imperatore 


(1)  Lib.  X,  c.  15. 

(2)  Lib.  Il,  c.  5. 

(3)  R«devici'!>,  I.  /,  c.  26. 

(4)  Mcbatorhs,  Antigu.  Hai.  .Medii  Jivì,  dis.  XXVI. 
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Federigo  trovò  l' uso  di  un'  armatura  da  mettersi  in  capo, 
che  dicesi  cirvellerio  {cirvelUrium)....  con  lamine  dì  ferro 
si  fece  fare  un  berretto  [capiti$  infulam),  eh' e'  portava  ». 

Le  armi  offensive  de'  pedoni  erano  6onde  in  uso  fin 
dalla  più  remota  antichità  (i),  archi,  balestre,  spade, 
picche,  scurì,  manarioì,  alabarde,  pugnali....  arma  di* 
fensiva  lo  scudo , che  dalla  diversità  della  materia  e della 
forma  diceasi  rotella,  brocchiere,  targa,  pai vese....  Que- 
st' ultimo  era  uno  scodo  quadro  molto  in  oso  ne'  tempi 
dì  mezzo  e la  cui  invenzione  era  attribuita  a’  Pavesi  (2)  : 
ì quali  pare  anco  adoprassero  nelle  finte  battaglie  una 
visiera  di  vinchi  molto  simile  alle  moderne  maschere  da 
scherma  (3).  Dagli  archi  e dalle  balestre  che  adopravano 
alcuni  corpi  di  fanterìa  prendevano  nome  dì  arcieri  e ba'- 
lestrìeri.  Le  frecce  scagliate  dalle  balestre  diceansi  mo- 
sebette  (4)  : più  tardi  il  nome  del  proiettile  divenne  quello 
dell'  arma  che  Io  lanciava.  I Genovesi  aveano  molta  re- 
putazione nell'  arte  di  servirsi  della  balestra , la  quale  ca- 
ricavasì  col  piede  (5),  a differenza  dell'arco,  il  quale 

(1)  Lapidei  agitala  minorei 

Funda  rotai 

ClNTERaS,  I.  III. 

(2)  • 'Tininensis  militiae  hma  per  totani  Italiani  divalgata  ett;  et  ab 
ipsis  adhuc  quidam  clypei  magni  tam  in  superiori  capite  quadri,  quam  in 
inferiori,  Papienses  fere  vocantur  ubique  ..  Acuci's  Ticixex  , De  Land. 
Papiae,  c.  XIII. 

(3)  Il  medesimo  autore  dice  • Scuta  de  vimine  in  modum  cratium 
coorutundata  tenebant  >.  Certo  non  parla  degli  scudi  ebe  imbracciavansi , i 
quali  descrive  a parte. 

(4)  Marino  Sannulo  il  vecebio  scrive:  ■ Uaec  eadem  balistaetela  pos- 
sent  trabere,  qtiae  muschettae  vulgaritnr  appellarunt  >.  E nella  cronaca  estense; 
• Propter  magnam  multitudinem  muscbeltarum,  quas  saettabant  •. 

(5)  L’  autore  della  Vita  di  Cola  di  Rienzo  scrivea  i • Era  stata  un 
poco  di  piovarelta.  La  terra  era  infusa  e molle.  Quando  volevano  caricare 
la  valestra , mettevano  piede  nella  staffa.  Lo  piede  sfuiva  >.  E molto  pria 
di  Ini  Ouglielmo  Bretone; 

• Balista  duplici  tema  pede  mista  sagilln  <. 
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teudevasi  colla  maDo , ed  i cui  proietlili  soleaoo  prendere 
il  nome  di  quadrelli  (i).  È notevole  un  canone  del  Secondo 
Concilio  Lateranense  del  ii39,  nel  quale  si  legge:  « Proi- 
biamo, pena  l' anatema,  contro  i Cristiani  e Cattolici, 
r arte  mortifera  ed  odiabile  da  Dio  de'  Balestrieri  e Saet- 
tatori (2)  >.  Senza  andare  fantasticando  co'  chiosatori  sul 
sigoihcato  di  questo  canone , e senza  ammettere  l' opi- 
nione del  Muratori,  il  quale  suppone  mancante  nel  testo 
la  parola  awelenatij  imperocché  allora  si  sarebbe  parlato 
di  quadrelli  e di  saette , e non  di  balestrieri  e saettatori , io 
credo  che  il  Concilio  intendesse  proibire  quest'  arte , co- 
nosciuta dagli  antichi , poi  smessa  , e quindi  di  nuovo 
introdotta , la  quale  ritenevasi  per  vile  ed  inumana , come 
quella  che  feria  da  lungi,  né  distinguea  i forti  dai  deboli, 
gli  cTimati  dagli  inermi.  Nelle  prime  crociate  i Cristiani 
adopravano  lance  e spade,  ed  i Mussulmani  scagliavan 
saette  da  lontano  ; e forse  quell'  esempio  fu  quindi  da' no- 
stri seguito,  lu  Francia  erano  sconosciute  quelle  armi  fino 
a'  tempi  di  Filippo  Augusto  (3)  ; in  Inghilterra  furono  in- 
trodotte da  Riccardo  Cuor  di  Leone  al  suo  ritorno  dalla 
Terra  Santa  : in  Italia  furono  ben  presto  di  uso  comune  : 
Ottone  .Morena  e Sire  Raul  parlano  di  arcieri  e balestrieri 
nelle  guerre  della  Lega  Lombarda  : nell'assedio  di  Tortona, 

(1)  • A’e  taman  inlarea  ceitat  balista  car  arcua, 

Quadrellui  Aaec  mulliplieal,  pimi  tlla  sagittas  •. 

GDIL1ELIIC8  BRIT,,  Philipp. 

(2)  • Arlem  autem  Ulani  mortifcram  et  Deu  odibllem  Balistrariornm 
et  Sagittariurum  adversos  Cbristianos  et  Cbatolicus  eierceri  de  reterò  snb 
analbemale  prohibemns  >. 

(3)  Cantava  il  poeta  Guglielmo  Brelonr: 

■ Franeigenit  nostris  illis  ignota  diebus 

Rts  erat  omntno,  quid  Balislariut  Arcus, 

(>HiV<  Balista  font;  nrc  habebat  in  agnine  loto 
Rfx  armis  qtàtmquam  seiret  qui  lalibus  nli 
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come  testimonia  OUone  di  Frisinga , v'  erano  saettatori , 
balestrieri  e frombolieri  ; e per  tralasciare  altri  esempj  papa 
InnocenEO  III , sessant'  anni  dopo  del  Secondo  Ck>nciIio  di 
Laterano,  teneva  assoldati  cento  arcieri  (1).  Allora  un  nuovo 
Concilio  generale , il  Lateranense  del  4215  si  contentava 
d' interdire  a'  cherici  di  far  da  balestrieri  (2). 

Per  tutto  il  secolo  XIII  le  spade  in  Italia  erano  ad  un 
taglio  come  le  sciabole , o a due  come  le  spadance , ma 
punta  aguzza  non  aveano , o nel  combattere  non  si  ado- 
prava.  Quando  i cronisti  del  tempo  parlano  di  spade  acute, 
bisogna  intendere  bene  affilate,  imperocché  meditando  le 
loro  parole  si  troverà  sempre  eh'  ei  parlano  di  armi  da 
taglio  (3).  Le  spade  aguzze,  conosciute  dagli  antichi , come 
attestano  Vegezio  e Apollinare  Sidonio,  dipoi  smesse, 
furono  nuovamente  introdotte  da'  Francesi  venuti  con 
Carlo  d'Anjou  nel  4266,  secondo  narra  fra  Francesco 
Pipino  (4).  Nella  giornata  di  Benevento  re  Carlo  gridava 
a suoi  : « Ferite  di  punta , o militi  di  Cristo , ferite  di 
punta  1 » Dante  nel  XXXI  del  Purgatorio,  cantava  ; 

< Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta. 

Che  pur  per  taglio  m'era  paruto  acro  ». 

Ed  è notevolissimo  il  comento  di  Benvenuto  da  Imola 
sopra  questi  versi  della  Divina  Commedia,  trovandosi  in 


(1)  AsoKYllb'S  FirXENS.,  Vita  Innoeenlti  Ut. 

(2)  Can.  XVIII. 

(3)  Eccone  ani  chiara  praova  io  Guglielmo  Pugiiese,  ore  parla  degli 
Srevi  venuti  in  Italia  nel  1053: 

• Praemintt  entit: 

Sunt  etenim  longi  tptcialiltr  et  peracuti 
Ittorum  gladi;  percustam  a vertice  caput 
Scindere  saepe  solent 

i)  Lib.  Ili,  c.  43.  ^ 

La  Fabina.  T.  V,  Par.  II.  70 
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OSSO  adoprati  lutti  quegli  argomenti . ohe  si  potrebbero 
adoprare  oggidì  che  T arte  della  schemia  nella  sua  parte 
teoretica  trovasi  innalzala  al  grado  delle  scenze  esatte. 
« Meglio  è ferire  di  punta  che  di  taglio , dice  il  comen- 
tatore  ; primo , perchè  ferendo  di  punta  si  ha  da  perfo- 
rare meno  armatura  nemica;  secondo,  perchè  più  diffi- 
cilmente r avversario  può  parare;  terzo,  perchè  il  colpo 
incontra  meno  resistenza  ; quarto , perchè  il  feritore  sof- 
fre meno  fatica  ; quinto , perchè  meno  si  discopre  ». 

Come  abbiamo  veduto  in  un  atto  modenese  sopraci- 
tato in  un  esercito  di  duemila  e settecento  pedoni  v'crano 
cento  militi , cioè  a dire  trecent'  uomini  a cavallo , e tre- 
cento zappatori  : erano  costoro  que'che  costruivano  quelle 
opere  di  difesa , che  oggi  diconsi  fortificazioni  passeg- 
gierò , e che  scavavano  cammini  coperti  e mine.  Fu  in 
quel  tempo , che  cominciarono  ad  adoprarsi  quelle  trin- 
cee mobili , che  noi  diciamo  cavalli  di  Frisia.  « E furono 
falle,  scrivea  Niccolò  Tamsilla,  d’ingegno  del  Marchese 
Bertoldo  ci'rli  stnimenli  di  legno  triangolari  cosi  artifi- 
ciosamente congegnati , che  da  un  luogo  ad  un  altro  fa- 
cilmente si  trasportavano , e di  qualunque  lato  si  volta- 
vano sempre  riinaneano  ritti  su  di  una  parte.  Di  questi 
strumenti  di  legno  I esercito  papale  da  quel  lato  ov'  era 
I esercito  del  principe  si  circondò , e dalla  composizione 
di  essi  si  difese,  si  che  difficilmente  da  quella  parte  po- 
lca essere  assalilo  ». 

Toccai  in  altro  luogo  del  carroccio , eh’  era  la  ban- 
diera, l'arca  ed  il  Palladio  degli  eserciti  italiani;  ma 
(pii  ne  discorrerò  più  lungamente.  Dal  carroccio  partivano 
gli  ordini  del  capitano  e le  benedizioni  del  sacerdote  ; sul 
carroccio  celehravansi  nel  campo  gli  officj  divini,  c ripone- 
vansi  i feriti  in  hatlaglia  ; attorno  al  carroccio  adunavasi  il 
fiore  de  prodi,  c si  riannodavano  c riordinavuuo  gli  sconfitti 
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ed  i fuggenti  :*  il  rarrocrio  era  il  segno  materiale  della  pa- 
tria e della  religione , della  libertà  c di  Dio.  Quello  dei 
Milanesi,  che  fu  il  primo,  e del  quale  fu  inventore  l'ar- 
civescovo Ariberto,  è così  descritto  dallo  storico  Arnolfo: 
« L’insegna  che  i suoi  combattenti  dovea  precedere  cosi 
fu  dall  arcivescovo  costituita.  Una  grossa  trave,  somi- 
gliante all'  antenna  di  una  nave , ben  conGtta  in  un  carro , 
si  ergeva  sublime  portando  in  vetta  un  globo  dorato , 
sotto  il  quale  pendevano  due  lunghe  vele  candidissime; 
nel  mezzo  dell’antenna  stava  la  croce  veneranda  con  di- 
pinta r immagine  dui  Salvadore  , il  quale  stendeva  le  sue 
braccia  sul  campo  di  battaglia , si  che  in  ogni  evento , la 
vista  di  quel  segno  riconfortasse  l'animo  de'combattenti  (l)  ». 
Del  carroccio  de  fiorentini  parla  Ricordano  Malespini:  « E 
nota , c'  dice , che  il  carroccio  era  un  carro  in  su  quat- 
tro ruote,  tutto  dipinto  vermiglio;  ed  eravi  suso  due 
grandi  antenne  vermiglie  , in  su  le  quali  stava  e vento- 
lava  un  granile  stendardo  dell'  arme  del  Comune  di  Fi- 
renze , che  era  dimezzata  bianca  e vermiglia , e ancora 
si  mostra  a San  Giovanni.  E trainavaio  un  gran  paio  di 
buoi  coperti  di  panno  vermiglio,  che  solamente  erano 
diputati  a ciò , ed  erano  dello  Spedale  de'  Preti.  E il  gui- 
datore era  franco  nel  comune.  E quel  carroccio  usavano 
gli  antichi  per  trionfo  e dignitade.  E quando  s andava  in 
oste , i conti  vicini  e cavalieri  il  traevano  dell’  Opera  di 
Santo  Giovanni , e conducevanlo  in  sulla  Piazza  di  Mer- 
cato Nuovo e sì  raccomodavano  al  Popolo,  e i 

Popolari  il  guidavano  in  oste.  E a ciò  erano  diputati  io 
guardia  i più  perfetti  e più  forti  e virtudiosi  popolari 
della  città  , e a quello  si  ammassava  tutta  la  forza  del 
Popolo  (2)  ».  L’Anonimo  Ticinese,  scrive,  parlando  dei 

(1)  ARMJLPHtS,  I.  Il,  C.  16, 

(2)  Sliirie  Fiorentine,  c.  I6'i. 
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Pavesi  : « Quand'  ei  vanno  ad  un  solenne  e generale  eser> 
cito  conducono  secoloro  il  carro , il  quale  è tirato  da  più 
paia  di  bovi  coperti  di  panno  rosso.  Il  qual  carro  si  ad> 
dimanda  carroccio.  In  esso  è un  tabernacolo  di  legno  che 
cape  una  certa  quantità  di  uomini , e nel  mezzo  sta  ritta 
una  lunga  pertica  con  in  cima  un  globo  di  bronzo  do- 
rato, nella  quale  fra  le  altre  insegne  si  pone  Io  stendardo 
reale , ed  un  lunghissimo  vessillo  rosso  colla  croce  bianca, 
e di  sopra  un  ramo  di  ulivo:  e cosi  celebrata  in  quello 
delle  messe  solenni  ordinatamente  si  procede  (1)  ».  Anco 
i Milanesi , come  notò  Galvano  Fiamma , aveano  deputato 
un  sacerdote  « il  quale  sul  carroccio  celebrasse  sempre 
la  messa,  e dasse  la  penitenza  a' feriti  (2)  ». 

Parlammo  nel  corso  di  quest'epoca  del  carroccio 
adoprato  da  Federigo  li  nelle  guerre  di  Lombardia,  nome 
per  altro  mollo  improprio  per  signìbcare  un  elefante,  il 
quale  non  trascinava  un  carro,  ma  portava  sul  dorso 
una  guisa  di  bigoncia  con  bandiere  e combattenti. 

Era  in  quel  tempo  introdotto  Toso  di  non  assalire 
i nemici  senza  far  precedere  una  dichiarazione  di  guerra, 
ed  una  sfida  formale,  il  che  era  espressamente  ordinato 
nelle  leggi  de' due  Federighi.  A volte,  con  maggiore  ge- 
nerosità e lealtà , si  facea  sapere  all’  inimico  il  giorno  e 
il  luogo  nel  quale  e quando  intendessi  venire  a giornata. 
A questi  messaggi  deputavansi  araldi  e sfidatori , i quali 
suoleano  gittare  a terra  il  guanto  delle  battaglie,  che  il 
nemico  raccogliea , usanza  che  credo  sia  venuta  in  Italia 
co’  Longobardi , pe’  quali  era  legge  che  1'  attore  per  citare 
il  reo  a comparire  in  giudizio  dovesse  lasciare  in  sua 
casa  un  anello,  un  guanto  e qualche  altro  segno  mate- 


(>)  ANOSV.MCS  TiciNFS..  flf  laudt  Popiae. 
'2)  Mnnip.  Flnr-,  r.  IH. 
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riale,  rbe  diceasi  guadio.  Sappiamo  dal  Villani,  r,hc  i 
Fiorentini , pria  di  andare  ad  oste  contro  i loro  nemici , 
suonavano  per  tre  dì  la  c<ampana  del  palazzo  del  Cornane, 
detta  Martinella.  La  guerra  ordinaria  di  quei  tempi  era 
quella  dicevasi  allora  guerra  guerreggiata  e che  oggi 
diciamo  guerra  di  partigiani  (i)  : in  questo  caso  tutto  ri- 
duceasi  a dare  il  guasto  al  territorio  nemico , a predare, 
a saccheggiare , ad  ardere  a disfare , ed  a molestare  e a 
far  vergogna  in  mille  guise  agli  avversarj. 

Per  prendere  una  cittk  o un  castello  si  adoprava  il 
blocco  o r assedio  : nel  primo  caso  s' impediva  l’ entrata 
delle  vettovaglie,  e si  attendeva  che  la  fame  o la  sete 
forzassero  alla  resa  i difensori  ; nel  secondo  o si  tentava 
di  fare  arrendere  la  piazza  lanciandovi  sopra  de’ grandi 
massi  per  mezzo  delle  macchine , o si  veniva  all'  assalto. 
Per  ottenere  questo  scopo  si  rompevano  gli  antimnrali , si 
colmavano  i fossi , e quindi  si  accostavano  alle  mura  le 
torri  mobili  o le  scale.  Si  batteano  anco  in  breccia  le 
mura  cogli  arieti,  si  avvicinavano  ad  esse  ì guastatori 
sotto  gatti , mantelli  ed  altri  ripari  per  rendere  praticabile 
la  breccia , si  scavavano  vie  coperte  per  penetrare  di  sotto, 
ovvero  si  faceano  delle  aperture  dette  mine,  si  puntellava 
il  muro  con  travi,  e quando  il  lavoro  era  compiuto,  si 
mettea  fuoco  alle  travi  sì  che  il  muro  da  quelle  sostenuto 
rovinasse  in  una  volta  e lasciasse  libero  il  passo.  1 difen- 
sori di  una  piazza  per  respingere  la  scalata  adopravano 
lunghi  uncini  di  ferro  detti  graffi:  erano  gli  arpagone!  j, 
de' Latini,  co' quali  si  uncinavano  gli  assalitori,  come  ve- 
diamo in  Tacito  (2) , ed  in  Dione  Cassio  (3) , e come 

(t)  • Per  li  Saoesi  furono  conlrasuti  di  guerro  guerreggiala,  nou  as- 
sicurandusi  di  abboccarsi  a battaglia , come  a gente  disperata  ■.  Villam  , 
/.  IX,  e.  18. 

(2)  Hiil.  I.  ir. 

(3)  fila  Serrri. 
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fecero  i Milanesi  per  difendersi  dell  esercilo  di  Cor- 
rado I (1). 

Le  giornate  campali  cominciavano  per  lo  più  c^n 
una  manovra  somigliante  a quella  de'  moderni  cacciatóri , 
se  non  che  i cacciatori  del  medio-evo , delti  feditovi  o fe- 
ritori erano  quasi  sempre  a cavallo.  Quando  il  grosso 
deir  esercito  entrava  in  azione  battevano  i tamburi,  squil- 
lavano le  trombe,  e gitlavano  altissime  grida  i combat- 
tenti : era  il  clamore  bellico  de'  Latini , ed  il  barrilo 
de'  Germani.  Ciò  che  noi  chiamiamo  oggi  fuoco  a tre 
righe  fu  adoprato  con  gran  vantaggio  da  Ugnccionc  della 
Faggiuola  nel  1315,  e parve  nuovo  c mirabile  trovato. 
I fanti  combattendo  contro  i cavalieri  ccrcavan  sempre  di 
uccidere  i cavalli  : s Alle  cigne  ! alle  cigne  ! > era  il  grido 
de' capitani  (2) , imperocché  caduto  il  cavallo,  il  cavaliere 
per  la  gravezza  della  sua  armatura  potea  riputarsi  per- 
duto. Non  trovo  che  la  fanteria  si  formasse  in  quadrato 
per  resistere  alla  cavalleria  : serrava  solamente  le  file  e«l 
abbassava  le  picche  o le  alabarde , mentre  gli  arcieri  e 
balestrieri  riliravansi  in  dietro , o stendevansi  alle  ali  per 
molestare  i fianchi  dell’  inimico.  Tutto  1'  esercito  solcasi 
dividere  in  quattro  corpi  uguali  : il  più  pregevole  teneva 


(1)  • Armis  fulgebat  terra.  UdcìdIs  ferreis  alirahitur  bosiis  •.Galva- 
M'S  VlaMMA,  Man.  Fior.  c.  l43. 

(2)  viicero  rumpun* 

Demitiit  gìadiis,  dominorum  corpora  quando 
ATon  patitur  ferro  contingi  ferrea  l'Ulti. 

Labuntur  recti  iapeis  vectoribui,  et  sic 
V’incibiles  magie  exùluttt  in  polvere  strati  >. 

Gcii.elmc.a  Brit  , Philipp,  l.  XI. 

Tolomeo  da  Lucca  narrando  la  rolla  del  re  Manfredi  nel  126S,  dice;  • .Sed 
non  puluit  rcsisicre  polentiae  Oallicanae,  qui  anliquorum  Rumanoruin  more 
perenlientes,  onuies  rquos  perfurabant,  niilloquc  arma  ciinlra  Ime  prolegere 
puterant  .. 


Digilized  by  Google 


DELLE  REPIBBLICUE 


GU7 

il  cenlro , gli  altri  due  1 ala  destra  e l’ ala  sinistra  ; il 
quarto  rimanea  sempre  in  riserva,  per  assicurare  la  vit- 
toria o proteggere  la  ritirala,  secondo  gli  eventi;  per  lo 
più  era  questo  che  decideva  dell'  esito  della  giornata , e 
fu  la  riserva  che  dette  a Carlo  d'Anjou  la  vittoria  di  Be- 
nevento , e con  essa  la  corona  del  regno. 

La  maggior  vergogna  era  la  perdita  del  carroccio. 
Narra  Rolandino  che  tolta  ad  Ezzelino  la  città  di  Padova 
e rinvenutosi  il  carroccio  rotto  e marcito , un  padre  disse 
a suo  6glio  : « Figlio  mio  questo  c il  carroccio  pado- 
vano , il  quale  è quasi  una  fortezza  che  sì  conduce  con 
letizia  ed  onore  quando  la  città  vuole  andare  ad  oste;  e 
sopr'  esso  in  un'  alta  antenna  si  pone  l' igneo  e trionfale 
vessillo,  al  quale  rivolge  i suoi  sguardi  tutto  l’esercito. 
Non  v'è  in  tutto  il  distretto  padovano  una  fortezza,  sia 
su'monti,  sia  nel  piano,  difendendo  la  quale  avrebbe  una 
volta  tutto  il  Popolo  Padovano  combattuto  più  virilmente, 
c più  esposto  la  sua  vita  e l' anima  sua  ad  ogni  pericolo  c 
fortuna,  che  non  per  questo  carroccio.  In  esso  è riposto 
l'onore,  il  vigore  e la  gloria  del  Comune  di  Padova  (1)  «. 
Tanto  stiinavasi  la  perdita  e la  recuperazione  di  un  car- 
roccio, che  il  Comune  di  Modena  andò  a far  visita  di 
congratulazione  a Parma,  quando  questa  città  ottenne  la 
restituzione  del  carroccio  suo,  che  l'era  stato  tolto  da'Cre- 
inonesi  (2).  Vedemmo  quanto  e come  si  glorificasse  Fe- 
derigo II  pel  carroccio  da  lui  preso  a’ Milanesi  nel  i237. 
Grande  importanza  anneltevasi  ancora  alla  perdita  di  una 
bandiera  ; negli  Statuti  di  Modena  più  volte  citati , si 
legge  : « Venendo  a giornata  co'  nemici  l' esercito  mode- 
nese ^ nessun  gonfaloniere  receda  dalla  battaglia,  nè  fugga, 


(1)  BoUSDIM  s,  I.  I\,  c,  2. 

(2)  Chronkon  lùlent. 
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nè  abbassi  il  gonfalone.  Il  gonfaloniere,  che  infrangerà 
questa  legge , sia  punito  nel  capo , si  ardano  le  sue  armi 
ed  il  suo  cavallo , nè  in  perpetuo  i suoi  eredi  e discen- 
denti possano  avere  alcun'  officio  e onore  nei  Comune  >. 
Ed  il  culto  delle  bandiere  non  era  in  quel  tempo  un  sem- 
plice sentimento  di  onore  come  a' di  nostri,  ma  un  biso- 
gno di  ordinanza  militare  ; imperocché  l' avanzare  o il  re- 
trocedere della  bandiera , più  che  la  voce  degli  officiali , 
guidava  i combattenti , ^ il  capitano  supremo  stava  quasi 
sempre  presso  la  bandiera , si  che  la  scomparsa  di  questa 
era  il  segno  della  morte  o della  fuga  del  capitano.  La 
caduta  della  bandiera  contribuì  molto  alla  sconfitta  de' guelfi 
toscani  nella  giornata  di  Montaperto. 

Altro  carattere  di  quelle  guerre  era  gli  sfregi  ed  i 
dispetti  che  faceansi  fra  loro  i nemici , il  che  è proprio 
delle  guerre  popolari.  Nel  d249  i Bolognesi,  stando  all'as- 
sedio di  Modena , buttaron  dentro  della  città  molte  pietre 
co'  trabuc.rhi  e per  dispetto  un  asino  co'  zoccoli  di  argento, 
per  la  qual  cosa  montarono  in  furore  i Modenesi  e fecero 
una  valorosa  sortita , come  vedemmo  a suo  luogo.  Ri- 
cordano Malespini  scrive  all'  anno  1 232 , che  i Fiorentini 
« asscdiaron  Siena  dalle  tre  parti , e con  molto  edificio  vi 
gittarono  dentro  pietre  assai , e per  più  dispetto  vi  man- 
ganarono entro  asini  c molta  bruttura  ('!]».  Da  Dino  Com- 
pagni sappiamo  che  i Fiorentini  manganarono  dentro  Arezzo 
un  asino  colla  mitra , per  far  vergogna  al  Vescovo  aretino. 
A volte  si  facea  correre  un  palio  sotto  le  mura  della  città 
nemica , o si  baltea  moneta  quasi  per  esercitarvi  atto  di 
signoria , cd  i prigionieri  o si  rimandavano  in  camicia , o 
si  accendeva  loro  un  fascinolo  legato  al  fondo  de' calzoni 
si  che  dovessero  correre  per  non  ardersi , o si  facea  loro 

(I)  Istorie  Fiorentine^  c.  120. 
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in  qualunque  altra  maniera  onta  e vergogna.  Cosi  le  guerre 
acquistavano  quel  carattere  di  personalità,  che  a volte 
trasmodava  in  ferocia,  e sempre  in  ostinazione  , cosi 
ringagliardivansi  le  ofiese  pubbliche  colle  offese  private, 
c ciascun  cittadino , andando  ad  oste , avea  un  dovere 
da  compiere  cd  una  vendetta  da  soddisfare. 

Un  mezzo  potente  di  guerra  erano  le  materie  infiam- 
mabili , conosciute  sotto  il  nome  generico  di  fuoco  greco, 
dal  quale , per  mezzo  di  una  serie  di  esperienze , derivò 
la  moderna  polvere  da  cannone.  Nel  ìJber  ignium  ad 
comburetìdos  hosles , il  cui  autore  è conosciuto  sotto  il 
nome  di  Marco  Greco,  si  trovano  descritte  due  composi- 
zioni dette  di  fuoco  volatile  colle  quali  si  produceva  il 
doppio  fenomeno  della  locomozione  c della  detonazione. 
Una  di  esse  resultava  da  una  parte  di  zolfo , due  di  car- 
bone e sei  di  salnilrn.  « Questa  polvere , soggiunge 
1 autore , la  metterete  o in  una  tunica  volatile , o in  una 
tunica  destinata  a produrre  il  tuono  : la  prima  dee  essere 
sottile  e lunga , ben  ripiena  e ben  calcala  ; l' altra , grossa 
e corta , mezza  piena  di  polvere  e dalle  due  parti  ben 
legata  con  fortissimo  fil  di  ferro  >.  Le  materie  sono  le 
stesse  e le  proporzioni  molto  si  avvicinano  a quelle  della 
nostra  polvere  da  caccia  (f);  ma  la  nostra  polvere  da 
caccia  detonerebbe  senza  produrre  1'  effetto  del  razzo , e 
la  ragione  si  è che  ne'  tempi  di  Marco  il  salnitro  si  de- 
purava coll  acqua  bollente  e la  filtrazione , per  lo  che 
contenea  molte  sostanze  estranee , le  quali  impedendo 
l'istantanea  accensione,  produceano  l'accensione  succes- 
siva e quindi  l' effetto  del  razzo , al  che  anco  contribuiva 
tre  settimi  di  carbone  di  più  che  trovavansi  nell'  antica 
composizione.  Nel  secondo  caso  descritto  da  Marco , es- 

fl)  La  polvere  da  caccia  è zolfo  10,  carbooc  11,  salaiiro  76. 

L*  Fabika.  T-  V.  Parie  II.  77 
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sendo  la  tunica  mezza  vuota , una  gran  parte  della  com- 
posizione s' infiammava  nel  medesimo  tempo , ed  il  gaz 
che  vi  si  sviluppava , non  trovando  nnità  corrispondente 
alla  sua  quantità,  rompeva  l'inviluppo,  e producea  nell  aria 
quell  agitazione  forte  e subita  che  incita  il  rumore  del 
tuono.  La  redazione  diffinitiva  del  trattalo  che  porta  il 
nome  di  Marco  Greco , come  hanno  dottamente  provato  i 
signori  Keinaud  e Fave,  dee  porsi  fra  il  nono  ed  il  do- 
dicesimo secolo  (i)  : è adunque  fin  da  quel  tempo  che 
l’arte  della  guerra  ha  avuto  in  suo  potere  questo  che  a 
buona  ragione  può  dirsi  il  più  terribile  de  mezzi  di- 
struttivi. 

Nel  trattato  di  Marco  è indicata  un'altra  composi- 
zione infiammabile  : si  prcndea  una  libbra  di  sandracca 
pura  e una  libbra  di  sale  ammoniaco  disciollo,  e si  ri- 
duceano  in  pasta  in  un  vaso  di  terra  vernicialo  c posto 
al  fuoco  : si  aggiungeano  quattro  libbre  dì  pece  lìquida  , 
e della  composizione  clic  ne  resultava  se  ne  metteano  due 
libbre  ed  anco  più  in  un  otre  di  pelle  di  capra  ; si  attac- 
cava all'  otre  uno  spiedo  dì  ferro  intriso  in  una  materia 
oleosa;  ed  una  tavola  proporzionata  al  peso  sì  che  nel- 
l'acqua lo  facesse  galleggiare.  Questa  guisa  di  brulotto 
si  gìttava  in  mare  e vi  si  appiccava  il  fuoco  allo  spiedo. 
La  materia  oleosa  si  accendea , scorrea  sulla  tavola  gal- 
leggiante , comunicava  il  fuoco  all'  otre , che  pel  suo  peso 
rimanea  immerso  nell'acqua,  e cosi  tutto  l'apparecchio, 
spinto  dal  vento  e dalle  onde , si  avvicinava  alle  navi  ne- 
miche. Questa  invenzione  era  mollo  ingegnosa,  ed  il  ve- 
der camminare  nel  mare  una  sostanza  tutta  in  fiamme  do- 
vea  in  quel  tempo  molto  meravigliare  e sgomentare  chi 


(I)  Dtt  feti  Grégeoif  et  des  feux  de  guerre  et  dee  originet  de  la 
potidre  a canon,  par  M-  Reinaud  et  M-  favi,  Paris,  1845. 
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non  conosceva  questo  mezzo  di  guerra,  nè  preparato  era 
ad  impedirne  gli  cflelti. 

I nostri  cronisti  chiamavano  indistintamente  fuoco 
greco  queste  diverse  composizioni  ed  altre  che  potrei  in- 
dicarne se  non  temessi  di  troppo  dilungarmi  ; ma  il  fuoco 
greco  propriamente  detto  cosi  componevasi  secondo  il 
trattato  di  Marco  Greco.  « Prendete , e'  dice , dello  zolfo 
puro,  del  tartaro  , della  sarcocolla  (specie  di  resina],  della 
pece,  del  salnitro  fuso,  dell'olio  di  petrolio  e dell  olio  di 
salgemma , fateli  ben  bollire  insieme , intridetevi  quindi 
della  stoppa  e appiccatevi  fuoco.  Questo  fuoco  non  può 
essere  spento  che  coll'  urina , coll'  aceto  o colla  sab- 
bia (I). 

L imperatore  Leone,  nelle  sue  Istiluzioni  Militari,  là 
ove  parla  de' combattimenti  navali,  dice:  • Voi  metterete  sul 
davanti  della  prora  un  sifone  coperto  di  bronzo  per  lan- 
ciare il  fuoco  su'  nemici.  Al  di  sopra  del  sifone  si  farà  un 
palco  di  legno  , circondalo  da  un  parapetto.  Quivi  si  por- 
ranno de' soldati  per  combattere  e lanciare  delle  frecce. 
Si  costruiscono  anco  ne'  grandi  dromoni  de'  castelli  di 
legno  nel  mezzo  del  ponte , ed  i soldati  che  vi  son  dentro 
gittano  sulle  navi  nemiche  delle  grosse  pietre,  o delle 
masse  di  ferro  aguzze , colle  quali  sfondano  le  navi , o 
schiacciano  quelli  che  vi  si  trovano  o anco  gittan 
fuoco  per  ardergli  ....  Gli  antichi  ed  i moderni 
ci  hanno  insegnato  vaij  mezzi  per  distruggere  le  navi 
nemiche  , e nuocere  agli  equipaggi  ; tali  sono  quei 
fuochi  preparati  ne'  sifoni , d onde  partono  col  fragore 


(1)  Così  lo  spcgoeviiao  i Crociati  all'assedio  di  Damiala  come  si  vede 
dal  cronista  Oliviero  lo  scolastico,  ECcard.  Corp.  Ui$t.  t.  //.  L’acqua  scor- 
rendo rapidamente  sulle  materie  grasse  in  combustione  non  impedisce  il 
contatto  dell’aria;  e quindi  non  fa  cessare  il  Tenomeno  dell'accensione:  non 
COSI  gli  altri  liquidi  indicali  che  vi  si  Terman  più,  e inegliQ  anco  la  sabbia. 
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(lei  tuono,  u ron  un  fumo  iotìammato , (III*  arde  le  navi 
sulle  quali  si  lira....  Bisogna  preparare  de  vasi  pieni  di 
materia  inBammabile,  che  rompendosi  nella  loro  caduta 
mctton  fuoco  alle  navi  nemiche.  Servono  ancora  de' pic- 
coli sifoni  a inano , che  i soldati  portan  dietro  lo  scudo, 
i quali  contengono  de'  fuochi  preparati  che  si  lanciano  in 

viso -al  nemico  (d) V’è  una  composizione  eh' è utile 

non  divulgare , affinchè  i nemici  non  provvedano  alla  di- 
fesa, nè  se  ne  giovino  contro  di  noi  ».  Anna  Comnena 
narra  , che  l' imperatore  Alessio  , avendo  guerra  co'  Pisani, 
fece  mettere  sulla  prora  delle  sue  navi  delle  teste  di  ani- 
mali feroci , le  quali  eruttavano  dalle  loro  aperte  gole  una 
materia  infiammata.  « I barbari , ella  soggiunge,  furono 
atterriti,  perchè  non  usi  a vedere  il  fuoco  (il  quale  per 
sua  natura  va  in  alto)  lanciato  sopra  gli  oggetti  in  basso 
e da  ogni  parte,  a volontà  di  chi  Io  facea  partire  (!2)  ». 
11  che  mostra  che  i tubi , o sifoni , non  erano  fìssi , come 
quelli  de' quali  parla  l'iroperatore  Leone,  ma  mobili  e 
suscettivi  di  direzione:  era  un  altro  passo  verso  le  mo- 
derne artiglierie. 

La  preparazione  di  quel  fuoco , che  procurò  a'  Greci 
del  Basso-impero  buon  numero  di  vittorie  navali , fu  te- 
nuta fra'  più  riposti  segreti  dello  stato.  L' imperatore  Co- 
stantino Porfirogenito  scrivea  a suo  figlio:  < Tu  devi, 
più  che  su  di  ogni  altra  cosa , rivolgere  le  tue  cure  e la 
tua  attenzione  al  fuoco  liquido  che  si  lancia  per  mezzo 
de'  tubi  : se  osano  chiedertene  notizia , come  soventi  volte 
han  fatto  a noi  stessi , tu  devi  respingere  e rigettare  qne- 


(1)  I (rnduUori  nnn  sono  d’accordo  per  indicarci  se  sono  i sifoni  chr 
si  lanciano  io  guisa  di  razzi,  o i fnochi  che  contengono  come  quelli  di  una 
lancia  a fuoco. 

(2)  Altxius  , I.  XI.  Traduzione  literale  del  signor  Base  , la  qnale  si 
avvicina  a quella  di  Maizrrnv  e si  discosta  da  quella  di  l.alannr 
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Bte  preghiere , rispondendo , clic  questo  fuoco  è stato  mo- 
strato e rivelato  per  un  angelo  al  grande  e santo  primo 
imperatore  cristiano  Costantino , al  quale  fu  ordinato , per 
mezzo  dell'  angelo , secondo  la  testimonianza  autentica  dei 
nostri  padri  ed  antenati,  di  non  preparare  questo  fuoco 
che  pe'  soli  Cristiani , nella  sola  città  imperiale , e giam- 
mai altrove , e di  non  trasmetterlo , nè  insegnarlo  a nes- 
suna nazione  qualunque  ella  fosse  •.  Siegue  l'imperatore 
narrando  una  leggenda  di  terribili  previsioni  toccate  a un 
traditore  del  sacro  mistero , ed  enumerando  la  serie  in- 
finita di  maledizioni  e di  anatemi  che  cadrebbero  su  chi 
volesse  imitarlo  (i].  Ed  il  segreto  fu  gelosamente  custodito 
fino  alla  caduta  di  Costantinopoli  in  mano  de  Latini,  epoca 
nella  quale  e passò  negli  Arabi , i quali  perfezionaronlo, 
e adopraronlo  con  profitto  nelle  guerre  delle  ultime  cro- 
ciate. 

Non  è per  altro  da  tacersi , che  in  tempi  anco  più 
antichi  i Saraceni  usarono  delle  materie  infiammabili  come 
mezzi  potenti  di  guerra  : Guglielmo  di  Tiro  parla  del 
fuoco  lanciato  dai  Saraceni  nell'  assedio  di  Nicea  (^]  ; Al- 
berto d'Aix,  descrivendo  l'assedio  di  Assur  nel  -1099, 
dice  che  i Saraceni  lanciavano  sulle  torri  cristiane  « pali 
di  ferro  aguzzi,  olio,  stoppa  e pece  accesa,  che  non  si 
spegneva  colf  acqua  (3]  •.  Nel  famoso  assedio  di  San  Gio- 
vanni d'Acri,  durante  la  terza  Crociata,  « Un  uomo  di 
Damasco,  dice  lo  storico  arabo  ibn-Alatir,  per  ingannare  i 
Cristiani  lanciò  sulle  loro  torri  delle  pentole  piene  di  nafta 
e di  altre  materie  non  accese,  le  quali  non  produssero 
alcuno  effetto.  Allora  i Cristianti  confidenti  montarono  al- 


(1)  B.4NDIRI,  Imper.  Orient.,  t,  I. 

ri)  Hisloria  Ber.  m Part.  Transmarinh  GfH 

(Z)  BoNG^RS*.  (ifsla  />ff  per  Francos. 
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legri  sulle  loro  torri,  onde  canzonavano  i Mussulmani. 
Frattanto  I uomo  di  Damasco  atteodea , che  la  materia 
contenuta  nelle  pentole  fosse  bene  spanta , e quando  lo 
fu , e'  lanciò  un  altra  pentola  tutta  infiammata.  Al  mo- 
mento il  fuoco  si  com  unico  dappertutto , e la  torre  fu 
incenerita.  L'incendio  fu  sì  rapido,  che  i Cristiani  non 
ebbero  tempo  di  scendere:  uomini  , armi,  tutto  fu  consu- 
mato (1]  ».  Boba-eddin  parlando  del  medesimo  assedio,  di- 
cea:  « Allora  il  pericolo  divenne  imminente.  Si  presero  due 
frecce , come  quelle  che  si  sogliono  lanciare  colle  grandi 
baliste , e si  pose  il  fuoco  alle  loro  punte , in  guisa  che 
splendeano  come  due  torchi.  Questo  doppio  giavellotto , 
lanciato  contro  la  macchina,  fortunatamente  vi  rimase  con- 
fitto; e soffiando  un  gran  vento,  invano  sforzavasi  il  nemico 
di  spegnere  il  fuoco  (2)  ». 

Bisogna  però  discendere  fino  a'  tempi  della  Crociata  di 
Sai)  Luigi  per  conoscere  qual  terribile  uso  facessero  i Mus- 
sulmani dei  fuoco  greco , e quale  sgomento  ne  sentissero  i 
Oistiani.  Tradurrò  fedelmente  un  passo  di  Joinville  , là 
ov’c  descrive  i lavori  de' Francesi  per  attraversare  il  Nilo, 
e gli  ostacoli  opposti  da’  loro  avversarj.  « Or  avvenne  una 
sera  che  i Turchi  portarono  un  ingegno  , che  chiamavano 
petriera , un  terribile  ingegno  per  far  del  male , e lo  posero 
rimpetto  a' castelli , a’ quali  nella  notte  badavamo  messer 
Gualtiero  dì  Corel  ed  io;  per  mezzo  del  quale  ingegno 
e' ci  gittavano  del  fuoco  greco  a catini,  fuoco  greco  eh' è 
la  più  orribile  cosa  che  unqua  e giammai  io  vedessi.  Quando 
il  buon  cavaliere  messer  Gualtiero  mio  compagno  vide  que- 
sto fuoco , e' gridò  e ci  disse:  Signori  noi  siamo  perduti 
sanza  alcun  rimedio,  imperocché  s'  e ardono  i nostri  castelli 


(t)  Reinaiid,  Sxtrailt  des  Hisloriens  Arabes  dei  Croiiades- 
(2)  Rkixacd,  I.  c. 
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noi  siamo  arsi  e bruciali,  e se  lasciamo  la  guardia  noi  sia- 
mo svergognati  : per  lo  che  io  concludo  che  non  v è alcuno 
che  possa  salvarci  da  questo  periglio , se  non  è Dio  nostro 
benedetto  creatore  ; sì  che  io  consiglio  a tutti  che  quantun- 
que volte  c'  ci  lanceranno  il  fuoco  greco , ciascuno  si  getti 
sopra  i gomiti  ed  in  ginocchio , e gridiamo  mercè  a Nostro 
Signore , nel  quale  è 1’  onnipotenza.  E appena  i Turchi  git- 
tarono  il  primo  colpo  di  fuoco,  noi  ci  mettemmo  in  gomiti 
ed  in  ginocchio , come  il  savio  uomo  ci  avea  insegnato.  E 
cadde  il  fuoco  questa  prima  volta  fra’  nostri  due  castelli , 
in  un  posto  eh'  era  davanti , il  quale  aveano  fatto  le  nostre 
genti  per  arginare  il  fiume  ; c subito  fu  spento  il  fuoco  da 
un  uomo  che  noi  avevamo  deputalo  a far  questo.  La  ma- 
niera del  fuoco  greco  è tale,  ch'egli  viene  ben  d avanti 
grosso  come  una  botte,  e nella  lunghezza  ha  una  coda 
come  di  quattro  palmi.  E nel  venire  facca  un  rumore  che 
parea  di  fulmine  che  cadesse  dal  ciclo  ; e mi  parca  un  gran 
dragone  volante  per  l’aria;  e gittava  si  gran  luce,  che 
facea  chiaro  nella  nostra  oste  come  il  giorno , tanto  vi  ora 
gran  fiamma  di  fuoco.  Tre  volte  in  quella  notte  ci  gittarono 
il  detto  fuoco  greco  colla  detta  petriera  e quattro  volte  a 
vicenda  colla  balestra.  E tutte  le  volle  che  il  nostro  buon 
re  san  Luigi  vedeva  eh’  e ci  lanciavano  questo  fuoco , si 
gittava  a terra , e le  mani  stendeva  e la  faccia  levava  al 
cielo,  e gridava  ad  alta  voce  al  nostro  Signore,  c diceva 
piangendo  a grandi  1 agrimc  : Beisignore  Dio  Gesù  Cristo 
guarda  me  e tutta  la  mia  gente  ; e credetemi  che  le  sue 
buone  preghiere  ed  orazioni  ci  furono  di  mestieri.  E di  più, 
ciascuna  volta  che  il  fuoco  ci  cadeva  davanti , e'  c'  inviava 
uno  dei  suoi  ciamberlani  per  sapere  in  qual  punto  noi 
eravamo , c se  il  fuoco  ci  avea  colpiti.  L’  una  delle  volte 
che  i Turchi  gittarono  il  fuoco , e cadde  accosto  il  castello, 
che  aveano  in  custodia  le  genti  di  Monsignore  di  Corccnay , 
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e colpì  la  riva  del  Buine,  eh'  era  là  avanti , e veniva  diritto 
tutto  ardente  : e tantosto  io  vidi  venire  correndo  verso  di 
ine  un  cavaliere  di  quella  compagnia,  il  quale  gridava; 
Aiutateci , signore , o noi  siamo  tutti  arsi  ; giacché  vedete 
come  una  fila  di  fuoco  greco  che  i Saraceni  ci  hanno  lan- 
ciato, e che  vien  diritto  al  nostro  castello.  Subito  noi  cor- 
remmo là  ov’  era  il  bisogno  , imperocché  appunto  come 
r avea  detta  il  cavaliere  così  era  la  cosa  , e noi  spegnemmo 
il  fuoco  con  gran  pena  e disagio , perché  dall'  altra  parte  i 
Saraceni  ci  tiravano  attraverso  il  fiume  dardi  e quadrella  , 
ond’  eravamo  tutti  pieni.  11  Conte  di  Anjou  fratello  del  re 
custodiva  di  giorno  i castelli , e tirava  nell'  oste  saracena 
colle  balestre:  or  il  re  avea  ordinato,  che  il  Conte  di  Anjou 
suo  fratello  facesse  la  guardia  il  giorno , e noialtri  della 
mia  compagnia  la  facessimo  la  notte;  e ci  stavamo  con 
molta  pena  e sospetto,  perchè  i Turchi  aveano  di  già  spia- 
nato le  nostre  trincee  ed  i nostri  ripari.  Avvenne  che  un 
giorno  questi  tristi  Turchi  portarono  rimpetto  ì nostri  ri- 
pari la  loro  petrìera:  allora  era  di  guardia  il  detto  Conte  di 
Anjou:  ed  avendo  accomodato  i loro  ingegni,  gittavano  il 
fuoco  greco  sull' argine  del  fiume,  rimpetto  delle  nostre 
trincee  c dei  nostri  ripari  : c seguì  che  nessuno  osò  farsi 
trovare  o mostrarsi , e furono  i nostri  due  castelli  in  un 
momento  consumati  e bruciati , per  la  qual  cosa  il  detto 
Conte  di  Anjou,  che  gli  avea  quel  dì  in  custodia,  uscì  quasi 
fuori  de  sensi,  c volea  gittarsi  drento  il  fuoco  per  {spe- 
gnerlo : ed  allora  i miei  cavalieri  ed  io  lodammo  Iddio , 
giacché  se  eglino  avessero  atteso  la  notte  noi  saremmo  tutti 
stati  arsi  e bruciati  (1)  >. 

Veramente  par  mirabile  questo  terrore  in  guerrieri 
eh'  erano  venuti  da  così  lungi  a cercare  i perigli  e la  gloria 


(I)  JoisviLi.E.  HiMloirt  du  roy  SahU  Loyi,  Parti,  1668. 


Digitized  by  Google 


DELLE  nEI'l  BBLICIIE  G I 7 

ne  campi  dell* Oriente;  ma  la  storia  delle  guerre  ci  fornisce 
altri  esempj  somiglianti , e rJmmaginazioDc  esagera  sem- 
pre la  potenza  di  un  mezzo  di  guerra , quando  questo  è 
nuovo  e sconosciuto.  Oltreché  credevano  allora  i Crociati 
c4ie  se  un  uomo  fosse  colpito  dal  fuoco  greco e'  si  sa- 
rebbe lutto  arso  e consumato,  ed  il  timore  degli  atroci 
dolori  che  si  sarebbero  dovuti  soffrire,  ispirava  a guer- 
rieri di  Occidente  quello  sgomento  che  Joinville  ha  con 
tanta  semplicità  e buona  fede  descritto. 

Il  primo  autore  conosciuto  che  parlasse  in  Occidente 
di  quello  che  allora  dicessi  fuoco  volante  fu  certamente  Al- 
berto .Magno  , nato  nel  -1193  e morto  nel  i280.  Le  pro- 
porzioni eh'  egli  indica  nel  suo  trattato  De  Mirabilibus  Mundi 
sono:  una  libbra  zolfo,  due  libbre  carbone,  sei  libbre  sal- 
nitro; e quindi  soggiunge:  < La  tunica  per  volare  debb’ es- 
sere lunga , sottile  e di  polvere  ottimamente  piena  ; e per 
produrre  il  tuono,  corta,  grossa  e mezzapiena  ».  Parole 
che  sono  un  sunto  di  quelle  di  Marco  Greco , come  molte 
altre  di  quel  trattato  , il  che  prova  il  Liber  Ignium  essere 
stato  conosciuto  da  Alberto  Magno.  Ruggiero  Bacone,  il 
quale  nacque  nel  1214  e morì  nel  1292,  nella  sua  opera 
intitolata  Eptsto/ae  fralris  Rogerii  Baconis  de  seeretis  operibus 
artis  et  mlurae  et  de  nullitatae  magiae , parla  di  un  fuoco 
arlibciale  « composto  di  salnitro  ed  altre  materie  (1)  ». 
E poco  dopo  egli  dice:  < Si  può  produrre  nell' aria  un 
rumore  simile  al  tuono  e de'  lampi , che  ispirino  maggiore 
orrore  di  quelli  prodotti  dalla  natura , imperocché  una  mo- 
dica materia  adatta , della  quantità  di  un  pollice  produce 
un  suono  orribile , ed  un  lampo  veemente  : e ciò  si  fa  in 
molte  guise  si  che  si  distruggano  città  ed  eserciti  ».  Parla 
quindi  della  necessità  di  occultare  i segreti  della  natura , 
« perché  il  vulgo  deride  i sapienti , non  cura  i segreti 

(1)  Cap.  VI,  De  experimentis  mirabilibus. 

La  Farina.  T.  V,  Par.  II.  7» 
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della  sapienza , ignora  come  usare  delle  cose  degnissime  ; e 
se  a caso  qualcosa  di  magnifico  giunge  alla  sua  cono- 
scenza, e lo  perverte,  e lo  volge  in  danno  di  molte  persone 
e della  comunità  ».  Unendo  1'  esempio  al  precetto  , Bacone 
dà  in  seguito  nella  lingua  simbolica  del  tempo  delle  prepa- 
razioni chimiche , fra  le  quali  si  nota  questa , che  tradurre 
è impossibile  : « Sed  lamen  salii  petrae  luru  vopo  vir  can 
utri  et  sulphurisj  et  sic  facies  tonilrum.  Fideas  lamen  tUrum 
ìoquar  in  aenigmate  vel  secundum  verilatem  (1)  ».  Da' passi 
trascritti  si  vede  che  Bacone  avea  concepito  l’ idea  di  ap- 
plicare alla  guerra , non  solo  la  proprietà  infiammabile  di 
questa  composizione,  come  aveano  fatto  i Greci  e gli  Arabi, 
ma  anco  la  sua  proprietà  esplosiva  : il  che  era  un  passo 
immenso,  perchè  includea,  per  cosi  esprimermi,  1 idea 
madre  della  moderna  artiglieria.  Egli  celò  accuratamente 
quel  segreto  sotto  il  velame  di  parole  oscure,  che  nes- 
suno fin’  oggi  ha  saputo  interpretare , e forse  qualche  er- 
rore di  copisti  nelle  parole  luru  vopo  vir  cau  u/ri  ha  reso 
1 interpretazione  impossibile  : è certo  però  che  le  due  so- 
stanze da  lui  indicate , il  zolfo  ed  il  salnitro  sono  le  sole 
necessarie  nella  composizione  della  polvere  da  cannone, 
imperocché  al  carbone  può  bene  sostituirsi  la  segatura 
del  legno , la  crusca , il  cotone , la  caria  ....  Bacone 
non  fu  quindi  1 inventore  della  polvere , perchè  prima  di 
lui  la  conoscea  Alberto  Magno , e prima  di  Alberto  Marcxi 
Greco,  ed  anco  prima  i Greci,  gli  Arabi,  e risalendo 
a'  tempi  più  antichi  i Chinasi  ; ma  Bacone  concepì  l'idea  di 
applicare  alla  guerra  la  proprietà  esplosiva  della  polvere: 
questo  è il  suo  vero  trovato  ; ma  perchè  questo  trovato  di 
un  grande  ingegno  meditante  nella  sua  cella  divenisse  pra- 
ticabile e fosse  effettivamente  praticalo  parecchi  secoli 
(loveann  ancora  trascorrere. 

(I)  Caput  Vili,  Of  occultando  secrela  naturac 
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Dopo  la  morte  di  Corrado  111,  rappacificaronsi  i gueliì 
ed  i ghibellini  dell  Alemagna , e fecero  re  de' Romani  ed 
imperatore  Federigo  di  Hohenstaufen  soprannominato  Bar* 
barossa  (d  i 52).  Chiamato  da  papa  Eugenio  III  e dai  ba- 
roni ribelli  delia  Puglia,  e' discese  in  Italia,  insanguinò  ed 
arse  molte  terre  della  Lombardia  gelose  di  loro  libertà,  di- 
sfece Tortona  ed  entrò  da  trionfatore  io  Pavia,  città  al- 
l'impero devota.  A papa  Eugenio  HI  successe  Anastasio  IV, 
a costui  l'inglese  Adriano  IV  (1154),  il  quale  scomunicò 
Arnaldo  da  Brescia,  alle  cui  ardenti  esortazioni,  il  popolo 
romano  avea  ristaurato  gli  antichi  ordini  di  libertà,  e 
scosso  il  giogo  de  sacerdoti.  Roma  fu  sottoposta  all'  in- 
terdetto: Arnaldo  si  partì,  e da  un  conte  della  Campania 
tradito,  fu  consegnato  alf  imperatore,  che  lo  mise  in  mano 
del  papa,  il  quale  lo  fece  ardere,  e le  ceneri  fece  spar- 
gere nel  Tevere  perchè  il  popolo  non  le  adorasse.  Il  se- 
nato romano  disse  a Federigo  : Roma  avere  recuperato  la 
sua  libertà,  e darebbe  a lui  la  corona  dell’impero,  s'egli 
le  antiche  leggi  osservasse.  Federigo  rispose  : in  Alemagna 
essere  i consoli,  il  senato  ed  i militi  dellantica  Roma;  ed 
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egli  ebbe  la  corona  imperiale  dal  papa,  ed  i tedeschi  fe- 
cero strage  de' Romani  (li55).  In  quel  tempo  i Milanesi 
riedificarono  Tortona;  Federigo  mise  al  bando  dell’ impero 
Milano,  e ritornò  in  Alemagna.  Adriano  mosse  guerra  a 
Guglielmo  1 re  di  Sicilia,  perchè  pretendea  non  potesse 
egli  assumere  il  nome  reale  senza  il  suo  consentimento. 
Per  meglio  riuscire  nell' intento,  si  collegò  coll'Imperatore 
dei  Greci,  e si  accordarono  di  dividersi  il  regno.  Guglielmo 
vinse  i Greci,  assediò  il  papa  in  Benevento,  c Io  costrinse 
ad  accettare  la  pace.  Adriano  abbandonò  alla  vendetta  del 
re  i baroni  e le  città,  che  alle  sue  esortazioni  eransi  ri- 
bellati , e gli  dette  l' investitura  del  regno.  Questa  pace 
spiacque  all’  imperatore  Federigo  : le  lettere  del  papa  di- 
ceano  l'impero  un  beneficio  cioè  un  feudo:  un  Cardinal 
legato  disse:  « Ma  da  chi  adunque  se  non  dal  papa  l' im- 
peratore tiene  l' impero  ? > A queste  parole  Ottone  conte 
palatino  gli  lanciò  contro  la  spada  imperiale , e poco  mancò 
non  l'ammazzasse.  L’ Alemagna  parteggiò  per  Federigo. 
Egli  ridiscese  in  Italia  (1^58],  e cogli  aiuti  di  molte  città 
della  Lombardia,  della  Romagna,  della  Marca,  della  To- 
scana e della  Liguria , assediò  Milano,  e la  costrinse  ad 
arrendersi  a vergognosi  patti.  Di  poi  egli  radunò  una  gran 
dieta  in  Roncaglia,  disse  non  poter  governare  con  giu- 
stizia senza  conoscere  la  estensione  delle  sue  prerogative 
e chiese  fossero  determinate  dagli  adunati.  L’ arcivescovo 
di  Milano  gli  rispose  : « La  tua  volontà  è legge  >.  I dot- 
tori soggiunsero  appartenersi  all’  impero  tutte  le  regalie, 
cioè  i ducati,  i marchesati,  le  contee,  i consolati,  le  zec- 
che, i dazj,  le  cacce,  le  pesche.  Con  sì  esagerata  idea 
della  sua  autorità,  Federigo  pretese  abolire  i consoli  di 
Milano,  e crearvi  un  suo  podestà.  Il  popolo  cacciò  via  i 
messi  imperiali,  e la  guerra  ricominciò.  Dopo  eroica  c 
lunga  resistenza . Crema  fu  vinta  dal  soperchio  de’  nemici  : 
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il  popolo  USCI  : la  cillà  fu  saccheggiata  ed  arsa  da’  Tede- 
schi, e ciò  che  di  lei  rimase  fu  distrutto  dagli  italiani  di 
parte  imperiale  (-li 60). 

Moriva  frattanto  papa  Adriano  IV  : i cardinali  non 
poterono  accordarsi  nella  scelta  del  successore  : i più  det- 
tero le  loro  voci  a Rolando  da  Siena,  che  fu  papa  Ales- 
sandro III;  gli  altri  ad  Ottaviano  da  Roma,  che  fu  I an- 
tipapa Vittore  IV.  Federigo  si  dichiara  per  Vittore,  e adu- 
nato un  concilio  in  Pavia , fa  scomunicare  Alessandro  ; 
Alessandro  scomunica  l' imperatore  ed  i suoi  seguaci  e 
partigiani,  ed  assalito  dentro  Roma  da  un  esercito  guidato 
dagli  arcivescovi  di  Magonza  c di  Colonia,  ha  per  ventura 
di  rifuggirsi  a Monpellieri.  I re  di  Francia,  d’Inghilterra 
e di  Ungheria  si  misero  dalla  parte  di  papa  Alessandro, 
quelli  di  Danimarca  e di  Boemia  dalla  parte  di  Federigo; 
e la  guerra  si  riaccese  in  Italia.  Milano  fu  assediata,  co- 
stretta per  fame  ad  arrendersi,  disfatta,  ed  il  suo  popolo 
diviso  in  quattro  borgate  (ld62).  Grande  fu  l’oppressione 
e le  tribolazioni  che  soITrirono  allora  i Lombardi,  e sotto 
la  mala  tirannia  degli  Alemanni,  se  non  cessarono,  sce- 
marono le  italiane  nimistà  e le  interne  discordie.  Verona 
Vicenza,  Padova  c Treviso  si  strinsero  in  lega,  e giura- 
rono di  aiutarsi  a vicenda  per  recuperare  la  loro  libertà. 
Morto  l'antipapa,  e succedutogli  Guido  da  Cremona,  che 
prese  il  nome  di  Pasquale  III,  Alessandro  ritornò  in  Ro- 
ma (1165).  Allora  Federigo  ridiscese  in  Italia,  e mosse 
in  armi  contro  i Romani.  I Lombardi  imitarono  l' esempio 
de'  Veronesi  : la  Lega  di  Pontida  fu  fermata,  e tutti  i col- 
legati obbligaronsi  a comune  difesa,  se  l' imperatore  o i 
suoi  officiali  volessero  recar  loro  danno  o ingiuria,  « salva 
non  pertanto  la  fedeltà  all'  Impero  ».  Deliberarono  la  rie- 
dificazione di  Milano  e Milano  risorse  dalle  sue  mine  per 
accogliere  i suoi  antichi  abitatori.  Federigo  sconfisse  e fece 
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Strage  de  Komaoi,  occupò  parte  della  loro  città,  ed  oiTri 
pace  a condizione  che  entranabi  i papi  rinunziando  alle  loro 
pretese,  un  nuovo  papa  fosse  eletto.  Alessandro  tenne  duro, 
e fuggi  nascostamente  da  Roma,  che  fu  occupata  dall' im- 
peratore. Il  quale  per  poco  ivi  si  mantenne,  imperocché 
periti  in  gran  numero  i suoi  soldati,  chi  per  effetto  dei 
propij  srcgolamenti,  chi  per  influsso  di  clima  a loro  non 
confacente,  fu  necessitato  partirsi  co' miseri  avanzi  del  suo 
esercito,  ed  uscire  d Italia  quasi  da  fuggitivo  (il 68).  Al- 
lora le  città  della  Lega  Lombarda  si  obbligarono  con  nuovo 
giuramento  a difendersi  • contro  ogni  uomo  che  volesse 
loro  far  guerra  o danno,  o volesse  imporre  loro  mag- 
giori obblighi  che  non  aveano  da' tempi  del  re  Arrigo  a 
quelli  ne' quali  assunse  l'impero  Federigo  >.  La  Lega  si 
accrebbe  coll' adesione  di  altri  comuni,  e contro  Pavia  edi- 
ficò una  città,  la  quale  in  onore  di  Alessandro  III  ed  in 
dispregio  dell'imperatore  fu  nominata  Alessandria.  All' an- 
tipapa Pasquale  IH  successe  un  altro  antipapa  cbe  fu  Ca- 
listo HI.  Un  esercito  imperiale  assediò  Ancona,  cb' erasi 
posta  sotto  la  protezione  dell’  imperatore  de’  Greci  ; ma  gli 
Anconitani  s'i  gagliardamente  si  difesero,  e con  sì  eroica 
virtù  i mali  dell’assedio  sopportarono,  che  gli  imperiali 
dovettero  partirsi  senza  aver  fatto  alcun  profitto  (il74). 

Federigo  condusse  in  Italia  un  nuovo  e più  possente 
esercito,  arse  Susa,  prese  Asti,  pose  l’assedio  ad  Alessan- 
dria, che  per  quattro  mesi  indugiollo:  poi  quando  gli  Ale- 
manni stavano  per  penetrare  in  città  per  un  cammino 
sotterraneo  che  aveano  scavato,  le  milizie  lombarde  li  as- 
salirono alle  spalle,  mentre  di  fronte  gli  assalivano  gli 
assediati  ; sì  che  Federigo  dovette  ardere  il  proprio 
campo  e chieder  pace.  Egli  sperava  prender  tempo 
finché  fossero  giunti  i nuovi  aiuti  che  attendeva  dall  Ale- 
magna:  ma  i Lombardi  si  accorsero  dell'inganno,  ed  e'  fu 
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rotto  e disfatto  nella  memorabile  giornata  di  Legnano  ( li7C). 
Allora  Federigo  si  rivolse  a papa  Alessandro  e abbandonò 
l'antipapa.  Alessandro  venne  a Venezia,  e Federigo,  con 
lui  accordatosi,  giurò  pace  perpetua  con  la  Chiesa,  tregua 
di  quindici  anni  col  re  di  Sicilia  e di  sei  anni  co  Lom- 
bardi (1177).  Al  papa  tornò  il  maggior  utile  c la  gloria 
maggiore  di  quella  guerra,  della  quale  tutti  i mali  cd  i 
travagli  avean  sopportati  i Lombardi.  A questa  tregua  se- 
gui la  pace  di  Costanza,  per  la  quale  l'imperatore  con- 
cedette a' comuni  di  Lombardia  quelle  libertà  che  già  da 
molto  tempo  godeano  (1183). 

Gerusalemme  fu  in  quel  tempo  riconquistata  da  Sa- 
ladino. Questo  fatto  commosse  tutta  la  Cristianità:  Ur- 
bano HI  dicono  ne  morisse  di  dolore  : Gregorio  Vili  bandì 
la  crociata  ; gli  Italiani  misero  in  armi  un  esercito  ; i Da- 
nesi, i Frisi,  i Fiamminghi  allestirono  delle  flotte  nu- 
merose ; Filippo  Augusto  re  di  Francia,  Riccardo  Cuor  di 
Lione  re  d' Inghilterra  presero  la  croce  ; Federigo  Barba- 
rossa gli  precesse,  e pervenuto  a' confini  della  Siria,  quivi 
trovò  morte  (1190). 

Arrigo  VI,  figliuolo  di  Federigo  c marito  di  Costanza, 
figlia  che  fu  di  Ruggiero  re  di  Sicilia,  prese  la  corona 
dell'impero  dalle  mani  di  papa  Celestino  111  (1191),  e 
mosse  guerra  a Tancredi,  che  avea  cinto  la  corona  sici- 
liana, ed  era  figlio  illegittimo  di  un  fratello  di  Costanza. 
Aiutato  da'  Genovesi  e Pisani , che  poi  mal  rimeritò  del 
loro  aiuto,  egli  conquistò  il  regno,  vi  esercitò  crudeltà 
e scelleratezze  da  barbari,  e s'incoronò  nella  c.attedrale  di 
Palermo.  Alla  sua  morte,  rimase  erede  il  suo  figliuolo  Fe- 
derigo, fanciullo  a due  anni  (1197).  Sali  allora  sulla  cat- 
tedra di  san  Pietro  papa  Innocenzo  III,  il  quale  fu  gran 
riformatore  della  Chiesa  : egli  ridusse  Roma  ad  una  mo- 
narchia sacerdotale,  c rese  il  papato  potentissimo  in  tutta 
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la  crislianità:  i re  di  Francia,  d' Inghilterra , di  Spagna, 
di  Ungheria,  di  Danimarca  e di  ogni  altro  stato  cristiano 
dovettero  umiliarsi  innanzi  a lui,  che  dispose  di  tutte  le 
corone.  Costanza,  rimasta  sola,  con  un  regno  dissanguato 
e impoverito,  cogli  Alemanni  nemici  perchè  da  lei  scac- 
ciati dalla  Sicilia,  e già  vicina  a morire,  ricevette  l’inve- 
stitura del  regno  nella  forma  che  piacque  al  ponteBce, 
ed  a lui  affidò  la  tutela  del  suo  figliuolo  (1198).  Inno- 
cenzo dispose  della  Sicilia  come  se  ne  fosse  assoluto  si- 
gnore. Il  tedesco  Marqualdo  profittò  del  malcontento  e as- 
sunse il  titolo  di  balio  di  Federigo;  ma  e fu  sconfìtto  presso 
Palermo.  Gualtiero  di  Brenna,  che  per  ragioni  dotali  di- 
cessi erede  della  casa  Normanna,  invase  le  Puglie,  e morì 
combattendo  (1205).  Frattanto  una  numerosa  e possente 
crociata  partiva  da  V'enezia , ed  i Latini  diveniano  padroni 
di  Costantinopoli,  che  fu  barbaricamente  saccheggiata:  e 
l Alemagna  era  insanguinata  e desolata  dalla  guerra  civile 
per  la  elezione  di  due  imperatori,  Filippo  Hohenstanfen 
e Ottone  il  Sassone.  Filippo  morì  assassinato,  e Ottone 
venne  in  Italia  c cinse  la  corona  imperiale  (1209).  Il  papa, 
che  lo  avea  fino  allora  aiutato  e protetto,  lo  scomunicò 
quando  lo  vide  muovere  in  armi  contro  il  regno  di  Si- 
cilia, e gli  suscitò  contro  il  giovinetto  Federigo,  il  quale, 
attraversata  arditamente  la  Lombardia  andò  in  Alemagna 
e fu  eletto  imperatore.  Ottone  ritornò  al  di  là  de  monti , 
e collegatosi  col  re  d’Inghilterra,  assali  la  Francia,  che 
s era  dichiarala  per  Federigo  e per  la  Chiesa,  e fu  scon- 
fitto nella  giornata  di  Bovins,  nè  più  potè  risorgere.  Fe- 
derigo II  scese  in  Italia,  ebbe  la  corona  imperiale  da  Ono- 
rio III  (4220),  e recuperò  tutti  i diritti  sovrani  statigli 
usurpati  da  Innocenzo  III  nel  tempo  della  sua  minoren- 
nità.  Egli  combatte  con  poco  profitto  i Lombardi,  fu  sco- 
municalo da  Gregorio  IX  perchè  non  andava  a combattere 
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gli  infedeli,  e poi  nuovamente  scomunicato  perchè  andò. 
Federigo,  non  ostante  tutte  le  difBcoItà  che  gli  suscitò  la 
Chiesa,  concluse  un  trattato  con  Malek-el-Kamel,  che  gli 
cede,  senza  spargimento  di  sangue,  i luoghi  santi,  e 
r istcssa  città  di  Gerusalemme,  ov'  egli  s incoronò  di  sua 
propria  mano  (1229).  Essendo  egli  lontano,  il  papa  mosse 
a ribellione  i popoli  del  regno,  lo  invase  con  un  suo  eser- 
cito. Federigo  ritornò  in  fr^a,  cacciò  i papali,  domò  i 
ribelli,  costrìnse  il  papa  alla  pace,  e si  acquistò  gloria 
immortale  pe' pregi  intellettuali,  ond  erà  ornato,  e perle 
civili  leggi  da  lui  promulgate.  Ricominciata  la  guerra  in 
Lombardia,  egli  vinse  a Cortenova  i Lombardi  (4237); 
ma  assediò . invano  la  fortissima  Brescia  (-1238).  1 papi 
non  gli  davan  tregua,  e colle  continue  persecuzioni  intri- 
stirono la  sua  indole  generosa  e lo  fecero  divenir  feroce. 
Un  concilio  fu  convocato  in  Laterano:  l' imperatore  si  op- 
pose, e la  più  parte  de' padri  che  a quello  vernano  fu- 
rono sommersi  in  mare,  o ridotti  in  durissima  prigionia. 
Innocenzo  IV  fuggi  da  Roma,  e convocò  un  concilio  in 
Lione  (1244).  Ivi  fu  accusato  l’imperatore  di  molti  vizi 
e scelleratezze,  e come  eretico,  miscredente  e nimico  della 
religione  cristiana,  il  papa,  pronunziata  contro  di  lui  la 
sentenza  della  scomunica,  lo  dichiarò  decaduto  dall’ im- 
pero e dal  regno,  e sciolse  i suoi  sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà.  Ricusarono  dapprincipio  i prìncipi  alemanni  di 
uniformarsi  alla  sentenza  del  papa , ma  il  ribellarsi  dello 
stesso  Arrigo,  Gglio  di  Federigo  II,  e le  esortazioni  della 
Chiesa  scossero  la  loro  fedeltà,  ed  Arrigo  langravio  di 
Turìngia,  e quindi  Guglielmo  conte  di  Olanda  furono  pro- 
clamati re  de’ Romani.  Tutta  Italia  fu  in  armi:  Federigo 
assediò  Parma  e fu  sconfitto;  suo  figlio  Enzo  cootbattè 
sventuratamente  a Modena  e rimase  prigioniero  (-1249). 
Federigo  intrepidamente  si  difese,  ma  la  fortuna  gli  si  voltò 
La  Fauna,  T.  v.  Por.  Il  79 
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contro,  la  pubblica  opinione  fu  regolala  da'  suoi  nemici,  e 
le  amarezze  infinite,  ch'egli  dovette  soffrire  in  quei  tempi, 
ne  abbreviarono  i giorni  (i250). 

Cosi  i papi  opposero  a Federigo  I il  re  Guglielmo, 
ad  Arrigo  VI  Tancredi,  a Filippo  Ottone,  ad  Ottone  Fe- 
derigo II,  e a Federigo  II  e a tutti  i suoi  predecessori  la 
libertà  de'  comuni.  Federigo  li  aspirava  alla  ristaurazione 
dell'  impero  romano,  come  Arnaldo  ifila  ristaurazione  della 
romana  repubblica , ed  i papi  fecer  questo  morire  sul  rogo, 
quello  di  disperazione  e di  dolore,  e resero  inefficace  que- 
sto doppio  tentativo  di  unificazione  nazionale.  Favorirono 
i municipi  liberi,  non  perchè  amassero  la  libertà,  che  in 
Roma  insidiavano  o opprimevano,  ma  perchè  temevano 
r unità  : furono  d' impedimento  alla  creazione  di  una  mo- 
narchia italiana,  ma  non  si  opposero  alla  creazione  delle 
monarchie  municipali , debolezza,  sventura  e vergogna  della 
misera  Italia. 
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